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Roma, Giugno 2002 
 
Un giorno gli apostoli Pietro e Giovanni, davanti ai capi sacerdoti e agli anziani dei Giudei, davanti ai quali erano 
comparsi per rispondere della guarigione compiuta nel nome di Gesù sullo zoppo che stava alla porta del tempio 
chiamata ‘Bella’, affermarono in maniera molto chiara: “Quanto a noi, non possiamo non parlare delle cose che 
abbiam vedute e udite” (Atti 4:20), e non curanti delle minacce che i loro nemici rivolsero loro continuarono a 
proclamare il Vangelo per la salvezza delle anime. 
Quelle loro parole esprimono molto bene il nostro sentimento personale a riguardo delle cose che Dio ha fatto nella 
nostra vita e nella vita degli altri, sia quindi delle cose che abbiamo visto con i nostri occhi e sia di quelle che altri ci 
hanno raccontato; è più forte di noi, noi ne vogliamo parlare, anzi ne dobbiamo parlare alla gloria dell’Iddio vivente 
e vero che ci ha riscattati dalla mano dell’avversario e ci ha benedetti di ogni benedizione spirituale in Cristo Gesù. 
Amen. 
Ho detto che noi ne dobbiamo parlare perché la Scrittura ci comanda di raccontare le cose grandi che Dio ha fatto per 
noi e per gli altri. Per esempio nei Salmi è detto a coloro che hanno gustato la benignità di Dio e le sue potenti 
liberazioni: “Offrano sacrifizi di lode, e raccontino le sue opere con giubilo!” (Sal. 107:22), e in un altro luogo è 
scritto: “Salmeggiate all’Eterno che abita in Sion, raccontate tra i popoli le sue gesta” (Sal. 9:11), e in un altro 
ancora: “Raccontate la sua gloria fra le nazioni e le sue maraviglie fra tutti i popoli” (Sal. 96:3). E difatti questo è 
quello che il Salmista faceva lui medesimo, ascoltate le sue parole: “Venite e ascoltate, o voi tutti che temete Iddio! 
Io vi racconterò quel ch’egli ha fatto per l’anima mia” (Sal. 66:16), “Io non morrò, anzi vivrò, e racconterò le opere 
dell’Eterno” (Sal. 118:17), “Io narrerò tutte le tue maraviglie” (Sal. 9:1). Ma questo non lo fecero solo coloro che 
scrissero i Salmi, ma anche tanti altri.  
Il re Nebucadnetsar dopo che Dio lo ristabilì nel suo regno (Dio infatti lo aveva colpito per la sua alterigia 
togliendogli la ragione e facendolo dimorare tra le bestie dei campi per un certo tempo) scrisse a tutti i popoli per 
fare conoscere i segni e i prodigi che Dio aveva fatto su di lui. Ecco le sue parole: “Il re Nebucadnetsar a tutti i 
popoli, a tutte le nazioni e lingue, che abitano su tutta la terra. La vostra pace abbondi. M’è parso bene di far 
conoscere i segni e i prodigi che l’Iddio altissimo ha fatto nella mia persona. Come son grandi i suoi segni! Come 
son potenti i suoi prodigi! Il suo regno è un regno eterno, e il suo dominio dura di generazione in generazione. Io, 
Nebucadnetsar, stavo tranquillo in casa mia, e fiorente nel mio palazzo. Ebbi un sogno, che mi spaventò; e i pensieri 
che m’assalivano sul mio letto, e le visioni del mio spirito m’empiron di terrore. Ordine fu dato da parte mia di 
condurre davanti a me tutti i savi di Babilonia, perché mi facessero conoscere l’interpretazione del sogno. Allora 
vennero i magi, gl’incantatori, i Caldei e gli astrologi; io dissi loro il sogno, ma essi non poterono farmene conoscere 
l’interpretazione. Alla fine si presentò davanti a me Daniele, che si chiama Beltsatsar, dal nome del mio dio, e nel 
quale è lo spirito degli dèi santi; e io gli raccontai il sogno: - Beltsatsar, capo de’ magi, siccome io so che lo spirito 
degli dèi santi è in te, e che nessun segreto t’è difficile, dimmi le visioni che ho avuto nel mio sogno, e la loro 
interpretazione. Ed ecco le visioni della mia mente quand’ero sul mio letto. Io guardavo, ed ecco un albero in mezzo 
alla terra, la cui altezza era grande. L’albero era cresciuto e diventato forte, e la sua vetta giungeva al cielo, e lo si 
vedeva dalle estremità di tutta la terra. Il suo fogliame era bello, il suo frutto abbondante, c’era in lui nutrimento per 
tutti; le bestie de’ campi si riparavano sotto la sua ombra, gli uccelli del cielo dimoravano fra i suoi rami, e ogni 
creatura si nutriva d’esso. Nelle visioni della mia mente, quand’ero sul mio letto, io guardavo, ed ecco uno dei santi 
Veglianti scese dal cielo, gridò con forza, e disse così: - Abbattete l’albero, e tagliatene i rami; scotètene il fogliame, 
e dispergetene il frutto; fuggano gli animali di sotto a lui, e gli uccelli di tra i suoi rami! Però, lasciate in terra il 
ceppo delle sue radici, ma in catene di ferro e di rame, fra l’erba de’ campi; e sia bagnato dalla rugiada del cielo, e 
abbia con gli animali la sua parte d’erba della terra. Gli sia mutato il cuore; e invece d’un cuor d’uomo, gli sia dato 
un cuore di bestia; e passino su di lui sette tempi. La cosa è decretata dai Veglianti, e la sentenza emana dai santi, 
affinché i viventi conoscano che l’Altissimo domina sul regno degli uomini, ch’egli lo dà a chi vuole, e vi innalza 
l’infimo degli uomini. Questo è il sogno che io, il re Nebucadnetsar, ho fatto; e tu, Beltsatsar, danne 
l’interpretazione, giacché tutti i savi del mio regno non me lo possono interpretare; ma tu puoi, perché lo spirito degli 
dèi santi è in te’. - Allora Daniele, il cui nome è Beltsatsar, rimase per un momento stupefatto, e i suoi pensieri lo 
spaventavano. Il re prese a dire: ‘Beltsatsar, il sogno e la interpretazione non ti spaventino!’ Beltsatsar rispose, e 
disse: ‘Signor mio, il sogno s’avveri per i tuoi nemici, e la sua interpretazione per i tuoi avversari! L’albero che il re 
ha visto, ch’era divenuto grande e forte, la cui vetta giungeva al cielo e che si vedeva da tutti i punti della terra, 
l’albero dal fogliame bello, dal frutto abbondante e in cui era nutrimento per tutti, sotto il quale si riparavano le 
bestie dei campi e fra i cui rami dimoravano gli uccelli del cielo, sei tu, o re; tu, che sei divenuto grande e forte, la cui 
grandezza s’è accresciuta e giunge fino al cielo, e il cui dominio s’estende fino alle estremità della terra. E quanto al 
santo Vegliante che hai visto scendere dal cielo e che ha detto: - Abbattete l’albero e distruggetelo, ma lasciatene in 
terra il ceppo delle radici, in catene di ferro e di rame, fra l’erba de’ campi, e sia bagnato dalla rugiada del cielo, e 
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abbia la sua parte con gli animali della campagna finché sian passati sopra di lui sette tempi - eccone 
l’interpretazione, o re; è un decreto dell’Altissimo, che sarà eseguito sul re mio signore: tu sarai cacciato di fra gli 
uomini e la tua dimora sarà con le bestie de’ campi; ti sarà data a mangiare dell’erba come ai buoi; sarai bagnato 
dalla rugiada del cielo, e passeranno su di te sette tempi, finché tu non riconosca che l’Altissimo domina sul regno 
degli uomini, e lo dà a chi vuole. E quanto all’ordine di lasciare il ceppo delle radici dell’albero, ciò significa che il 
tuo regno ti sarà ristabilito, dopo che avrai riconosciuto che il cielo domina. Perciò, o re, ti sia gradito il mio 
consiglio! Poni fine ai tuoi peccati con la giustizia, e alle tue iniquità con la compassione verso gli afflitti; e, forse, la 
tua prosperità potrà esser prolungata’. Tutto questo avvenne al re Nebucadnetsar. In capo a dodici mesi egli 
passeggiava sul palazzo reale di Babilonia. Il re prese a dire: ‘Non è questa la gran Babilonia che io ho edificata 
come residenza reale con la forza della mia potenza e per la gloria della mia maestà?’ Il re aveva ancora la parola in 
bocca, quando una voce discese dal cielo: ‘Sappi, o re Nebucadnetsar, che il tuo regno t’è tolto; e tu sarai cacciato di 
fra gli uomini, la tua dimora sarà con le bestie de’ campi; ti sarà data a mangiare dell’erba come ai buoi, e passeranno 
su di te sette tempi, finché tu non riconosca che l’Altissimo domina sul regno degli uomini e lo dà a chi vuole’. In 
quel medesimo istante quella parola si adempì su Nebucadnetsar. Egli fu cacciato di fra gli uomini, mangiò l’erba 
come i buoi, e il suo corpo fu bagnato dalla rugiada del cielo, finché il pelo gli crebbe come le penne alle aquile, e le 
unghie come agli uccelli. ‘Alla fine di que’ giorni, io, Nebucadnetsar, alzai gli occhi al cielo, la ragione mi tornò, e 
benedissi l’Altissimo, e lodai e glorificai colui che vive in eterno, il cui dominio è un dominio perpetuo, e il cui 
regno dura di generazione in generazione. Tutti gli abitanti della terra son da lui reputati un nulla; egli agisce come 
vuole con l’esercito del cielo e con gli abitanti della terra; e non v’è alcuno che possa fermare la sua mano o dirgli: - 
Che fai? - In quel tempo la ragione mi tornò; la gloria del mio regno, la mia maestà, il mio splendore mi furono 
restituiti; i miei consiglieri e i miei grandi mi cercarono, e io fui ristabilito nel mio regno, e la mia grandezza fu 
accresciuta più che mai. Ora, io, Nebucadnetsar, lodo, esalto e glorifico il Re del cielo, perché tutte le sue opere sono 
verità, e le sue vie, giustizia, ed egli ha il potere di umiliare quelli che camminano superbamente” (Dan. 4:1-37).  
L’indemoniato di Gerasa, dopo essere stato liberato e dopo avere ricevuto da Cristo Gesù l’ordine di andare a casa 
sua e raccontare le cose grandi che il Signore gli aveva fatto e come aveva avuto pietà di lui, “se ne andò e cominciò 
a pubblicare per la Decapoli le grandi cose che Gesù avea fatto per lui. E tutti si maravigliarono” (Mar. 5:20).  
Pietro, dopo che il Signore lo aveva liberato dalla prigione mediante un suo angelo, raccontò ai fratelli “in qual modo 
il Signore l’avea tratto fuor della prigione. Poi disse: Fate sapere queste cose a Giacomo ed ai fratelli” (Atti 12:17).  
Gli apostoli Paolo e Barnaba, quando furono accolti a Gerusalemme dalla chiesa, dagli apostoli e dagli anziani 
“riferirono quanto grandi cose Dio avea fatte con loro” (Atti 15:4), e durante la riunione, in cui si dibatté se 
costringere i Gentili a farsi circoncidere e ad osservare la legge o meno, si misero a raccontare “quali segni e prodigî 
Iddio aveva fatto per mezzo di loro fra i Gentili” (Atti 15:12).  
L’apostolo Paolo dopo essere ritornato da un suo viaggio, a casa di Giacomo dove c’erano radunati tutti gli anziani, 
“si mise a raccontare ad una ad una le cose che Dio avea fatte fra i Gentili, per mezzo del suo ministerio. Ed essi, 
uditele, glorificavano Iddio” (Atti 21:19-20).  
Non dimentichiamoci poi che Luca nel suo primo libro a Teofilo (il Vangelo di Luca) raccontò le opere potenti di 
Dio per averle sentite raccontare infatti scrisse: “Poiché molti hanno intrapreso ad ordinare una narrazione de’ fatti 
che si son compiuti tra noi, secondo che ce li hanno tramandati quelli che da principio ne furono testimoni oculari e 
che divennero ministri della Parola, è parso bene anche a me, dopo essermi accuratamente informato d’ogni cosa 
dall’origine, di scrivertene per ordine, o eccellentissimo Teofilo, affinché tu riconosca la certezza delle cose che ti 
sono state insegnate” (Luca 1:1-4), e una cosa simile si può dire a riguardo di parte del suo secondo libro, dico parte 
perché di alcune potenti opere scritte negli Atti lui ne fu testimone oculare.  
Se dunque noi ci tacceremo passeremo da disubbidienti agli occhi di Dio; se terremo nascoste nel nostro cuore le 
cose grandi di Dio che ancora oggi, e ripeto ancora oggi, EGLI compie, saremo considerati dei ribelli agli occhi di 
Dio. Dio dunque vuole che noi raccontiamo in mezzo a questo mondo di tenebre, in mezzo a questo mondo malvagio 
oltremisura, le sue opere che sono potenti, tremende, grandi, giuste, sante, benigne, fedeli, veraci, meravigliose e 
gloriose. Il racconto lo dobbiamo fare verso i fratelli e anche verso le persone che ancora non conoscono Dio. Verso i 
primi affinché siano edificati, consolati, fortificati, incoraggiati a perseverare nella fede in Dio e nelle sue preziose 
promesse, in altre parole affinché siano confermati nella fede e sentendo le opere di Dio glorifichino il nome santo di 
Dio. Verso i secondi affinché sappiano che il nostro Dio è vivente, onnipotente, onnisciente, onnipresente, pronto a 
perdonare, a guarire, a liberare da qualsiasi distretta, a donare lo Spirito Santo a coloro che glielo chiedono, e a 
compiere tutto quello che all’uomo è impossibile, e affinché sentendo raccontare le sue opere tremende si pentano 
con un cuore rotto, si convertano dalle loro vie malvage all’Iddio vivente e vero, per servirlo e aspettare dai cieli il 
suo Figliuolo Gesù Cristo che ci libera dall’ira a venire. 
Ecco dunque perché abbiamo dedicato questo libro alle opere di Dio, per raccontarle a tutte le genti e affinché il suo 
nome sia glorificato. E non solo glorificato, ma anche temuto. Siamo sicuri infatti che gli umili sentendo il racconto 
delle opere di Dio non solo glorificheranno Dio ma lo temeranno pure. Invece gli arroganti, i superbi, gli ipocriti e 
coloro che si credono intelligenti, quando leggeranno certe cose rimarranno indifferenti, anzi dirò di più, si 
metteranno a ridere perché non credono che Dio possa fare simili cose. Ma che importa? Per ciò che ci riguarda, il 
nostro desiderio e la nostra speranza è che qualcuno tra costoro rientri in se stesso e riconosca che Dio non è mutato 
e ancora oggi compie le medesime cose che faceva secoli, anzi migliaia di anni fa.  
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Con queste parole vi lasciamo alla lettura delle testimonianze.  
 
La grazia del Signore sia con voi che siete in Cristo Gesù 
 
Giacinto e Illuminato Butindaro 
 
 
  

ALCUNE IMPORTANTI PRECISAZIONI DI CUI TENERE CONTO 
 
A) Le testimonianze sono di svariati generi, e raccontate ora dai diretti interessati ora da terzi, sia di credenti che 
conosciamo o abbiamo conosciuto personalmente che di credenti che non abbiamo conosciuto o non conosciamo.  
Ci teniamo a precisare però che il fatto che abbiamo posto la testimonianza di un fratello o di una sorella in questo 
libro, non significa affatto che per forza di cose condividiamo tutto quello che fa o insegna o professa di credere. Ciò 
che noi professiamo di credere e insegniamo è manifesto essendo esposto chiaramente sul nostro sito internet ‘La 
nuova Via’ al seguente indirizzo http://www.lanuovavia.net. Per fare degli esempi esplicativi diciamo che non perché 
abbiamo posto la testimonianza della conversione di Martin Lutero ciò significa che siamo d’accordo con Lutero nel 
fare ‘battezzare’ i bambini, con la sua dottrina della consustanziazione ecc. O non perchè un fratello dice, riguardo al 
locale di culto, ‘sono entrato in chiesa’ o ‘sono uscito dalla chiesa’, questo significa che siamo d’accordo con questa 
espressione perchè la chiesa non è il locale ma l’assemblea dei credenti. E di questi esempi ne potremmo fare degli 
altri. 
Come anche ci teniamo a precisare che potrebbe succedere che in questo libro abbiamo messo la testimonianza della 
conversione di qualcuno, o di una visione avuta da qualcuno o di una guarigione compiuta da qualcuno o ottenuta da 
qualcuno, o di qualche altra esperienza personale di qualcuno, che poi in seguito si è sviato. La testimonianza però 
non perde la sua veracità a motivo di ciò perché l’opera di Dio avvenuta nella sua vita o per mezzo di lui quando era 
nella fede e nella verità non può essere negata. Per fare un esempio esplicativo tratto dalla Bibbia, noi non possiamo 
negare che Dio parlò in sogno a Salomone perché questi verso la fine della sua vita abbandonò Dio e si volse agli dèi 
stranieri che adoravano le sue numerose mogli.  
B) Le fonti da cui abbiamo tratto le testimonianze sono le più svariate. Noi ovviamente abbiamo ritenuto in tutta 
buona fede verace il racconto che abbiamo messo in questo libro, non importa se lo abbiamo ricevuto via e mail, o lo 
abbiamo trovato su un libro o su un sito internet ecc. La carità non sospetta il male, e fino a quando non ci sono 
evidenti e schiaccianti prove che una certa testimonianza è stata inventata, non la si può mettere in dubbio. Come noi 
non vogliamo che altri mettano in dubbio una nostra testimonianza, così non dobbiamo mettere in dubbio la 
testimonianza di altri fratelli. Ovviamente sempre che questa testimonianza abbia un fondamento biblico e non 
introduca delle eresie perchè in questo caso va rigettata. Ripeto però che nell’eventualità una testimonianza sia stata 
inventata, allora essa andrà rigettata senza esitazione, anche se dal punto di vista biblico è sana. 
C) Le testimonianze tradotte dall’inglese o dal francese, sono state tradotte da me, Giacinto (tranne pochissime 
eccezzioni). Ho cercato di essere il più letterale possibile e il più accurato possibile nel tradurle. In alcuni casi, dopo 
qualche parola o frase, ho messo tra parentesi la parola o la frase nella lingua da cui è stata tradotta, a motivo della 
difficoltà da me trovata nella traduzione e affinché nell’eventualità la mia traduzione non sia perfetta chi conosce 
quella lingua straniera meglio di me possa tradurla meglio. 
D) Quando in certe testimonianze si incontrano degli evidenti errori grammaticali o lessicali che si ripetono 
abbastanza spesso, è perché questi errori erano nel testo originale e abbiamo voluto lasciare il testo inalterato. Questo 
discorso si riferisce anche a certe testimonianze trascritte da audiocassetta. 
E) Alcune volte, certe testimonianze sono in una sezione anziché in un’altra, sebbene potrebbero essere collocate 
anche in quell’altra. E’ relativo dunque in certi casi trovare una certa testimonianza in un posto anziché in un altro. 
 
  

INSEGNAMENTO BIBLICO 
 

La condizione peccaminosa dell’uomo davanti a Dio 
  
La Scrittura dice che tutti hanno peccato e sono privi della gloria di Dio, il che significa che tutti sono schiavi del 
peccato perché chi commette il peccato è schiavo di esso, e ciò che li aspetta è una vita ultraterrena piena di tormenti 
perché questa è l’immediata punizione che li aspetta da parte di Dio una volta che essi muoiono. Poi in quel giorno, 
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essi risorgeranno e compariranno davanti a Dio per essere giudicati secondo le loro opere ed essere condannati ad 
una eternità piena di infamia e di tormento nello stagno ardente di fuoco e di zolfo.  
Essendo degli schiavi al servizio dell’iniquità, gli uomini sono corrotti fino alle midolle, nella loro carne non c’è 
alcun bene, sono incapaci di compiere delle opere buone. Dio è disgustato di questa loro condotta, come fu 
disgustato ai giorni di Noè quando vide che “ogni carne avea corrotto la sua via sulla terra” (Gen. 6:12), il suo furore 
gli è montato alle narici, e a suo tempo riverserà la sua ardente ira su questo mondo malvagio. In quel giorno egli 
sarà senza pietà, romperà i denti in bocca agli empi, farà piovere sopra di loro dei carboni accesi, e lo zolfo e il vento 
infuocato sarà la parte del calice che essi dovranno bere (cfr. Sal. 11:6). La loro iniquità che adesso li lusinga, Dio 
gliela farà ricadere sul loro capo, come è giusto che egli faccia.  
 

La possibilità per l’uomo di essere perdonato e salvato 
 
Ma Dio nella sua misericordia, è pronto a perdonare l’uomo peccatore, e questo perché Egli è pietoso e 
misericordioso, lento all’ira e di grande benignità. L’uomo quindi ha la possibilità di scampare al giudizio e alla 
condanna divina. Ma affinché l’uomo peccatore possa ottenere il perdono dei suoi peccati, egli deve ravvedersi e 
convertirsi secondo che è scritto: “Ravvedetevi dunque e convertitevi, onde i vostri peccati siano cancellati” (Atti 
3:19), ed anche: “Lasci l’empio la sua via, e l’uomo iniquo i suoi pensieri: e si converta all’Eterno che avrà pietà di 
lui, e al nostro Dio ch’è largo nel perdonare” (Is. 55:7).  
Ravvedersi significa provare dispiacere e dolore per il male fatto e convertirsi significa abbandonare le proprie vie 
malvagie e incamminarsi per la via santa e giusta o meglio mettersi a servire l’Iddio vivente e vero con una vita piena 
di frutti di giustizia. Quando i Niniviti credettero a Giona che annunciava l’imminente giudizio di Dio su di loro a 
motivo della loro iniquità, essi si convertirono dalla loro via malvagia e difatti Dio nel vedere questo “si pentì del 
male che avea parlato di far loro e non lo fece” (Giona 3:10). Come si può vedere Dio ebbe pietà di quelle anime 
perché vide che si pentirono e si convertirono dalle loro iniquità.  
E’ bene precisare però che questa conversione a Dio implica il mettersi a credere in Gesù Cristo. Cosa significa ciò? 
Cioè cosa significa credere in Gesù Cristo? Significa che il peccatore quando si ravvede e decide di convertirsi a Dio, 
per ottenere la remissione dei suoi peccati, deve credere che Gesù Cristo è il Figlio di Dio, morto sulla croce per i 
nostri peccati e risuscitato dai morti il terzo giorno per la nostra giustificazione (cfr. Rom. 4:25). Egli deve fare 
propri questi fatti, accettarli per fede, anche se non ne è stato testimone oculare essendo accaduti molti secoli fa. 
Questi fatti sono perfettamente veraci, la Scrittura ne parla, e la Scrittura è degna di essere creduta qualunque cosa 
dica perché è ispirata dall’Iddio che non può mentire. Di Gesù Cristo “attestano tutti i profeti che chiunque crede in 
lui riceve la remission dei peccati mediante il suo nome” (Atti 10:43).  
E’ soltanto mediante la fede in Cristo che si può ottenere la remissione dei propri peccati. Le opere buone, non 
importa di che genere esse siano, quante siano, e quale sia la religione a prescriverle, non possono in nessuna 
maniera fare ottenere all’uomo la remissione dei suoi peccati. Se potessero fare questa cosa, Cristo sarebbe morto 
inutilmente, ossia il suo sacrificio non sarebbe servito a nulla. La remissione dei propri peccati è una esperienza 
meravigliosa che tutti coloro che si sono convertiti a Dio mediante Cristo Gesù, hanno sperimentato esattamente nel 
preciso momento in cui si sono pentiti e si sono convertiti. E’ una esperienza che segna la propria vita, che rimane 
indelebile nella propria memoria, e che l’uomo o la donna che l’ha sperimentata si sente in obbligo di raccontare agli 
altri affinché altri possano sperimentarla per la grazia di Dio.  
 

Come si arriva alla conversione 
 
Secondo quanto insegna la Scrittura, il ravvedimento è Dio a donarlo all’uomo: “Iddio dunque ha dato il 
ravvedimento anche ai Gentili affinché abbiano vita” (Atti 11:18); “se mai avvenga che Dio conceda loro di 
ravvedersi per riconoscere la verità” (2 Tim. 2:25); “Esso ha Iddio esaltato con la sua destra, costituendolo Principe e 
Salvatore, per dare ravvedimento a Israele, e remission dei peccati” (Atti 5:31). Esso dunque non è qualcosa che 
avviene senza l’intervento di Dio o meglio perchè lo vuole l’uomo, ma un fenomeno che procede da Dio. E la stessa 
cosa va detta della conversione, anche questa è operata da Dio negli uomini perchè il profeta Elia chiamò Dio 
“quegli che converte il cuore loro” (1 Re 18:37). Se poi a questo si aggiunge il fatto che la fede è il dono di Dio (cfr. 
Ef. 2:9), allora il quadro che emerge è che il ravvedimento, la conversione e il mettersi a credere in Gesù Cristo 
sopraggiungono perchè è Dio a volerli, è Dio a decretarli. Gli uomini brancolano nel buio senza sapere dove vanno, 
sono sotto la condanna perchè colpevoli, non meritano nulla da Dio, ma Dio ha decretato di salvare alcuni di essi 
dandogli il ravvedimento, convertendo il cuore loro e donandogli la fede per essere perdonati e giustificati. 
Ovviamente, dato che Dio opera tutte le cose secondo il consiglio della sua volontà, non tutti vengono da Lui 
convertiti alla medesima età e nella stessa maniera, per cui i tempi, i modi e le circostanze che caratterizzano la 
conversione di ognuno sono differenti.  
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Ognuno quindi ha la sua storia personale. A proposito dei tempi, c’è chi si è convertito da bambino, chi da ragazzo e 
chi nella mezza età, e chi nella sua vecchiaia. A proposito dei modi e delle circostanze, c’è chi si è convertito dopo 
avere avuto un sogno o una visione provenienti da Dio; c’è chi si è convertito dopo avere visto una guarigione, o la 
resurrezione di un morto, o un segno come quello del parlare in altre lingue. C’è chi si è convertito tramite la morte 
di un suo parente o di un suo conoscente, o in mezzo ad una grave distretta, o semplicemente dopo avere visto il 
cambiamento operato da Dio nella vita di qualcuno che lui già conosceva, senza quindi avere avuto un sogno, una 
visione, e senza avere visto nessuna guarigione e nessun miracolo e segno. C’è poi chi si è convertito semplicemente 
dopo avere letto un particolare passo della Bibbia, o dopo che qualcuno gli ha annunciato il Vangelo, anche in questo 
caso quindi senza vedere né guarigioni, né miracoli, né segni e prodigi. C’è poi chi si è convertito in altri modi e 
circostanze che variano a secondo dei casi. 
Tutto questo sta a dimostrare che Dio opera negli uomini a suo piacimento, in maniera svariata. Niente di nuovo, 
perché questo si evince già leggendo le varie conversioni registrate nella Bibbia. Non tutti ai tempi degli apostoli si 
convertirono dopo avere visto un morto resuscitato, o una guarigione, o un segno, e non tutti si convertirono tramite 
l’apparizione di Gesù Cristo come nel caso di Saulo da Tarso. 
Nondimeno, la cosa più importante non è come Dio porta un anima alla conversione, cosa che comunque ha la sua 
importanza perché è opera di Dio anche il come l’uomo viene condotto a convertirsi, ma la conversione in sè stessa. 
E poi, non è che una conversione avvenuta tramite una celeste visione, agli occhi di Dio, abbia più importanza di una 
avvenuta semplicemente leggendo un passo della Bibbia da soli sopra un monte o in una grotta o rinchiusi in un 
carcere; no, la conversione è preziosa nella stessa misura non importa quali siano i fattori che l’hanno preceduta o 
l’hanno caratterizzata. Essa infatti è in ogni caso prodotta dallo Spirito di Dio che dopo avere convinto l’uomo 
quanto al peccato, lo attira a Cristo il Salvatore che lo perdona e lo riscatta dal presente secolo malvagio.  
 

Alcune conversioni trascritte nella Bibbia 
 
Vediamo adesso alcune conversioni trascritte nella Bibbia.  
Il giorno della Pentecoste, dopo che lo Spirito Santo fu sparso sui discepoli, Pietro predicò ai Giudei riunitisi e circa 
tremila di loro si convertirono al Signore. Ecco la predicazione di Pietro e il racconto della conversione: “Uomini 
israeliti, udite queste parole: Gesù il Nazareno, uomo che Dio ha accreditato fra voi mediante opere potenti e prodigî 
e segni che Dio fece per mezzo di lui fra voi, come voi stessi ben sapete, quest’uomo, allorché vi fu dato nelle mani, 
per il determinato consiglio e per la prescienza di Dio, voi, per man d’iniqui, inchiodandolo sulla croce, lo uccideste; 
ma Dio lo risuscitò, avendo sciolto gli angosciosi legami della morte, perché non era possibile ch’egli fosse da essa 
ritenuto. Poiché Davide dice di lui: Io ho avuto del continuo il Signore davanti agli occhi, perché egli è alla mia 
destra, affinché io non sia smosso. Perciò s’è rallegrato il cuor mio, e ha giubilato la mia lingua, e anche la mia carne 
riposerà in isperanza; poiché tu non lascerai l’anima mia nell’Ades, e non permetterai che il tuo Santo vegga la 
corruzione. Tu m’hai fatto conoscere le vie della vita; tu mi riempirai di letizia con la tua presenza. Uomini fratelli, 
ben può liberamente dirvisi intorno al patriarca Davide, ch’egli morì e fu sepolto; e la sua tomba è ancora al dì 
d’oggi fra noi. Egli dunque, essendo profeta e sapendo che Dio gli avea con giuramento promesso che sul suo trono 
avrebbe fatto sedere uno dei suoi discendenti, antivedendola, parlò della risurrezione di Cristo, dicendo che non 
sarebbe stato lasciato nell’Ades, e che la sua carne non avrebbe veduto la corruzione. Questo Gesù, Iddio l’ha 
risuscitato; del che noi tutti siamo testimoni. Egli dunque, essendo stato esaltato dalla destra di Dio, e avendo 
ricevuto dal Padre lo Spirito Santo promesso, ha sparso quello che ora vedete e udite. Poiché Davide non è salito in 
cielo; anzi egli stesso dice: Il Signore ha detto al mio Signore: Siedi alla mia destra, finché io abbia posto i tuoi 
nemici per sgabello de’ tuoi piedi. Sappia dunque sicuramente tutta la casa d’Israele che Iddio ha fatto e Signore e 
Cristo quel Gesù che voi avete crocifisso. Or essi, udite queste cose, furon compunti nel cuore, e dissero a Pietro e 
agli altri apostoli: Fratelli, che dobbiam fare? E Pietro a loro: Ravvedetevi, e ciascun di voi sia battezzato nel nome 
di Gesù Cristo, per la remission de’ vostri peccati, e voi riceverete il dono dello Spirito Santo. Poiché per voi è la 
promessa, e per i vostri figliuoli, e per tutti quelli che son lontani, per quanti il Signore Iddio nostro ne chiamerà. E 
con molte altre parole li scongiurava e li esortava dicendo: Salvatevi da questa perversa generazione. Quelli dunque i 
quali accettarono la sua parola, furon battezzati; e in quel giorno furono aggiunte a loro circa tremila persone” (Atti 
2:22-41).  
Un Etiopo, un eunuco, ministro della regina degli Etiopi, si convertì dopo avere sentito Filippo annunciargli Gesù 
Cristo: “Or un angelo del Signore parlò a Filippo, dicendo: Levati, e vattene dalla parte di mezzodì, sulla via che 
scende da Gerusalemme a Gaza. Ella è una via deserta. Ed egli, levatosi, andò. Ed ecco un Etiopo, un eunuco, 
ministro di Candace, regina degli Etiopi, il quale era sovrintendente di tutti i tesori di lei, era venuto a Gerusalemme 
per adorare e stava tornandosene, seduto sul suo carro, e leggeva il profeta Isaia. E lo Spirito disse a Filippo: 
Accostati, e raggiungi codesto carro. Filippo accorse, l’udì che leggeva il profeta Isaia, e disse: Intendi tu le cose che 
leggi? Ed egli rispose: E come potrei intenderle, se alcuno non mi guida? E pregò Filippo che montasse e sedesse con 
lui. Or il passo della Scrittura ch’egli leggeva, era questo: Egli è stato menato all’uccisione come una pecora; e come 
un agnello che è muto dinanzi a colui che lo tosa, così egli non ha aperto la bocca. Nel suo abbassamento fu tolta via 
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la sua condanna; chi descriverà la sua generazione? Poiché la sua vita è stata tolta dalla terra. E l’eunuco, rivolto a 
Filippo, gli disse: Di chi, ti prego, dice questo il profeta? Di se stesso, oppure d’un altro? E Filippo prese a parlare, e 
cominciando da questo passo della Scrittura gli annunziò Gesù. E cammin facendo, giunsero a una cert’acqua. E 
l’eunuco disse: Ecco dell’acqua; che impedisce che io sia battezzato? E comandò che il carro si fermasse; e discesero 
ambedue nell’acqua, Filippo e l’eunuco; e Filippo lo battezzò. E quando furon saliti fuori dell’acqua, lo Spirito del 
Signore rapì Filippo; e l’eunuco, continuando il suo cammino tutto allegro, non lo vide più” (Atti 8:26-39).  
Saulo da Tarso, un Fariseo estremamente zelante delle tradizioni ebraiche, si convertì mentre andava a Damasco a 
perseguitare i santi, mediante una visione in cui gli apparve Gesù. Ecco il racconto fatto da lui stesso davanti ai 
Giudei a Gerusalemme: “Io sono un Giudeo, nato a Tarso di Cilicia, ma allevato in questa città, ai piedi di 
Gamaliele, educato nella rigida osservanza della legge dei padri, e fui zelante per la causa di Dio, come voi tutti siete 
oggi; e perseguitai a morte questa Via, legando e mettendo in prigione uomini e donne, come me ne son testimoni il 
sommo sacerdote e tutto il concistoro degli anziani, dai quali avendo pure ricevuto lettere per i fratelli, mi recavo a 
Damasco per menare legati a Gerusalemme anche quelli ch’eran quivi, perché fossero puniti. Or avvenne che mentre 
ero in cammino e mi avvicinavo a Damasco, sul mezzogiorno, di subito dal cielo mi folgoreggiò d’intorno una gran 
luce. Caddi in terra, e udii una voce che mi disse: Saulo, Saulo, perché mi perseguiti? E io risposi: Chi sei, Signore? 
Ed egli mi disse: Io son Gesù il Nazareno, che tu perseguiti. Or coloro ch’eran meco, videro ben la luce, ma non 
udirono la voce di colui che mi parlava. E io dissi: Signore, che debbo fare? E il Signore mi disse: Lèvati, va’ a 
Damasco, e quivi ti saranno dette tutte le cose che t’è ordinato di fare. E siccome io non ci vedevo più per il fulgore 
di quella luce, fui menato per mano da coloro che eran meco, e così venni a Damasco. Or un certo Anania, uomo pio 
secondo la legge, al quale tutti i Giudei che abitavan quivi rendevan buona testimonianza, venne a me; e standomi 
vicino, mi disse: Fratello Saulo, ricupera la vista. Ed io in quell’istante ricuperai la vista, e lo guardai. Ed egli disse: 
L’Iddio de’ nostri padri ti ha destinato a conoscer la sua volontà, e a vedere il Giusto, e a udire una voce dalla sua 
bocca. Poiché tu gli sarai presso tutti gli uomini un testimone delle cose che hai vedute e udite. Ed ora, che indugi? 
Lèvati, e sii battezzato, e lavato dei tuoi peccati, invocando il suo nome” (Atti 22:3-16).  
Cornelio era un centurione romano che era timorato di Dio, e fu salvato quando l’apostolo Pietro annunciò in casa 
sua l’Evangelo. Ecco il racconto fatto da Luca: “Or v’era in Cesarea un uomo, chiamato Cornelio, centurione della 
coorte detta l’Italica’, il quale era pio e temente Iddio con tutta la sua casa, e faceva molte elemosine al popolo e 
pregava Dio del continuo. Egli vide chiaramente in visione, verso l’ora nona del giorno, un angelo di Dio che entrò 
da lui e gli disse: Cornelio! Ed egli, guardandolo fisso, e preso da spavento, rispose: Che v’è, Signore? E l’angelo gli 
disse: Le tue preghiere e le tue elemosine son salite come una ricordanza davanti a Dio. Ed ora, manda degli uomini 
a Ioppe, e fa’ chiamare un certo Simone, che è soprannominato Pietro. Egli alberga da un certo Simone coiaio, che 
ha la casa presso al mare. E come l’angelo che gli parlava se ne fu partito, Cornelio chiamò due dei suoi domestici, e 
un soldato pio di quelli che si tenean del continuo presso di lui; e raccontata loro ogni cosa, li mandò a Ioppe. Or il 
giorno seguente, mentre quelli erano in viaggio e si avvicinavano alla città, Pietro salì sul terrazzo della casa, verso 
l’ora sesta, per pregare. E avvenne ch’ebbe fame e desiderava prender cibo; e come gliene preparavano, fu rapito in 
estasi; e vide il cielo aperto, e scenderne una certa cosa, simile a un gran lenzuolo che, tenuto per i quattro capi, 
veniva calato in terra. In esso erano dei quadrupedi, dei rettili della terra e degli uccelli del cielo, di ogni specie. E 
una voce gli disse: Levati, Pietro; ammazza e mangia. Ma Pietro rispose: In niun modo, Signore, poiché io non ho 
mai mangiato nulla d’immondo né di contaminato. E una voce gli disse di nuovo la seconda volta: Le cose che Dio 
ha purificate, non le far tu immonde. E questo avvenne per tre volte; e subito il lenzuolo fu ritirato in cielo. E come 
Pietro stava perplesso in se stesso sul significato della visione avuta, ecco gli uomini mandati da Cornelio, i quali, 
avendo domandato della casa di Simone, si fermarono alla porta. E avendo chiamato, domandarono se Simone, 
soprannominato Pietro, albergasse lì. E come Pietro stava pensando alla visione, lo Spirito gli disse: Ecco tre uomini 
che ti cercano. Lèvati dunque, scendi, e va’ con loro, senza fartene scrupolo, perché sono io che li ho mandati. E 
Pietro, sceso verso quegli uomini, disse loro: Ecco, io son quello che cercate: qual è la cagione per la quale siete qui? 
Ed essi risposero: Cornelio centurione, uomo giusto e temente Iddio, e del quale rende buona testimonianza tutta la 
nazion de’ Giudei, è stato divinamente avvertito da un santo angelo, di farti chiamare in casa sua e d’ascoltar quel 
che avrai da dirgli. Allora, fattili entrare, li albergò. E il giorno seguente andò con loro; e alcuni dei fratelli di Ioppe 
l’accompagnarono. E il giorno di poi entrarono in Cesarea. Or Cornelio li stava aspettando e avea chiamato i suoi 
parenti e i suoi intimi amici. E come Pietro entrava, Cornelio, fattoglisi incontro, gli si gittò ai piedi, e l’adorò. Ma 
Pietro lo rialzò, dicendo: Levati, anch’io sono uomo! E discorrendo con lui, entrò e trovò molti radunati quivi. E 
disse loro: Voi sapete come non sia lecito ad un Giudeo di aver relazioni con uno straniero o d’entrare da lui; ma Dio 
mi ha mostrato che non debbo chiamare alcun uomo immondo o contaminato. È per questo che, essendo stato 
chiamato, venni senza far obiezioni. Io vi domando dunque: Per qual cagione m’avete mandato a chiamare? E 
Cornelio disse: Sono appunto adesso quattro giorni che io stavo pregando, all’ora nona, in casa mia, quand’ecco un 
uomo mi si presentò davanti, in veste risplendente, e disse: Cornelio, la tua preghiera è stata esaudita, e le tue 
elemosine sono state ricordate nel cospetto di Dio. Manda dunque a Ioppe a far chiamare Simone, soprannominato 
Pietro; egli alberga in casa di Simone coiaio, presso al mare. Perciò, in quell’istante io mandai da te, e tu hai fatto 
bene a venire; ora dunque siamo tutti qui presenti davanti a Dio, per udir tutte le cose che ti sono state comandate dal 
Signore. Allora Pietro, prendendo a parlare, disse: In verità io comprendo che Dio non ha riguardo alla qualità delle 
persone; ma che in qualunque nazione, chi lo teme ed opera giustamente gli è accettevole. E questa è la parola 
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ch’Egli ha diretta ai figliuoli d’Israele, annunziando pace per mezzo di Gesù Cristo. Esso è il Signore di tutti. Voi 
sapete quello che è avvenuto per tutta la Giudea, cominciando dalla Galilea, dopo il battesimo predicato da Giovanni; 
vale a dire, la storia di Gesù di Nazaret; come Iddio l’ha unto di Spirito Santo e di potenza; e come egli è andato 
attorno facendo del bene, e guarendo tutti coloro che erano sotto il dominio del diavolo, perché Iddio era con lui. E 
noi siam testimoni di tutte le cose ch’egli ha fatte nel paese de’ Giudei e in Gerusalemme; ed essi l’hanno ucciso, 
appendendolo ad un legno. Esso ha Iddio risuscitato il terzo giorno, e ha fatto sì ch’egli si manifestasse non a tutto il 
popolo, ma ai testimoni ch’erano prima stati scelti da Dio; cioè a noi, che abbiamo mangiato e bevuto con lui dopo la 
sua risurrezione dai morti. Ed egli ci ha comandato di predicare al popolo e di testimoniare ch’egli è quello che da 
Dio è stato costituito Giudice dei vivi e dei morti. Di lui attestano tutti i profeti che chiunque crede in lui riceve la 
remission de’ peccati mediante il suo nome. Mentre Pietro parlava così, lo Spirito Santo cadde su tutti coloro che 
udivano la Parola. E tutti i credenti circoncisi che erano venuti con Pietro, rimasero stupiti che il dono dello Spirito 
Santo fosse sparso anche sui Gentili; poiché li udivano parlare in altre lingue, e magnificare Iddio. Allora Pietro 
prese a dire: Può alcuno vietar l’acqua perché non siano battezzati questi che hanno ricevuto lo Spirito Santo come 
noi stessi? E comandò che fossero battezzati nel nome di Gesù Cristo. Allora essi lo pregarono di rimanere alcuni 
giorni con loro” (Atti 10:1-48).  
Tutti gli abitanti di Lidda e del pian di Saron si convertirono al Signore dopo avere visto una guarigione compiuta da 
Pietro nel nome di Gesù Cristo: “Or avvenne che Pietro, andando qua e là da tutti, venne anche ai santi che abitavano 
in Lidda. E quivi trovò un uomo, chiamato Enea, che già da otto anni giaceva in un lettuccio, essendo paralitico. E 
Pietro gli disse: Enea, Gesù Cristo ti sana; levati e rifatti il letto. Ed egli subito si levò. E tutti gli abitanti di Lidda e 
del pian di Saron lo videro e si convertirono al Signore” (Atti 9:32-35).  
Molti abitanti di Ioppe si convertirono al Signore dopo avere sentito che Dio aveva risuscitato Tabita: “Or in Ioppe 
v’era una certa discepola, chiamata Tabita, il che, interpretato, vuol dire Gazzella. Costei abbondava in buone opere 
e faceva molte elemosine. E avvenne in que’ giorni ch’ella infermò e morì. E dopo averla lavata, la posero in una 
sala di sopra. E perché Lidda era vicina a Ioppe, i discepoli, udito che Pietro era là, gli mandarono due uomini per 
pregarlo che senza indugio venisse fino a loro. Pietro allora, levatosi, se ne venne con loro. E come fu giunto, lo 
menarono nella sala di sopra; e tutte le vedove si presentarono a lui piangendo, e mostrandogli tutte le tuniche e i 
vestiti che Gazzella faceva, mentr’era con loro. Ma Pietro, messi tutti fuori, si pose in ginocchio, e pregò; e voltatosi 
verso il corpo, disse: Tabita, levati. Ed ella aprì gli occhi; e veduto Pietro, si mise a sedere. Ed egli le diè la mano, e 
la sollevò; e chiamati i santi e le vedove, la presentò loro in vita. E ciò fu saputo per tutta Ioppe, e molti credettero 
nel Signore” (Atti 9:36-42).  
Sergio Paolo era un proconsole romano che si convertì a Cristo dopo avere sentito predicare il Vangelo e dopo avere 
visto con i suoi occhi un tremendo giudizio di Dio cadere su un falso profeta. Ecco il racconto biblico: “Poi, 
traversata tutta l’isola fino a Pafo, trovarono un certo mago, un falso profeta giudeo, che avea nome Bar-Gesù, il 
quale era col proconsole Sergio Paolo, uomo intelligente. Questi, chiamati a sé Barnaba e Saulo, chiese d’udir la 
parola di Dio. Ma Elima, il mago (perché così s’interpreta questo suo nome), resisteva loro, cercando di stornare il 
proconsole dalla fede. Ma Saulo, chiamato anche Paolo, pieno dello Spirito Santo, guardandolo fisso, gli disse: O 
pieno d’ogni frode e d’ogni furberia, figliuol del diavolo, nemico d’ogni giustizia, non cesserai tu di pervertir le 
diritte vie del Signore? Ed ora, ecco, la mano del Signore è sopra te, e sarai cieco, senza vedere il sole, per un certo 
tempo. E in quell’istante, caligine e tenebre caddero su lui; e andando qua e là cercava chi lo menasse per la mano. 
Allora il proconsole, visto quel che era accaduto, credette, essendo stupito della dottrina del Signore” (Atti 13:6-12).  
Lidia era una negoziante di porpora della città di Tiatiri, e si convertì nella città di Filippi tramite la predicazione di 
Paolo secondo che è scritto: “Perciò, salpando da Troas, tirammo diritto, verso Samotracia, e il giorno seguente verso 
Neapoli; e di là ci recammo a Filippi, che è città primaria di quella parte della Macedonia, ed è colonia romana; e 
dimorammo in quella città alcuni giorni. E nel giorno di sabato andammo fuor della porta, presso al fiume, dove 
supponevamo fosse un luogo d’orazione; e postici a sedere, parlavamo alle donne ch’eran quivi radunate. E una certa 
donna, di nome Lidia, negoziante di porpora, della città di Tiatiri, che temeva Dio, ci stava ad ascoltare; e il Signore 
le aprì il cuore, per renderla attenta alle cose dette da Paolo. E dopo che fu battezzata con quei di casa, ci pregò 
dicendo: Se mi avete giudicata fedele al Signore, entrate in casa mia, e dimoratevi. E ci fece forza” (Atti 16:11-15).  
Il carceriere di Filippi fu salvato con tutta la sua casa dopo che fu testimone di un tremendo terremoto mandato da 
Dio secondo che è scritto: “E avvenne, come andavamo al luogo d’orazione, che incontrammo una certa serva, che 
avea uno spirito indovino, e con l’indovinare procacciava molto guadagno ai suoi padroni. Costei, messasi a seguir 
Paolo e noi, gridava: Questi uomini son servitori dell’Iddio altissimo, e vi annunziano la via della salvezza. Così fece 
per molti giorni; ma essendone Paolo annoiato, si voltò e disse allo spirito: Io ti comando, nel nome di Gesù Cristo, 
che tu esca da costei. Ed esso uscì in quell’istante. Ma i padroni di lei, vedendo che la speranza del loro guadagno era 
svanita, presero Paolo e Sila, e li trassero sulla pubblica piazza davanti ai magistrati, e presentatili ai pretori, dissero: 
Questi uomini, che son Giudei, perturbano la nostra città, e predicano dei riti che non è lecito a noi che siam Romani 
né di ricevere, né di osservare. E la folla si levò tutta insieme contro a loro; e i pretori, strappate loro di dosso le 
vesti, comandarono che fossero battuti con le verghe. E dopo aver loro date molte battiture, li cacciarono in prigione, 
comandando al carceriere di custodirli sicuramente. Il quale, ricevuto un tal ordine, li cacciò nella prigione più 
interna, e serrò loro i piedi nei ceppi. Or sulla mezzanotte, Paolo e Sila, pregando cantavano inni a Dio; e i carcerati 
li ascoltavano. Ad un tratto, si fece un gran terremoto, talché la prigione fu scossa dalle fondamenta; e in 
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quell’istante tutte le porte si apersero, e i legami di tutti si sciolsero. Il carceriere, destatosi, e vedute le porte della 
prigione aperte, tratta la spada, stava per uccidersi, pensando che i carcerati fossero fuggiti. Ma Paolo gridò ad alta 
voce: Non ti far male alcuno, perché siam tutti qui. E quegli, chiesto un lume, saltò dentro, e tutto tremante si gettò ai 
piedi di Paolo e di Sila; e menatili fuori, disse: Signori, che debbo io fare per esser salvato? Ed essi risposero: Credi 
nel Signor Gesù, e sarai salvato tu e la casa tua. Poi annunziarono la parola del Signore a lui e a tutti coloro che erano 
in casa sua. Ed egli, presili in quell’istessa ora della notte, lavò loro le piaghe; e subito fu battezzato lui con tutti i 
suoi. E menatili su in casa sua, apparecchiò loro la tavola, e giubilava con tutta la sua casa, perché avea creduto in 
Dio” (Atti 16:16-34).  
 

Alcune parole di esortazione 
 
Fratello nel Signore, ti esorto a rallegrarti nel Signore e a lodare il Signore per la conversione da te sperimentata per 
la grazia di Dio, sì perché anch’essa è opera di Dio. E non ti stancare di parlarne a tutti, di farla conoscere, perché 
Dio vuole che tu parli e non che ti taccia a riguardo. Racconta anche tu come il Signore ha avuto pietà di te. E 
persevera nella fede fino alla fine onde in quel giorno tu possa ottenere la corona della vita, non ti tirare indietro 
perchè altrimenti te ne andrai in perdizione.  
A te invece che ancora sei schiavo del peccato, senza speranza e senza pace in mezzo a questo mondo malvagio, ti 
dico di pentirti dai tuoi peccati e di convertirti dalle tue vie malvage, credendo che Gesù Cristo è morto per i nostri 
peccati e risorto per la nostra giustificazione. Sperimenterai così il perdono dei tuoi peccati, la pace e la gioia della 
salvezza, che nessun altro e niente altro all’infuori di Gesù Cristo ti possono dare. Non ti illudere, la religione che 
professi, non importa se è quella della Chiesa Cattolica romana, o quella Induista, o quella Buddista, o quella 
Mussulmana, o finanche quella Protestante (sì perché purtroppo esiste anche una religione Protestante che è morta al 
pari di tutte le altre religioni) non ti possono salvare, sappilo. Chi ti può salvare è solo Gesù Cristo, a lui ti devi 
convertire dalle tue vie malvagie, in Lui tu devi credere se vuoi essere salvato ed avere la vita eterna. Tu devi avere 
una esperienza personale con il Signore, tu devi sperimentare una conversione, altrimenti rimarrai perduto per 
l’eternità.  
 

Un avvertimento 
 
La Scrittura parla dell’esistenza di falsi fratelli - e quindi di falsi convertiti - ai giorni degli apostoli; ne parla Paolo in 
due occasioni, anzi in tre. L’apostolo infatti dice di essere stato “in pericoli tra falsi fratelli” (2 Cor. 11:26) e che a 
Gerusalemme “neppur Tito, che era con me, ed era greco, fu costretto a farsi circoncidere; e questo a cagione dei 
falsi fratelli, introdottisi di soppiatto, i quali s’erano insinuati fra noi per spiare la libertà che abbiamo in Cristo Gesù, 
col fine di ridurci in servitù. Alle imposizioni di costoro noi non cedemmo neppur per un momento, affinché la verità 
del Vangelo rimanesse ferma tra voi” (Gal. 2:2-5). Come si può dunque vedere uno dei pericoli corsi da Paolo per 
via dei falsi fratelli fu quello di essere rimesso da costoro sotto il giogo della legge da cui Cristo ci ha riscattati. La 
stessa cosa avviene oggi per via dei falsi fratelli di oggi che si insinuano nelle chiese, perchè anche costoro cercano 
di imporre ai santi dei precetti mosaici che hanno come fine quello di fare ricadere i credenti sotto la legge. La terza 
occasione in cui Paolo menziona dei falsi fratelli è quando egli parla dei falsi apostoli presenti nella Chiesa di 
Corinto, ecco quanto scrive di costoro: “Poiché cotesti tali sono dei falsi apostoli, degli operai fraudolenti, che si 
travestono da apostoli di Cristo. E non c’è da maravigliarsene, perché anche Satana si traveste da angelo di luce. Non 
è dunque gran che se anche i suoi ministri si travestono da ministri di giustizia; la fine loro sarà secondo le loro 
opere” (2 Cor. 11:13-15). Come potete vedere Paolo definisce costoro degli operai fraudolenti e dei ministri di 
Satana, le loro opere lo testimoniano. Anche in questo caso occorre dire che anche oggi esistono di questi falsi 
apostoli nella Chiesa che si riconoscono dalla loro condotta fraudolenta infatti sono degli operatori di scandali, 
adulteri, ladri, oltraggiatori, dissoluti, ecc. Badate dunque a voi stessi, fratelli, e guardatevi dai falsi fratelli non 
cedendo neppure per un momento alle loro imposizioni e alle loro lusinghe. Resistetegli in faccia, confutando 
pubblicamente e privatamente le loro false dottrine e riprovando vigorosamente la loro condotta fraudolenta. 
 
Giacinto Butindaro 
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TESTIMONIANZE 
 

Ero lontano e senza il Signor, ora son salvo per fè  
 
Giacinto Butindaro racconta come e quando il Signore lo ha salvato 
 
Sono stato crocifisso con Cristo, e non son più io che vivo, ma è Cristo che vive in me; e la vita che vivo ora nella 
carne, la vivo nella fede nel Figliuol di Dio il quale m’ha amato, e ha dato se stesso per me. (Galati 2:20).  
 
Sono nato il 13 Ottobre 1964 da genitori che al tempo erano già dei Cristiani per cui sin dalla mia fanciullezza sono 
stato in contatto con dei Cristiani e sono cresciuto con un istruzione cristiana. Sapevo che Gesù Cristo era morto 
sulla croce anche per i miei peccati, sapevo che ciò era stato la manifestazione del grande amore che Dio ha avuto 
per il mondo intero, pregavo e cantavo pure; ad alcuni credenti sembravo perfino un Cristiano perché 
apparentemente tale sembravo ad essi. Ai miei amici non mi vergognavo di dire che ero un ‘Cristiano Evangelico’; 
non mi vergognavo neppure di frequentare i locali di culto delle Chiese Evangeliche perché ero conscio di 
frequentare le persone giuste anche se io ancora ero perduto. Certo, arrivato all’età di 16-18 anni, mi dava fastidio 
che l’orario dei culti coincideva con gli orari di qualche programma televisivo a me gradito o con qualche partita di 
pallacanestro al palazzetto dello sport, per cui preferivo non andare al culto (prendendomi la puntuale riprensione dei 
miei genitori). Ciononostante continuavo a sentire dentro di me che andare al culto era una cosa giusta. 
Quando ne avevo l’occasione attaccavo i preti, le statue, l’incenso della Chiesa Cattolica Romana, e mi sforzavo di 
dimostrare gli errori della Chiesa Cattolica Romana, ma è meglio dire che facevo solo conoscere la differenza tra noi 
e i Cattolici romani, tutto lì, naturalmente facendo uso delle mie limitatissime conoscenze bibliche. Io in realtà più 
che confutare i Cattolici Romani facevo sapere ai miei amici le differenze che io vedevo con i miei occhi tra i nostri 
riti e le nostre pratiche e le loro, prendendo naturalmente la parte degli Evangelici anche se non riuscivo a spiegare 
biblicamente tante cose. Contemporaneamente però mi comportavo più o meno come i Cattolici; ero un peccatore. 
Come ho già detto, io ero perduto. Ero perfettamente conscio di essere perduto; nel mio intimo lo sapevo; ero sicuro 
che se fossi morto in quello stato sarei andato all’inferno. Spesso di notte avevo degli incubi che mi terrorizzavano; 
mi svegliavo impaurito. L’eternità senza Dio mi metteva paura perché sapevo di essere un peccatore davanti a Dio e 
Lui i peccatori non li avrebbe portati in cielo. Il solo pensiero di non andare in cielo mi metteva paura. Riflettevo 
spesso sul senso della vita quando mi trovavo da solo; e quando consideravo la mia esistenza giungevo alla 
conclusione che facevo una vita inutile perché non conoscevo e non servivo il Signore. Tra me e me dicevo: ‘Ma a 
che serve vivere una vita come quella che faccio io?’ e: ‘Che ne avrò da questa vita che non ha senso perché tutto 
passa?’ 
Sentii molte volte parlare di Gesù e l’appello ad accettarlo come personale Salvatore e Signore; ed ogni volta al mio 
interno si scatenava una lotta tremenda. Sapevo che dovevo farlo per essere salvato, ma c’erano forze spirituali 
avverse che mi spingevano a resistere a Dio. Io pensavo che per l’età che avevo (ero un adolescente) fosse ancora 
prematuro prendere questa decisione così importante; per cui posticipavo sempre. Dio mi chiamava al ravvedimento 
e a credere nel suo Figliuolo ma io dicevo tra me e me: ‘Più avanti, non ora’. Una delle ragioni per cui posticipavo 
era la convinzione che quando avrei creduto in Gesù Cristo avrei pian piano perso tutti i miei amici; sarei diventato 
loro nemico per cui mi avrebbero lasciato e per l’età che avevo, tenendo anche presente che andavo ancora a scuola, 
non me la sentivo di perderli. Questa convinzione l’avevo perché io, quantunque fossi un ipocrita e coprissi molto 
bene la mia ipocrisia, avevo intenzione un giorno di smettere di fare l’ipocrita, cioè il ‘cristiano evangelico’ che 
quando ero in presenza dei credenti faceva il credente e quando ero con i peccatori si conformava con piacere alle 
loro concupiscenze. Io volevo diventare un vero Cristiano, un esempio sia agli increduli che ai credenti; sì, pure ai 
credenti perché quello che vedevo con i miei occhi era che c’erano di quelli che dicevano di avere accettato Gesù e si 
erano fatti battezzare ma facevano una vita mondana: tra loro e quelli del mondo non vedevo alcuna differenza. Ero 
disgustato da questa loro ipocrisia: io almeno non avevo deciso di farmi battezzare per testimoniare di avere accettato 
Gesù (e questo perché ancora non lo aveva accettato), ma loro sì (appunto perché dicevano di avere accettato Gesù). 
Ricordo che una mattina, mentre andavo a scuola e mi trovavo da solo, parlando con me stesso, dissi: ‘Quando mi 
converto, gli faccio vedere io!’ Dissi quelle parole ingenuamente, ma sinceramente. Il mio desiderio infatti era quello 
di smettere di fare l’ipocrita e fare vedere sia a quelli del mondo che ai credenti che io, accettando Cristo, avevo 
deciso di fare sul serio non curante della reazione altrui. 
Nell’estate del 1983, dopo avere passato gli esami di maturità, andai in vacanza in Inghilterra. Mi recai per circa 
quattro settimane presso una Scuola Biblica vicino a Londra dove pagando il vitto e l’alloggio si potevano passare le 
proprie vacanze estive (si trattava insomma di una specie di campeggio estivo). Durante la mia permanenza in quel 
posto, venne piantata una tenda di evangelizzazione nel terreno appartenente a quell’Istituto. Cominciai allora a 
sentire sempre più forte di decidermi a credere in Cristo man mano che frequentavo le riunioni. E così una sera, dopo 
avere sentito per l’ennesima volta l’invito ad accettare Gesù come mio proprio personale Salvatore e Signore, decisi 
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di pentirmi dei miei peccati e di credere in Cristo. Ricordo molto bene che mentre mi trovavo in piedi al mio posto, 
mentre venivano cantati dei cantici dai presenti, convinto di peccato dallo Spirito di Dio, mi pentii di tutti i miei 
peccati e mi misi a piangere chiedendo personalmente perdono a Dio e chiedendogli di farmi un suo figliuolo. 
L’orgoglio che per tanti anni mi aveva impedito di pentirmi dei miei peccati e umiliarmi davanti a Dio era stato 
sconfitto con l’aiuto di Dio. All’istante sentii come un peso rotolare via dalle mie spalle e una gioia e una pace 
grande venire nel mio cuore. Assaporai così la bontà di Dio, e da quel momento fui certo di essere stato salvato dal 
peccato e dall’inferno. Fu così che cominciò la mia vita in Cristo. Tornato in Italia tutti si avvidero del cambiamento 
avvenuto in me, e come avevo giustamente previsto, pian piano tutti i miei vecchi amici mi lasciarono. Ma il Signore 
fu con me fortificandomi e confermandomi nella fede. 
Ora, mi rivolgo a voi giovani e meno giovani che siete ancora perduti, schiavi di ogni sorta di concupiscenza menanti 
la vita in malizia, quantunque talvolta riuscite molto abilmente a coprire la vostra vera condotta. Voi siete diretti 
all’inferno, siatene certi di questo, e questo perché non siete ancora nati di nuovo. Vi dico quindi questo: pentitevi 
dei vostri peccati e credete che Gesù Cristo è morto per i nostri peccati e risorto il terzo giorno per la nostra 
giustificazione. Questa è la Buona Notizia del Regno di Dio, potenza di Dio per la salvezza di ognuno che crede. Vi 
sentirete allora rinascere a nuova vita e non sarete mai più gli stessi. Dio vi darà un cuore nuovo, fatto di carne, al 
posto di quello di pietra che avete adesso; e metterà dentro di voi uno spirito nuovo, lo Spirito del suo Figliuolo per il 
quale comincerete a gridare: ‘Abba, Padre’, al posto dello spirito del mondo che avete adesso il quale è uno spirito di 
servitù. La paura dell’inferno svanirà da voi perché essendo diventati dei figli di Dio sarete diventati eredi del Regno 
di Dio che Egli ha promesso a coloro che lo amano. La vostra vita acquisterà un senso; fino ad ora avete servito il 
peccato, avete condotto un modo di vivere vano, ma una volta rinati tutto cambierà perché comincerete a vivere per il 
Signore che è morto e risuscitato per noi, e quindi una vita al servizio della verità e della giustizia. Questa è la vita 
che vale la pena di vivere, questo è il modo di vivere che ha una ricompensa nel mondo avvenire. Oggi, se udite la 
sua voce non indurate il vostro cuore. Dio vi benedica. 
 
Giacinto Butindaro 
 

Ero un ultrà 
 
Illuminato Butindaro racconta come il Signore lo ha fatto rinascere a nuova vita, liberandolo anche dalla passione del 
tifo ultrà che lo aveva dominato per anni tenendolo lontano da Dio  
 
Poiché io non mi vergogno dell’Evangelo; perché esso è potenza di Dio per la salvezza d’ogni credente; del Giudeo 
prima e poi del Greco. (Romani 1:16)  
 
Mi chiamo Illuminato Butindaro, ho 34 anni e abito a Roma, precisamente ad Acilia dove arrivai nel 1990. Sono nato 
a Noyon (il paese dove nacque il Riformatore Calvino), in Francia. I miei genitori erano emigrati là per ragioni di 
lavoro, sono nato da genitori pentecostali e quindi sono stato ammaestrato sin da fanciullo a temere Dio. Là in 
Francia stetti poco tempo perché in seguito ci spostammo in Italia e precisamente a Lavena Ponte Tresa in provincia 
di Varese, un paese collocato al confine con la Svizzera Italiana. Là ho vissuto la maggior parte della mia vita, 
frequentavo le riunioni della Chiesa Evangelica, la scuola domenicale, ma ero perduto. Credevo nell’esistenza di Dio 
e non mi sono mai permesso di bestemmiare il Suo Nome. Mi piaceva la Chiesa Evangelica mentre della Chiesa 
Cattolica Romana avevo ripugnanza, detestavo l’ambiente in cui i cattolici si riunivano, pieno di statue ed immagini 
dei loro idoli, candele accese, il puzzo dell’incenso, e poi in sottofondo quelle preghiere recitate automaticamente, 
‘oh! l’immonda atmosfera di quei luoghi’; mentre nelle riunioni Evangeliche era diverso, la semplicità, il fervore 
nella preghiera e nei canti, la predicazione del Vangelo che arrivava dritta al mio cuore, e poi le testimonianze che 
toccavano il cuore, chi era stato guarito, chi soccorso, chi liberato dai demoni, chi battezzato con lo Spirito Santo; 
sentivo che il Signore mi chiamava a ravvedimento ma rimandavo, io dicevo dentro me: ‘C’è tempo, non ora’. 
Ero perduto, perduto in questo mondo buio e freddo, mi sentivo avvolto dalle tenebre, avevo paura di morire, sapevo 
che l’inferno è una realtà, fossi morto la mia anima sarebbe scesa, scendere scendere e poi il pianto, il rimorso, senza 
più un’opportunità per essere salvato perché avevo rifiutato l’Evangelo eterno. Oh! non volevo andare in quel luogo 
terribile, non volevo eppure continuavo a fare ciò che dispiace a Dio, sia in famiglia che sul posto di lavoro, sia con 
gli amici. 
Ero molto attaccato al gioco del calcio, molto, frequentavo lo stadio ed ero un ultrà, ero così fanatico che feci fare 
pure uno striscione lungo 7 metri da appendere in curva, su di esso c’era una scritta parecchio grande che diceva 
‘Inferno Biancorosso’. Allo stadio mi sgolavo per sostenere la squadra del mio cuore ma anche per insultare la 
tifoseria e la squadra avversaria, si stava in un clima di tensione sugli spalti dove da un momento all’altro qualcosa di 
spiacevole poteva accadere: accoltellamenti, tafferugli, ecc. Una volta fuori dallo stadio fummo caricati dagli ultrà 
dell’opposta fazione, li vidi in lontananza che correvano verso di noi con bastoni in mano o mazze da baseball, non 
potemmo fare altro che scappare. Collezionavo fotografie dei gruppi ultrà di tutta Italia (serie A,B,C), mi tenevo in 
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contatto epistolare con loro, io mandavo loro le foto (che scattavo personalmente) del gruppo di cui facevo parte e 
loro mi mandavano le loro. Quando la squadra giocava in casa ero presente, ma ero impedito di seguirla in trasferta 
perché la domenica mattina lavoravo. Ero proprio pazzo per il calcio, quando l’Italia vinse la partita con il Brasile ai 
mondiali in Spagna nel 1982 scesi per le strade del mio paese bandiera in mano e ballando la samba. Giocavo sempre 
al totocalcio, compravo riviste sportive, e poi le partite in TV, e poi le radiocronache, ho speso tanti soldi nella 
vanità, lavoravo e spendevo. 
Mio fratello Giacinto si convertì al Signore mentre si trovava in Inghilterra, vidi il cambiamento quando tornò, 
trasformato dalla potenza di Dio, in seguito mi convertii pure io, ciò avveniva nel 1984, riconobbi dinanzi a Dio di 
essere un peccatore e credetti con tutto il mio cuore che Gesù morì sulla croce per i nostri peccati e risuscitò il terzo 
giorno. Il 16 Settembre del 1984 sia io che mio fratello fummo battezzati in acqua, nel nome del Padre del Figliuolo 
e dello Spirito Santo. Ricordo ancora quel giorno, esso è scritto indelebile nella mia mente, mi battezzarono il pastore 
Calvarese di Locarno e mio zio Restivo ora pastore della Chiesa di Lavena Ponte Tresa.  
Ringrazio Dio che mi ha salvato, Lo ringrazio poiché mi ha accolto a sé nel Suo Regno, Lo ringrazio per avermi dato 
pace, sì una grande pace e gioia, vera pace e vera gioia che il mondo non dà, Dio mi ha fatto rinascere, Lui mi dice: 
T’ho riscattato, tu sei mio. Amen.  
 
Illuminato Butindaro 
 

‘Ho invocato il Signore ed Egli mi ha salvata’  
 
Maria Benvenuti racconta come si è convertita dagl’idoli all’Iddio vivente e vero  
 
Sono nata il 7 Gennaio 1927 a Mogliano Veneto (Treviso) da genitori cattolici praticanti.  
Nella mia fanciullezza ho frequentato la Chiesa cattolica romana, pregavo continuamente a Gesù e a Maria perché 
così mi avevano insegnato e così vedevo fare alla mia famiglia. La sera – mi ricordo molto bene – mia madre mi 
portava assieme ai miei fratelli presso una famiglia che abitava vicino a noi per dire il Rosario.  
Nel 1939 mio padre, avendo tanti figli da mantenere ed avendo poco lavoro, fece la domanda per andare in Libia 
(Africa) come colonizzatore portandosi con sé tutta la famiglia. E anche lì io continuai a frequentare la Chiesa 
cattolica.  
Nel 1940, all’inizio della guerra, io e un mio fratello più piccolo di me fummo costretti a rimpatriare in Italia presso 
le colonie gestite dal governo di Mussolini. I miei genitori però rimasero in Africa. Qui in Italia passai da una colonia 
all’altra, fui a Rovigo, a Cattolica, a Riccione, a Rimini, e poi a Fiera di Primiero a Trento.  
Fui testimone di molti bombardamenti di cui quello che mi è rimasto più impresso fu quello di Rimini. In quei giorni, 
spesso durante la notte suonava la sirena d’allarme e noi scappavamo subito nei rifugi. Molte volte rischiai di essere 
colpita da delle schegge e rimanere ferita o morire, ma Dio mi liberò sempre anche se non lo conoscevo.  
Mia madre che stava in pensiero perché non aveva notizie di me da tanto tempo, si rivolse ad una sua sorella che 
stava a Treviso e le disse di venirmi a prendere immediatamente e portarmi a casa sua. Qua mia zia venne a 
prendermi e durante il viaggio che affrontammo in treno, nei pressi di Padova, il treno fu fatto fermare 
immediatamente e noi fummo fatti uscire tutti fuori e scappare perché c’era un bombardamento in atto. Io e mia zia 
scappammo nella campagna e grazie a Dio non ci accadde niente di male.  
Il ponte su cui dovevamo passare con il treno fu bombardato e noi dovemmo tornare indietro e fare un altro giro. 
Arrivati al paese di mia zia, le cose non cambiarono nel senso che i bombardamenti si verificavano spesso anche là, e 
mia zia era sempre preoccupata per me. Mio zio era un capostazione e noi vivevamo vicino alla stazione e siccome 
gli alleati cercavano di bombardare le ferrovie noi eravamo sempre preoccupati e spesso eravamo costretti ad andare 
nei rifugi. 
Nel 1945 arrivò la notifica che tutti i bambini ‘libici’ potevano rientrare presso le loro famiglie in Africa, per cui io 
rientrai in Africa presso i miei genitori. Dopo qualche tempo però che mi ero ricongiunta con i miei genitori noi 
fummo costretti a lasciare la Libia perché era stata perduta dagli Italiani. 
In Italia fummo collocati presso un campo profughi qui a Roma, ci ritrovammo senza niente, non avevamo casa ecc., 
mangiavamo ciò che ci passava il Governo Italiano di allora e poi dormivamo in una caserma.  
Dopo qualche anno, nel 1952, mi sposai ed ebbi due figli. Ma il mio matrimonio dopo circa nove anni fallì; mio 
marito invaghitosi di un’altra donna mi lasciò con due bambini a carico. Uno aveva sette anni e l’altro otto. Me ne 
tornai a casa da mia mamma.  
Mi trovai ad affrontare la vita da sola. Cercai subito di mettere i miei figli in un collegio, per potermi cercare un 
lavoro e così poter vivere e mantenerli. Dopo qualche tempo trovai un lavoro. Dopo un po’ di tempo decisi di 
mettere i miei figli in un collegio più vicino a me (essi infatti si trovavano in un collegio a Gubbio che era troppo 
lontano per me). Ero disperata, non sapevo a chi rivolgermi. Una sera, tornando dal lavoro, mentre scendevo una 
strada vicino casa, piangevo e il mio pensiero era rivolto a Dio quantunque non lo conoscevo. All’improvviso sentii 
una voce alla mia destra che mi disse: ‘Non aver paura, sono io il tuo braccio destro’. Mi voltai subito per vedere se 



 
13 

c’era qualcuno vicino a me, ma non vidi nessuno. Sentii però dentro di me una gioia, convinta che era stato il 
Signore a rispondermi. Dopo questa esperienza all’improvviso tutte le porte che sembravano fino ad allora chiuse si 
aprirono ed io riuscii a mettere i miei due figli in un collegio più vicino.  
Non fu l’unica volta che sentii la voce di Dio quando ancora non lo conoscevo, ci fu un’altra occasione che mi è 
rimasta molto impressa fino ad oggi in cui Lui mi parlò. Fu in sogno; mi ritrovai in una basilica cattolica romana, e 
mentre mi trovavo nel confessionale a confessarmi dal prete sentii una voce tuonante e rimbombante che mi disse: 
‘Io sono il Signore Iddio tuo, non avrai altro dio all’infuori di me’. Dopodiché, mentre mi accingevo ad andare dal 
prete a prendere la comunione, vidi sopra il prete una grossa bestia spaventosa con una lunga coda la quale stava 
camminando sopra di lui e ad un certo punto si fermò. Dio già a quel tempo mi avvertiva, ma io non capivo i suoi 
avvertimenti e non badavo ad essi. Non conoscevo la Parola di Dio. 
Arrivata all’età di sessantuno anni, nel 1988, accadde che mentre mi trovavo per strada fui evangelizzata da un 
credente, che poi in seguito seppi era il pastore di una piccola comunità pentecostale che si riuniva vicino a casa mia. 
Questo fratello mi cominciò a parlare di Gesù, mi disse che Gesù mi poteva salvare, che egli era morto sulla croce 
per i nostri peccati, che io lo dovevo accettare nel mio cuore come mio personale Salvatore e Signore, che io dovevo 
andare a lui a confessare i miei peccati, ed altre cose concernenti la salvezza. Io però all’inizio non feci tanto caso 
alle sue parole. Dopo un po’ di tempo incontrai un altro fratello che mi disse le medesime cose. Questi fratelli allora 
cominciarono a venire a casa mia a parlarmi del Signore Gesù, invitandomi ad andare alla comunità. Io accettai e 
andai ad un culto.  
Devo dire però che i primi tempi non capendo ancora bene quali fossero le differenze tra i Cattolici romani e gli 
Evangelici, continuavo ad andare anche a messa. Quindi facevo un po’ qui e un po’ là. Mi trovavo confusa, non 
sapendo quale fosse la via da seguire, cioè non sapevo se la via giusta era quella che mi avevano insegnato i preti o 
quella che mi avevano indicato questi fratelli. Cominciai quindi a pregare a casa mia da sola, cosa per altro che mi 
aveva detto di fare il pastore di questa comunità. Ed inoltre mi procurai una Bibbia per cominciare a leggerla e 
vedere se le cose che mi avevano detto stavano proprio così. 
Un giorno mi misi in ginocchio dentro la mia camera da letto e gridai al Signore queste parole: ‘Signore, se tu esisti, 
dammi una risposta, dammi un raggio di luce, non lasciarmi nel buio, aiutami, perdona i miei peccati’. E Dio mi 
esaudì in questa maniera. Dopo avere pregato mi alzai, e mentre mi trovavo in piedi nel soggiorno mentre dicevo a 
Dio: ‘Signore, io sono una peccatrice e voglio essere salvata. Dimmi tu quale via devo seguire’, all’improvviso fui 
presa nello spirito ed ebbi una celeste visione.  
Ecco quello che vidi. Mi ritrovai davanti a un grosso libro aperto, su cui c’erano delle scritte che non riuscivo a 
capire. Io volevo che il mio nome fosse scritto su quel libro, e all’improvviso mi apparve una penna a inchiostro che 
io presi in mano e con cui feci un punto sulla parte destra del libro, punto che piano piano diventò un sigillo dorato. 
Mentre mi trovavo davanti a quel libro, nello spirito, sentii in maniera molto forte la presenza di Dio, e mi sentii 
lavata da ogni peccato, ripulita, e liberata. Tutti quei peccati che nel corso degli anni avevo inutilmente confessato ai 
preti, finalmente li sentii svanire dalla mia coscienza. Il sangue di Gesù Cristo li aveva cancellati! Mi sentii rinascere. 
Sentii entrare dentro me una pace profonda ed una gioia grande che non posso spiegare. 
Siccome che non avevo mai avuto una esperienza del genere, pensando che stessi diventando pazza, alla prima 
occasione domandai al pastore che cosa mi era accaduto e lui con molta calma mi rassicurò che non ero diventata 
pazza perché quella che io avevo avuto era una visione da parte di Dio. Da quel momento, io seppi con certezza 
assoluta che la via da seguire era Cristo Gesù, quella stessa via che mi avevano indicato quei fratelli; non una 
religione, ma Colui che mi ha amato e ha dato se stesso anche per me. Da quel momento seppi che ero stata salvata 
dalla perdizione eterna.  
Dopo questa visione ne ebbi un’altra a distanza di poco tempo, questa volta però sotto una tenda di evangelizzazione. 
Mentre era in corso la riunione, in ispirito, vidi inizialmente il Signore Gesù che soffriva sanguinante sulla croce, 
dopodiché mi fu mostrato a poca distanza da me un immagine idolo che aveva sulla testa una corona (il Signore mi 
mostrò cosa io avevo adorato nella mia ignoranza per molti anni), e nel mentre io chiedevo perdono al Signore per 
tutti i miei peccati. Dopodiché, sempre nella visione, mi trovai in alto sopra la tenda a cantare dei cantici al Signore 
assieme ad una moltitudine di giovani festanti.  
Ancora però continuavo a fumare, ero un accanita fumatrice, fumavo circa 2 pacchetti di sigarette al giorno. Avevo 
cercato tante volte di smettere di fumare, ma non ci ero mai riuscita. Sapevo che ciò non piaceva a Dio, ed allora una 
sera – era il 31 Maggio 1988 - verso le dieci di sera invocai dal profondo del mio cuore Iddio e gli dissi: ‘Signore, 
solo tu mi puoi togliere questo vizio del fumo’ e continuai a pregarlo.  
Mentre pregavo, all’improvviso, smisi di parlare in italiano e cominciai a parlare in una lingua straniera che non 
capivo. Per dieci minuti circa non riuscii più a parlar in italiano. Il Signore mi aveva battezzato con lo Spirito Santo. 
Da quella sera non sentii più il minimo desiderio di fumare; Dio mi aveva liberata da quel vizio.  
Dopo un po’ di tempo, precisamente il 26 Giugno, fui battezzata per immersione in acqua dal pastore che mi aveva 
evangelizzato. 
Termino di raccontare la mia testimonianza, ringraziando Dio per avere avuto pietà e misericordia di me, per avere 
perdonato tutti i miei peccati. A Dio sia la gloria ora e in eterno, in Cristo Gesù. Amen. 
 
Maria Benvenuti 
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Dio ha avuto pietà di me 
 
Alfonso Zambito racconta la sua conversione avvenuta dopo avere letto alcuni messaggi per i peccatori presenti sul 
sito Internet 'La nuova Via' 
 
La storia che sto per raccontare è la storia di un uomo che è nato ed è cresciuto in un paese che si trova sulle sponde 
del mare e crescendo in questo paese cominciai sempre più a stare male, subendo persecuzioni da parte di altri 
bambini già in tenera età malvagi. Quando avevo l'età di circa cinque anni cominciarono le mie persecuzioni da parte 
di bambini già in tenera età malvagi e anche di bambini più grandi. La mia vita non è stata facile infatti convivevo 
con molte paure, con molte angosce e vergogne. Anche io ero già in tenera età malvagio e spesso e volentieri facevo 
a botte e perseguitavo chi era più debole di me. Non sono stato un bambino che è cresciuto nelle vie del Signore ma 
già da bambino sentivo di essere chiamato, di essere attratto sempre più dalla Parola di Dio e dai luoghi di culto. 
Cominciai a frequentare la chiesa cattolica e andavo a messa quasi tutte le domeniche. Amavo ascoltare la Parola di 
Dio, amavo l'ambiente dei luoghi di culto fino a diventare chierichetto. Mi interessava la vita di Gesù di Nazareth, 
amavo andare al catechismo e sentire  parlare delle opere e dei miracoli di Gesù, mi piaceva l'ambiente della chiesa. 
Ma crescendo cominciai a peggiorare, a sviarmi sempre di più, frequentando persone peggiori di me e facevo cose di 
cui oggi mi vergogno. Ma la parola di Dio era sempre nel mio cuore e sentivo il bisogno di cercare di andare avanti e 
conoscere sempre di più. Andai nel locale di culto dei Testimoni di Geova, cominciai a studiare la loro Bibbia, 
venivo seguito da un testimone che mi insegnava e mi spiegava la Parola di Dio. Andavo anche alle loro preghiere, 
ma come la Parola di Dio mi chiamava, così mi chiamava anche il mondo e così lasciai i Testimoni di Geova 
continuando a seguire il mondo. Mi accorgevo sempre più che più avanti andavo, e più le cose andavano male sia 
nella società che in famiglia infatti i rapporti con mio padre non erano buoni e non riuscivamo a capirci e andare 
d'accordo. Litigavamo spesso anche per sciocchezze, fino ad arrivare al punto di fare a pugni coinvolgendo anche 
mia mamma.  
Ma la cosa che mi dava più dolore erano i rapporti con mia mamma infatti la sottomettevo al mio volere ordinandogli 
quello che volevo e mi faceva più comodo. La picchiavo, la ingiuriavo, la deridevo, la perseguitavo, la umiliavo e 
gliene facevo di tutti i colori, non manifestavo mai i miei sentimenti che provavo per lei,  quasi mai un'abbraccio, 
quasi mai un bacio, quasi mai un segno d'affetto tranne quando la picchiavo e poi pentito andavo a dirle scusa.  
Passavano giorni neri in famiglia tra urla e lamenti e sempre più violenza. Tutti capivamo che la nostra famiglia non 
camminava bene ma andavamo avanti lo stesso per interessi economici e di comodità. Le altre famiglie del palazzo si 
accorgevano che in casa nostra le cose non andavano bene, vedevano che la nostra era una famiglia infelice. Ma 
anche queste cose mi facevano capire che questa vita era sbagliata, che non aveva senso, che non aveva fondamenti.  
Allora cresceva sempre di più l'interesse per la Parola di Dio. Volevo convertirmi, volevo farla finita con questa 
assurda vita, ma avevo capito che non potevo seguire sia Satana che Dio, ma che dovevo scegliere: o dare tutto a Dio 
o tutto a Satana. Ma non riuscivo a convertirmi perchè non accettavo che dovevo fare la volontà di Dio stando ancora 
a lavorare in caserma perchè credevo che per fare bene la volontà di Dio dovevo fare come i monaci, lasciare tutto e 
seguire Gesù. E così mi rivolsi a diversi preti, parlai con loro di ciò che mi era accaduto e gli dissi che mi volevo 
convertire. Ma purtroppo mi parlavano di tutto tranne che della buona notizia cioè della salvezza, la salvezza per 
grazia, la salvezza in Cristo Gesù. Loro mi dicevano che mi dovevo comportare bene ed andare in chiesa. Allora 
rimandavo la conversione e di giorno in giorno, di anno in anno, la tristezza e l'amarezza crescevano ma un giorno 
dopo anni di ricerca andai a navigare su Internet e dopo diversi giorni di navigazione cercando informazioni sulla 
verità, misi questa frase in un motore di ricerca 'Cosa deve fare l'uomo per avere la vita eterna'. E allora il motore di 
ricerca mi diede diversi indirizzi, scelsi il primo e mi ritrovai nel sito 'La nuova Via'. Cominciai a leggere la storia di 
Gesù di Nazaret, la salvezza per grazia, cominciai a leggere cose di cui prima ignoravo l'esistenza. Credevo a quelle 
cose scritte e leggendo c'era scritto che se una persona crede in Gesù Cristo e lo accetta come suo Salvatore e si pente 
dei suoi peccati viene salvata. Allora tutto commosso e felice cercai l'indirizzo o il recapito telefonico degli autori e 
curatori del sito e trovatolo gli telefonai. 
Parlai con il fratello Giacinto Butindaro, cominciai ad aprire il mio cuore dicendogli che mi volevo convertire al 
Signore e gli chiesi cosa dovevo fare per convertirmi. Allora lui mi disse che se volevo che i miei peccati fossero 
rimessi e l’ira ardente di Dio fosse rimossa da me, io dovevo riconoscermi peccatore davanti a Dio e chiedergli 
misericordia affinché avesse pietà di me e credere che Gesù Cristo era morto sulla croce per i nostri peccati e risorto 
il terzo giorno. Gli dissi che non ce la facevo più a fare questa vita mondana e che mi volevo convertire. Lui mi disse 
di farla finita con questo mondo e mi ricordo che mi disse: ‘Se vuoi scampare all’inferno convertiti immediatamente 
perché non sai quando morirai!’. E allora gli chiesi se era possibile incontrarci, al che lui mi disse che era possibile. 
La mattina successiva, era il 28 Aprile 2001, mi riconobbi un peccatore, chiesi perdono a Dio dei miei misfatti, e 
dissi a Dio che credevo che Gesù Cristo era morto sulla croce per i nostri peccati e risuscitato dai morti. Dopo che 
feci queste cose però, fui assalito dal dubbio perchè pensai che il Signore ancora non mi aveva perdonato. Quando 
però nel pomeriggio andai a incontrare questi fratelli, essi mi fecero comprendere che quei dubbi non erano altro che 
degli attacchi di Satana e che io ero stato già perdonato. Quei fratelli infatti mi dissero che, nel momento in cui avevo 
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chiesto perdono a Dio per i miei peccati e avevo creduto che Gesù era il Figlio di Dio morto sulla croce per i nostri 
peccati e risuscitato dai morti, io ero stato salvato.  
Allora compresi che finalmente avevo fatto quel passo che da tanto tempo avevo desiderato fare. Una gioia grande 
entrò dentro di me e mi sentii tanto felice e cominciai a ridere dalla gioia e a rallegrarmi con i fratelli. E allora io gli 
dissi: ‘Adesso sono felice, finalmente mi sono convertito!’. E sentii anche che il peso che avevo prima e che mi 
opprimeva e schiacciava ora non ce lo avevo più. Uscii fuori da un incubo e mi ritrovai come in un sogno bellissimo 
ma era la realtà. Finalmente avevo realizzato il più grande desiderio della mia vita, quello di convertirmi a Cristo 
Gesù. Cominciai a fare tante domande, su Dio, su Gesù, perchè volevo conoscere di più. Una volta che mi ero 
convertito volevo andare avanti anche se sapevo quello che mi aspettava. Tra le cose che chiesi ai fratelli ci fu quella 
se potevo continuare a tenere addosso una collana d’oro con un crocifisso e un bracciale d’oro al che mi fu risposto 
che si trattava di vanità e che dovevo buttarli via, e così feci. Venni a conoscenza di tantissime cose di cui quando 
ero cattolico romano non avevo mai sentito dire.  
Quella sera, dopo che lasciai i fratelli, tornai in caserma (lavoro nella banda della Marina Militare). Cominciai a 
tagliare i legami con il mondo, e la cosa più bella che cominciai a fare fu di strappare i giornali pornografici che 
avevo, e ne avevo tanti, e fu una bella testimonianza perché tutti i commilitoni che erano lì si meravigliarono, 
rimasero increduli dinnanzi a ciò che stavo facendo. Mi domandarono: ‘Cosa ti è successo? E io gli dissi: ‘Mi sono 
convertito a Cristo Gesù e voglio fare la sua volontà!’. Cominciarono a deridermi, ad offendermi dicendo che ero 
diventato pazzo. Sono rimasti meravigliati. Subito la voce della mia conversione si sparse per la palazzina dove 
alloggio e alcuni dicevano che ero impazzito. Ma essendo giunta questa voce anche ad un fratello sottufficiale (che io 
non sapevo fosse nella mia stessa palazzina), quest’ultimo la mattina dopo mi chiamò e mi cominciò a fare delle 
domande e mi chiese se frequentavo una Chiesa Evangelica e allora io gli dissi che il giorno prima mi ero convertito. 
Allora io scoprii che anche lui era un credente e facemmo amicizia. Un'altra cosa che feci dopo la mia conversione fu 
quella di andare a chiedere scusa a delle persone con cui avevo litigato, la quale cosa li meravigliò perché mi 
avevano conosciuto come una persona scontrosa e litigiosa. 
Chiesi ai fratelli Giacinto e Illuminato se potevo incontrarli di nuovo il primo maggio e mi risposero che era 
possibile. Ci incontrammo e nel mentre che rispondevano alle mie frequenti domande, io domandai loro quando 
dovevo essere battezzato. E loro mi dissero: ‘Se hai creduto, puoi essere battezzato subito!’ E mi spiegarono questo 
facendomi l’esempio dell'eunuco che fu battezzato da Filippo subito dopo avere creduto in Gesù. Allora io gli dissi 
che volevo essere battezzato subito. Allora, il fratello Giacinto mi disse di andare al locale di culto della Chiesa 
Evangelica (ADI) il cui indirizzo io avevo ricevuto dal fratello che avevo conosciuto in caserma, e di chiedere al 
pastore di quella Chiesa di battezzarmi. Ma il fratello Giacinto mi spiegò che con tutta probabilità io non sarei stato 
battezzato immediatamente, allora io mi adirai e dissi: ‘Perché non mi battezza subito? E allora il fratello mi spiegò 
le varie ragioni che sono alla base di questo posticipare il battesimo. Io non accettai questo perché dicevo: ‘Si deve 
fare come dice la Bibbia, che sono queste usanze create dagli uomini?’, e allora gli chiesi: ‘Giacinto, mi puoi 
battezzare tu?’ e allora lui mi disse: ‘Certo che ti posso battezzare!’ Allora siamo andati sul litorale romano, tra Ostia 
e Torvaianica, e verso le sei di sera, io e il fratello Giacinto scendemmo nelle acque del mare e mentre ci trovavamo 
in piedi in acqua io feci la seguente confessione: ‘Io credo che Gesù Cristo è il Figlio di Dio, morto sulla croce per i 
nostri peccati e risorto il terzo giorno, e apparso agli apostoli e asceso in cielo e siede alla destra del Padre’. Dopo di 
che fui battezzato per immersione dal fratello Giacinto nel nome del Padre, del Figliuolo e dello Spirito Santo. Fui 
molto contento di avere ubbidito a questo comando del Signore, quel giorno mi sentii pieno di gioia e di allegrezza. 
Carissime persone che avete letto la mia testimonianza, avete letto ciò che realmente è accaduto, ciò che realmente 
esiste nel mondo cioè sia il bene che il male, sia Dio che Satana. Avete capito leggendo la mia testimonianza quanto 
triste sia stata la mia vita prima di convertirmi. La mia vita prima di convertirmi è stata così tanto triste perchè chi 
vive sotto la schiavitù del peccato e sotto la potestà del maligno, è sotto la maledizione di Dio e non può essere 
altrimenti perchè la gioia e la felicità e la pace appartengono al Signore e lui le dona a chiunque lo accetta come suo 
Salvatore. Pace, felicità e vita eterna a chi lo accetta e crede in lui; maledizione, infelicità e punizione eterna a chi 
non crede in lui e lo odia. 
Carissime persone che leggete questo messaggio, questa è la realtà in cui si trova l'uomo infatti alcuni versetti della 
Parola di Dio lo affermano. In Marco è scritto che Gesù disse ai suoi discepoli: “Andate per tutto il mondo e 
predicate l’evangelo ad ogni creatura. Chi avrà creduto e sarà stato battezzato sarà salvato; ma chi non avrà creduto 
sarà condannato” (Marco 16:15-16), e in Giovanni è scritto: “Il Padre ama il Figliuolo, e gli ha dato ogni cosa in 
mano. Chi crede nel Figliuolo ha vita eterna; ma chi rifiuta di credere al Figliuolo non vedrà la vita, ma l’ira di Dio 
resta sopra lui” (Giovanni 3:35-36), e in Matteo è scritto che Gesù accostatosi ai suoi discepoli disse: “Ogni potestà 
m’è stata data in cielo e sulla terra. Andate dunque, ammaestrate tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del 
Figliuolo e dello Spirito Santo, insegnando loro d’osservar tutte quante le cose che v’ho comandate. Ed ecco, io sono 
con voi tutti i giorni, sino alla fine dell’età presente” (Matteo 28:18-20).  
Questi versetti che sono scritti nella Sacra Bibbia parlano chiaro e sono veraci perchè “ogni Scrittura è ispirata da 
Dio e utile ad insegnare, a riprendere, a correggere, a educare alla giustizia, affinché l’uomo di Dio sia compiuto, 
appieno fornito per ogni opera buona” (2 Timoteo 3:16-17).  
Perciò chiunque tu sia che hai letto questo messaggio, non perdere tempo, convertiti subito a Cristo Gesù, accettalo 
come tuo Salvatore e pentiti dei tuoi peccati e volta le spalle al mondo e alle sue concupiscenze prima che sia troppo 
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tardi, perchè al momento che la tua anima si diparte dal corpo se sei in Cristo te ne andrai in paradiso, ma se non sei 
in Cristo la tua anima andrà all'inferno perchè una sola è la via della verità e la vita “Cristo Gesù” e nessuno viene al 
Padre se non per mezzo di lui. Pace a tutti. 
 
Alfonso Zambito 
 

Scampato all’inferno per la grazia di Dio 
 
Samuil Ianos racconta come dopo essersi sviato è rientrato in sè stesso ed è tornato al Signore 
 
Sono nato il 27 Novembre 1974 a Timisoara (Romania), da genitori che al tempo erano già dei Cristiani. Ho altri 
quattro fratelli e una sorella. Io sono il secondo, c’è una differenza di dieci anni dal primo, tempo durante il quale 
mia madre non è riuscita a portare a termine altre gravidanze. Mia sorella invece, è la più piccola. 
Dopo queste poche parole di presentazione vorrei continuare con le parole e con dei fatti che mi raccontò tempo fa 
mia madre: ‘Prima di concepirti, all’inizio del 1973, c’è stato un fratello di Jebel (un piccolo paesino vicino alla mia 
città) a casa nostra e abbiamo pregato nella camera da letto. Quando ci siamo alzati dalle ginocchia, questo fratello 
ha detto che ha avuto una visione. Ha visto una luce che veniva dalla finestra e che si è posata sulla mia pancia. Io 
non ho detto niente, ma non ero contenta perchè sapevo già che non potevo avere più figli. Avevo fatto tante cure e 
sempre dopo il quarto mese i bambini nel mio seno si muovevano e poi morivano, soffrivo soltanto. Nella seconda 
metà del 1973, a casa nostra c’è stato il fratello Gorgan (un servo del Signore). Abbiamo pregato, poi lui ha detto che 
il Signore gli ha fatto conoscere che avrò un figlio, ma io non credetti, anzi feci segno con la mano che questo non 
sarebbe mai accaduto. Nel Febbraio del 1974 rimasi incinta e ti concepii e dissi che se il Signore mi aveva parlato io 
non avrei fatto più le cure, poi mangiai tutto quello che c’era. Quando andavo e quando tornavo dal lavoro passavo 
sempre dal mercato e prendevo tutto quello che mi piaceva, senza escludere niente. Quando arrivai a sette mesi di 
gravidanza, la dottoressa che mi seguiva, voleva farmi una iniezione per essere sicura che tutto sarebbe andato bene, 
diceva lei.  Io sono andata da papà a dirgli la cosa, e lui mi ha detto che se io sapevo che la cosa mi avrebbe aiutata 
allora la dovevo fare, altrimenti non dovevo fare l’iniezione. Alla dottoressa il mio rifiuto non piacque, ma andammo 
avanti così. Quando andai all’ospedale per partorirti, mi fermai prima in pasticceria. La nonna aveva paura di stare a 
tavola con me e diceva spesso di andare, diceva: ‘Dai, che tu lo partorisci sulla strada!’ Quando arrivai all’ospedale 
incontrai la dottoressa; lei era lì per sostenere degli esami, quando mi vide andò a parlare con il medico che era di 
turno, era il dottore Vasile di Arad. Sempre mentre ero ancora incinta di te, papà era in missione per due settimane in 
diverse città della Romania. Durante questo periodo mangiai tante cose che in precedenza il medico non mi aveva 
affatto consentito. Quando papà tornò, gli dissi che forse a cagione dei funghi e di altre cose che avevo mangiato io 
avrei partorito un figlio selvaggio. Il giorno che tu nascesti (27/11/1974), di pomeriggio, gli agenti della polizia di 
quel tempo prelevarono papà dal lavoro e lo portarono a casa e rovistarono tutta la casa per trovare delle Bibbie ecc. 
Trovarono 4.500 Lei, i soldi giusti per comprarti la carrozzina ed anche il maiale (in Romania in quel periodo di 
Novembre-Dicembre si ammazza il maiale). La nonna rimase molto male. Io all’ospedale, a casa tutto sottosopra, 
senza soldi ... fu un giorno segnato. Il nemico provò in tutti i modi di non farci gioire per il tuo arrivo. Alla 
presentazione (quando mi hanno portato in Chiesa per la benedizione) erano presenti molti. Invitammo molti a 
pranzo. C’era anche il fratello Gorgan, che ha detto da parte del Signore che Lui ti farà un profeta e un Suo servitore. 
Il Signore Gesù sia lodato per tutto!’ 
Sempre dai racconti dei miei genitori posso dire che nacqui con un piede più corto dell’altro. Sono stato all’ospedale 
sotto lo stretto controllo del medico. Dicono che ero in una condizione che mi causava molte sofferenze. Sono state 
fatte diverse preghiere per me. Mia madre decise di portarmi via dall’ospedale, non poteva vedermi soffrire, per di 
più anche legato a quelle macchine. Ma dato che se il Signore le aveva dato un figlio, sarebbe stato sempre Lui a fare 
il resto .... Dopo diversi mesi fui portato a dei controlli e per la gioia dei miei cari, il Signore fece sì che non fosse più 
trovato nessun difetto. Mi fecero e rifecero tanti di quei controlli, radiografie ecc., ma grazie al Signore che ancora 
oggi di quell’handicap non è più rimasto niente. 
Durante il successivo periodo della mia vita le cose andarono avanti normalmente. Non conobbi mai una lite o 
qualche parola brutta da parte dei miei genitori. Vissi in un ambiente di preghiera e pieno di tanti incontri con dei 
fratelli di tutto il mondo che venivano a quel tempo a visitare ed evangelizzare la Romania. 
Di questo periodo vorrei parlare di quando avevo quattordici anni. Ero con altre persone a casa del fratello Anghel, 
per una serata di preghiera. Io con altri cinque o sei ragazzi, di un età più o meno della mia, andammo in una altra 
stanza per pregare. Era d’inverno, faceva freddo, per di più quella stanza non era riscaldata. Ci mettemmo su un letto 
grande, un letto tipo quello matrimoniale. Stavamo lì a pregare. La figlia del fratello Anghel, Tabita, voleva essere 
battezzata con lo Spirito Santo, e io lo stesso. Poco dopo avere toccato il letto con le ginocchia, ho cominciato a 
pregare in altre lingue. Il Signore mi aveva riempito di una gioia indescrivibile, battezzandomi con lo Spirito Santo. 
In quella sera fu battezzata con lo Spirito Santo anche Tabita e un’altra ragazza. In tutti e tre si poteva notare senza 
ombra di dubbio l’inconfutabile segno di uno che è stato battezzato con lo Spirito Santo cioè il parlare in altre lingue 
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verso Dio. Il parlare in altre lingue quando preghi viene in una maniera cosciente e consapevole. Anche se non hai 
mai studiato quelle lingue e non ne capisci il vero significato comunque hai la certezza che è un miracolo che solo 
Dio può fare, così come lo può fare in tutti quelli che credono e che vogliono sperimentare la nuova nascita, per 
ricevere poi la promessa che Dio stesso ha fatto. Una delle tante promesse è proprio il battesimo con lo Spirito Santo. 
Dopo qualche anno, quando crebbi, la Romania passò dal comunismo alla cosiddetta democrazia. Purtroppo anch’io 
cercai di andare dietro alla moda. Il Signore prontamente mi parlò tramite una Sua serva, una sorella che era venuta 
da una città del nord della Romania che stava al confine tra la Romania e la Moldavia. Questa sorella vide un toro 
che veniva contro di me, e dopo di ciò ha sentito una voce che veniva da parte di Dio che diceva che se non facevo 
marcia indietro avrei sofferto tanto e avrei avuto dei rimpianti per tutta la vita. Credevo, ma a mia vergogna non presi 
la cosa molto sul serio. I tanti richiami che ricevetti dai miei genitori furono inutili, mi ero allontanato sempre più dai 
sani comportamenti. 
Quando avevo l’occasione io attaccavo tutti e mi sforzavo di dimostrare gli errori degli altri, ma non riuscivo a 
vedere me stesso. Tra amici e compagni, fidanzate e tante brutte cose, piano piano arrivai a non frequentare più le 
riunioni di culto. Cambiai ambiente e mi trovai sempre più vicino all’inferno. Il nemico mi faceva ancora pensare 
che era tutto a posto. Scivolai senza rendermi conto, per qualche anno andai avanti così fino al 24  Luglio 1997, era 
di giovedì mattina, mi ero appena svegliato ed ero solo. Pensavo al prossimo lunedì, il 28 Luglio 1997, quando 
dovevo andare a casa. Avevo chiamato per prenotare il biglietto dell’aereo Verona-Timisoara. Pensando a casa, 
pensai a tutto quell’ambiente familiare, ma anche all’ambiente della fratellanza che io avevo quasi dimenticato. 
Insieme a questi ricordi nella mia mente ha cominciato a girare un film che mi riportava ad una grossa serie di errori 
che avevo fatto negli ultimi anni. Capii subito che ero perduto. In quel momento mi resi conto per la prima volta 
dopo un lungo periodo che mi aspettava l’inferno. Sentii il mondo cadermi addosso e fui preso da una paura mai 
sperimentata prima. Era un bel pò di tempo che non mi inginocchiavo per pregare. Quando lo facevo era per i miei 
cari, mi vergognavo di intercedere per me stesso, ma arrivato a quel punto, dovevo prendere per forza una decisione. 
Sentii l’intervento dello Spirito Santo e mi lasciai portare coscientemente e umilmente davanti al Signore. Ma anche 
in quel momento cercai di fare il furbo, anche se con Dio non si può fare i furbi. Dato che io sapevo che Dio ama il 
peccatore, ho fatto la seguente preghiera: ‘Signore Iddio mio, se tu mi ami, esci davanti a me e ferma questa mia 
corsa che non fa altro che portarmi diritto all’inferno. Non mi permetto di dirti in che modo, ma ti faccio sapere che 
sono disposto a tutto pur di acquistare di nuovo il tuo grande amore ed essere salvato. Vedi Te Signore, qualche letto 
d’ospedale, stampella, invalidità ... ma salvami!’ Ho chiesto le peggiori cose che potevo pensare in quel momento. 
Appena ho fatto questa preghiera ho sentito una liberazione, anche se c’era ancora del peso non indifferente su di me. 
Ricordo che telefonai a mia madre per chiedergli di pregare per me, anche se lei non aveva mai cessato di farlo. 
Quello stesso giorno, di pomeriggio, all’improvviso ricevetti una telefonata da un amico. Dovevo fare un servizio 
(droga) ed alle sue tante richieste mi misi in macchina e partii, erano le undici di sera. Alle undici del mattino 
seguente fui arrestato. A meno di 24 ore dalla mia preghiera, avevo già la risposta. Al contrario di quello che uno può 
mai pensare, mi trovai in arresto, ma io ero contento. Capii subito che era la mano del Signore. Iniziai sin dal primo 
momento un nuovo cammino. La preghiera, il digiuno e la comunione personale con Dio mi hanno aiutato a crescere. 
Non è stato difficile, ma questo lo posso affermare grazie alla continua presenza dello Spirito Santo, che Dio ha 
messo dentro di me. Per molto tempo non ho avuto coraggio di chiedere nient’altro che perdono. Cosciente di quello 
che avevo fatto, era già tanto il perdono. Ero contento di sentire la presenza di Cristo nella mia vita e lo sono ancora 
oggi. Non pensavo e non penso di usufruire di qualche sconto di pena, in quanto detenuto. Non ho accettato il 
Signore per uscire dal carcere. Il mio pensiero era ed è il beneficio del quale ho già usufruito, parlo del sacrificio che 
è stato fatto per me da Gesù Cristo sulla croce! Lo stesso che è stato fatto anche per te e per tutti coloro che sono 
pronti a voltare le spalle al peccato, così come ho fatto io. La grazia di Dio è il grande beneficio  che si può avere, 
credendo con tutta l’anima in Gesù Cristo, nostro Salvatore! 
Non voglio fare pubblicità al carcere e non l’auguro a nessuno. Il carcere, come tante altre cose di questo mondo, non 
fà bene. Produce tante sofferenze e ti fa vedere delle cose che non vorrei mai vedere. Io sono uno dei pochi che, una 
volta uscito, ricorderò il carcere come una cosa utile e bella, grazie al Signore che ha messo dentro di me il Suo 
Spirito, facendo sì che io possa sopportare tutto. Grazie a Dio che mi fa guardare oltre i ‘muri’. Grazie a Dio che ogni 
cosa coopera per il mio bene. La speranza che ho dentro di me, in quanto credente, nato di nuovo, è più forte di ogni 
cosa. La mia speranza è viva e vorrei provocare pure te, che non conosci ancora l’amore meraviglioso di Dio, di 
sfidarLo. Non dire mai che sei peggiore di me, non devi credere alla voce del nemico. Apri il tuo cuore e lascia tutto 
nelle mani del Signore. Vista l’esperienza che ho in quanto credente, ma anche detenuto, posso affermare senza 
ombra di dubbio che accettando Gesù Cristo, come personale Salvatore, la vita ed il modo di vivere è diverso. La 
certezza di essere salvato ti mette in condizione di poter sopportare ogni cosa. Oggi si può ancora cambiare, domani 
non si sa. Ma perchè rimandare, ma perchè rischiare così tanto, ma perchè andare all’inferno quando si può avere la 
certezza sin da questo momento di andare con il Signore Gesù Cristo? 
Potrei andare molto oltre, ma concludo facendo un resoconto ed una breve conclusione. 
Venuto in questo mondo per una promessa che Dio fece a mia madre, sono cresciuto ai piedi del Signore per andare 
poi vicino all’inferno. Grazie al fatto che Dio mantiene le Sue promesse, grazie alle tante preghiere che sono state 
fatte per me, grazie alle tante lacrime dei miei genitori, sono stato fermato in tempo ed oggi faccio parte dei tanti che, 
come me, portano la loro testimonianza di ravvedimento che Gesù è vivente e che Lui mantiene sempre le promesse. 
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In conclusione vorrei rivolgermi a tutti quelli che in qualche modo hanno fatto la stessa vita trovandosi nelle stesse 
circostanze ma anche diverse. Vi esorto a non indurire ulteriormente il vostro cuore, pentitevi dei vostri peccati e 
credete che Gesù Cristo è morto per i nostri peccati e risorto il terzo giorno per la nostra giustificazione. Questa è la 
Buona Notizia del Regno di Dio, potenza di Dio per la salvezza di ognuno che crede. Vi sentirete allora rinascere a 
nuova vita e non sarete mai più gli stessi. Dio vi darà un cuore nuovo, fatto di carne, al posto di quello di pietra che 
avete adesso; e metterà dentro di voi uno spirito nuovo, lo Spirito del suo Figliuolo per il quale comincerete a 
gridare: ‘Abba, Padre’, al posto dello spirito del mondo che avete adesso il quale è uno spirito di servitù. La paura 
dell’inferno svanirà da voi perché essendo diventati dei figli di Dio sarete diventati eredi del Regno di Dio che Egli 
ha promesso a coloro che lo amano. La vostra vita acquisterà un senso; fino ad ora avete servito il peccato, avete 
condotto un modo di vivere vano, ma una volta rinati tutto cambierà perché comincerete a vivere per il Signore che è 
morto e risuscitato per noi, e quindi una vita al servizio della verità e della giustizia. Questa è la vita che vale la pena 
di vivere, questo è il modo di vivere che ha una ricompensa nel mondo avvenire. Oggi, se udite la sua voce non 
indurate il vostro cuore.   
 
Samuil Ianos 
 

La capanna solitaria 
 
La storia di Joe Conlee che dopo essersi sviato dalla verità tornò al Signore 
 
E’ una storia vera che mi è stata raccontata dal personaggio principale e che magnifica la gloria di Dio in una vita 
naufragata nel peccato. 
Nella città di Iowa (U.S.A.) viveva un contadino chiamato Conlee. Egli era padre di dodici figliuoli: sei ragazzi e sei 
ragazze, che promettevano di diventare dei buoni cittadini e dei veri discepoli di Gesù Cristo, poiché il padre era un 
credente sincero ed educava la famiglia sotto il timore di Dio. Parecchi erano già adulti. Uno era avvocato, un altro 
dottore, un terzo professore in una scuola biblica, e, quando il piccolo Joe arrivò, il padre e la madre fecero per lui 
come per gli altri: essi lo consacrarono al Signore. Durante l’infanzia di Joe, sua madre sovente diceva: “Spero che 
questo diventi un predicatore dell’evangelo, come sono i suoi due fratelli”. 
Gli anni passarono, durante i quali Joe fu una benedizione per il focolare. Quando ebbe finiti i suoi studi alla scuola 
superiore, suo padre gli disse: “Joe, hai deciso che cosa vuoi fare?”. “Sì, papà, i corsi che ho seguito mi permettono 
di diventare ingegnere, e quindi ho deciso di scegliere questa via”. Un’ombra oscurò il viso del padre, “Oh! sono 
rattristato. Noi speravamo che tu diventassi un predicatore. Sei sicuro di non avere inteso la voce del Signore?”. Joe 
promise di pregare per questa cosa, e due settimane dopo ritornò dal padre: “Padre, sono deciso, entro nel 
ministerio”. Suo padre l’abbracciò. Joe entrò nell’università di Iowa, ottenne il diploma, e trascorse poi tre anni al 
collegio biblico affin di formarsi per il servizio di Dio. 
Un giorno, uno dei professori gli disse: “In tutto ciò che noi abbiamo creduto dell’origine delle cose, vi è un 
groviglio di superstizioni. Voi siete un ragazzo intelligente, so che il preside vi considera come il ragazzo più 
intelligente della scuola. Esaminate ogni cosa con senno, applicatevi allo studio. Mi piacerebbe che leggeste qualche 
opera dei filosofi Darwin, Renan, Huxley”. Quando Conlee uscì dalla Facoltà, la ragione lottava contro la fede, nel 
suo cuore. Accettò il posto di pastore in una piccola chiesa metodista a Iowa. Là si sposò con una giovane molto 
consacrata, figlia di un pastore di una città vicina. Tre anni dopo, egli fu nominato pastore della più grande chiesa di 
S. Anna. Egli passò là due anni, durante i quali si svolse un terribile combattimento nella sua anima. Joe Conlee 
ricevette il titolo onorifico di Dottore in Teologia. Però egli scivolava sempre di più nel suo modernismo 
interpretando le Scritture, e si fondava sulla ragione e non più sulla fede. L’assemblea generale della Chiesa 
Metodista ebbe luogo a Los Angeles, e il presidente si rallegrò con Conlee del suo eccellente lavoro, il che gli valse 
la nomina, prima della Prima Chiesa Metodista di S. Diego di California, poi di quella di Pomona, sempre in 
California. 
Fu allora che il seme che era stato seminato nel suo cuore portò frutto. Un giorno egli confidò a sua moglie di sentirsi 
un ipocrita perché non credeva più alle cose che doveva predicare. “Non posso sopportare una simile situazione”, 
aggiunse, “e penso di abbandonare il ministerio pastorale”. 
Un giorno salì sul pulpito e disse: “Amici, voglio farvi una confessione: non credo più nella Bibbia. Per anni c’è stata 
lotta nel mio cuore, e ora bisogna che rispetti le mie convinzioni. E’ l’ultima volta che predico”. 
Era uno scrittore di talento, e ben presto trovò del lavoro. Tornò a Sant’Anna, ove divenne il direttore del quotidiano 
del luogo. Ma cominciò a fumare, a bere, a giocare; e andò avanti sempre peggio, perdendo impiego varie volte. A 
Covina fondo un giornale, che esiste ancora. Lo vendette e ne ricavò una piccola fortuna, diventando redattore di due 
importanti giornali di Los Angeles; ma perdette ancora questa posizione a causa del vizio del bere. 
I suoi scitti erano sempre molto brillanti. Sembrava che la sua penna fosse sotto una continua ispirazione; tuttavia 
mancava spesso di lavoro, facendosi scacciare per il suo stato di ubbriachezza quasi continuo. Si recava da un luogo 
ad un altro, lui, che era stato il pastore della più grande chiesa di S. Diego e di Pomona, diventato ormai un bevitore 
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incorregibile, un vagabondo, tremante nei miseri panni che aveva addosso; ogni sera lo si poteva trovare sicuramente 
nel retro del “cabaret Mineral”, uno dei più malfamati locali. Attribuendo alla sua vita di un tempo la responsabilità 
della sua caduta, nella sua animosità contro Dio cominciò delle riunioni all’aperto in cui attaccava con veemenza la 
Chiesa Metodista e il Cristianesimo. Divenne finalmente presidente dell’associazione dei liberi pensatori di 
California e, per dodici anni, non cessò una sola sera le sue conferenze sull’ateismo. Un giorno alzò le mani verso il 
cielo e sfidò Dio di colpirlo a morte, e, siccome non accadde nulla, esclamò: “Vedete amici, non c’è Dio”. Faceva 
sempre una piccola colletta, con la quale raccoglieva qualcosa da spendere al cabaret. 
Magro, pallido, con gli occhi infossati, bestemmiava, malediceva, giocava a soldi e avanzava da un’orgia all’altra. 
Sera dopo sera lo riconducevano a casa, alla moglie che continuava a pregare per lui. Un giorno, mentre era ubriaco 
come al solito, urtò qualcuno. “Volete farmi un po’ di carità?”, disse alla persona che aveva urtato. Essa lo guardò e, 
stupefatta, riconobbe in lui il suo vecchio pastore. “Siete Conlee!”. 
“Sì, questo è il mio nome”. “Il mio vecchio pastore! Che cosa fate qui? Non posso credere ai miei occhi!”. E il buon 
dottore cristiano, poiché era lui, lo condusse con sé, gli fece fare un buon bagno, lo rivestì da capo a piedi e lo 
condusse in un vicino albergo. Ma il dottor Conlee vendette gli abiti nuovi e ne usò il denaro per bere. Il dottore 
interessò gli amici alla salvezza del vecchio ubriacone, ma senza risultati; perché ogni soldo che egli riceveva lo 
trasformava in liquori, finchè cadde così in basso che tutti lo abbandonarono, salvo il dottore che pensava: “Se 
potessimo soltanto mandarlo in qualche località dove non trovi da bere, potrebbe forse guarire”. 
Era l’epoca della corsa all’oro nell’Alaska; e gli uomini si precipitavano verso il metallo giallo come moltitudini di 
formiche. Gli amici di Conlee pensarono che forse, per quella via, poteva esserci una possibilità di salvezza per il 
vecchio ubriacone. Egli accettò di partire; essi gli acquistarono dei nuovi abiti, gli diedero una valigia piena di ogni 
cosa utile, e lo misero sul battello in partenza per l’Alaska. 
Sua moglie e la figlioletta vennero per salutarlo. La piccola Fiorenza, mettendogli le braccia al collo, gli disse: 
“Papà, mio caro papà, la mamma ha messo nella valigia una cassettina di medicina, pensando che tu potresti averne 
bisogno, e io, nella cassettina, ho messo il mio libretto. Non lo darei a nessuno al mondo; ma a te si! Lo leggerai?”. 
Quella piccola Bibbia era tutto per Fiorenza; e sulla prima pagina essa aveva scritto queste parole: “Al mio caro 
babbo, con tutto l’amore di Fiorenza. Non dimenticarti mai che noi ti amiamo”. 
Alcune settimane più tardi, Conlee era mescolato con una folla innumerevole di cercatori d’oro in viaggio verso lo 
Yukon. Sulla piazza principale della città c’era un famoso cabaret, il più grande edifizio del luogo. Conlee si 
imboscò in questo vile accesso all’inferno! Là lavava i pavimenti, puliva i banchi, e per tutto salario riceveva un 
nutrimento che riusciva appena a tenerlo in vita; ma popteva bere tutto quel che gli pareva, fino ad ubriacarsi. 
Un giorno il propietario di un grande terreno venne a dirgli: “Dottore, ho bisogno di voi perché vi rechiate a 65 
chilometri da qui. Ho trovato dell’oro. Sono il solo a sapere la cosa, insieme con l’uomo che l’ha scoperta. Ho 
bisogno che voi vi rechiate là per tenere il posto”. “Non io, disse Conlee; non voglio partire. Sapete la mia piccola 
debolezza”. Non era disposto ad andarsene in un luogo dove non potesse avere del wisky. Ma quell’uomo aggiunse: 
“Joe, avrete da bere tutto quel che volete; ogni due settimane noi vi riforniremo. Non avrete altro da fare che starvene 
seduto nella capanna e passarvela bene”. 
Così Joe Conlee si trovò un giorno solo in una capanna, lontana 65 chilometri dalla più vicina città, senz’altro da fare 
che bere del wisky, di cui aveva una buona provvista in riserva per l’inverno che si avvicinava. Il barile era già sceso 
di un quarto circa, quando, un giorno d’ottobre, qualcuno bussò alla porta. Era Miller, un cattolico, che diceva di 
avere freddo e fame. “Entrate, fece Conlee, c’è un intero barile di wisky”. Miller ridendo entrò. Si sedettero accanto 
al barile e, per quindici giorni, non si fermavano nel bere che quando cadevano a terra. Allora qualcun altro bussò 
alla porta: era Wally Flett, uno spiritista medium di S. Francisco. Quando vide il liquore, gli venne l’acquolina in 
bocca e si fece avanti: “Non vi piacerebbe che mi fermassi con voi?”. “Si, si”, risposero i due. Da allora i tre 
occuparono la capanna, ridendo, bevendo, discutendo, compiacendosi nel raccontarsi storie oscene. Venne 
novembre, e passò. fecero tre viaggi in città con i cani, per rinnovare la loro provvista di alcool. Ma ben presto 
l’ubriachezza continua raggiunse i loro nervi e, sera dopo sera, chiudevano le loro giornate gridando e urlando nei 
tormenti del delirium tremens. 
Per distrarsi decisero di dedicarsi alle sedute spiritiche, e Wally Flett, antico medium, li iniziò alle pratiche dello 
spiritismo. Così, ogni sera, c’era una seduta. 
Una notte, uno di loro si sentì vicino alla morte. Agonizzando, in una crisi di delirium tremens, Jimmy Miller 
gridava: “Conducetemi un dottore! Non potete lasciarmi morire così!”. La città più vicina era a 65 chilometri, la 
temperatura era scesa a 40 gradi sotto zero, la neve era altissima. L’agonizzante gridava sempre: “Conducetemi un 
dottore!”: Il dottore Conlee si ricordò allora che nella valigia aveva una cassetta medicinale; la cercò. Un libretto 
cadde in terra. Lo aperse e lesse: “Al mio caro babbo… Fiorenza”. Fiorenza! Fiorenza! “Cos’hai, Conlee?”, chiese 
Wally Flett. “E’ una Bibbia, sia maledetta!” gridò Conlee, e fece per gettarla nel fuoco. Ma Wally lo fermò: “Non 
bruciarla! Non abbiamo nulla da leggere in questo paese maledetto; ho letto venti volte quell’unico giornale che hai”. 
E la strappò dalle mani di Conlee, che gli disse: “Se ti fa piacere leggerla, leggila; ma io non la voglio vedere. Che 
cosa è scritto sulla prima pagina?” “Al mio caro babbo, con tutto l’amore di Fiorenza”. Era divenuto più calmo: “La 
mia bambina! Sono contento di non aver bruciato il libro che mi aveva dato la mia piccola Fiorenza!”. 
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La medicina fece buon effetto e Jimmy Miller, convalescente, desiderò presto qualcosa da leggere. Aveva l’abitudine 
di leggere ad alta voce, e Joe gli gridava di star zitto; ma Wally si interessava a quel che Jimmy leggeva. Spesso gli 
diceva: “Cosa leggevi?”. E Jimmy leggeva da capo. 
Un giorno Wally Flett disse: “Non credevo mai che nella Bibbia ci fossero cose simili. Che direste se la leggessimo 
per passare il tempo? Oh! non per crederci. Joe è stato pastore, e dice che tutti i pastori sono stupidi!”. 
Presero così l’abitudine di leggere a turno; e, senza che se ne rendessero conto, una trasformazione andava 
operandosi nelle abitudini della capanna solitaria, e il wisky si abbassava molto più lentamente nel barile. Certi 
giorni leggevano cinque, sei e anche sette capitoli; e così arrivarono presto al Nuovo Testamento. Le bestemmie, le 
parole aspre o cattive diventavano più rare; il wisky talvolta era dimenticato. Un giorno Wally Flett disse: “Non 
avete notato un cambiamento in noi? Non ho sentito nessuno di noi tre bestemmiare in questi ultimi tre o quattro 
giorni. Mi domando se per caso non sia la Bibbia la causa di questo?” 
Venne Natale. Stavano leggendo la storia della nascita di Cristo. “Che giorno è oggi?” “Natale”. “Chissà che cosa 
fanno i bambini, nei nostri paesi. Cosa pensi, Joe?” “Penso solo alla mia piccola Fiorenza; aveva l’abitudine di 
mettere le sue scarpe davanti al caminetto… prima che io diventassi pazzo con l’alcool”. 
Un giorno Wally stava leggendo: “Il vostro cuore non sia turbato… io vado a prepararvi un luogo” (Giovanni 14:1-
2). Joe, col dorso della mano, si asciugava gli occhi. “Che hai, Joe?”. “Niente”. “Piangi, Joe?” “Si. Continua la 
lettura. Penso alla mia bambina; non piango per la Bibbia!” 
Pensieroso Wally disse: “Io vorrei sapere se questo libro è vero! Da cinque giorni ho voglia di pregare. Ma ho paura 
che mi prendiate in giro. Ma adesso, tanto peggio per voi se vi farete beffe di me: io voglio domandare a Dio di 
parlarmi, se Egli esiste!”. “Ebbene - disse Joe - io vi voglio confessare che da una settimana il mio cuore ha ceduto. 
Mia madre adesso è nella gloria; ma mi sembra ancora di sentirla pregare. E tu Jimmy, che pensi?” “Se volete 
pregare, pregherò con voi”. E i tre ubriaconi si inginocchiarono. Le loro preghiere si elevarono a voce sempre più 
alta. All’improvviso Wally Flett si alzò: “Alleluia! - gridava - Gesù mi ha udito!”. Parlava ancora quando 
improvvisamente Jimmy Miller e poi Joe Conlee si rialzarono con un salto, rendendo gloria al Signore. Erano le due 
del mattino. L’Uomo dalla veste senza macchie li aveva davvero visitati. Joe prese il barile di wisky, lo rotolò 
davanti alla porta, Wally prese la scure, e presto il liquore colava nella neve, mentre i tre uomini davano gloria al 
loro Salvatore davanti alla capanna solitaria. 
Durante una serie di conferenze che io tenevo a Eugene (Oregon) il fratello Hornshuh mi presentò il decano di quella 
scuola biblica, il dottor Joe Conlee. 
Fu l’inizio di una amicizia fra lui e me. Alla fine di quella serie di riunioni il dottor Conlee mi chiese di accordargli 
un incontro di tre ore, e di portare con me carta e matita. “Non ho più tanto da restare in questo mondo - mi disse. - 
Presto andrò con Cristo. Ho pregato, e credo che Iddio voglia che la mia storia sia scritta”. La stessa sera ero con lui. 
Nella stanza vicina erano la moglie e Fiorenza. 
“Mi perdonerete se qualche volta piangerò un poco”, mi disse Joe. E mi raccontò la storia che vi ho riferito. Tre volte 
si fermò, e pregammo, prima che riprendesse il racconto. Quando ebbe finito, lo abbracciai piangendo. Una 
settimana dopo ero a Jakima. Un allievo della scuola di Eugene chiese di parlarmi e mi disse: “Lo zio Joe è partito 
per la gloria celeste. Quando capì che stava per lasciarmi, mi fece chiamare e mi lasciò questo messaggio per voi: 
Gesù, che mi ha trovato nella capanna solitaria, è con me. Furono le sue ultime parole. Appoggiò il capo sul cuscino, 
e spirò”. Wally Flett, pieno dello Spirito Santo, è predicatore dell’Evangelo nel Texas. 
L’ultima volta che ebbi notizie di Jimmy Miller seppi che continuava a predicare l’Evangelo agli increduli. 
 
C. S. BRICE 
 
Estratto dal numero Gennaio-Febbraio 1951 de “Il Seminatore” 
 

Verbum Dei 
 
La conversione di una intera famiglia prodotta dalla lettura di una Bibbia ritrovata ‘casualmente’ sotto terra presso la 
loro fattoria 
 
Nel sedicesimo secolo, le regioni meridionali dei Paesi Bassi, la parte fiamminga dell’attuale Belgio, furono teatro di 
atroci persecuzioni. Molte famiglie cristiane dovettero fuggire, abbandonando ogni cosa, per cercare rifugio in 
Olanda oppure in Germania. Il vento dell’Inquisizione soffiò con forza tale da spazzar via ogni traccia di 
Protestantesimo e le Fiandre ignorarono la Parola di Dio per il lungo periodo di trecento anni. Aveva il nemico 
raggiunto il suo scopo? Era la causa del Vangelo perduta per sempre? Ascoltate piuttosto la storia che mi è stata 
narrata da uno dei pochi testimoni oculari, ancora vivente, oggi. 
Nel 1877, il pastore van den Brink, predicatore olandese, si recò nel Belgio per annunciare l’Evangelo, in una 
regione dove probabilmente, dal periodo dell’Inquisizione, nessun cristiano evangelico si era più stabilito. Il Signore 
pose il sigillo della Sua benedizione sul ministerio di questo fratello e, nel 1879, una piccola chiesa si ergeva nel 
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villaggio di Roesselaere, nella quale un gruppo felice di credenti si radunavano regolarmente per adorare il Signore. 
Una domenica, il pastore van den Brink parlò sulla testimonianza di Paolo (Romani 1:16) : “Io non mi vergogno 
dell’Evangelo di Cristo; perch’esso è potenza di Dio per la salvezza di ogni credente…”. Nel mentre ch’egli parlava 
con fervore ed autorità, notò, nell’assemblea, uno sconosciuto vestito da colono, che sembrava profondamente 
sconvolto da ciò che stava ascoltando e grosse lacrime gli solcavano le gote. La sua attitudine poco comune non 
passò inosservata al resto dell’uditorio; ma lo stupore dei fedeli raggiunse il colmo quando, alla fine del sermone, lo 
sconosciuto si alzò di scatto e gridò: “E’ scritto così anche nel mio libro!” “Che cosa è scritto nel vostro libro?” 
domandò il pastore. “Che l’Evangelo è la potenza di Dio per la salvezza di ogni credente. E ciò è vero, perché ne ho 
fatto l’esperienza personalmente!”. “Qual è dunque il libro che avete?”. “E’ una Bibbia”. Tutto l’uditorio aveva gli 
occhi fissi sul colono di cui era visibile l’emozione. Egli raccontò la sua storia. “Alcuni anni or sono, disse egli, 
decidemmo, mio padre, mio fratello ed io, di costruire un pollaio dietro la fattoria. Scavando nel suolo, trovammo 
all’improvviso un voluminoso involto di vestiti legato con delle corde. Il nostro primo pensiero fu che forse il pacco 
avesse contenuto dell’argento, oppure oggetti di valore. Non trovammo alcuna difficoltà nell’aprirlo, perché gli abiti 
erano in gran parte laceri. Grande fu la nostra delusione nel vedere che l’involto non conteneva altro che un vecchio 
libro la cui copertina e le cui prime pagine erano completamente deteriorate dall’umidità della terra. Nell’aprire il 
libro trovammo un foglietto di carta che portava la firma dei nostri antenati e sul quale erano state scritte le seguenti 
linee: Deponiamo qui la Parola di Dio che è stata sovente la nostra fonte di conforto nella persecuzione. Noi 
corriamo il rischio d’essere uccisi a causa della testimonianza dell’Evangelo e, per evitare che questo libro sia 
bruciato, lo sotterriamo qui e preghiamo dal profondo del nostro cuore: ‘O Dio, ridonalo ai nostri figliuoli, affinchè 
essi possano trovare nelle sue pagine la gioia che noi possediamo’. Mio fratello voleva rimetterlo nella terra. 
Potrebbe far scendere la maledizione divina sulla nostra famiglia, disse. Ma mio padre protestò: No, non dobbiamo 
fare ciò. Desidero sapere il mistero di questo libro. Lo terrò io da parte e domenica prossima lo leggeremo tutti 
insieme. Ecco ciò che avvenne: ci riunimmo insieme per leggere la vecchia ‘Bibbia’, la quale divenne per noi così 
preziosa che aspettavamo con ansia la domenica successiva per continuarne la lettura. Ben presto anche i nostri 
vicini furono interessati nella lettura della Bibbia ed il gruppo domenicale si ingrandì continuamente. Ma il libro 
parlava alle nostre coscienze e, poco alla volta, senza rendercene perfettamente conto, abbandonammo la via del 
peccato, dell’idolatria e delle tradizioni umane per osservare i precetti benedetti del nostro Signore. Per alcuni anni 
tenemmo i culti nella nostra cucina, innalzando a Dio preghiere, cantando cantici che noi stessi componevamo, e 
leggendo sempre il vecchio Libro. Ignoravamo completamente che potessero esserci altre persone che possedevano 
una Bibbia simile alla nostra. Ma, alcuni giorni or sono, qualcuno mi disse che anche qui vi era un grosso libro sul 
pulpito, così non potetti resistere al desiderio di venire, anche se mi avevano avvertito che voi siete protestanti. Come 
sono felice che anche voi possediate il medesimo libro che noi possediamo, e la stessa esperienza benedetta!” Oggi 
quella vecchia Bibbia è davanti a me, sul mio scrittoio. La figlia del pastore van den Brink, che al presente ha 80 
anni, me ne ha fatto dono dopo avermi narrata questa storia meravigliosa. Questa Bibbia deve essere una delle prime 
edizioni della Parola di Dio in olandese. Lo stile ed il vocabolario sono difficili a comprendere per i fiamminghi dei 
nostri giorni. Il reggente di Roesselaere lavorò delle settimane per ricostruire le pagine deteriorate dalla terra; la 
Bibbia così completata fu nuovamente rilegata in cuoio molto resistente. Alcune pagine sono in parte stampate ed in 
parte manoscritte e le due parti laboriosamente attaccate assieme. Si possono ancora vedere le tracce dei vermi che 
sono penetrati nel libro e ne hanno roso le vecchie pagine. Oh! se questa Bibbia preziosa potesse parlare, quale storia 
ci racconterebbe! Una storia di lacrime, di prove e di sofferenze; ma anche di gioie gustate nel periodo stesso della 
persecuzione. Ma questa vecchia Bibbia parla ancora! Attraverso i secoli essa eleva la sua voce per proclamare che la 
Scrittura è la parola dell’Iddio vivente, seme indistruttibile che non cessa mai di portar frutto! PIETRO VAN 
VOERDEN 
 
Testimonianza tratta da: ‘Risveglio Pentecostale’, n° 5 1955 
 

La conversione del nipote di Paolo VI 
 
Giovanni Battista Treccani, mandato nelle Ande (America del Sud) come missionario cattolico trova la salvezza 
dell’anima sua mediante la fede in Cristo Gesù 
 
“Cercava inutilmente nelle preghiere, penitenze e negli esercizi spirituali della sua vocazione di prete di placare 
l’inquietitudine del suo cuore. In una semplice riunione pentecostale ha trovato la salute della sua anima ed al 
presente lavora come missionario fra gl’indiani nell’America del Sud”. 
 
Così ‘L’Evangelii Harold’, l’organo ufficiale del Movimento Pentecostale svedese, pubblica questa notizia che è allo 
stesso tempo sorprendente e lieta. I dettagli concernenti questa conversione ci pervengono da una scrittrice danese, 
Mme Trolly Nrutzsky-Wulff, che abita nel Canada ed è molto attiva nelle Chiese Pentecostali. E’ stato in un recente 
convegno cristiano, a San Diego, nella California, che ella ha incontrato Giovanni Battista Treccani. Diamo qui 
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appresso un estratto dell’articolo pubblicato dalla nostra sorella su questo avvenimento, per il quale noi eleviamo a 
Dio il nostro rendimento di grazie. Preghiamo affinchè la benedizione di Dio sia sul nuovo Ministero di questo 
fratello in Cristo e che il suo esempio coraggioso aiuti un grande numero dei suoi vecchi confratelli nella Chiesa 
Cattolica Romana a realizzare questa pace dell’anima che accompagna il dono della salvezza in Gesù Cristo, dono 
ricevuto in un cuore rotto, contrito e penitente. 
 
Fin dalla infanzia, egli cercava DIO. 
 
Giovanni Battista Treccani è nato in Italia in una famiglia tradizionalmente religiosa. La madre, sorella dell’attuale 
Papa Paolo VI, era una devota cattolica, ed ella aveva molto a cuore la formazione religiosa dei suoi figli. Fra tutti, fu 
su Giovanni Battista che la Chiesa esercitò la sua più grande influenza. Essa occupò tutta la sua vita. Fin dalla tenera 
infanzia, egli avvertì il desiderio di vivere vicino a Dio. In appresso, servì nella Chiesa Parrocchiale come membro 
del coro, e compì i suoi doveri con grande dignità e profondo rispetto. Spesso si prostrava in ginocchio davanti alle 
statue della Vergine Maria e dei santi nell’avida ricerca di qualche grazia. Fu sempre deluso. 
 
Al Seminario. 
 
All’età dell’adolescenza, si sentì chiamato a consacrare la sua vita al servizio di Dio. Suo padre si opponeva. Ciò 
nonostante, il giovane Treccani non si lasciò stornare da ciò che egli considerava il piano di Dio per la sua vita. 
Presso la madre, egli trovò piena comprensione; e mentre egli lavorava nelle masserie della contrada per guadagnare 
il denaro necessario agli studi, ella economizzava quanto più poteva per aiutare il figlio a divenire un uomo di 
Chiesa. 
Finalmente, un giorno egli potè entrare nel seminario per iniziare i suoi studi. Là, pensava egli, io troverò la pace di 
Dio per la mia anima e la Sua benevolenza sulla mia vita; il mio desiderio ardente di una reale comunione con Lui 
sarà pienamente soddisfatto. 
Spirito aperto, sinceramente sottomesso alle discipline della sua Chiesa, egli parlò con i suoi professori della distretta 
della sua anima. Ma nessuno potè aiutarlo a trovare la comunione con Dio di cui sentiva tanto il bisogno. La lettura 
delle biografie di santi non gli recavano nessun vantaggio, perché si rendeva conto che i santi stessi, al pari di Lui, 
erano stati delle povere creature umane alla ricerca della pace. Lo stesso padre-confessore del seminario al quale egli 
si rivolse per consiglio, dovette ammettere che egli stesso non aveva mai conosciuto questa pace e che perciò non 
poteva aiutarlo in questa ricerca. 
Il tempo trascorso nel seminario non gli diede ciò ch’egli aveva sperato; al contrario, gli sembrava che fosse 
aumentata l’inquietitudine della sua anima. 
 
Non gli venne concesso il permesso di andare a vedere il padre morente. 
 
Allorchè il padre, che col tempo aveva accettato la scelta fatta dal figlio, cadde gravemente malato, questi richiese 
presso di sé la presenza del figlio, nella speranza che costui, quale servitore della Chiesa, potesse aiutarlo a morire in 
pace. I superiori di Treccani gli rifiutarono il permesso di recarsi a casa presso il padre morente, asserendo che un 
prete appartiene innanzi tutto alla Chiesa e che le relazioni familiari non debbono influire sui suoi obblighi 
sacerdotali.  
Con profondo dolore nel cuore, egli s’inchinò di fronte a queste esigenze, trovandole comunque poco compatibili 
con il quinto comandamento della Parola di Dio, che ci raccomanda di onorare nostro padre e nostra madre. Questo 
rifiuto lasciò una ferita profonda nell’anima del giovane prete. 
 
Verso l’America del Sud. 
 
Un’altra carriera si aprì in seguito davanti a Giovanni Battista Treccani. Egli desiderava servire Dio nelle circostanze 
che richiedono sacrificio. Suo zio, l’attuale Papa Paolo VI, al tempo arcivescovo di Milano, a cui egli rivelò il suo 
desiderio, intervenne per appoggiarlo. Fu così che, qualche tempo appresso, egli fu mandato a servire, come 
coadiutore di un vescovo, nella regione montagnosa delle Ande, nell’America del Sud. 
Fu tra quella povera popolazione ch’egli svolse un’attività molto meritoria e, nonostante il suo cuore fosse sempre 
così vuoto ed inquieto, egli consacrò tutto se stesso a questo nuovo incarico, in cui i rischi erano numerosi ed il 
lavoro penoso.  
Fu così che in quella regione egli incontrò per la prima volta un’opera missionaria evangelica. Per principio, egli la 
condannava, perché la sua Chiesa gli aveva insegnato ch’essa soltanto era la depositaria della Verità cristiana. Ma, 
nonostante la sua grande devozione a ciò che considerava essere la causa di Dio, egli avvertiva ogni giorno 
maggiormente la sua povertà spirituale e la sua incapacità di aiutare efficacemente le anime nella distretta. Quanto a 
cercare soccorso presso gli altri preti, egli sapeva ormai che la loro situazione valeva la sua; essi tutti ignoravano ciò 
che vuol dire la pace di Dio che riempie un cuore. 
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Posto di fronte alla semplicità della testimonianza evangelica. 
 
Un giorno, uscendo da una cappella dove aveva sostato qualche tempo in preghiera davanti alla Vergine Maria, 
incontrò un indiano che gli chiese che cosa avesse fatto in quella cappella. Dapprima si sentì poco disposto a 
rispondere: lui, che indossava l’abito talare, dover ammettere a quell’indiano che era alla ricerca della pace di Dio? 
Quale tumulto nel suo cuore! Ma, cedendo ad un impulso del cuore, si umiliò davanti a quell’uomo che non 
conosceva e rispose che aveva pregato per avere la pace nella sua anima. “Non è questo il luogo giusto per fare 
questa preghiera”, gli disse l’indiano. “La pace non la potrete trovare se non presso Gesù”. Quel fratello indiano, che 
aveva fatto l’esperienza della salvezza, diede con semplicità la sua testimonianza a quel giovane prete, parlandogli di 
quella pace e di quella gioia che aveva trovato per la fede in Gesù Cristo, il suo Salvatore. 
Era la prima volta che Treccani ascoltava il semplice messaggio del Vangelo di Gesù Cristo e udiva parlare del 
sangue dell’Agnello di Dio che purifica da ogni peccato; ed egli ascoltò avidamente. In seguito, l’indiano lo invitò 
alle riunioni; ma non era facile per un prete cattolico sedersi fra quelle genti ch’egli aveva fino a quel momento 
combattuto come eretiche. Ciò nonostante, egli non potè resistere a quella potenza che lo attirava verso di loro. Un 
giorno, egli si sedette sull’ultimo banco nella sala, timoroso di essere riconosciuto da qualcuno. 
L’Evangelo fu annunciato nel fuoco e nella potenza dello Spirito Santo, e Treccani comprese subito che lì era ciò che 
aveva invano cercato altrove durante i lunghi anni trascorsi. Tutto in lui rispondeva “Sì” a quel messaggio così 
preciso concernente la via della salvezza. Sì, non poteva essere altrimenti: La salute di Dio è un dono gratuito della 
grazia divina, dono tanto meraviglioso, infinitamente prezioso. L’opera della salvezza è un’opera completa, gli 
uomini non hanno nulla da aggiungervi. 
 
L’ora della decisione. 
 
Giorni di lotte angosciose seguirono quel primo contatto con i cristiani evangelici. I suoi superiori avevano appreso 
ch’egli era stato nella Chiesa Evangelica e gli fecero ben comprendere la loro disapprovazione. Egli cercò di 
allontanare da sé l’influenza che gli incontri con i veri credenti esercitavano su di lui; si diede con uno zelo 
raddoppiato in ogni sorta d’attività nella Chiesa, per non subire più l’attrazione dell’Evangelo. Un giorno, una grande 
processione doveva aver luogo nella città, la statua di un grande santo celebre doveva essere portata a passeggio per 
le vie. Tutto il clero, vescovo in testa, vi partecipava, per dare lustro alla festa. Quel giorno segnò la svolta decisiva 
nella vita di Treccani. Egli lasciò la processione per recarsi alla Chiesa Evangelica. Là egli prese posto al primo 
banco dell’umile luogo e là, infine, egli fece il suo incontro con Gesù, il Salvatore della sua anima. La pace divina 
che aveva tanto agognato per lunghi anni, riempì tutto il suo essere ed egli apprese in quei momenti solenni ciò che 
significa: essere certi della salvezza dell’anima. Pertanto la sua scomparsa dalla processione era stata notata ed il 
vescovo insieme ad alcuni preti vennero a cercarlo per ricondurlo al suo luogo. Ma egli rispose loro: “Non posso più 
seguirvi, il mio posto è qui, presso la Croce del Golgota”. 
Al presente, egli è un fratello cristiano, salvato per grazia. Egli ha ubbidito al Battesimo per immersione ed il Signore 
gli ha concesso per grazia il battesimo nello Spirito Santo. Egli non è più prete della Chiesa Cattolica Romana. Le 
sue esperienze con il Signore stanno a significare ch’Egli ha scelto la Verità della Parola di Dio e rinunciato alle 
tradizioni degli uomini. Ha dovuto pagare il prezzo come tanti altri: disprezzo, ostilità e persecuzioni. Mentre si 
trovava in Italia per un soggiorno, trovò un giorno che dei malvagi visitatori si erano furtivamente introdotti nella sua 
camera saccheggiando tutto ciò ch’egli possedeva sulla terra. 
 
Il ritorno verso i suoi amici indiani. 
 
In appresso, egli riprese la sua attività in mezzo alla povera popolazione delle Ande, alle dipendenze del Suo 
Salvatore e Maestro, che provvede ai suoi bisogni. Una profonda trasformazione è avvenuta in lui e la sua opera 
come missionario è animata da una fede immovibile nelle promesse di Dio ed illuminata da un raggio d’amore e di 
gioia. Una tale testimonianza doveva anche esercitare un’influenza salutare sulla madre. Poco alla volta, la luce del 
Vangelo ha trovato il cammino del suo cuore. 
 
Il regalo del Papa. 
 
Lo zio del fratello Treccani, ha adottato, grazie alla nuova forma di governo ecumenico, un comportamento benigno 
verso la conversione del suo nipote. Gli ha scritto molto affettuosamente per domandargli se c’era qualche cosa che 
potesse fare per fargli piacere. Giovanni Battista ha risposto allo zio che aveva bisogno di un calice per celebrare la 
Santa Cena e di una tunica per i servizi battesimali. Il Papa gli ha inviati i due oggetti. 
Mentre pubblichiamo questo articolo, il nostro fratello Treccani si trova nell’America del Nord dove visita un certo 
numero di chiese pentecostali. E’ un qualche cosa di meraviglioso sentirlo parlare del duro cammino percorso verso 
la rivelazione dell’amore di Dio e della salute che ci viene offerta per l’opera redentrice compiuta sulla croce del 
Golgota. Sul viso di quest’uomo sembra di veder brillare un poco di quella stessa luce celeste che illuminò il volto di 
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Stefano, il primo martire cristiano, nel contemplare il volto del Signore Gesù alla destra di Dio. Egli è certamente 
uno strumento scelto da Dio per portare il nome del Signore alle nazioni. 
Possa il suo ministerio portare un grande numero di anime a fare la meravigliosa esperienza della salvezza per la fede 
in Cristo Gesù. 
 
Testimonianza tratta da: ‘L’Araldo Apostolico’ n°7-8 1967 
 

L’unico superstite 
 
Robert Diamubeni racconta come dopo essere sopravvissuto miracolosamente ad un terribile incidente aereo tornò al 
Signore decidendo di consacrargli tutta la sua vita 
 
Fin da quando ero piccolo Dio ha inviato i suoi angeli a prendersi cura di me e sono sicuro che accade ancora oggi. 
Dio ha magnifici progetti per la mia vita e per la mia famiglia. Ho sentito parlare di Gesù per la prima volta all’età di 
3 anni. Avevo l’abitudine di recarmi ogni domenica nella chiesa cattolica, ma è stato soltanto verso i 23 anni, mentre 
frequentavo un corso presso la base militare di Lackland, che ho cominciato a riflettere realmente sul nostro Signore 
Gesù Cristo, grazie anche all’incontro con Jack Ring, della “Shield of Faith Mission”, in Texas, USA.  
Il 4 Aprile 1986 sono stato battezzato nel fiume San Antonio ed è stato il giorno più bello della mia vita. Da quel 
momento in poi ho assaporato una nuova presenza dello Spirito Santo che sempre mi ha accompagnato. Dopo due 
anni di permanenza negli USA dove ho avuto la fortuna di ricevere cibo spirituale solido, sono ritornato nel mio 
paese, lo Zaire. Qui ho attraversato un periodo di ‘deserto’, malgrado il Signore mi fosse sempre accanto e non desse 
peso ai miei errori ed alle mie lamentele. Per grazia ho sposato Chantal e Dio ci ha benedetti! Abbiamo ricevuto in 
dono tre bambini: Tania, Marco e Angelo. Tuttavia non era facile dimenticare il mondo circostante, la cultura, le 
tradizioni. Sono poi sopraggiunti tanti problemi e ho cominciato a porre a Dio tante domande. Il 19 Aprile 1990, 
stavo volando su un aereo delle Forze Armate dello Zaire, un C-130H. Da Kinshasa dovevamo trasportare del 
materiale nella città del presidente dello Zaire, Gbadolite. Il tempo era brutto. Un grande agglomerato di nuvole 
aveva fatto rinviare alle 8 il decollo previsto per le 6 di quella mattina, in attesa che il tempo si calmasse. Nel 
frattempo avevamo ottenuto l’autorizzazione per il check dell’aereo. Tutto era a posto. In fondo alla pista avevamo 
fatto gli ultimi controlli… e poi il decollo. Dopo 3 minuti di volo, a 600-700 metri di altezza, si illuminò la spia 
principale (masterlight) nella cabina di bordo: ‘Fire’. Le spie indicarono uno dei 4 motori: il numero 3. Una volta 
localizzato l’incendio, applicammo le procedure di emergenza per tornare sulla pista, cercando di spegnere il terzo 
motore e virando a sinistra con più potenza, per atterrare. A questo punto, nell’eseguire la manovra, sentimmo una 
forte vibrazione mentre l’aereo voltava dalla parte opposta (destra) con un’angolazione superiore a 45°. Non ci fu 
neppure il tempo per realizzare quello che stava succedendo. L’aereo puntò verso terra e precisamente verso la cima 
di una montagna. Non c’era niente da fare! Bastò un secondo per vedere la terra avvicinarsi e immediatamente 
sentire il boato finale. Poco dopo tutto prese fuoco. Avevamo 25.000 litri di carburante e un’autonomia di quasi 10 
ore di volo. Avevo perso conoscenza; avevo una grande ferita sulla fronte e perdevo tanto sangue. Quando mi 
svegliai, avevo il fuoco a meno di un metro di distanza. Eravamo in cinque nella cabina che era rimasta schiacciata; 
eravamo sdraiati e non potevamo stare nemmeno in ginocchio; il fuoco si avvicinava verso di noi. Due piloti alla mia 
sinistra erano vivi, alla mia destra il comandante aveva la testa aperta in due parti, le gambe schiacciate e delirava. 
Più a destra c’era un altro membro dell’equipaggio: era vivo, ma la lamiera lo aveva veramente imprigionato e più si 
muoveva più il suo corpo si tagliava. Ad un certo punto il fuoco lo divorò per primo: si lamentava gridando e 
invocava i nomi della moglie e dei figli. Quando mi ripresi, il compagno alla mia sinistra mi disse: ‘Robert, è finita, 
non c’è via di uscita, stiamo morendo’. Avevano cercato di uscire, gridando, ma non c’era stato niente da fare. Le 
fiamme stavano per aggredirmi. Ad un tratto vidi nella mente tutta la mia vita passare davanti a me e le persone che 
avevo conosciuto. Così feci una piccola preghiera: ‘Oh Signore, sto morendo’. Mi misi a piangere. Ad un certo punto 
però, smisi di piangere come se avessi ricevuto la certezza che mi sarei salvato. Il fuoco era sempre più vicino, così 
ci sforzammo di allontanarci, di sgombrare la ferraglia. Perdendo ancora sangue persi di nuovo conoscenza. Sentii 
una voce ripetere: ‘Svegliati, svegliati, arriva il fuoco!’ e risvegliandomi mi ritrovai in una strana posizione: dalla 
vita fino alla testa fuori dell’aereo, e le gambe dentro. Non saprò mai spiegare come mi trovassi in quella posizione: 
solo Dio lo sa. 
Tirai fuori le gambe, uscii fuori piano piano e cercai di camminare. Caddi. Mi alzai di nuovo. Caddi per due o tre 
volte. Alla fine rimasi per terra. L’aereo esplose, fu una forte esplosione con tutto l’equipaggio dentro: 56 persone! In 
seguito mi raccontarono l’accaduto: eravamo andati contro la montagna, ed eravamo scivolati per circa 120 metri 
fino a fermarci in quel posto isolato e inaccessibile perfino ai pompieri. Non c’era soccorso anche se l’aeroporto era 
vicino. Le fiamme erano talmente alte che i soccorritori non potevano avvicinarsi e restavano impotenti. Poi, non so 
come, arrivarono tutti dal lato destro dell’aereo, mentre io mi trovavo dalla parte sinistra. Grazie a Dio, un ragazzo 
girò dalla mia parte e avvicinandosi gridò: ‘C’è un pilota da questa parte’, ma l’incendio era talmente vasto nella 
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foresta che nessuno lo sentì. Allora, con tutte le sue forze mi prese in braccio trascinandomi via. Anch’io mi sforzai 
di alzarmi. ‘Fa’ presto, fatti forza, il fuoco si sta avvicinando’ gridava.  
Mi appoggiai sulle sue spalle. Scendemmo fino alla base del pendio ed il ragazzo chiamò altre persone a soccorrermi 
presso il ruscello. Quattro persone mi portarono all’ospedale. Provai a chiedere in seguito informazioni su questo 
ragazzo per poterlo ringraziare, ma fino ad oggi nessuno si è presentato. In ospedale passai 7 giorni in sala di 
rianimazione, più 7 in osservazione. Avevo riportato una vasta ferita sulla fronte, inalato gas tossici e avevo qualche 
bruciore ad un braccio e alle gambe. Era un vero miracolo che non avessi alcun osso rotto! Uscii dopo 14 giorni e mi 
sentivo bene. 
Delle 57 persone a bordo, 56 morirono. Per la grazia di Dio sono rimasto l’unico superstite. Prima dell’incidente 
chiedevo a Dio perché succedevano tante cose negative e tristi nella mia vita, come la perdita di persone care. Ero 
inquieto con Dio! Dopo l’incidente è stato Dio a farmi una domanda: ‘Sai perché ti ho salvato?’ Non ho saputo 
rispondere, ma adesso so solamente che Dio è Dio. 
Da lì le ambizioni della mia vita sono cambiate: ‘Tu mi hai salvato ed ora la mia vita è tua; ti appartiene’. Il grande 
miracolo è consistito nel ritorno del figliol prodigo e in una nuova comprensione del nostro Signore. Perché è morto 
Gesù Cristo? Perché in Lui c’è vita eterna? (Fil. 2:8-10) E’ stata la morte delle ambizioni carnali e la nascita di nuove 
aspirazioni spirituali: diventare simile al nostro Signore Gesù Cristo, con il suo aiuto. Dopo molteplici combattimenti 
sono venuto in Italia nel 1990 e, nel 1992, ho incontrato Peter Lofthouse (coordinatore della CLC-Italia).  
Dio mi ha aperto le porte per raggiungere la CLC-Italia, dove attualmente lo servo. Sono impegnato nel servizio di 
magazziniere nei dintorni di Roma. Da questo magazzino vengono inviati libri alle nove librerie CLC sparse per 
l’Italia. È un lavoro assai interessante. Spesso lavoro anche nel negozio CLC di Roma: ciò mi permette di vedere i 
libri che avevo contribuito a far uscire dal magazzino, di vederli passare nelle mani dell’acquirente per favorire la 
crescita spirituale di un credente o per l’evangelizzazione di un non credente. È una grande gioia servire il Signore 
nella CLC! 
 
Testimonianza tratta da: ‘Comunicazioni Cristiane’ n.6, 3 giugno 1997 
 

Dalle tenebre alla luce, dalla morte alla vita 
 
Carlo Fumagalli racconta come dopo essere stato per quindici anni un prete cattolico romano ha trovato la salvezza 
in Cristo Gesù ed è uscito dalla Chiesa Cattolica Romana 
 
La mia vita fu sballottata e portata qua e là da ogni vento di dottrina (Efesini 4:14), fino a che incontrai Gesù, la 
Roccia, la Pietra Angolare (Matteo 21:42; Atti 4:11; Efesini 2:20; 1 Pietro 2:6-7), o meglio, fino a che Gesù, il mio 
glorioso Signore e Salvatore, trovò me. Ora posso dire con Davide (Salmo 40:2-3): “Egli mi ha tratto fuori da una 
fossa di perdizione, dal pantano fangoso; ha fatto posare i miei piedi sulla roccia, ed ha stabilito i miei passi. Egli ha 
messo nella mia bocca un nuovo cantico di lode al nostro Dio”. 
Nacqui ad Olgiate Molgora (Como) nel 1934. A nove anni entrai nel Seminario Arcivescovile di Milano a Masnago 
(Varese). Dopo cinque anni mi associai ai Missionari della Consolata di Torino, presso i quali frequentai il ginnasio, 
liceo, noviziato, due anni di filosofia e quattro di teologia. 
Nel Seminario Maggiore della Consolata a Torino (come in ogni altro seminario e collegio cattolico), la filosofia 
scolastica, strutturata sulla filosofia greco-aristotelica, era un prerequisito alla teologia, e la teologia era un 
prerequisito per ogni ulteriore grado accademico in S. Scrittura. Come conseguenza, la teologia cattolica è 
organizzata attorno a una filosofia pagana. La Bibbia, a sua volta, è condizionata e filtrata da una teologia adulterata. 
Questo approccio alla Bibbia è ovviamente in errore perché la Parola di Dio non può essere legata o condizionata da 
alcuna filosofia o dottrina umana (Colossesi 2:8; 2 Timoteo 2:9). 
Dopo la mia ordinazione sacerdotale, nel 1961, fui destinato a insegnare nel Seminario della Consolata di Bevera 
(Castello Brianza). Nel 1966, fui nominato direttore spirituale del Seminario; in questa carica rimasi fino al 1968, 
quando mi fu offerto di andare negli Stati Uniti per ulteriori studi. Prima di varcare l’oceano, andai per alcuni mesi a 
Londra (Inghilterra), dove aprii un collegio teologico. 
Nel settembre del 1969, iniziai a frequentare la facoltà di antropologia dell’Università Statale di New York a Buffalo. 
Messo a confronto con nuove aree di studio e ricerca (costumi, culture, credenze, organizzazione sociale, e svariati 
sistemi di economia, politica e religione, archeologia ed evoluzione), mi trovai ben presto con la mente ripiena di 
nuove questioni e problemi. Studiando vari fenomeni socio-culturali scopersi, fra l’altro, che i sacramenti e la magia 
hanno sostanzialmente le stesse componenti. Entrambi infatti, usando un rito e una formula, garantiscono un 
particolare risultato. 
Trovando difficile stabilire un fruttuoso dialogo con altri sacerdoti, e per far fronte ai nuovi quesiti che si 
presentavano alla mia mente, cominciai a ricercare in altre aree. Iniziai così a prendere un corso di “Mind Control”. 
Questo mi aprì la porta sull’affascinante ed inesplorato mondo dell’occulto che, in termini pseudo-scientifici, è oggi 
chiamato “parapsicologia”. Nel frattempo praticavo Yoga, e ricercavo nelle religioni orientali. Nonostante avessi 
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molte riserve in queste aree di ricerca e di studio, speravo di trovare alcune risposte ai molti interrogativi e questioni 
che assillavano la mia mente. Nel frattempo avevo conseguito due gradi accademici, un B.A. e un M.A., in 
antropologia, ed avevo sostenuto con successo i difficili ed impegnativi esami per il mio dottorato (P.h.D.), 
ottenendo anche l’approvazione della mia proposta di ricerca in Africa. 
Prima di andare in Africa, passai alcuni mesi in Italia, dove richiesi ai miei Superiori di Roma un periodo di 
ripensamento, libero dagli obblighi della vita sacerdotale e religiosa. I Superiori Maggiori cercarono di convincermi 
che la mia era una crisi passeggera e che sarebbe poi ritornato tutto normale. Con questo stato d’animo andai in 
Africa dove, nel novembre del 1974, iniziai la mia ricerca tra i Samburu del Kenya settentrionale. Il mio intento era 
quello di condurre una complessa ricerca della cultura, società ed economia dei Samburu, unitamente allo studio 
della storia ed ecologia del posto, così da poter identificare i fattori critici di cambiamento socio-economico operanti 
in società tribali, influenzate da governi coloniali e nazionali. 
Anche se avevo dure giornate di lavoro, alla sera avevo lunghe ore libere che trascorrevo nella riflessione e 
meditazione. Lontano da ogni forma di pressione esterna e routine formalizzata, ebbi così tempo per pensare un po’ a 
me stesso e per dare ascolto alle onde tumultuose ed agitate della mia anima tanto insoddisfatta del tipo di vita che 
conducevo. Nel mio cuore, sapevo che l’unica decisione onesta alla quale potevo giungere era quella di lasciare il 
mio istituto e il sacerdozio. A ciò giunsi nella prima parte del 1975. A questo punto, sentii una grande pace crescere 
in me, ed esperimentai un grande senso di liberazione. Comprendo ora pienamente il significato di quello che mi 
accadde allora. Ero stato liberato da uno dei più grandi legami e forme di schiavitù esistenti: quello della religione 
cattolico-romana e della chiesa istituzionalizzata. 
Nel febbraio del 1976, al termine della mia ricerca in Africa, ritornai negli Stati Uniti. Libero ora da ogni legame ed 
obbligo con la Chiesa Cattolica, decisi di fare la mia propria strada, stabilendo con la mia propria mente quello che 
era giusto o sbagliato, vero o falso. Divenni, in altre parole, un agnostico. 
Il mio unico scopo divenne quello di perseguire una carriera come professore universitario. Nel settembre del 1977, 
ottenni il dottorato (Ph.D.) in antropologia e, nel novembre dello stesso anno, Roma mi rilasciò la dispensa da ogni 
obbligo sacerdotale. 
Nel frattempo, continuai a ricercare specie nell’occulto e nelle religioni orientali. Ma nel mio cuore, c’era un gran 
vuoto che niente poteva colmare, e nella mia mente c’era una grande sete e fame di verità, amore e giustizia, che 
niente poteva soddisfare. Mi ero allontanato quasi completamente da ogni forma e pratica religiosa tradizionale. 
Quotidianamente però leggevo qualche brano dal Nuovo Testamento. 
Ai primi di marzo del 1979, iniziai a leggere il libro “The Late Great Planet Earth” di Hal Lindsey (tradotto anche in 
italiano col titolo: Addio Terra Ultimo Pianeta), un libro che avevo qualche giorno prima comprato “casualmente” in 
un negozio di Buffalo. 
Come di regola, iniziai a leggere il libro con grande scetticismo e con senso molto critico. Dopo alcuni capitoli però 
mi dovetti fermare perché, per la prima volta in vita, mi trovavo di fronte a un fatto completamente nuovo: “varie 
profezie, scritte circa 2500-2600 anni fa, stavano ora avverandosi sotto ai miei occhi”. Nei lunghi anni di università, 
avevo imparato che neppure il più grande scienziato del mondo può prevedere con certezza quello che potrebbe 
accadere all’indomani. Dovetti perciò concludere che la Bibbia deve essere vera e che può solo venire da Dio. 
In quello stesso momento, ancora seduto al mio tavolo di studio, fui convinto di essere un peccatore e che, come tale, 
non ce l’avrei mai fatta a salvarmi con le sole mie forze. Compresi allora, senza alcun’ombra di dubbio che Gesù era 
morto sulla croce per me, e che l’unica via per essere salvato era quella di chiedere direttamente a Lui di perdonare i 
miei peccati, e di entrare nel mio cuore come mio Signore e Salvatore. E così feci. 
La risposta di Gesù al grido del mio cuore fu istantanea e meravigliosa. In quel momento sperimentai la potenza 
della grazia divina che mi lavava e purificava da tutti i peccati, sozzure e iniquità. Piangendo di gioia, dovetti 
inginocchiarmi per gustare la potenza dell’amore e del sacrificio redentivo di Gesù, che aveva salvato un grande 
peccatore come me. In quel momento ero divenuto “figlio di Dio” (Giovanni 1:11-13), ero “nato nuovamente” nella 
vita dello Spirito (Giovanni 3:3-7) in forza del “seme incorruttibile della Parola di Dio” (1 Pietro 1:23), avevo 
ricevuto la “certezza che ero salvato” (Efesini 2:8; Romani 8:16), ed avevo avuto un assaggio dello squisito 
banchetto spirituale che Gesù ha promesso a tutti quelli che lo ricevono nel loro cuore (Apocalisse 3:20). 
Subito dopo questo, la prima domanda che mi venne in mente fu: “La salvezza è così semplice, come mai nessuno 
me ne ha mai parlato?” Tutti gli anni trascorsi in seminario e come sacerdote, tutti i sacramenti che avevo ricevuto ed 
amministrato, tutte le messe che avevo celebrato, tutte le confessioni fatte, tutti i sacrifici, opere buone e privazioni 
sostenute, tutti gli studi e ricerche fatte non erano servite a nulla in ordine alla salvezza. Ma quando, riconoscendomi 
peccatore e perduto, avevo invocato il nome di Gesù, Egli mi aveva salvato (Atti 2:21). I “veri credenti-salvati” sono 
coloro che, come “pietre viventi”, sono entrati a far parte di “quell’edificio spirituale”, il cui “capo e fondamento” è 
Cristo stesso (1 Pietro 2:5; Efesini 4:15-16; 5:23; Atti 4:11; 1 Pietro 2:6-8). Anche oggi i credenti ripieni di Spirito 
Santo proclamano l’Evangelo con franchezza (Atti 4:29-31), e nel nome di Gesù cacciano demoni e guariscono 
infermi (Marco 16:17-18). 
Da quel giorno in poi, sentii come un fuoco ardere in me, e il Signore mi diede tale fame e sete per la Sua Parola (che 
ora sapevo essere l’unica fonte di verità) che la maggior parte del mio tempo da allora in poi andò allo studio della 
Bibbia. 
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Iniziai anche a “testimoniare della salvezza” ai miei amici americani e parenti italiani; ma la grande maggioranza di 
loro non ne vollero sapere. A questo punto compresi che, d’ora in avanti, potevo solo seguire Gesù, ed ubbidire alla 
Sua Parola. Abbandonai quindi l’idea di perseguire una carriera come professore di università, e decisi che avrei 
consacrato la mia intera vita al servizio del Signore. Dopo tre mesi circa, in ubbidienza alla Parola, richiesi il 
battesimo in acqua (Marco 16:15-16). 
Il Signore mi battezzò pure con lo Spirito Santo, facendomi toccare con mano che l’esperienza di Pentecoste è 
sempre attuale anche al giorno d’oggi (Matteo 3:11; Atti 2:1-11; Atti 2:39). Agli inizi del 1981, il Signore mi fece 
chiaramente intendere che avrei dovuto venire in Italia per portare il Vangelo della Salvezza soprattutto ai cattolici 
ed ai preti. In ubbidienza alla guida dello Spirito prenotai un volo aereo e, a metà di marzo del 1981 venni in Italia. 
Studiando assiduamente la Bibbia mi resi ben presto conto che ero caduto in molte credenze, dottrine e pratiche 
errate e false perché mancavo di un fondamento solido nella Parola di Dio. In realtà la Chiesa Cattolica usa, 
manipola e torce la Bibbia come le fa comodo, ma né la crede né la ubbidisce come verità suprema ed infallibile. 
Lungo i secoli, infatti, nel campo delle dottrine e pratiche di fede, la Chiesa Cattolica ha tolto e aggiunto alla Parola 
di Dio come ha voluto. Essa ha così creato un sistema che ha incorporato varie pratiche pagane, come: il culto delle 
immagini, statue e reliquie, la devozione alla Madonna e ai santi, le preghiere e messe per i defunti, riti, liturgie e 
benedizioni, la confessione e il sacrificio della messa. Ha inoltre elaborato dottrine e dogmi completamente estranei 
alla Scrittura; tra questi: cinque dei sette sacramenti, la rigenerazione battesimale dei bambini, la transustanziazione, 
il purgatorio, le indulgenze, l’Immacolata Concezione, l’Assunzione di Maria, il potere temporale dei papi e della 
Chiesa, l’infallibilità del papa, il papa come successore di Pietro e come vicario di Cristo, ecc. La Chiesa di Roma ha 
addirittura radiato un intero comandamento: “Non ti fare scultura alcuna, né immagine alcuna delle cose che sono nei 
cieli e sulla terra o nelle acque sotto la terra. Non ti prostrare dinanzi a tali cose e non servire loro” (Esodo 20:4-5). 
Ognuno dovrebbe leggere con tremore e terrore quello che la Scrittura dice nei riguardi di statue e idoli, e di quelli 
che li venerano (Esodo 20:3-6; Levitico 26:1; Geremia 10; 51:17-18; Isaia 44:9-20; 46:6-7; Salmo 115:4-8; 135:15-
18; Habacuc 2:18-20). 
La dottrina e pratica più blasfema della Chiesa Cattolica è quella della transustanziazione e del sacrificio della messa. 
La transustanziazione (fatta dogma dal concilio Lateranense IV nel 1215, elaborata in seguito da Tommaso d’Aquino 
e sancita definitivamente dal Concilio di Trento) insegna che: il pane e il vino, al momento della consacrazione 
vengono dal sacerdote cambiati nel corpo e nel sangue di Gesù Cristo (ogni giorno quindi vengono all’esistenza 
migliaia e migliaia di nuovi Gesù). La Scrittura insegna che nella cena c’è solo la presenza spirituale di Gesù (Luca 
22:19-20; Giovanni 6:63; 1 Corinzi 11:26). Inoltre, nell’adorazione dell’ostia, la Chiesa di Roma adora un dio fatto 
dalle mani di uomini. Questo è il colmo dell’idolatria, ed è completamente contrario allo spirito del Vangelo che 
richiede di adorare Dio in spirito e verità (Giovanni 4:23-24). 
La Chiesa Cattolica insegna pure che, in ogni messa, il corpo e il sangue di Gesù vengono incruentemente offerti per 
i peccati del mondo. La Bibbia invece dichiara che Gesù offrì per i peccati un unico sacrificio del suo proprio corpo 
(Ebrei 7:27; 10:11-14), ed ora non c’è più alcun bisogno di offerta per il peccato (Ebrei 10:18). 
Contrariamente alla dottrina cattolica che distingue tra peccati mortali e veniali, la Bibbia insegna che tutti i peccati 
sono mortali, cioè, meritano la morte. “Il salario del peccato è la morte” (Romani 6:23). “L’anima che pecca morrà” 
(Ezechiele 18:4). Per nostro amore Gesù, che non aveva mai conosciuto peccato, ha portato alla croce tutti i nostri 
peccati affinchè in Lui noi potessimo essere giustificati e riconciliati con Dio (2 Corinzi 5:17-21). Come lo fu per 
Abramo così per ogni uomo peccatore la giustificazione e la remissione dei peccati si ottengono mediante la fede in 
Gesù (Romani 4:1-25; Salmo 32:1-2). 
Nella Chiesa Cattolica si pratica pure la confessione al prete; ma di tutto questo nel Nuovo Testamento non esiste la 
benchè minima traccia. Il passo biblico: “A chi rimetterete i peccati saranno rimessi, a chi li riterrete saranno 
ritenuti” (Giovanni 20:23) trova la sua applicazione e compimento nell’annuncio del Vangelo della Salvezza. Coloro 
che accettano il Vangelo e credono in Gesù, ricevono nel suo nome la remissione dei peccati (Luca 24:47: Atti 
10:42-43; 13:38-39; 26:18). 
La Chiesa Cattolica ha anche sepolto la dottrina biblica della salvezza, e l’ha rimpiazzata con un insieme di dottrine, 
pratiche ed opere buone, che non possono in alcun modo salvare. La Bibbia insegna molto chiaramente che: “Solo 
Gesù può salvare l’uomo dai suoi peccati” (Matteo 1:21); “Non v’è sotto il cielo alcun altro nome che sia stato dato 
agli uomini, per il quale dobbiamo essere salvati” (Atti 4:12). L’apostolo Paolo scriveva agli Efesini (2:8-9): “È per 
grazia che voi siete stati salvati, mediante la fede; e ciò non viene da voi; è il dono di Dio. Non è in virtù di opere, 
affinchè nessuno si glori”. Ed ancora nella lettera a Tito (3:5): “Egli ci ha salvati non per opere giuste che noi 
avessimo fatto, ma secondo la sua misericordia, mediante il lavacro di rigenerazione e il rinnovamento dello Spirito 
Santo”. 
Il cristiano salvato produce opere buone come, naturalmente, la vite produce uva (Giovanni 15:5). Egli le compie 
non per essere salvato, ma perché è salvato, ed inserito nella vera vite e dimorante in Gesù (Giovanni 15:1-5). 
Come disse Gesù a Nicodemo, per essere salvati, uno ha bisogno di nascere di nuovo alla vita dello Spirito (Giovanni 
3:3-7). Questa nuova vita la si può ottenere solo credendo in Gesù: “Chi crede nel Figlio ha vita eterna; ma chi rifiuta 
di credere nel Figlio non vedrà la vita, ma l’ira di Dio resta sopra di lui” (Giovanni 3:36). Come dice il Vangelo di 
Giovanni: Gesù è la sola via che conduce al Padre (Giovanni 14:6), ed ancora: Gesù è la sola porta delle pecore; è 
solo entrando attraverso Lui che uno può essere salvato (Giovanni 10:7). 
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Gesù ci assicura che se costruiamo sulle sue parole, la costruzione reggerà e resisterà a tutte le prove; ma se 
costruiamo su qualsiasi altro fondamento, tale costruzione cadrà miseramente (Matteo 7:24-27). Gesù è allo stesso 
tempo la pietra angolare che salva quelli che l’accettano e credono in Lui, ed una pietra d’inciampo per coloro che 
fondano altrove la loro vita e le loro speranze di salvezza (1 Pietro 2:6-10). 
Nell’antico Testamento gli scribi e i farisei (la classe colta e dominante in seno al popolo ebraico), a motivo della 
tradizione, avevano di fatto annullato la Parola di Dio (Matteo 15:1-9); e, anche se avevano ed usavano il libro della 
legge, la loro interpretazione ed elaborazione ne aveva alterato e falsato il significato (Geremia 8:8-9). Parimenti 
nella Chiesa Cattolica, una volta stabilito che la tradizione ha eguale autorità della Bibbia, si sono create le premesse 
per introdurre ed elaborare dottrine e pratiche che sono in stridente contrasto con la Parola di Dio. 
Così, per giustificare e difendere le sue posizioni, la Chiesa Romana si è vista ripetutamente costretta a perseguitare 
coloro che proclamavano e seguivano la Parola di Dio nella sua purezza ed integrità. Nei secoli scorsi, essa ha usato 
ogni mezzo e stratagemma per contenere o impedire la diffusione della Bibbia fra il popolo, specie nella lingua 
volgare. 
Ora invece, in seguito alla crescita del livello di cultura e all’impatto sulla grande massa dei vari mezzi di diffusione 
e comunicazione, la Chiesa Romana ha mutato strategia: essa permette la diffusione della Bibbia, ma continua a 
riservare a sé l’autorità e il monopolio di interpretarla, tramite il magistero della chiesa e il clero. 
Al contrario, la Bibbia insegna che solo lo Spirito Santo può fare intendere la Parola di Dio, e rivelarne l’origine, la 
natura divina ed il significato (Giovanni 14:26; 16:13-14; 1 Giovanni 2:26; Luca 10:21-22). Inoltre per ben cinque 
volte lo Spirito Santo mette in guardia dall’aggiungere o togliere alcuna cosa alla Parola di Dio (Deuteronomio 4:2; 
12:32; Proverbi 30:5-6; Ecclesiaste 3:14; Apocalisse 22:18-19). La Chiesa Cattolica non ha alcun diritto od autorità 
di interpretare o manipolare le Scritture. Al contrario, è la Parola di Dio che indica e stabilisce qual’è la vera chiesa 
di Cristo, e quali sono invece le chiese false ed infedeli. A questo proposito, la Bibbia dichiara che la Chiesa di Roma 
(Apocalisse 17:9-18) è: “la Grande Meretrice”, “Babilonia la Grande”, “la madre delle meretrici e delle 
abominazioni della terra”, con la quale hanno fornicato tutti i re della terra, e del cui vino di fornicazione si sono 
inebriati tutti gli abitanti della terra (Apocalisse 17:1-2-5). La conseguenza di tutto questo è che i preti, come gli 
scribi e i farisei di un tempo, chiudono il “Regno dei Cieli” dinanzi alla gente perché nè vi entrano loro, né lasciano 
entrare quelli che cercano di entrarvi (Matteo 23:13). 
Per questo, il Signore invita il “suo popolo” ad uscire dalla Chiesa di Roma, la Babilonia del Nuovo Testamento 
(Apocalisse 18:4) per non associarsi ai suoi peccati, e per non avere quindi parte ai castighi che l’attendono 
(Apocalisse 18). 
Il termine “chiesa” infatti, dal greco “ecclesìa” significa “i chiamati fuori” dal mondo e da tutti i suoi sistemi e 
princìpi (Vedi 2 Corinzi 6:14-18). La Chiesa Cattolica, invece, nella sua struttura religioso-politica e nel suo modo di 
operare rimane chiaramente un sistema di questo mondo; è così destinata, come tutti gli altri regni del mondo ad 
essere distrutta ed annientata per sempre (Daniele 7:26-27; Apocalisse 18). E quello che Dio ha decretato si compirà 
(Daniele 11:36). Il Signore dice ancora: “Sono Dio, e nessuno è simile a me; annunzio la fine fin dal principio, e 
molto tempo prima predico le cose non ancora avvenute; dico: “il mio piano sussisterà, e metterò ad effetto tutta la 
mia volontà”…Sì, io l’ho detto e lo farò avvenire; ne ho formato il disegno e l’eseguirò (Isaia 46:9-11). 
Caro amico, chiunque tu sia ed in qualsiasi condizione ti trovi, se veramente ti sta a cuore “la verità” e “la salvezza 
dell’anima”, cerca la risposta per tutti i tuoi interrogativi, problemi e dubbi ai piedi di Gesù. Egli solo è “la via, la 
verità e la vita” (Giovanni 14:6). Investiga le Scritture, leggi la Bibbia assiduamente, ed anche tu conoscerai “la 
verità” e “la verità ti farà libero” (Giovanni 8:31-32). L’ultimo invito contenuto nell’Apocalisse (22:17) è questo: 
“Chi ha sete venga; chi vuole prenda in dono dell’acqua della vita. Accetta l’invito di Gesù. 
Sei tu nato di nuovo? Ricordati, caro amico, che la nuova nascita non avviene col battesimo, o con alcun altro rito o 
sacramento, ma solo con un’esperienza diretta con Gesù (Giovanni 3). Invita Gesù ad entrare nel tuo cuore ora, senza 
alcun ritardo. 
Secondo la Bibbia, il mondo sta a grandi passi avvicinandosi agli anni più spaventevoli e calamitosi della sua storia. 
L’unica via per scampare dall’ira e dal giudizio divino su questo mondo peccatore e malvagio (Apocalisse 14:6-9; 
16; 19:11-21) e dai tormenti eterni del lago di fuoco (Apocalisse 20:11-15), è quella di accettare Gesù come 
personale Signore e Salvatore, e di decidere di seguire Lui solo, ubbidendo alla Sua Parola senza riserve e 
compromessi. 
 
DECIDI DI LASCIARE 
LA TUA VITA DI PECCATO, ORA, 
ACCETTA GESÙ NEL TUO CUORE E PROPONI 
DI SEGUIRE LUI A QUALSIASI COSTO! 
 
Carlo Fumagalli 
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Le avventure di una Bibbia 
 
Una donna era stata invitata dal proprio prete ad andare ad ascoltare un noto buffone, ma ecco che per sbaglio entra 
in una sala differente dove si teneva un culto evangelico. Alla fine della riunione l’oratore le prestò la sua Bibbia che 
a sua insaputa avrebbe portato molto frutto 
 
In un nuvoloso pomeriggio di Gennaio una giovane vedova era seduta nel suo salottino, e guardava con indifferenza 
per la finestra. 
Era una bella casa situata sopra una delle migliori piazze di Dublino nell’Irlanda. Ogni cosa rivelava il benessere e la 
ricchezza, ma la persona che la possedeva non era felice. 
La signora B. era cattolica romana, fervente e coscienziosa nel praticare la sua religione; ma negli ultimi tempi la sua 
anima erasi sentita oppressa dal peso dei suoi peccati. Riti, penitenze, preghiere a nulla avevano giovato, il peso non 
era stato rimosso. 
Aveva raccontato le sue pene al confessore, ed aveva seguito il di lui consiglio nel darsi ad opere di carità; eppure, 
sebbene tali cose l’interessassero e l’occupassero per un tempo, il sentimento delle sue colpe l’aggravava ognora più. 
Il confessore, giovane prete simpatico e bonario, le concedeva assoluzione plenaria; ma quelle buone parole non 
riescivano a confortarla. 
Mentre la signora stava così meditando, si udì picchiare all’uscio, e prima che avesse potuto riacquistare la calma, 
una visita era entrata. 
Che potrei fare per darvi conforto e per fare sparire quella mestizia dalla vostra faccia? 
Ah! Padre Giovanni, voi siete buono ed avete fatto del vostro meglio; ma il peso del quale vi ho parlato grava sempre 
sul mio cuore. 
Date retta a me: ecco quello che dovete fare: Domani sulla Rotonda verrà un uomo faceto, capace di farvi sbellicar 
dalle risa, e voi verrete a sentirlo. 
Padre Giovanni!… 
No, non una parola. Non voglio sentire scuse; ve lo comando: Voi dovete venirci. 
Il giovane prete le spiegò, che un noto buffone di società doveva prodursi davanti ad un uditorio aristocratico, e che 
secondo la sua opinione quella sarebbe la miglior cosa per lei. A nulla valsero le di lei proteste; essa non poteva 
disubbidire al suo consigliere spirituale. Egli avevale perfino recato un biglietto per la rappresentazione: e così nel 
pomeriggio dell’indomani la signora B. trovavasi davanti al luogo stabilito, dove grandi avvisi annunziavano il 
divertimento cui le si ordinava di assistere. 
La Rotonda di Dublino contiene parecchie sale per il pubblico: V’è la gran sala Rotonda, la sala delle Colonne, ed 
una o due altre; sonvi eziandio varii ingressi. Pertanto avvenne che la signora B. avendo sbagliato l’ora, invece della 
folla ch’essa avrebbe vista se fosse venuta all’ora stabilita, osservò poche persone soltanto che entravano 
nell’edificio. Essa le seguì, si trovò in una delle sale secondarie, e si mise a sedere. 
Le pareva strano che nessuno le chiedesse il biglietto, ma pensò che vi sarebbe un controllo prima della fine. Senza 
darle tempo d’aspettare altro, un signore salì sulla piattaforma e indicò un inno. Allora ella si avvide di essersi 
sbagliata, di essere in una sala differente, e peggio che mai, di essersi disgraziatamente imbattuta in una riunione 
Protestante. La signora B. era timida e sensibile, era impossibile per lei di uscire in presenza di tante persone. Che 
doveva fare? Decise di andar fuori alla fine dell’inno, affine di destar l’attenzione il meno possibile. 
Quando adunque volle alzarsi, nell’ansietà di far presto, lasciò cadere a terra l’ombrello, ed a quel rumore parecchie 
persone si voltarono. La povera signora, tutta spaventata, ricadde sulla sedia, quasi augurandosi di venire abbassata 
fino al suolo per nascondersi agli sguardi. 
Seguì un profondo silenzio, poi si udì dalla piattaforma la voce d’un uomo che pregava. Essa non potè fare a meno di 
ascoltare, non avendo finora mai sentito nulla di simile: era molto diverso delle “Ave Maria” ed altre preghiere del 
suo libro di devozioni. L’uomo era rispettabile, eppure sembrava felice mentre pregava; questo le parve 
straordinario. 
Terminata la preghiera, l’oratore annunziò che leggerebbe un brano della S. Scrittura sul “perdono dei peccati”; il 
soggetto appunto sul quale essa bramava da tanto tempo di venire illuminata. Avvenisse che voleva, Padre Giovanni 
dicesse pur quel che gli pareva, essa doveva udir questo. 
L’oratore lesse i primi diciotto versetti del capo decimo dell’Epistola agli Ebrei, quindi spiegò l’ammaestramento 
dato dal testo con tanta semplicità ch’esso le apparve chiaro come il sole. Il sacrificio unico di Cristo era il prezzo di 
redenzione per tutti quelli che lo chiedevano nel nome della vittima sacrificata; tutto questo era chiarito, illustrato da 
numerosi altri passi del Nuovo Testamento. 
Come la terra arida beve la pioggia d’estate, così quella povera anima accoglieva quelle maravigliose verità. 
Giammai le aveva udite prima, cosicchè esse la inondarono fino in fondo al cuore, e desiderava di sentirne dell’altre 
ancora. 
L’oratore tacque, e dopo un’altra preghiera, il culto ebbe fine. 
La signora B. sentì che da questa opportunità poteva dipendere l’intiera sua vita: perciò si fece coraggio, si avanzò 
verso la piattaforma, e domandò all’oratore di chi fossero le parole ch’egli aveva lette. 
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Quel signore, a tal domanda, scese lo scalino, e subito si trovò esposto a tante interrogazioni, che le propose di 
metterle per iscritto le risposte ch’essa poi avrebbe lette quietamente a casa. Tuttavia quando seppe che la signora 
non era mai stata in possesso d’una Bibbia, il suo interesse crebbe di tanto. 
Le presterò la mia, disse: La prego di leggere i passi che ho segnati, poi di restituirmela fra pochi giorni; quel libro è 
l’oggetto più prezioso che io abbia. 
La signora lo ringraziò vivamente, e s’affrettò verso casa col cuore allegro e gli occhi brillanti di nuova luce. 
Sentivasi tutta differente della misera creatura che due ore prima erasi incamminata verso la rotonda. 
Nei giorni che seguirono, la signora non pensò ad altro che al suo nuovo tesoro; leggeva e rileggeva i versetti segnati 
e molti altri ancora. Una nuova luce le illuminava la mente; il peso che per così lungo tempo le aveva aggravato la 
coscienza, scivolò via come in un sepolcro aperto, e la pace di Dio le riempì il cuore e l’intelletto. 
Ma era ormai venuto il giorno in cui doveva restituire la Bibbia. Era così intenta al nuovo studio ed immersa nei 
pensieri, che non udì il suono del campanello alla porta. Una persona fu introdotta nel salotto, e d’un tratto si vide il 
confessore davanti. Questi osservò subito le maniere impacciate della signora, ed in pari tempo nei suoi occhi una 
calma incomprensibile. 
Che le è avvenuto? le disse. Non avevo sentito come le fosse piaciuto il trattenimento, e siccome non la vidi alla 
messa l’ultima Domenica, temevo che Ella fosse indisposta. 
La signora B. era stata sorpresa così d’un tratto, che non si seppe dominare. Il suo desiderio era stato di tenere la cosa 
segreta almeno per un tempo; ma ormai sentendosi scoperta, colla semplicità d’un fanciullo raccontò il tutto: lo 
sbaglio della sala, il tentativo di andarsene, le parole udite, il libro prestato, e finalmente la gioia e la pace che le 
inondavano il cuore. 
Essa parlava cogli occhi bassi, ma quando li volse in su, fu proprio spaventata dall’aspetto dell’uomo che le stava 
dinanzi. Era verde di rabbia. Giammai essa aveva visto una faccia così furiosa. 
Mi dia quel libro! le comandò con voce rauca. 
Non è mio! gridò, provando di allontanarlo. 
Me lo dia, o l’anima sua sarà dannata eternamente. Quell’eretico l’ha quasi condotta all’inferno, e né lui né lei non 
leggerà mai più questo libro. 
Così dicendo, glielo strappò di mano, se lo mise in tasca, e guardandola torvo, uscì dalla stanza. 
La signora cadde a sedere come paralizzata; udì la porta esterna chiudersi, e qualcosa nel cuore eziandio le parve si 
chiudesse, lasciandola sola col suo terrore. Quel terribile sguardo sembrava trapassarla da parte a parte. Quelli soli 
che sono nati e cresciuti nella chiesa di Roma conoscono l’orrore indicibile che l’idea del potere del prete può 
infondere loro. Allora le sovvenne pure il pensiero del signore che le aveva prestato la Bibbia; il suo indirizzo eravi 
scritto dentro, ma essa non se lo rammentava, né sapeva dove scrivergli. Questo la penava assai; ma quello sguardo 
la bruciava come un marchio sulla memoria. I giorni passavano lentamente, ed il confessore prima desiderato ed ora 
così paventato, non ritornava. Però il coraggio le ricresceva di giorno in giorno, ed in capo a due settimane la signora 
decise di fargli una visita. Voleva tentare un ultimo sforzo per riavere il libro e restituirlo al suo padrone. 
Padre Giovanni abitava ad una certa distanza, in una casa aderente ad un convento, del quale egli era il confessore. 
L’uscio le fu aperto da una suora che alla vista della signora B. sussultò istintivamente, ed alla domanda se il prete 
fosse in casa, dapprima la guardò con occhi luccicanti, poi tosto coi tratti ridiventati rigidi e col contegno freddo, 
rispose: “Sì, Padre Giovanni è in casa, è nella sua camera. Volete entrare a vederlo?” Così parlando, condusse la 
signora in una camera che dava sull’atrio. La visitatrice appena entrata, mandò un grido acutissimo, perché si trovò 
davanti ad una bara aperta, nella quale giaceva la forma immobile del suo confessore. 
Prima che la signora si fosse riavuta dalla sorpresa, la suora le si avvicinò pian piano e le sibillò all’orecchio queste 
parole: “Egli morì maledicendovi. Voi gli deste una Bibbia, ed egli m’incaricò di dirvi che vi malediva col suo 
ultimo sospiro. Ora, andate via!” E prima che sapesse ciò che le accadeva, la signora trovavasi di nuovo sulla strada, 
e la porta chiusa dietro a lei. 
Trascorsero varie settimane. L’aura primaverile aveva soffiato sulla campagna, dando vita e grazia a foglie e fiori. 
Una sera la signora B. sedeva solitaria ripensando ai casi occorsi negli ultimi quattro mesi. La gioia del perdono le 
rallegrava il cuore, perché essa aveva comprato una Bibbia, e la leggeva ogni giorno. Gli antichi errori nei quali era 
stata ammaestrata, svanivano uno dopo l’altro; tuttavia una pena le rimaneva incancellabile: Quanto era stata triste, 
dolorosamente triste, la breve malattia e la morte improvvisa del giovane prete! L’ultimo suo sguardo, le ultime 
parole, l’estremo messaggio, com’erano terribili! 
Perché era dessa stata così benedetta, condotta nel porto della pace, ripiena di gioia celeste…perché le medesime 
parole non aveano recato a lui un messaggio altrettanto lieto? Era uno di quei misteri che non sarebbe mai riescita a 
comprendere; e pensava: Perché un Dio d’amore fa Egli cose simili? 
In quel momento la serva introdusse nel salotto una signora coperta d’un fitto velo, la quale sulle prime rimase come 
indecisa. Tosto però disse: “Voi non mi conoscete con questa veste, ma presto mi riconoscerete”. Così dicendo, alzò 
il velo e scoperse la faccia della suora che le aveva ripetuto il messaggio di maledizione mentre stavano davanti alla 
bara aperta. 
La signora B. si ritrasse indietro, incerta di ciò che stava per seguire; ma la visitatrice la calmò subito colla domanda: 
Mi permettete di sedere e di dirvi poche parole? Ad un cenno cortese della signora, sedette, poi continuò: Due cose 
ho da dirvi; ma sarò breve perché ho fretta. Anzitutto perdonatemi, di grazia, la mia colpevole menzogna. Ho chiesto 
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perdono a Dio, ma devo chiederlo anche a voi. Padre Giovanni morì benedicendovi con tutta l’anima sua. La vigilia 
della sua morte, egli mi pregò di dirvi che in quel libro egli aveva trovato il perdono dei suoi peccati, e che vi 
benedirebbe durante tutta l’eternità perché l’avevate condotto a conoscere il Salvatore. Ora, mi volete perdonare? 
Certamente, e di tutto cuore esclamò attonita la signora. Ma perché quel giorno mi parlaste così diversamente?  
Perché io vi odiava. Io amavo lui e odiava voi, perché credevo che voi l’aveste mandato all’inferno. Ora sentite: Io 
mi struggevo dal desiderio di leggere quel ch’egli aveva letto; e dopo il suo funerale, non potei resistere più oltre, e 
presi il libro. Esso mi affascinò subito, e lo lessi e rilessi, finchè anch’io trovai perdono e pace nel mio Salvatore. 
Sono varie settimane ormai dacchè io studio la Bibbia; ed ora eccola e la produsse fuori. 
Sono fuggita dal convento questa stessa sera, e questa notte voglio salpare per l’Inghilterra. Ma io sentiva che il mio 
primo dovere era di venire a restituirvi questa Bibbia, e di affermarvi che per tutta la vita anch’io vi benedirò per 
avermi insegnato con quel libro la via per ottenere il perdono dei miei peccati. Addio! Il Signore vi benedica! Ci 
rivedremo in cielo. Detto questo, la suora si precipitò fuori, e non fu vista più. Era un sogno? Una piccola Bibbia, 
molto usata, era lì sulla tavola. Davvero non era un sogno, ma una gloriosa realtà. Quel libro, senza una parola 
umana per spiegarlo, aveva condotto tre preziose anime dalle tenebre alla luce. 
Figuratevi i sentimenti del suo possessore quando la signora gliela riportò con questo maraviglioso racconto. Con 
tutta verità Colui che rivelò la Bibbia al mondo ha detto: 
La mia parola non ritornerà a me a vuoto, anzi essa opererà ciò che io avrò voluto, e prospererà in ciò per che l’avrò 
mandata (Isaia 55,11). 
Lettore, che cos’ha prodotto la Bibbia nelle tue mani? 
 
DR. J. H. TOWNSEND 
 

Il dono 
 
Chiniquy racconta come dopo avere fatto il prete cattolico romano per venticinque anni il Signore gli ha fatto 
intendere che la salvezza è il dono di Dio e non qualcosa che si può meritare o guadagnare, e come ha lasciato la 
chiesa romana con migliaia di suoi parrocchiani 
 
Nacqui nel 1809 e fui battezzato cattolico romano. Nel 1833 fui consacrato sacerdote nel Canadà. Ora ho 74 anni e 
da quando ho ricevuto la dignità nella Chiesa di Roma sono trascorsi quasi cinquant’anni. Fui sacerdote in quella 
Chiesa per venticinque anni. Vi dico francamente che amavo la Chiesa di Roma, e questa amava me. Avrei sparso 
fino all’ultima goccia del mio sangue per la mia Chiesa, ed avrei dato mille volte la mia vita per poter estendere il 
suo potere e la sua dignità sul continente americano e su tutto il mondo. La mia ambizione era quella di convertire i 
protestanti e portarli nella Chiesa di Roma, perché mi era stato detto, ed io lo predicavo, che fuori della Chiesa di 
Roma non vi era salvezza, ed ero addolorato al pensiero che tutte quelle moltitudini di protestanti dovessero essere 
perdute. 
Pochi anni dopo la mia nascita la mia famiglia andò a vivere in un paese dove non vi erano scuole. Così mia madre 
fu la mia prima maestra e il primo libro sul quale m’insegnò a leggere fu la Bibbia. Quando giunsi all’età di otto o 
nove anni leggevo con incredibile diletto il Sacro Libro. Il mio cuore era avvinto dalla bellezza della parola di Dio. 
Mia madre stessa sceglieva i capitoli che desiderava che io leggessi. Era tanta l’attenzione che mettevo nella lettura, 
che molte volte rifiutavo di andar a giuocare fuori con gli altri bambini, per avere il piacere di leggere il Santo Libro. 
Alcuni capitoli mi piacevano più degli altri, ed io li imparavo a memoria. Ma dopo la morte di mia madre, la Bibbia 
sparì da casa, forse per mezzo del prete, che già nel passato aveva tentato di entrarne in possesso. Ebbene, questa 
Bibbia è la base di tutto quello che è narrato in questa storia. E’ la luce che fu messa nell’anima mia quando ero 
giovane e, grazie a Dio, quella luce non si è mai spenta. E’ rimasta nel mio cuore. E’ a quella cara Bibbia che, per 
grazia di Dio, devo oggi l’ineffabile gioia di sentirmi fra i redenti, fra coloro che hanno ricevuto la luce, e si 
dissetano alla pura fonte della verità. 
Forse sarete propensi a dire: “Ma i sacerdoti cattolici romani non permettono ai fedeli di leggere la Bibbia?”. Si, e 
ringrazio Dio che sia così. E’ un fatto che oggi in quasi tutto il mondo, la Chiesa Romana accorda il permesso di 
leggere la Bibbia, e la troverete nelle case dei cattolici romani. 
Ma dicendo questo, dobbiamo anche dire tutta la verità. Quando il sacerdote mette la Bibbia nelle mani dei suoi 
fedeli, o quando un prete riceve la Bibbia dalla sua Chiesa, vi è una condizione: il sacerdote e i fedeli possono 
leggere la Bibbia, ma non devono mai, in nessuna circostanza, interpretare una singola parola secondo la loro 
coscienza o la loro intelligenza, o secondo il loro proprio modo di vedere. 
Quando fui consacrato giurai che avrei interpretato le Scritture soltanto secondo il consenso unanime dei Santi Padri. 
Amici, andate oggi dal cattolico romano e domandategli se gli è stato dato il permesso di leggere la Bibbia. Egli vi 
dirà: “Si, la posso leggere”. Ma chiedetegli: “Avete il permesso d’interpretarla?”. Egli vi risponderà: “No”. Il 
sacerdote dirà certamente ai fedeli, e la Chiesa dirà certamente al sacerdote, che essi non possono interpretare una 
sola parola della Bibbia secondo la loro intelligenza e secondo la loro coscienza, e che è un grave peccato 
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assumersene la interpretazione, sia pure di una sola parola. In effetto il sacerdote dice ai fedeli: “Se cercate di 
interpretare la Bibbia secondo il vostro intendimento siete perduti. E’ un libro molto pericoloso. Potete leggerlo, ma 
è meglio non farlo, perché non lo potete capire”. 
Qual’è il risultato di questo insegnamento? Esso è che, mentre fedeli e sacerdoti hanno in mano la Bibbia, essi non la 
leggono. Leggereste un libro se foste convinti di non poterne capire neppure una parola? Sareste così sciocchi da 
sciupare il tempo a leggere un libro di cui non potete comprendere neppure una riga? Allora, amici miei, questa è la 
verità sulla Chiesa di Roma. Troveremo Bibbie sul tavolo dei sacerdoti e dei laici cattolici, ma fra diecimila preti non 
ve ne sono due che leggano la Bibbia dal principio alla fine, e che la prendano in considerazione. 
 
La voce misteriosa 
 
Nella Chiesa Romana la Bibbia è un libro sigillato. Però non fu così per me. Lo trovai prezioso per il mio cuore 
quando ero un ragazzino, e quando diventai sacerdote di Roma lo leggevo perché mi fortificasse e mi rendesse 
capace di discutere per la mia Chiesa. 
Il mio grande scopo era quello di confondere i ministri protestanti d’America. Mi procurai una copia dei “Santi 
Padri” e li studiai giorno e notte, insieme alle Sacre Scritture, per prepararmi alla grande battaglia che volevo 
combattere contro i protestanti. 
Ma, benedetto sia Iddio, ogni volta che leggevo la Bibbia una voce misteriosa mi diceva: “Non vedi che nella Chiesa 
di Roma non segui gli insegnamenti della Parola di Dio, ma soltanto le tradizioni degli uomini?”. Nelle ore silenziose 
della notte, quando udivo quella voce, piangevo e lacrimavo, ma la voce si ripeteva con la forza del tuono. Volevo 
vivere e morire nella santa Chiesa Cattolica Romana e pregavo Dio di far tacere quella voce, ma la sentivo sempre 
più forte. 
Quando leggevo la sua Parola, Egli cercava di spezzare le mie catene, ma io non volevo spezzarle. Egli veniva a me 
con la sua luce salutare, ma io non la volevo. 
Non nutro alcun cattivo sentimento contro i sacerdoti cattolici romani. Alcuni di voi possono credere il contrario. Vi 
sbagliate. Talvolta piango per loro, perché so che i poveretti, proprio come facevo io, combattono contro il Signore, e 
sono infelici come lo ero io allora. Se vi narro una delle lotte delle quali parlo, comprenderete ciò che vuol dire 
essere sacerdoti cattolici romani e pregherete per loro. 
 
La predica sulla Madonna 
 
A Montreal vi è una magnifica cattedrale capace di contenere quindicimila persone. Vi predicavo molto spesso. Un 
giorno il Vescovo mi chiese di parlare sulla Vergine Maria, ed io ne fui molto contento. 
Dissi a quella gente ciò che allora credevo fosse la verità, e ciò che i sacerdoti predicano ovunque. Ecco il sermone 
che pronunciai: 
“Cari amici, quando un uomo si è ribellato al suo re, quando egli ha commesso un grave delitto contro l’imperatore, 
andrà egli stesso a parlare a lui? Se egli ha da chiedere una grazia al suo re, oserà egli, nella sua condizione, 
comparire di persona alla sua presenza? No, il re lo rimproverebbe e lo punirebbe. Allora cosa farà? Invece di andare 
di persona, sceglierà uno degli amici del re, uno dei suoi ufficiali, talvolta la sorella o la madre del re, e metterà la 
sua supplica nelle loro mani. Essi andranno e parleranno in favore del colpevole. Chiederanno il suo perdono, 
calmeranno la sua ira, e spesso il re accorderà a questa gente la grazia che avrebbe rifiutato al colpevole”. 
“Ora - dissi - noi siamo tutti peccatori, tutti abbiamo offeso il Re grande e potente, il Re dei re. Abbiamo inalberato 
la bandiera dei ribelli contro lui. Abbiamo calpestato le sue leggi, e certamente egli è adirato con noi. Cosa possiamo 
fare oggi? Possiamo andare a lui con le mani piene delle nostre iniquità? No. Ma grazie a Dio abbiamo Maria, la 
madre di Gesù, nostro Re, che sta alla sua destra. Siccome un figlio rispettoso non rifiuta mai un favore ad una madre 
diletta, così Gesù non rifiuterà mai una grazia a Maria. Egli non ha mai rifiutato nessuna supplica presentatagli da lei 
mentre era sulla terra. Qual’è il figlio che vorrebbe spezzare il cuore di una madre amorevole, quando potrebbe 
rallegrarla accordandole quello che desidera? Ebbene, io dico che Gesù, il Re dei re, non è soltanto il Figlio di Dio, 
ma è anche il Figlio di Maria e ama sua Madre. E siccome non ha mai rifiutato nessuna richiesta di Maria quando era 
sulla terra, Egli non le rifiuterà nessuna grazia oggi. Cosa dobbiamo fare allora? Oh! non possiamo presentarci 
davanti al gran Re, coperti come siamo delle nostre iniquità. Presentiamo le nostre richieste alla sua santa Madre; ella 
andrà ai piedi di Gesù; andrà lei stessa a Gesù, suo Dio, suo Figlio, e certamente riceverà le grazie che ella 
domanderà, chiederà il nostro perdono e l’otterrà, ella chiederà un posto nel Regno di Cristo, e voi l’otterrete. Ella 
chiederà a Gesù di dimenticare le vostre iniquità, di accordarvi il vero pentimento, ed Egli vi darà qualsiasi cosa che 
sua Madre gli avrà chiesto”. 
I miei uditori furono così felici all’idea di avere un simile avvocato ai piedi di Gesù, che intercede per loro giorno e 
notte, che si commossero fino alle lacrime. 
A quel tempo pensavo che questa non solo era la religione di Cristo, ma che era la religione del buon senso, e che 
non si poteva dire niente contro di essa. Dopo il sermone, il Vescovo venne da me e mi benedisse e mi ringraziò 
dicendomi che il sermone avrebbe fatto un gran bene a Montreal. 
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La voce di tuono nella notte 
 
Quella notte m’inginocchiai e presi la mia Bibbia. Il mio cuore era pieno di gioia perché quella mattina avevo fatto 
un buon sermone. 
Apersi il Libro e lessi in Matteo cap. 12:46 le seguenti parole: 
“Mentre Gesù parlava ancora alle turbe, ecco sua madre e i suoi fratelli che, fermatisi di fuori, cercavano di parlargli. 
E uno gli disse: Ecco, tua madre e i tuoi fratelli son là fuori che cercano di parlarti. Ma egli, rispondendo, disse a 
colui che gli parlava: Chi è mia madre, e chi sono i miei fratelli? E, stendendo la mano sui suoi discepoli, disse: Ecco 
mia madre e i miei fratelli! Poiché chiunque avrà fatta la volontà del Padre mio che è ne’ cieli, esso mi è fratello e 
sorella e madre”. 
Quando ebbi letto queste parole sentii in me una voce che mi parlava, ed era terribile, più di quella di un gran tuono, 
e mi diceva: “Chiniquy, questa mattina hai predicato una menzogna quando hai detto che Maria ha sempre ricevuto 
le grazie che ella ha chiesto a Gesù. Non vedi che in questo passo Maria viene a chiedere un favore, chiede cioè di 
vedere suo Figlio, perché egli l’aveva lasciata per molti mesi per predicare il Vangelo, ed essa si era sentita sola? 
Quando Maria ebbe raggiunto il posto dove Gesù stava predicando, il luogo era così affollato che ella non potè 
entrare. Cosa farà? Farà ciò che qualunque madre avrebbe fatto al suo posto. Alzerà la voce e gli chiederà di venire a 
vederla. Ma mentre Gesù ode la voce della madre e la vede con i suoi occhi divini, esaudisce la sua richiesta? No. 
Egli chiude gli orecchi alla sua voce e indurisce il cuore contro la sua preghiera. E’ un rimprovero pubblico, ed ella 
lo sente profondamente.  
La gente è stupita, meravigliata, quasi scandalizzata. Si rivolgono a Cristo e gli dicono: “Perché non vai a parlare a 
tua madre?”. Egli non dà altra risposta che questa: “Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?” e, guardando i suoi 
discepoli, Egli dice: “Ecco mia madre, ecco i miei fratelli, e le mie sorelle”. In quanto a Maria è lasciata sola ed è 
pubblicamente rimproverata”. 
La voce mi parlò allora di nuovo con la potenza di un tuono, e mi disse di leggere in Marco cap. 3:31. Troverete lo 
stesso incidente raccontato tanto in Marco che in Luca 8:19. Invece d’esaudire la sua richiesta, Gesù risponde in 
modo tale da riprendere pubblicamente sua madre. 
Allora la voce mi parlò con potenza spaventosa, dicendomi che finchè fu un piccolo fanciullo Gesù obbedì a 
Giuseppe e a sua madre, ma appena si presentò al mondo come Figlio di Dio, come il Salvatore del mondo, come la 
gran luce dell’umanità, Maria doveva scomparire. E’ solo a Gesù che gli occhi del mondo devono rivolgersi per 
avere luce e vita. 
Allora, amici miei, la voce mi parlò tutta la notte: “Chiniquy, Chiniquy, tu hai detto una menzogna questa mattina, tu 
hai predicato una serie di falsità e di sciocchezze”. 
Io piansi e pregai, ma quella fu una notte insonne. 
 
Il Vescovo tremante 
 
La mattina seguente andai a mangiare dal mio superiore che mi aveva invitato a colazione. 
Egli mi disse: “Rev. Chiniquy, avete l’aria di uno che abbia trascorso la notte in lacrime. Cosa avete?” 
Io dissi: “Avete ragione. Eminenza, sono afflitto oltre misura”. 
“Che cosa c’è?” mi chiese. 
“Oh, non posso dirvelo qui - gli dissi.- 
Vorreste concedermi un colloquio privato? Vi dirò un mistero che vi metterà nell’imbarazzo”. 
Dopo colazione uscii con lui e dissi: 
“Ieri mi faceste un gran complimento per il sermone nel quale provavo che Gesù aveva sempre esaudito le richieste 
fattegli da sua madre. Ma, Eminenza, questa notte udii una voce più forte della vostra, e il mio tormento è questo: io 
credo che quella voce fosse la voce di Dio.  
Essa mi ha detto che noi, cattolici romani, sacerdoti e vescovi, predichiamo una falsità ogni qualvolta diciamo alla 
gente che Maria ha sempre il potere di ricevere dalle mani di Gesù le grazie che ella gli domanda. Questa è una 
menzogna, Eminenza, questo, temo, è un errore diabolico e dannoso”. 
Il Vescovo allora mi disse: “Rev. Chiniquy, che intendete? Siete forse protestante?”. 
“No - dissi - non sono protestante”. (Molte volte ero stato chiamato protestante, perché amavo la Bibbia). “Ma dico 
apertamente che temo di aver predicato una menzogna e che, Eminenza, ne predicherete una anche voi la prossima 
volta che direte che dobbiamo invocare Maria, sotto il pretesto che Gesù non ha mai ricusato nessuna grazia a sua 
Madre. Questo è falso”. 
Il Vescovo disse: “Rev. Chiniquy, voi andate troppo lontano!”. 
“No, Eminenza, non serve discutere. Ecco il Vangelo: leggetelo!”. 
Misi il Vangelo nelle mani del Vescovo, ed egli lesse con i suoi propri occhi ciò che avevo già citato. Ebbi 
l’impressione che egli leggesse quelle parole per la prima volta. Il pover’uomo fu tanto sorpreso che rimase muto e 
tremante. Finalmente mi domandò: “Cosa significa questo?”. 
“Ebbene - dissi - questo è il Vangelo; vedete che qui Maria è venuta a chiedere una grazia a Gesù Cristo, ed Egli non 
solo l’ha rimproverata, ma si è rifiutato di considerare Maria come sua madre.  
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Egli fece questo pubblicamente, affinchè potessimo conoscere che Maria è la madre di Gesù come uomo; e non di 
Gesù come Dio”. 
Il Vescovo era fuori di sé. Non potè rispondermi. 
Allora gli chiesi se mi permetteva di fargli alcune domande. Dissi: “Eminenza, chi è che ha salvato voi e me sulla 
croce?”. 
Egli rispose: “Gesù Cristo”. 
“Chi pagò i vostri debiti e i miei spargendo il suo sangue, fu Maria o Gesù?”. 
Egli disse: “Gesù Cristo”. 
“Ebbene, Eminenza, quando Gesù e Maria erano sulla terra, chi amava di più i peccatori, Gesù o Maria?”. 
Di nuovo egli rispose che era Gesù. 
“Andò mai nessun peccatore da Maria per essere salvato mentre lei era in vita?”. 
“No”. 
“Ricordate che qualche peccatore sia andato a Gesù per essere salvato?”. 
“Si, molti”. 
“Sono stati rimproverati?”. 
“Mai”. 
“Ricordate che Gesù abbia mai detto ai peccatori: - Andate a Maria ed ella vi salverà?”. 
“No” rispose. 
“Ricordate che Gesù abbia detto ai poveri peccatori: - Venite a me?”. 
“Si, Egli l’ha detto”. 
“Ha Egli mai ritrattato queste parole?”. 
“No”. 
“Chi era allora più potente per salvare i peccatori?” chiesi. 
“Oh! fu Gesù!”. 
“Ora, Eminenza, da quando Gesù e Maria sono in cielo, potete dimostrarmi, con le Scritture, che Gesù abbia perduto 
qualche cosa del suo desiderio e della sua potenza di salvare i peccatori, o che Egli abbia trasferito questo potere a 
Maria?”. 
E il Vescovo rispose: “No”. 
“Allora, Eminenza, - chiesi - perché non andiamo a Lui, e soltanto a Lui? Perché invitate i poveri peccatori ad andare 
a Maria, quando, per la vostra propria confessione, ella è niente, comparata a Gesù, in potenza, in grazia, in amore e 
in pietà per i peccatori?”. 
Allora il povero Vescovo prese l’aspetto di un condannato a morte. Tremava davanti a me, e siccome non poteva 
rispondermi disse che aveva da fare, e mi lasciò.  
La “verità” era che non poteva rispondermi. 
 
L’atto di sottomissione 
 
Ma io non ero ancora convertito. Vi erano molti legami che mi tenevano attaccato ai piedi del Papa. 
In quei giorni però, benchè fossi turbato, non avevo perduto il mio zelo per la Chiesa. I vescovi mi avevano dato un 
gran potere ed una grande autorità. Il Papa mi aveva innalzato al di sopra di molti altri sacerdoti, ed io nutrivo la 
speranza, insieme a tanti altri che, a poco a poco, avremmo potuto riformare la Chiesa in molte cose. 
Nel 1851 andai nell’Illinois per fondare una colonia francese. Presi con me circa 15.000 franco-canadesi, e mi stabilii 
nelle magnifiche praterie dell’Illinois, prendendone possesso in nome della Chiesa di Roma. Dopo che ebbi 
cominciato la mia grande opera di colonizzazione diventai ricco. Comperai molte Bibbie, e ne diedi una a quasi ogni 
famiglia. 
Il Vescovo fu molto adirato con me per questo, ma io non me ne curai. Non avevo nessuna idea di rinunziare alla 
Chiesa di Roma, ma volevo guidare la mia gente meglio che potevo nelle vie nelle quali Cristo voleva che la 
conducessi. 
Il Vescovo di Chicago fece in quel tempo una cosa che, noi francesi, non potemmo tollerare. Era un gran delitto. Ne 
scrissi al Papa, e lo feci dimettere. Fu mandato un altro Vescovo al suo posto, che delegò il suo Gran Vicario a 
visitarmi. 
Il Gran Vicario mi disse: “Rev. Chiniquy, siamo stati molto contenti che abbiate fatto dimettere il Vescovo 
precedente, perché era un uomo cattivo, ma in molti luoghi si sospetta che voi non apparteniate più alla Chiesa di 
Roma. Si sospetta che siate eretico e protestante. Non vorreste darci un documento col quale possiamo provare a tutti 
che, voi e la vostra gente, siete ancora buoni cattolici romani?”. 
Io dissi: “Non ho nessuna difficoltà”. 
Egli aggiunse: “Il nuovo Vescovo, autorizzato dal Papa, desidera di avere questo documento da voi”. 
Presi allora un foglio di carta. Mi sembrò che quella fosse una bella occasione per far tacere la voce che mi parlava 
giorno e notte, e che turbava la mia fede. Volevo persuadermi con questo mezzo che nella Chiesa Cattolica Romana 
noi seguivamo veramente la Parola di Dio, e non soltanto la tradizione degli uomini. 
Misi giù queste parole: 
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“Eminenza, noi, franco-canadesi della colonia dell’Illinois, vogliamo vivere nella santa Chiesa Apostolica Romana, 
fuori della quale non vi è salvezza, e per dare prova di questo a V. E. promettiamo di obbedire alla Vostra autorità, 
secondo la Parola di Dio, come la troviamo nel Vangelo di Cristo”. 
Firmai la dichiarazione e la passai alla mia gente, perché la firmasse, e poi la consegnai al Gran Vicario chiedendogli 
cosa ne pensasse. Mi assicurò che il Vescovo l’avrebbe accettata, e tutto sarebbe andato bene. 
Quando il Vescovo ebbe letto l’atto di sottomissione anch’egli lo trovò giusto, e con lacrime di gioia disse: “Sono 
lieto che abbiate fatto il vostro atto di sottomissione, perché temevamo che voi e la vostra gente diventaste 
protestanti”. 
Amici miei, per mostrarvi la mia cecità, devo confessare, a mia vergogna, che ero contento di aver fatto pace col 
Vescovo, cioè con un uomo, quando non ero ancora in pace con Dio. Il Vescovo mi dette una “lettera di pace”, nella 
quale egli dichiarava che io ero uno dei suoi migliori sacerdoti, e tornai dai miei coloni con la decisione di restare 
con loro. 
 
La “lettera di pace” distrutta 
 
Il Vescovo, dopo la mia partenza, andò al telegrafo e comunicò con telegramma il mio atto di sottomissione agli altri 
vescovi, chiedendo cosa ne pensassero. Lo stesso giorno risposero unanimi: “Non vedete che Chiniquy è un 
protestante mascherato? Non è a voi che egli si sottomette, egli si sottomette alla Parola di Dio. Se non distruggete 
quell’atto di sottomissione siete voi stesso un protestante”. 
Dieci giorni dopo ricevetti un invito dal Vescovo. Andai da lui, ed egli mi chiese di mostrargli quella “lettera di 
pace” che mi aveva consegnata. Gliela mostrai. La prese, e quando vide che era proprio la lettera che voleva, corse al 
caminetto e la gettò nel fuoco. Rimasi stupito. Cercai di salvare la lettera dalle fiamme, ma era troppo tardi. Era 
distrutta. 
Mi volsi allora al Vescovo e gli dissi: “Eminenza, come avete osato di strapparmi dalle mani un documento che mi 
appartiene, e distruggerlo senza il mio consenso?”. 
Egli rispose: “Rev. Chiniquy, io sono il vostro superiore e non ho da rendere conto a voi di quel che faccio”. 
“Veramente siete il mio superiore, Eminenza, ed io non sono che un povero sacerdote, ma c’è un Dio grande, che è 
molto al di sopra di voi e di me, e questo Dio mi ha concesso dei diritti ai quali non rinunzierò mai per compiacere a 
qualsiasi uomo. Alla presenza di quel Dio protesto contro la vostra cattiveria”. 
“Ebbene - egli disse - siete venuto qui per farmi un rimprovero?”. 
Risposi: “No, Eminenza, ma io vorrei sapere se mi avete fatto venire qui per insultarmi”. 
“Rev. Chiniquy - egli disse - vi ho fatto venire qui perché mi avete dato un documento che non era un atto di 
sottomissione, lo sapete bene”. 
Allora io risposi: “Quale atto di sottomissione richiedete da me?”. 
Egli disse: “Dovete cominciare col togliervi queste parole: “secondo la Parola di Dio, come la troviamo nel Vangelo 
di Cristo”, e dire invece semplicemente che promettete di obbedire alla mia volontà, incondizionatamente, e che 
promettete di fare tutto quello che vi dirò”. 
 
La rottura 
 
Allora mi alzai in piedi e dissi: “Eminenza, voi non chiedete da me un atto di sottomissione, ma un atto di 
adorazione, ed io ve lo rifiuto”. 
“Ebbene - egli disse - se non potete fare questo atto di sottomissione, non potete più essere un sacerdote Cattolico 
Romano”. 
Levai allora le mani a Dio e dissi: “Possa l’Onnipotente Iddio essere benedetto in eterno”. Presi il cappello e lasciai il 
Vescovo. 
Andai all’albergo dove avevo fissato una camera e mi chiusi dentro. 
Caddi in ginocchio per esaminare, alla presenza di Dio, quello che avevo fatto. Vidi allora, per la prima volta, che la 
Chiesa di Roma non poteva essere la Chiesa di Cristo. Vidi che non potevo rimanere in essa, se non rinunziando alla 
Parola di Dio in un documento formale. Vidi che avevo fatto bene a rinunziare alla Chiesa di Roma. Ma, amici cari, 
quale nube nera mi avvolse! Nelle mie tenebre gridai: Dio mio, Dio mio, perché mai l’anima mia è così circondata da 
questa oscura nube? 
Piangendo, gridai a Dio che mi mostrasse la via, ma per un certo tempo non mi fu concessa nessuna risposta. Avevo 
rinunziato alla Chiesa di Roma, avevo rinunziato al mio ufficio, agli onori, ai miei fratelli e alle mie sorelle, a tutto 
ciò che mi era caro! Vidi che il Papa, i vescovi e i sacerdoti mi avrebbero attaccato con la stampa e dal pulpito. Vidi 
che avrebbero spazzato via il mio cuore, il mio nome, forse la mia vita. Vidi che era cominciata una guerra a morte 
tra me e la Chiesa di Roma, e cercai di vedere se mi restavano degli amici per aiutarmi nella battaglia, ma neppure 
uno ne restò. Vidi che persino i miei più cari amici erano costretti a maledirmi e a considerarmi un infame traditore. 
Vidi che la mia gente mi avrebbe respinto e che il mio amato paese, dove avevo tanti amici, mi avrebbe maledetto, 
insomma ebbi la percezione che sarei divenuto un oggetto di orrore nel mondo. 
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Cercai di ricordare se avessi amici tra i protestanti, ma siccome avevo predicato e scritto contro di loro tutta la mia 
vita, non ne avevo tra di loro neppure uno. Ero solo a combattere la battaglia. Mi sembrava impossibile di poter 
uscire da quella stanza per entrare in un mondo freddo, dove non avrei trovato una mano tesa che stringesse la mia, o 
un volto sorridente che mi guardasse. Avrei trovato soltanto coloro che mi consideravano un traditore. 
 
La luce celeste 
 
Mi sembrava che Dio fosse lontano, invece Egli era molto vicino. Ad un tratto mi si affacciò alla mente questo 
pensiero: “Hai il tuo Vangelo, leggilo e troverai la luce. In ginocchio, con mano tremante, aprii il libro. Io l’aprii 
materialmente, ma Dio mi guidò: infatti il mio sguardo cadde sulla prima Epistola ai Corinti, al capitolo 7, versetto 
23: “Voi siete stati riscattati a prezzo; non diventate schiavi degli uomini”. 
Con queste parole ebbi luce, e per la prima volta vidi il gran mistero della salvezza, così come può vederlo l’uomo. 
Dissi a me stesso: “Gesù mi ha comperato, e se Gesù mi ha comperato, Egli mi ha salvato. Gesù è il mio Dio!”. Tutte 
le opere di Dio sono perfette! Sono allora perfettamente salvato. Gesù non poteva salvarmi a metà. Sono salvato per 
il sangue dell’Agnello, sono salvato per la morte di Gesù! Queste parole erano per me così dolci che sentivo una 
gioia ineffabile, come se la fonte della vita fosse aperta, e torrenti di luce nuova si riversassero nella mia anima. Mi 
dissi: “Non sono salvato, come credevo, per essere andato a Maria, non sono salvato per mezzo del purgatorio o per 
mezzo delle indulgenze, delle confessioni o delle penitenze. Sono salvato solo per Gesù!”. 
Tutte le false dottrine si dileguarono dalla mia mente, caddero come cade una torre colpita alla base. Sentivo una 
gran gioia, una gran pace, e mi pareva che gli angeli di Dio potessero essere così felici come ero io. Il sangue 
dell’Agnello scorreva sulla mia povera anima peccatrice. Con un gran grido di gioia esclamai: “Oh! Gesù, lo sento, 
lo so, Tu mi hai salvato! Oh! “Dono” di Dio, Ti accetto! Prendi il mio cuore e fallo Tuo per sempre. Dimora in me e 
rendimi puro e forte, dimora in me per essere sul mio cammino, per essere la mia luce, la mia vita; concedimi di 
dimorare con Te, ora ed in eterno! Però, caro Gesù, non salvare me soltanto; salva la mia gente; concedimi di 
mostrare anche a loro il dono! Oh! che essi possano accettare Te e sentirsi ricchi e felici come ora lo sono io”. 
Fu così che trovai la luce e il gran mistero della nostra salvezza, che è così semplice. bello, sublime, e grande. Ero 
ricco con quel dono. La salvezza, amici miei, è un dono; voi non avete niente da fare, ma dovete solo accettarlo, 
amarlo e amare il Donatore. 
 
Migliaia di credenti 
 
Arrivai nella mia colonia un sabato mattina. La gente era estremamente eccitata, e corse verso di me e mi chiese 
notizie. Quando tutti furono riuniti in chiesa, parlai loro del dono. Mostrai loro quello che Dio mi aveva fatto vedere, 
il dono del Figlio suo, il perdono dei miei peccati per mezzo di Gesù e il dono della vita eterna. Poi, non sapendo se 
avrebbero ricevuto o no il dono, dissi loro: “E’ tempo che io mi separi da voi, amici miei. Ho lasciato la Chiesa di 
Roma per sempre. Ho preso il dono di Cristo. Ho troppo rispetto per voi per impormi a voi. Se credete che sia meglio 
per voi seguire il Papa piuttosto che Cristo, invocare il nome di Maria piuttosto che quello di Gesù per essere salvati, 
alzatevi in piedi”. 
Con mia grande sorpresa tutti rimasero al loro posto. La chiesa risuonava di pianti e singhiozzi. Credevo che 
qualcuno di loro mi avrebbe detto di andarmene, ma nessuno lo fece. E mentre aspettavo, vidi che si operava un 
cambiamento, un meraviglioso cambiamento, che non può essere spiegato a parole. 
Dissi loro con un grido di gioia: “L’Onnipotente Iddio, che mi ha salvato ieri, può salvare oggi voi. Attraverserete 
con me il Mar Rosso per andare nella Terra Promessa. Accetterete con me il gran dono, sarete ricchi e felici con quel 
dono. Vi presento questa cosa in un altro modo: Se credete che sia meglio per voi seguire Cristo piuttosto che il 
Papa, se credete che sia meglio invocare soltanto il nome di Gesù piuttosto che quello di Maria, che sia meglio 
confidare nel sangue dell’Agnello sparso sulla croce per i nostri peccati piuttosto che nel falso purgatorio di Roma, 
per essere salvati dopo la nostra morte, e se credete che sia meglio che io vi predichi l’Evangelo di Cristo piuttosto 
che un sacerdote vi predichi le dottrine di Roma, ditemelo alzandovi in piedi: io sono l’uomo che fa per voi!”. 
Allora tutti, senza eccezione, si alzarono e, con le lacrime agli occhi, mi pregarono di rimanere. 
Il dono, il grande ineffabile dono, era per la prima volta apparso ai loro occhi in tutta la sua bellezza: l’avevano 
trovato prezioso, l’avevano accettato. Le parole non possono esprimere la gioia di quella gente. Come me, si 
sentivano ricchi e felici per quel dono. I nomi di un migliaio di anime, credo, furono quel giorno scritti nel libro della 
vita. 
Sei mesi dopo eravamo duemila convertiti, un anno dopo eravamo circa quattromila. Ed ora siamo in quasi 
venticinquemila che abbiamo lavato e imbiancato le nostre vesti nel sangue dell’Agnello. 
La notizia che il Padre Chiniquy, il sacerdote più apprezzato e conosciuto nel Canadà, aveva lasciato la Chiesa di 
Roma alla testa di una nobile schiera di uomini, si sparse rapidamente in tutta l’America, in Francia, in Inghilterra. 
Dovunque arrivava la notizia il nome di Gesù era benedetto, e spero che anche voi benedirete con me oggi il 
Salvatore misericordioso, poiché è mio privilegio l’avervi detto quello che Egli ha fatto per l’anima mia. 
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Pregate per i Cattolici Romani d’America e di ogni paese, affinchè io possa essere lo strumento della grazia di Dio 
per loro, perché essi possano ricevere con voi l’ineffabile dono, possano amare e glorificare il dono durante il tempo 
del nostro pellegrinaggio quaggiù e per tutta l’eternità. Amen. 
 
Estratto dal numero ottobre-novembre 1951 de “Il Seminatore” 
 

Soli Deo gloria - Solo a Dio la gloria 
 
Donatella Muscitto racconta come si è convertita dal marianesimo a Cristo e ha quindi lasciato la chiesa cattolica 
romana 
 
Sono una credente cristiana convertita da circa 6 anni. Prima che conoscessi Gesù come mio personale Salvatore ero 
una cattolica praticante, soprattutto mariana, estremamente devota alla sua immagine, nelle sue diverse forme come 
figura protettiva e intermediaria dell’umanità in quanto madre di Gesù. Aderivo con convinzione alla tradizione 
cattolica, infatti ho fatto parte di diversi gruppi ecclesiastici all’interno delle parrocchie. Nel periodo post-
adolescenza abbandonai il frequentare assiduo della parrocchia e ad un certo punto della mia vita da sposata 
incominciava a presentarsi un vuoto interiore che nessuna cosa o attività materiale poteva colmare. Felicemente 
realizzata, anche dal punto di vista materno, eppure mancante in qualcosa. Ricominciai a frequentare la chiesa 
cattolica a livello domenicale e fu nell’ambito di essa che il Signore incominciava a indirizzare la Sua attenzione 
verso di me, facendomi attenta non alle preghiere ripetitive e mnemoniche, bensì alla parola dell’Evangelo letta e 
ascoltata. Quando uscivo da quel luogo mi sentivo ripiena e gioiosa; ricordo che condividevo questa gioia con mio 
marito. In concomitanza a questo fatto, un collega di mio marito ci annunziò la “buona novella”, cioè la morte e la 
resurrezione di Gesù come prezzo di riscatto per i nostri peccati e il dono della vita eterna. Questo mi spinse a 
ricercare nella Sua Parola, cioè nella Bibbia, e quindi a leggerla e così verificai come quel vuoto interiore cominciava 
a riempirsi. Il passaggio dalla realtà religiosa alla verità biblica all’inizio non fu facile ed inciampai in una crisi 
mistica nei riguardi di Maria. Non volevo rinunciare alla sua venerazione, o per meglio dire, adorazione e 
intercessione così come mi venne anche detto, ma la lettura della Parola mi convinse e mi liberò da quel falso credo. 
Infatti quando lessi che non bisogna farsi nessuna immagine e scultura alcuna perché Dio è un Dio geloso e a Lui 
solo va l’adorazione, e leggendo poi che Dio è Spirito e che i veri adoratori lo devono adorare in Spirito e verità, e 
ancor più che Gesù è la Via, la Verità e la Vita e che nessuno viene al Padre se non per Suo mezzo, cadde come un 
velo davanti ai miei occhi e si scrollò di dosso quella realtà piena di tradizioni, forme e regole umane e ho realizzato 
GESU’ nella mia vita come unico mediatore e personale Salvatore. 
Ho incominciato a frequentare una chiesa evangelica nella mia cittadina e in quel periodo fui tentata ad essere sviata 
dalla retta Via in quanto partecipai al Rinnovamento cattolico dello Spirito ed entrai in confusione. Vedevo nel 
Rinnovamento dello Spirito che vi era quasi lo stesso modo di pregare di lodare e adorare Dio e chiesi al Signore 
quale era la strada che dovevo seguire. Non tardò la risposta di Dio. Ricordo infatti che nella comunità evangelica 
che avevo iniziato a frequentare venne a trovarci inaspettatamente una sorella che non conoscevo e durante la 
preghiera, il Signore si rivelò profeticamente attraverso di lei e disse: “Non andate ai fiumi, fiumiciattoli, ai torrenti, 
ma direttamente alla Fonte”, insieme a tante altre parole di incoraggiamento che mi fecero chiarezza sulla mia 
condizione. Il Signore mi faceva capire di non andare in quei luoghi dove si adora e si loda il Signore 
temporaneamente in Spirito e Verità e poi si aderisce interamente alla tradizione degli uomini e ai dogmi religiosi. 
Non potevo stare nel compromesso, ma andare ed essere alla fonte. E questo, con gioia, ho scelto di fare. 
 
Testimonianza tratta da: ACS 1/2000 
 

La conversione del dottor Cappadose 
 
Un Israelita portoghese racconta come Dio lo ha tratto all’ubbidienza della fede in Gesù Cristo 
 
No, io non voglio indugiare più oltre, carissimi amici miei, a soddisfare le stringenti domande vostre, e l’impegno 
che prendere mi faceste di esporvi per iscritto la maniera colla quale il Dio di ogni grazia si è compiaciuto di 
chiamarmi alla sua conoscenza, di convertirmi dalla morte alla vita, e dalle tenebre alla sua luce maravigliosa. E 
poiché l’anima mia è profondamente convinta, che non già da lei fu cercato Dio, ma bensì la mano misericordiosa 
del Signore venne a cercarla, mentre ella era perduta, sarebbe modestia poco lodevole ricusare a voi quello, che 
comunicato a viva voce, parve servire di qualche edificazione per molti cari amici. I quali riconoscendo in questi fatti 
l’amore grande del Salvatore per un peccatore miserabile quale io sono, ne furono mossi a render gloria al suo Nome 
eternamente benedetto. - Per tale unica gloria dunque possa io scrivere queste righe: tale è il voto sincero del mio 
cuore, e perciò istantemente chiedo al mio Dio di guidare con ogni schiettezza e verità la mia penna; ond’io per 
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grazia sua mi astenga dal cercare invece di Lui me stesso; pericolo tanto più grande per me, che di me medesimo 
pure dovrò parlare. 
Israelita portoghese per nascita, ero io però tutt’altro che zelante per la religione de’ Padri miei. L’educazione mia fu 
morale anziché religiosa: aveano cercato d’ispirarmi l’orrore del vizio, e l’amore di quella che il mondo chiama 
virtù… Se adunque fui preservato più tardi da una aperta empietà, lo debbo alla sola bontà di Dio. Cominciai presto a 
dilettarmi di letteratura e di scienza; e sebbene vivessi fra il mondo, ed appassionato fossi pei teatri, pe’ balli e per 
ogni godimento mondano, mi piaceva però più assai lo studiare. Imparai pure di buon’ora a conoscere gli scritti di 
Voltaire e di Rousseau; ma la superficialità, la mala fede, e soprattutto quelle terribili conseguenze de’ loro sistemi, 
che la storia della rivoluzione francese mi pose sott’occhio, mi premunirono, colla grazia dello Eccelso, contro ogni 
malefico influsso. Destinato essendo dai miei genitori alla medicina, mi feci un dovere di procacciarmi le cognizioni 
per quello stato convenienti; ma propendevo sempre più assai verso le dottrine teoriche, e le filosofiche meditazioni. 
Il circolo de’ miei amici componevasi quasi tutto di giovani che all’esterno professavano il Cristianesimo: i colloqui 
nostri all’Università versavano sempre sull’Antinomia di Kant, sulla filosofia di Platone, sul sistema di Cartesio: 
erano insomma tutti astrattezze. Il Signore mi aveva dato fra i miei parenti un amico: (Il signor Dacosta) Israeliti 
ambedue ed intimi dall’infanzia, in molte cose ci combinavamo, ed avevamo gli stessi amici. Un dotto dell’università 
di Leida, (Il celebre Bilderdyk) uomo di straordinario ingegno, storico egregio, profondo filosofo, e quel che più 
conta, vero discepolo del Cristo, radunava intorno di se un crocchio di giovani studiosi. L’amico mio che già da 
molti anni lo conosceva, era al pari di me fra i suoi uditori. Ei mi onorò di parziale affetto: i discorsi ch’io tenni con 
lui non hanno contribuito poco nella mano di Dio a volgere il mio spirito verso gravi argomenti; e sebbene innanzi 
alla mia conversione ei non mi parlasse mai di Cristianesimo, operò molto e salutarmente nel mio cuore. L’anima sua 
vivace e fervente, i suoi nobili sentimenti, il modo suo potente di argomentare, le vaste e profonde sue cognizioni, e 
il desiderio suo ardentissimo di giovare alla gioventù, ci avevano compreso di ammirazione e d’affetto: ma 
l’elemento religioso, se così posso esprimermi, non era ancora entrato nell’anima mia. 
A dir vero però, già fin dalla mia puerizia, verso l’età di nove anni, avevo sentito un certo bisogno di pregare; e per 
meglio intendere quello che io leggevo, avendo chiesto ai miei genitori israeliti un libro di preghiere francesi od 
olandesi, indussi mio fratello e mia sorella a fare lo stesso: cosa tanto più degna di maraviglia, perché nella casa 
paterna rarissimamente avevo avuto occasione di veder pregare coloro che mi stavano intorno. D’allora in poi, non 
ostante i cambiamenti avvenuti nella mia vita esterna, anche nel tempo de’ miei studi non ho mai trascurato questo 
dovere; ma posso dire che fino al momento in cui il Signore mi chiamò, tutto il mio culto si ristringeva ad una 
preghiera, formula abbastanza buona, la quale finiva colle seguenti notabili parole: “Aspetto la tua liberazione, o 
Signore”. Quel libro io l’ho conservato, e non posso gettarvi gli occhi senz’essere commosso, e senza adorare la 
bontà del Salvatore che si è degnato concedere a me omai provetto, quello che bambino di nove anni, senza troppo 
sapere ciò che io chiedessi, imploravo ogni sera da Lui. 
Nel tempo de’ miei studi, ebbi talvolta momenti di straordinaria commozione che mi sono rimasti profondamente 
impressi nell’anima. Ogni sabato sera, mi ricordo, una povera donna era solita cantare sulla strada de’ salmi per 
eccitare chi passava a pietà: io più volte all’udire quel canto lasciavo i libri e lo studio, e quasi tratto a forza, me 
n’andavo alla finestra, dove rimanevo lungamente immobile, preso da una commozione che io non saprei definire; lo 
stesso mi accadeva all’udire la domenica mattina il canto dei salmi alzarsi da una chiesa vicina a casa mia. 
Frequentavo il teatro. Una sera davano il Giuseppe in Egitto: appena ebbi udito le prime note della preghiera 
mattutina imitata dall’ebraico, compreso di straordinaria commozione mi sentii sgorgar dagli occhi le lagrime. 
Ahimè! era un’illusione… Presto a quel sogno soave tenne dietro un dolore profondo. Alla sinagoga, ove per umano 
rispetto intervenivo, nulla mi commoveva; anzi tutti quei riti che nulla mi dicevano al cuore, quel poco rispetto, quei 
gridi, quei canti sì poco armonici, e finalmente l’uso di una lingua della quale tre quarti almeno degli astanti non 
intendono neppure una sillaba, tutta quella esteriorità senza anima e senza vita mi disgustò tanto, che cessai di 
andarvi regolarmente, poiché l’ipocrisia mi ha mosso sempre ad orrore. 
Il tentatore frattanto, quasi prevedendo quello che dopo alcuni anni doveva accadere, per distorre con una falsa 
sodisfazione dal vero obbietto l’attenzione nostra, messe in cuore all’amico mio ed a me di mutar vita. Nemici 
ambedue delle mezze misure, ripugnandoci quel giudaismo moderno, che aveva inventato l’arte di osservare o 
trascurare a comodo le varie prescrizioni della legge mosaica, proponemmo risolutamente di diventare veri israeliti, 
rigidi osservatori di ogni articolo della legge; e stando imperterriti innanzi ad ogni autorità, costringere i cristiani a 
rispettare la ebraica nazione. L’orgoglio nazionale, per cui nella mia prima infanzia, vedendo afflitta mia madre, 
solevo dirle: Mamma, consolatevi: quando sarò grande vi condurrò a Gerusalemme; l’orgoglio nazionale, dico, 
crebbe a dismisura in quel tempo, e ci teneva luogo di tutto. 
Con siffatta disposizione di spirito, con siffatti proponimenti intraprendemmo l’assidua lettura della Bibbia. Ma, oh 
vergogna! oh miseria delle anime non convertite ancora! Non ci fu possibile d’oltrepassare la Genesi! I motteggi 
continui, lo spirito beffardo, e spesso perfino (o Signore, non entrare in giudizio con noi!) perfino la bestemmia eran 
sulle nostre labbra invece della preghiera! Onde io dissi all’amico, esser meglio rinunziare alle nostre letture, che 
farle in tal guisa. 
I grandiosi nostri disegni svanirono come fumo. Nel 1818 terminai gli studi; e laureato in medicina, lasciai 
l’Università, ove non avevo speso affatto inutilmente il mio tempo, per tornare ad Amsterdam, mia città natale. Le 
più liete speranze mi sorridevano: una bella ed onorata carriera mi si apriva dinanzi. - Avevo uno zio, medico fra i 
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più accreditati dell’Olanda, versato in letteratura, e per opinione nell’arte, e per autorità di aderenze, accetto alle 
prime famiglie ed al pubblico. Privo di figli, aveva preso me per figlio e per successore; ond’io ben presto potei 
entrare in relazione con moltissime famiglie: gente civile assai, ed onorevole, ma che professavano soltanto 
all’esterno il Cristianesimo, conducendo poi una vita affatto mondana. Sebbene però per parecchi anni io abbia 
frequentato assai più i Cristiani che i miei, nessuno mi disse mai una sola parola del Cristianesimo: gli amici ed i 
colleghi coi quali io passavo parecchie serate mi pareva non avessero la minima idea di religione. Una volta, mi 
rammento, caduto il discorso su quell’argomento, vedendoli far pompa della loro incredulità, e parlare con 
pochissimo rispetto di Gesù Cristo nostro Signore, ne mostrai maraviglia, aggiungendo, che io, come israelita, non 
credevo di certo in Gesù Cristo, ma che agli occhi miei ogni cristiano, il quale non credendo alla divinità di Gesù 
Cristo continuasse ad adorarlo e pregarlo, era idolatra. 
Qualche anno dopo, uno di quei giovani medici, avuta la bella sorte di convertirsi, mi rammentò il discorso di quella 
sera, dicendomi che si era trovato confuso nell’udire una sentenza così aspra, e tanto meritata sulle labbra di un 
israelita. Ora egli è uno dei miei più cari fratelli in Gesù Cristo, e va innanzi con molta fede e con molto zelo. O 
Signore, quanto sono ammirabili le tue vie, e pieni di equità i tuoi giudizi! 
Intanto in mezzo alle mie occupazioni crescenti ogni dì, in mezzo a tutti gli agi del vivere ero ben lungi dal sentirmi 
felice: ero anzi inquietissimo, e via via che mi sentivo stanco dei piaceri del mondo, crescevano in me il desiderio di 
conoscere e la bramosia di arrivare alla verità in fatto di scienze; ma tutte le indagini, tutti gli studi, tutti gli sforzi per 
appagare quel tormentoso bisogno interiore rimasero infruttuosi, e lasciarono un vuoto spaventoso nell’anima mia. 
Nel corso di lunghe notti d’insonnia cagionata da una oppressione di petto, della quale ho molto sofferto fin da 
giovane, chiedevo a me stesso nei miei tristi pensieri, perché mai fossi sulla terra. Ma cosa è l’uomo? dicevo fra me; 
non sarei io felice mille volte più se fossi una creatura inferiore, un abitante dell’aria, un verme della terra? Il mio 
mondo sarebbe più piccolo, è vero, ma non soffrirei quello che ora soffro nell’anima e nel corpo. - Tante volte 
terminando quella mia preghiera serale, aggiungevo col grido dell’anima: Oh se questo fosse l’ultimo giorno della 
mia vita! 
Conservo ancora le lettere che allora mi scrivevano due amici, e ci veggo dipinto al vivo quanto in quei tempi io 
soffrissi. Una di esse comincia con queste parole. “Non posso significarvi, mio caro amico, quanto mi abbia 
commosso la vostra lettera. Mi pare che la malinconia vostra si volga in disperazione; e con una salute così gracile ed 
una anima tanto sensitiva a che mai riuscirete voi? Ah! il corpo non reggerà, e temo di vedervi presto soccombere”. 
Seguivano quindi alcuni consigli, suggeriti per verità da zelo di ardente amicizia, ma difettosi in quello che d’ogni 
consolazione è forza vera. 
Del mio tenor di vita ero scontento: avido di verità, io cercavo da per tutto un principio sicuro, e non vi era giorno in 
cui non mi vedessi nella deplorabile necessità di riconoscere l’incertezza della scienza a cui m’ero dato. Qual 
disinganno per me il vedere che gli stessi medici primari andavano sopra una falsariga, operavano solamente per 
pratica, quasi per tasto, anziché dietro le norme della scienza! I miei clienti avevano in me molta fiducia, e grazie a 
Dio avevo fatto, come suol dirsi, fortuna; ma non avendo io stesso fiducia nella medicina, passavo i miei giorni in 
una dolorosissima angustia. Mio zio, quel rispettabile vecchio presso il quale io vivevo, stanco dalle fatiche del 
giorno, mi vedeva a malincuore passare studiando le ore della sera; talchè io impaziente di darmi ad occupazioni di 
mio genio, non avendo altro di libero che la notte, presi l’abito di vegliare, che poi mi è stato utilissimo. Intanto tutto 
quel lavoro notturno non toglieva dall’anima mia il vuoto spaventoso che tanto mi amareggiava la vita: non già ch’io 
sentissi inquietezza dei miei peccati, poiché altrimenti il pensiero di chiedere la morte mi avrebbe fatto fremere, ma 
ero sotto il peso e la maledizione del peccato, senza cercarne rimedio, né supporre pure che rimedio vi fosse. 
Un giorno io ero andato a vedere un mio amico intimo ammogliato di fresco; egli aveva appunto allora ricevuto una 
lettera del famoso professore con cui teneva una letteraria corrispondenza. - Vuoi tu, mi disse egli, sentire questa 
lettera, ed i bei versi che ha composto per me? - Volentieri, gli dissi. - Quei versi nei quali l’amico gli descriveva con 
forza e soavità le gloriose speranze di Israello, erano difatti sublimi: finivano così: 
Amico, sii cristiano, ed io morrò contento. 
A queste parole lette sommessamente, mi sentii sdegnato; mi pareva che l’amico mio non ne fosse scandalizzato 
abbastanza. - Bada, gli dissi, congiurano di sedurci. - E così detto, uscii. Per tutto quel giorno rimasi coll’anima 
assorta, e perduto nelle mie riflessioni. Io non potevo intendere come mai un uomo di così profondo sapere, potesse 
credere alla Religione Cristiana; e come colui che per anni ed anni era stato con noi in così stretto consorzio senza 
parlarci mai del Cristianesimo, che pareva anzi avere tanto rispetto per l’antico Testamento, prendesse a parlare ad 
un tratto in quel modo all’amico mio. Il mio cuore per natura propenso a diffidare non ci vedeva altro che una scaltra 
seduzione; e l’idea che l’amico mio non entrasse manifestamente a parte del mio sdegno, mi faceva soffrire. 
Cominciai in quel giorno a prendere in mano la parola di Dio coll’intenzione di esaminarla: l’amico dal canto suo 
fece lo stesso, e tutte le volte che andavamo a spasso insieme, i nostri discorsi volgevano su quei luoghi della 
Scrittura, che più degni ci erano sembrati di attenzione. Cominciando dall’Evangelo di San Matteo, fui molto 
maravigliato fin dal principio nel vedere che quell’Evangelista, invece di rovesciare l’autorità del Testamento antico, 
la prendeva al contrario per base, ed altro non si proponeva che di far vedere nell’adempimento delle profezie l’unità 
dei due Testamenti. 
Così eran passati parecchi mesi, quando noi, confortati ognor più a seguitare indagini che ogni giorno di più 
c’interessavano, risolvemmo di mettere ad effetto quello che avevamo, per altri motivi e con altre disposizioni, 
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tentato alcuni anni innanzi: cioè riunirci quanto più spesso fosse possibile, per fare insieme la nostra lettura e per 
comunicarci scambievolmente le riflessioni ed i dubbi. A tale effetto ci ritirammo in disparte nella casa paterna; e 
non senza una viva commozione, né senza adorare le vie della bontà e della sapienza di Dio, ricordo quei felici 
momenti, quelle ore sì dolci e sì benedette che passammo insieme, quasi in presenza del Dio dei nostri padri. 
Via via che andavamo innanzi, lo zelo e l’interesse crescevano. La mente stanca di infruttuose ricerche, vedeva 
aprirsi davanti, un campo vasto e nuovo, ove ella entrava con quell’abbandono e con quell’ansietà irresistibile, ch’io 
più tardi riconobbi per un atto di amore del Padre Celeste, il quale attira con siffatti mezzi al suo figlio carissimo le 
anime che vuol benedire. Fu questo per me un fatto, una verità d’esperienza, innanzi che io avessi udito parlare di 
grazia preveniente e d’elezione. Questa meditazione della parola di Dio, divenne alfine per me il più stringente 
bisogno del cuore. Ma non mi bastava conoscere la verità, sentivo il bisogno di farla mia, di farne alimento vitale. - 
Sebbene io non sapessi ancora discernere chiaramente quello che dentro sentivo, mi ricordo però di avere avuto dei 
momenti di rapimento, credendo scorgere sulla mia via segni visibili dell’aiuto e della protezione Divina. 
Un giorno l’amico mio ed io eravamo insieme occupati nelle nostre solite indagini, quando ci sorprese mio fratello, il 
quale scorto sulla tavola presso la Bibbia aperta un libro spagnuolo, sola opera d’uomo che noi leggessimo insieme 
con la Bibbia, lo aprì e ne guardò il frontespizio: Difesa della Fede Cristiana del professore Heydeck. Appena lette le 
prime parole: Difesa della Fede… - Che fate voi tutti i giorni insieme? ci disse posando il libro. Volete voi farvi 
rabbini? - Poi cangiando discorso, se ne andò. Noi vedemmo in questo una protezione di Dio; perché se mio fratello 
avesse letto il frontespizio per intiero, saremmo stati scoperti, o almeno saremmo caduti in sospetto presso le nostre 
famiglie. 
Un’altra volta io ero nella biblioteca di mio zio, e sempre avido di imbattermi in cosa che riguardasse in qualche 
modo l’argomento abituale de’ miei pensieri, diedi affretta un’occhiata su quell’ammasso di libri, per trovarne uno 
che mi parlasse del Cristianesimo. Alfine scopro un gran volume in-foglio col titolo: Justini philosophi et martyris 
opera, cioè: Opere di Giustino, filosofo e martire. Sebbene io non conoscessi neppur di nome quello scrittore, il titolo 
di Martire mi dava da sperare che vi troverei qualcosa sul Cristianesimo. Lo apersi, e le prime parole che mi vennero 
sotto gli occhi furono: Dialogo con Trifone ebreo. Presi a scorrere ansiosamente quel dialogo, e vi trovai una 
esposizione succinta delle profezie riguardanti il Messia, la quale mi fu utile assai. - Questo pure fu un tratto visibile 
della Provvidenza, e l’anima mia ne fu vivamente commossa. 
Una notte io leggevo il profeta Isaia. Arrivato al capo LIII, fui colpito di tanto viva impressione, vidi in esso, con 
tanta chiarezza e particolarità, quello che nell’Evangelo avevo letto sui patimenti di Cristo, che veramente credetti 
avessero sostituito un’altra Bibbia alla mia: non potevo persuadermi che questo capo LIII, il quale può chiamarsi a 
giusto titolo un Evangelo in compendio, si trovasse nell’antico Testamento. Dopo una tale lettura egli è impossibile 
ad un Israelita dubitare che il Messia promesso non sia il Cristo. - Ma donde veniva una così forte impressione? Io 
avevo letto più volte quel capo, ma ora soltanto lo leggevo dietro la scorta dello Spirito Divino. Da quel momento in 
poi, io riconobbi pienamente in Cristo il vero Messia; e le nostre meditazioni sulla parola di Dio presero un carattere 
nuovo del tutto. Era quello come il principio, come l’aurora di una giornata magnifica per le anime nostre; il sole 
stendeva ognor più i suoi raggi di vita, c’illuminava la mente, c’infiammava il cuore, e mi dava già una ineffabile 
consolazione. Cominciai allora a travedere la spiegazione dei tanti enigmi della vita, che avevano occupato il mio 
spirito più a fatica e tristezza, che ad ammaestramento e tranquillità. Tutto sembrava riprender vita intorno di me; lo 
scopo e la ragione del viver mio erano intieramente cangiati. Giorni felici, giorni benedetti dal sentimento della 
presenza del Padrone, io non vi scorderò mai!… Raramente mi accade di rileggere il viaggio dei due discepoli ad 
Emaus, senza che quei giorni nei quali l’amico ed io ci riunivamo, quelle passeggiate che facevamo insieme, non si 
presentino al mio spirito. Noi potevamo dire come que’ discepoli: “Non ardeva il cuor nostro in noi, mentre egli ci 
parlava per la via, e ci apriva le scritture?” 
Ho detto di sopra, che per direzione di Dio ci eravamo astenuti dal comunicare a chicchessia ciò che passava nelle 
anime nostre, e che ristringendoci a leggere e confrontare la parola di Dio, lasciammo da parte tutti gli altri libri, ad 
eccezione dell’opera del sig. Heydeck, che veniva da noi regolarmente consultata. Quello scienziato era stato 
Rabbino in Allemagna. Abbracciato che egli ebbe il cattolicismo, fu eletto professore di lingue orientali a Madrid, 
ove io credo ch’ei sia tuttora. - L’opera che avevamo fra le mani, scritta in forma di lettere, con molta vita e molta 
pratica della scrittura, conteneva una difesa del Cristianesimo contro il razionalismo. La lettura di essa ci fu 
doppiamente utile, perciocchè avemmo luogo di vedere, come quella logica stessa la quale, mentre l’autore 
confutava i ragionamenti e le massime di un Voltaire e di un Rousseau, procedeva così possente di argomenti e di 
prove, lo abbandonava poi tostochè ei scendeva a difendere il cattolicismo contro il principio della riforma.- 
Nella mattinata, quando mi riesciva di trovare qualche ritaglio di tempo, io mi assentavo sempre per leggere la parola 
di Dio, perché non ardivo leggerla in presenza di mio zio. Un giorno ero stato in modo più particolare occupato del 
passo del VII° capitolo di Isaia: “Ecco, la vergine concepirà, e partorirà un figliuolo: e tu chiamerai il suo nome 
Emmanuel”. - Scendo di libreria, e trovo un medico Israelita amico di mio zio, che lo aspettava nell’anticamera 
sfogliando una nuova edizione della Bibbia - Ecco, ei mi dice, un passo fatale che noi stentiamo assai ad estorcere ai 
Cristiani. Era precisamente quel passo di Isaia che io avevo meditato in silenzio. L’anima mia fu vivamente 
commossa, e riconobbi ancor quì la mano del mio Dio. 
E perché, gli risposi, non riconosceremmo noi la verità? - In quel mentre, mio zio entrò. Era l’ora del desinare. - Di 
che disputate voi? ci dimandò egli. - Il medico glielo disse, e conoscendo quanto mio zio era versato negli scritti dei 
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rabbini, gli domandò ciò che i nostri rabbini dicevano di quel passo. - Oh! un monte di scioccherie, rispose mio zio, 
alzandosi. E passammo nella stanza vicina, ove il desinare era pronto… Il cuore mi batteva fortissimamente, e dentro 
di me benedicevo Iddio di avermi fatto udire queste parole dalla bocca di un uomo, la scienza rabbinica del quale 
faceva autorità fra gli Israeliti. 
Tutti questi avvenimenti, condotti dalla bontà e sapienza di Dio, servirono a convincermi sempre più che nel solo 
Cristianesimo era la verità. Ma ciò che fu da principio un bisogno della mente, era divenuto ora un bisogno del cuore. 
Il conoscere non mi bastava più, io volevo amare. Allora fu che i raggi del sole di giustizia, il quale si alzava sempre 
più sopra di noi, m’apportarono con la luce che mi rischiarava, quel calore vivificante e celeste, che ci fa vivere della 
vita di Dio. Io riconoscevo che mosso d’amore il Signore era venuto a cercarmi, e cominciai pure a sentire i miei 
peccati, o, per dir meglio, la mia totale miseria. Ma questo sentimento era come assorbito in quello dell’amore 
Divino. Ero arrivato a tal punto: avevo trovato in Cristo la mia vita, il centro di tutte le mie affezioni, e di tutti i miei 
pensieri, il solo oggetto capace di riempiere l’immenso vuoto del mio cuore, la chiave di tutti i misteri, il principio di 
ogni vera filosofia, di ogni verità; la verità stessa. 
Via via che lo spirito di Dio mi confermava nella fede, io più sentivo l’infelicità del mio stato: perdere presso mio zio 
tante ore e serate preziose, che avrei desiderato occupare in ricerche ulteriori, sull’argomento che solo mi 
interessava! Quell’agitazione sì grande, e l’ardente desiderio che io provavo di confessare apertamente il mio 
Salvatore, finirono di rovinare una costituzione, che d’altronde non era stata mai molto robusta. Avendomi il mio zio 
consigliato di andare a respirare, per qualche settimana, l’aria di campagna, accettai volentierissimo la sua proposta. 
Mia madre, la mia buona madre, che aveva avuto sempre per me una particolare tenerezza, volle assolutamente 
accompagnarmi. 
In quel riposo, in quella libertà di mente, il desiderio di aprirmi alla mia buona madre m’incalzava ognor più. Un 
giorno dunque essendo a spasso, solo con lei, fatto cadere il discorso sulla religione, con voce tremante ed incerta 
presi a dirle: - Voi vedete, madre mia, che io leggo molto la Bibbia: e… Chi sa che le profezie non sieno compite, ed 
i Cristiani non abbian ragione? - Chi fa il suo dovere da uomo onesto, piace a Dio, rispose mia Madre; e tu, figlio 
mio, bada che l’entusiasmo e l’ardente immaginazione non ti facciano traviare. - Quindi cambiò discorso, evitando 
scrupolosamente tutto ciò che poteva ricondurci su quell’argomento. Credei che non avesse inteso ciò che io aveva in 
cuore di comunicarle; ma ella invece, ponderata come ella era e riflessiva, ritenne accuratamente le mie parole, e 
dopo alcune settimane, tornati che fummo in città, quella povera madre (Signore, perdonale, perché la non sapeva ciò 
che facesse!) scuoprì celatamente a mio fratello il discorso passato fra noi, esortandolo a guardarsi da ogni 
seduzione. 
Intanto io, tornato a casa, sentivo ognor più la necessità di venire ad una aperta manifestazione dei miei sentimenti; 
ma con qual cuore potevo io risolvermi di farla a mio zio, a quello zio che mi aveva colmato di benefizi, che mi 
amava come figliuolo, e vedeva in me il sostegno della sua vecchiezza? Egli era omai molto avanzato in età, aveva 
un temperamento collerico assai, e non si poteva calcolare quali conseguenze avrebbe avuto in lui una così gagliarda 
impressione. Posso poi attestare a gloria del mio Dio, che la certezza di rimanere per la mia confessione privo della 
considerevole eredità che mi aspettava, certezza confermata poi dal fatto, non entrò per nulla nei motivi dai quali ero 
io rattenuto. Temevo soltanto di dare il tracollo ad una salute che mi stava sì a cuore; e l’idea che le parole mie 
sarebbero d’un gran colpo a quell’egregio vecchio mi toglieva tutta la forza e l’ardire necessario a spiegarmi 
apertamente. Certo, se io avessi avuto una fede più salda, avrei vinto tutti gli ostacoli; ma nello stato in cui allora io 
mi ritrovavo, altro far non potevo che sospirare e gemere in silenzio. In quei tempi di lotta e di guerra interna i miei 
sospiri si alzavano continuamente verso quel Dio che mi aveva chiamato: lo scongiuravo di venirmi in soccorso, e di 
appianarmi la via. 
Dirò ora come Iddio di misericordia attese alle mie grida, ed ascoltò le voci delle mie supplicazioni. - Dopo pranzo, 
mio zio aveva uso di farsi dare i pubblici fogli, e leggerli ad alta voce. Un giorno che io ero, secondo il solito, seduto 
in faccia a lui, in uno stato di abbattimento inesprimibile, lo udii leggere, colla data di Amburgo, un articolo di 
questo tenore: “Siamo stati testimoni di un fatto molto commovente: un rabbino, dopo avere nella sinagoga 
annunziato ai suoi Israeliti, come un esame attento dei profeti lo aveva intimamente convinto che il vero Messia era 
venuto; dopo avere confessata così la fede Cristiana, è stato questi giorni battezzato nella nostra città, e ricevuto 
ministro della Chiesa Evangelica”. A ciò mio zio aggiunse queste parole, che il mio stato rendeva tanto notabili: Tu 
conosci la mia maniera di pensare: se costui ha fatto questo passo per un motivo qualsiasi d’interesse, è degno di 
disprezzo; se per convinzione, ha diritto ad essere rispettato. - Anime sensitive, anime cristiane, che avete la felicità 
di compatire ai vivi affetti di chi vi somiglia, no, io non posso significarvi ciò che accadde nell’anima mia in quel 
momento solenne! Io mi sentivo tremare l’impiantito sotto i piedi, e preso di gioia, saltai al collo di quel rispettabile 
vecchio, gridando: Oh zio mio, sì questi sentimenti è Dio che ve li ispira: il vostro nipote, il vostro figliuolo è nel 
medesimo caso di quel rabbino. Queste parole io le pronunziai con un tal suono di voce ed un’agitazione tale, che il 
mio povero zio, stupefatto e spaventato, credè che io avessi perduta la testa. Mi fece quindi sedere sul suo canapè, e 
dopo essere uscito un momento, quasi per lasciarmi tornare a me stesso, rientrò e parlò d’altro. Ma troppo era assorta 
l’anima mia, troppo commossa, per prestare attenzione a ciò ch’egli diceva: io mi trattenevo pur senza parlare, col 
Dio del mio riscatto, perché in quella occasione l’avevo sentito sì presso di me, che starei per dire, lo toccavo con 
mano. 
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E mi aveva retto appunto la presenza dell’Adonai dei miei padri, che da quel giorno in poi fece provare all’anima 
mia una consolazione, ch’essa non aveva ancora provato, una gioia, una forza che le erano sconosciute. 
Ben conoscendo però che mio zio, per quanto quella scena lo avesse turbato, non avea dato alle mie parole tutto il 
peso che esse meritavano, risolvetti, dopo essermi fatto forte nel mio Dio, di reiterargli l’indomani subito la mia 
dichiarazione. - Eravamo a tavola, secondo il consueto, soli: mio zio mi pareva per vero dire un poco preoccupato, 
ma mi trattò con tutta la solita benevolenza. Pranzato che avemmo, io mi feci a parlare, ma con molta calma e 
fermezza, dicendo che mi dispiaceva, non essere stata ben intesa da lui la dichiarazione del giorno innanzi, ond’io mi 
vedevo costretto a ripeterla, come in presenza di Dio, colla speranza che egli stesso avrebbe un giorno riconosciuto la 
verità. Allora ogni illusione disparve, e ne seguì una dolorosissima scena. Ei cominciò a picchiarsi il petto, maledisse 
i suoi giorni, e gridò nell’amarezza dell’anima sua, che io facevo scendere con dolore i suoi capelli bianchi nel 
sepolcro. Quei rimproveri mi straziavano il cuore; ma il Signore mi diede forza, mi consolò, e mi fece la grazia di 
poter prodigare a quel caro e venerabile vecchio dei segni di amore e di tenerezza, che lo calmarono un poco. 
L’indomani ei palesò tutto ai miei genitori, e pare che si intendessero di prendermi colle buone. Chi sa, pensavano 
essi forse, che schivando accuratamente ogni discorso di quel genere, le idee che egli ha non gli passino? La mia 
famiglia però presto si accorse ch’egli era impossibile; anzi io cominciai a farmi sempre più animo cogliendo il 
destro di aprir loro i miei sentimenti, e predicar l’Evangelo. - L’amico mio intimo, che avendo da qualche mese 
perduto il padre, godeva maggior libertà, fu per me in quel tempo di una grande consolazione. 
Mio zio intanto, vedendo che la dolcezza non valeva a farmi obliare le religiose mie convinzioni, e temendo ancora 
di più la manifestazione aperta della mia fede, ebbe ricorso a mezzi di altro genere, i quali però condussero a 
resultamenti contrari affatto ad ogni aspettativa sua. Non vi furon sarcasmi, non umiliazioni, né spregi, né durezze 
ch’io non avessi a soffrire da lui; ma per quanto, ahimè! più di una volta mi accadesse di rivoltarmi sdegnato, posso 
dire, a lode di Dio, che più spesso ancora mi era data la forza di soffrire in silenzio, e di sfogare il dolor mio nel seno 
del mio Salvatore, dal quale avevo già attinto sì dolci consolazioni. Né mi lamento io già di quelle prove; al contrario 
consideravo anzi quei trattamenti, come tante benedizioni di Dio, perché mi confermavano nella fede, e mi 
dimostravano sempre più la verità dell’Evangelo, la confessione franca ed aperta del quale è sempre stata seguita da 
persecuzioni d’ogni genere. 
Un giorno però lo sventurato mio zio, essendo solo con me, pareva che si studiasse anche più del solito di affliggermi 
co’ suoi pungenti sarcasmi. Io tacevo: egli incoraggito, od irritato che fosse dal mio silenzio, ardì pronunziare una 
bestemmia contro colui ch’era divenuto oramai l’oggetto delle mie adorazioni, e fonte perenne di consolazioni 
all’anima mia. Era tempo di parlare. Mi alzo; e mettendomi davanti a lui: Ora basta, gli dissi; fin qui le beffe e le 
ingiurie sono state contro me solo, e Dio m’ha dato forza di sopportarle in silenzio; ma se ora voi cominciate ad 
ingiuriare quello che non conoscete, badate bene; io vi dichiaro dinanzi a Dio, che mi sente, che se continuate a 
parlare così, io, sebbene non possieda nulla al mondo, vi lascio subito, e non metterò piede mai più in casa vostra. E 
l’avrei fatto; ma il tuono fermo ed insolito col quale pronunziai queste parole, giacchè posso dire che in quel 
momento lo spirito di Dio mi eccitava a parlare, produsse il suo effetto. Comunque terribili sieno state d’allora in poi 
le prove e le tribolazioni fra le quali ho dovuto passare, la bocca di quell’infelice vecchio non s’è aperta più mai per 
bestemmiare dinanzi a me il nome di Cristo… O voi tutti che leggete queste parole, rendete insieme con me gloria a 
Dio, che in quest’occasione fece brillare la sua fedeltà verso uno dei suoi poveri figli. 
La mia famiglia intanto non si poteva dar pace, vedendo che io, nonostante tutto quello che era stato fatto per 
isvolgermi, perseveravo nel mio proponimento; e’ mi trattavano con sempre maggiore asprezza, e fu questo il tempo 
delle prove più dure per l’anima mia. Di rado accadeva che io incontrassi alcuno dei miei, o in casa di mio zio, o 
presso i miei genitori, che non dovessi soffrire. Un giorno nella casa paterna, mio padre, che spesso portato dal suo 
focoso carattere m’aveva fatto impetuosi rabbuffi; mi prese per un braccio, e mi condusse in camera della mia povera 
madre, la quale pel dispiacere s’era ammalata. Mi sembra ancor di vederla seduta in un canto della stanza ed assorta 
nella più grande afflizione: pareva sopraffatta dal patimento. - Guarda! mi disse il padre, per causa tua!… tu sei il 
carnefice di tua madre! - Immagini ognuno ciò che io provassi. Io non avevo mai sentito una simile commozione, e, 
lo confesso, quel che le persecuzioni non avevano mai potuto fare, le lacrime, lo stato deplorabile in cui vedevo 
ridotta mia madre, avrebbero potuto farlo: sentii che la mia fede cominciava a vacillare, e che il più sicuro mezzo era 
di fuggire: ebbi un momento di lotta dolorosa, ma finalmente, quasi spaventato di me stesso, esco precipitoso di 
camera, mi trovo sulla strada, e correndo, senza troppo saper dove andassi, mi avvio verso la porta della città. - Chi 
sa quale sarebbe stata la fine di questa giornata, se il braccio del Signore non mi avesse fermato? Appena però ebbi 
messo il piede sul ponte, uno splendido arcobaleno si spiegò dinanzi agli occhi miei, umidi ancora di lagrime, e 
fermò la mia attenzione. Mirando il segno della Divina promessa, Ecco, dissi fra me, il Dio dell’eterna alleanza. - E 
nel medesimo tempo, tutte le mie angoscie si calmarono, la mia fede si confermò, e lo spirito di Dio sparse un 
balsamo di consolazione sulle piaghe del mio cuore. Debole di corpo, ma possentemente confortato nell’anima, 
tornai indietro, e rientrai sommesso e tranquillo nella casa paterna. Cristo aveva detto al mare in burrasca: Quietati; e 
subito si era fatta una grande bonaccia. 
È agevole intendere quanto questo stato di cose, il quale non poteva durare, dovesse in me afforzare l’ardente 
desiderio di confessare il mio Salvatore. Già si cominciava a parlar di noi: avevamo cambiato molte consuetudini, 
non frequentavamo più le medesime compagnie, di rado ci vedevano prender parte ai piaceri dei nostri amici. - 
Finalmente entrarono in sospetto del motivo; e fu per tutti quelli della mia nazione quasi una pubblica calamità, un 
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grave dolore, poiché tenevano assai conto di noi: eravamo in estimazione presso i nostri, e l’orgoglio nazionale 
godeva nell’annoverare fra gli Israeliti l’amico mio; giovane pieno d’ingegno, versato in tante scienze, e scrittore di 
poesie già stampate ed applaudite. 
Non tacerò d’un interessante abboccamento che verso quel tempo io ebbi con un rispettabile rabbino, uomo di 
preghiere e digiuni, smunto dalle macerazioni, e reputato assai per la sua pietà da tutta la ebraica nazione. E’ volle 
parlare con noi, e ci espose pacatamente alcune obiezioni già da lui stese sul foglio. Non ci fu difficile confutarlo. 
Vedendo egli allora che gli argomenti non persuadevano, si provò ad operare nei nostri cuori. - Signori, ci disse, 
alzandosi solennemente, fra pochi giorni i nostri compagni di tutte le parti del mondo prenderanno il sacco e la 
cenere, per celebrare il gran giorno di propiziazione. Allora ogni Israelita che si umilia dinanzi al nostro Dio, e gli fa 
una sincera confessione dei suoi peccati, è sicuro di essere ricevuto in grazia: vi invito, o Signori, a riflettervi 
seriamente; e se, come Israeliti, vi umilierete con rimorso del pensiero che ardiste formare, il nostro Dio vi 
perdonerà. 
Noi fummo commossi, e vivamente commossi del suo zelo, ma gli rammentammo, che ad ogni evento il solo sangue 
del Messia potuto avrebbe lavare ogni peccato da noi. - Nel punto di uscire, ei ci disse ancora queste notabili parole: 
Ebbene! signori, ho fatto quello che ho creduto di mio dovere; ora che ci separiamo, a quel che pare, per non 
rivederci più, non posso a meno di confessarvi che rendo grazie a Dio d’aver trovato ancora ai nostri giorni persone 
che credono alla Bibbia. - Quindi ci separammo, non senza commozione da ambe le parti. D’allora in poi io l’ho 
rivisto una sola volta molti anni dopo: al letto di morte del mio povero zio. Non volle però che io sapessi che egli era 
nella stanza, e si nascose dietro il parato del letto. 
Ma finalmente era venuto il momento di prendere un’ultima risoluzione: io non potevo indugiare più a lungo. 
L’amico mio che era in uno stato affatto diverso, e non aveva incontrata quasi nessuna opposizione, perché suo padre 
era morto avanti che il nostro segreto fosse pur traspirato, avrebbe voluto aspettare qualche tempo; ma vedendomi 
oramai risoluto, si unì a me; ed io feci parte del mio proponimento alla mia famiglia. Voleva alcuno che io differissi, 
che almeno andassi in Germania od altrove, e forse avrei fatto bene a cedere: ma temevo si supponesse in me 
vergogna del passo ch’io ero per fare, e quindi rigettai ogni simil proposta; solamente ci lasciammo indurre a non 
ricevere il battesimo nella città ove abitavano le nostre due famiglie, e come in faccia al nostro zio, il quale 
presiedeva una commissione incaricata dal Re, di sorvegliare agli interessi degli Israeliti di tutta l’Olanda. La nostra 
scelta cadde naturalmente sulla città di Leida, che aveva lasciato nei nostri cuori sì dolci rimembranze, ed ove 
abitava, colla sua degna consorte, quel caro e rispettabile professore, gli scritti e i discorsi del quale avevano tanto 
operato sulle anime nostre. 
Partimmo per Leida nel mese di settembre; l’amico mio, la interessante sua sposa, che divideva di cuore le nostre 
convinzioni, ed io. Fummo ricevuti a braccia aperte, e con un amore veramente paterno, da quei degni amici che 
avevano preso una parte sì viva nelle nostre lotte. E chi più di loro aveva diritto di entrare a parte della nostra gioia 
celeste? 
Il 20 ottobre 1822 fu il giorno tanto desiderato nel quale fummo solennemente ricevuti membri della Chiesa 
Cristiana. Per ordine del pastore, rispettabile vecchio, presso il quale avevamo fatto la nostra confessione di fede, 
erano stati posti innanzi al pulpito e di faccia alla assemblea tre cuscini; là inginocchiati davanti allo Dio dei padri 
nostri, vero Dio, Padre, Figlio, e Spirito Santo, noi, indegni e miserabili peccatori, avemmo la ineffabile gioia, di 
ricevere sulle nostre fronti il segno ed il suggello dell’alleanza di grazia, e di confessare in mezzo della chiesa 
cristiana il nome benedetto di questo grande Iddio e Salvatore, il quale ci era venuto a cercare mentre eravamo 
perduti! Gloria a Dio. 
Il testo scelto dal pastore per la predica di quel giorno era: “Anche in questo tempo dunque vi sono alcuni rimasti 
secondo la elezione di grazia” (Rom. XI, 4) - Elezione di grazia! Ecco la conclusione delle mie parole: ecco in 
succinto la storia della mia conversione, anzi di tutte le conversioni: grazia preveniente, grazia che guida, grazia che 
illumina, grazia che ci concede soffrire pel nome di Dio, grazia che attira verso il Cristo, grazia che dà la fede, grazia 
che giustifica applicando la giustizia del mediatore, grazia che rigenera, che santifica: grazia per grazia, alla gloria di 
Dio la di cui libera e gratuita elezione, fatta avanti la fondazione del mondo, è la sorgente e l’unico principio di ogni 
grazia e di ogni felicità. 
Il giorno innanzi di entrare apertamente nella Chiesa Cristiana, prendemmo congedo per iscritto dalla sinagoga. Io 
diressi ai sindaci della nazione israelitica portoghese una lettera colla quale, dando loro tutto il diritto di non 
riguardarmi più come appartenente alla siangoga, protestavo però di rimanere Israelita, ma Israelita che aveva trovato 
il suo Messia, e non cesserebbe di fare voti sinceri perché i suoi fratelli secondo la carne, ritornassero bentosto al 
Signore loro Dio, e a David loro re! 
Pochi giorni dopo il mio battesimo, ricevei una lettera di mio zio, nella quale mi annunziava che in conseguenza 
dell’accaduto, e di qualche cambiamento fatto in casa, io non avrei potuto più, tornando in Amsterdam, abitare 
presso di lui: andassi pure a vederlo, purchè però non gli entrassi mai a parlare dei miei sentimenti. 
Tornato ad Amsterdam, presi un quartierino ad un terzo piano: e là, solo col mio Dio, sentii quella pace e quella gioia 
celeste che sorpassano ogni intendimento. 
Qui porrei fine al racconto della mia conversione, se non mi stesse a cuore di riferire ancora, in poche parole, quella 
del mio diletto fratello. Si vedrà splendidamente manifestata in essa la grazia del Signore. 
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Fin dal principio del cambiamento che era accaduto in me, quel caro fratello si era distinto in modo vantaggioso 
dagli altri membri della mia famiglia; non già che ei partecipasse la mia maniera di pensare; tutt’altro: ma voleva che 
almeno lo scambievole amore non ne soffrisse. - Sempre occupato a placare a mio riguardo gli altri di casa, ei non ha 
cessato di darmi prove non dubbie della sua tenerezza, non solamente innanzi, ma ancora dopo la mia conversione. 
Perché, sebbene i duri trattamenti e severi dei quali io era stato l’oggetto, fossero dopo il mio battesimo cessati, io 
non soffrivo però nientemeno del contegno freddo e sprezzante della famiglia verso di me; e l’opposizione violenta 
eccitata dagli scritti che fu concesso all’amico mio ed a me di pubblicare nel primo anno di conversione, (scritti nei 
quali avevamo avuta la grazia di alzare la bandiera della croce, e di proclamare il Cristo, come Dio di pace, e Dio 
della liberazione nostra) ci aveva fatto per esperienza conoscere fino dal primo ingresso nella religione cristiana la 
verità di queste parole, che si riferiscono al Cristo: “Ecco, costui è messo per essere un’occasione di caduta e di 
rialzamento a molti in Israel, e per essere un segno al quale sarà contraddetto”. 
Questa opposizione che mi diminuiva assai la clientela, parve addolcire un poco i sentimenti della mia famiglia; la 
quale però mi trattava sempre con indifferenza e freddezza. Allora fu che quel caro fratello mi consolò colle prove 
dell’amor suo, e divenne l’oggetto delle mie ardenti supplicazioni: spesso la notte era molto avanzata, ed io non 
avevo ancora cessato di pregare per lui. - Quando io ero malato, cosa frequente, ei veniva a passare qualche ora 
presso di me; io lo pregavo a leggermi l’antico Testamento, cercando di scegliere quei passi che contenevano le 
profezie le più chiare concernenti il Messia. Ei mi compiaceva volentieri. Un giorno che io avevo avuto il bene di 
predicargli con più calore del solito l’Evangelo e il dovere di esaminare le sante scritture, gli vidi cadere le lacrime. - 
Voi siete più felice di me, lo confesso, diss’egli, d’aver la fede; ma, per me, parlo sinceramente, non posso credere 
che vi sia stata una immediata rivelazione di Dio. Tutti i ragionamenti coi quali io mi adoperavo per condurlo al 
sentimento contrario furono inutili, ed io feci di nuovo l’esperienza che non già l’uomo, ma Iddio solo può dare 
all’uomo la fede nella divina parola. 
Nel corso dell’anno dopo la mia conversione, mi avvidi che mio fratello diminuiva le sue visite; e mi pareva molto 
meno aperto di prima alle mie rimostranze. Addoloratissimo di questo cambiamento, io mi sentii mosso a 
dimandargliene la cagione, e ne ricevetti una risposta da fare sgomento: che sulle prime infatti egli aveva creduto i 
miei principj fosser quelli del Cristianesimo, ma essendosi poi trattenuto su questo proposito con molti Cristiani 
amici suoi, gli avevano costoro mostrato gran maraviglia come io credessi tuttora a quelle tali dottrine ormai viete 
della religione di Cristo; lo che, aggiungeva mio fratello, abbastanza mostrava che noi avevamo abbracciato un 
sistema tutto nostro. 
Queste parole mi afflissero amaramente. Per il momento, mi ristrinsi a dirgli che pur troppo vi erano molti falsi 
Cristiani, ma che in tutti i casi una sola cosa avevo da raccomandare a lui; esaminasse le scritture, e si mettesse in 
grado di giudicare con l’aiuto di Dio da sé stesso. 
Frattanto le terribili prove colle quali il Signore non tardò a visitar la mia famiglia, prepararono nell’anima di mio 
fratello quel che gli artifizi dell’avversario volevano impedire. 
Infatti, il mio povero padre, del quale i trasporti di collera diventavano ogni dì più frequenti, ci teneva inquietissimi. 
Ben presto ci accorgemmo tremando che la mente sua si turbava; l’anno dipoi, la violenza degli accessi mise la 
famiglia nella dolorosa necessità di collocarlo in posto sicuro, per evitare un male maggiore. Ma ciò che mi 
accresceva il dolore, si era che l’infelice mio padre durava sempre ad incolpare me come cagione unica de’ suoi 
sconcerti; e nella corrispondenza che egli teneva con questo caro fratello, continuava a caricarmi del suo odio e delle 
sue maledizioni. Pensate ora quanto il cuore amoroso e sensibile di mio fratello dovette soffrire in silenzio; perché 
me ne fece sempre un mistero. - Nelle lettere che ei scriveva in quel tempo a mio padre, e che io accuratamente 
conservo, lo scongiura, in nome di tutto quel che v’ha di più caro al mondo, di non fare più oltre gemere il suo cuore 
trattando con sì duri modi un fratello teneramente amato, e di tanto sincera pietà. Così egli si esprimeva già nel 1825. 
Entro in tali triste particolarità per mostrare come le disgrazie preparavano l’anima di questo diletto fratello, e lo 
disponevano ad ascoltare talvolta con maggior fiducia quello che io gli dicevo. Non si era però osservato ancora 
nessun cangiamento nella sua maniera di considerare le cose. 
La mia famiglia bel bello mostrava altre disposizioni verso di me; e già gli stessi principj del Cristianesimo v’erano, 
non dirò solamente tollerati, ma pur rispettati. - Finalmente, per la bontà di Dio, mio padre stesso cominciò a 
diventare più tranquillo; mostrò il desiderio di vedermi: e così dopo una separazione di circa un anno, io ebbi il bene 
di stringerlo con tenera e profonda commozione al mio cuore, in quel luogo terribile dove d’altronde aveva tutto ciò 
che poteva desiderare. La terza volta ch’io lo vidi, si rimetteva a gran passi, ed avemmo la speranza di vederlo presto 
rientrare fra i suoi. All’odio suo verso di me era subentrata, per bontà del Signore, molta tenerezza; ed io mi avvidi 
perfino che il suo cuore non era chiuso affatto ai miei consigli, né insensibile alle mie suppliche, quando io lo 
scongiurava a gettarsi, come un povero peccatore, a pie’ della croce. Ebbi pure con lui un discorso, che per un uomo, 
il quale, poco prima, non voleva sentir parlare di simili cose, faceva sperare non poco. Ma fu l’ultima volta ch’io 
sentii la sua voce, poiché gli si manifestò una malattia violenta, seguita a un tratto da uno sfinimento totale. Io mi 
recai in tutta fretta in quel fatale soggiorno, e vi trovai la mia povera madre e la mia povera sorella già occupate ad 
assisterlo. Egli respirava ancora, ma non conosceva più; io, in ginocchio, davanti a quel letto di morte, versai il mio 
dolore in seno di Dio, pregandolo per la salute del mio povero padre; ma quale fu mai la mia sorpresa, quando 
nell’alzarmi, al momento in cui mio padre esalava l’ultimo respiro, mi trovai inginocchiato accanto il mio diletto 
fratello! 
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In quel tempo, la morte colpì a più riprese la nostra famiglia. Mio zio e mio padre si seguirono da vicino nella tomba. 
Il temperamento nervoso di mio fratello se ne risentiva. Siccome egli era stato associato a mio padre nel commercio, 
trovò molti affari da mettere in ordine; cosa che lo teneva sempre in agitazione. Le tre prime settimane dopo la morte 
di nostro padre, ei lavorò senza posa, e con ardore incredibile. Ohimè! Noi eravamo ben lungi allora dal prevedere 
qual fosse il segreto pungolo di questa prodigiosa attività. - Quand’ebbe terminato tutto, mi disse con una 
significazione particolare: Ora io posso riposarmi; tutto è in regola. - Ei stava benissimo: fece una passeggiata con un 
tempo molto piovoso, e ne ritornò che si sentiva un certo malessere e del freddo; ma quel che fin da principio dava 
cattivo indizio, fu di vedergli tener fissi gli occhi sopra di me, con una certa guardatura smorta e sinistra che senza 
volere mi fece rabbrividire. Bentosto si dichiarò una febbre nervosa, accompagnata da una apatia e da un terribile 
disgusto della vita. Appena finite le mie visite, io mi mettevo al suo cappezzale, e ci facevo sempre nottata. - Il terzo 
giorno mi chiama: Siamo noi soli? mi dice, la mamma è uscita?… Senti: io son vicino a morire. - Sopraffatto dal 
dolore, incapace a parlare, io ebbi nonostante la forza di dirgli due parole per fissare la sua attenzione sopra lo stato 
dell’anima sua. Ei non voleva più medicine; ed avendogli io fatto osservare che il trascurare i mezzi di guarigione 
che la divina bontà ci mette dinanzi, era ingratitudine verso Dio: - È vero, rispose, io bramo di pregarlo, perché mi 
tolga questa colpevole indifferenza. - Io bramo di pregare! Queste parole uscite dalla bocca di mio fratello furono per 
me nel dolore stesso di non lieve allegrezza. Di fatti, si mise a pregare sotto voce, e intesi fra le altre cose che 
chiedeva al Signore di volere, se scampava da questa malattia, vivere ormai a gloria sua. 
Frattanto il male avanzava rapidamente; i suoi patimenti divennero terribili. Allora spontaneamente gridò: O madre 
mia! Finora voi non avete creduto niente più di me che esistesse il maligno; ma ora io sento i suoi dardi infiammati, 
che mi trafiggono il cuore. A queste parole m’inchinai su quel caro capo esclamando: Io ti scongiuro, prega Dio in 
nome di Gesù Cristo; egli solo ha vinto Satana, egli può e vuole liberartene. L’infermo passò molte ore come 
assopito, ma nella mattina del sesto giorno della sua malattia, mi prese la mano, e mi disse: Caro fratello, non v’è più 
speranza per un sì gran peccatore. - Era il momento di aprirgli tutti i tesori del Vangelo di grazia: Se ti riconosci tale 
davvero, ripresi con fermezza, credi in Gesù Cristo, e la tua anima è salva. - Ei non rispose parola; i dolori atroci che 
sentiva di tanto in tanto gli toglievano la facoltà di parlare. Osservai ben presto ch’egli era fortemente preoccupato, e 
che i suoi occhi si portavano continuamente verso un medesimo punto: Fratello, ei gridò, io veggo davanti a me due 
strade; sopra una, cadaveri ed uomini vestiti di nero, ma sull’altra, persone in lunghe vesti bianche; e, aggiunse egli 
con una espressione piena di gioia, il nostro caro padre è fra queste. (Apoc. VII,13.) - Mio fratello, ch’io sappia, non 
aveva mai letto l’Apocalisse. 
Finalmente apparvero tutti i sintomi di una morte vicina… Prostrazione totale di forze, letargo convulso… Egli passò 
molte ore della mattina con gli occhi semiaperti, e senza proferire una sola parola. Un silenzio profondo regnava in 
casa: la mia povera madre era in una stanza di sopra con mia sorella ed un amico di mio fratello; tutto era tranquillo. 
Lasciai un momento quel letto di patimenti, per andare nella stanza vicina a preparare una pozione per l’uomo del 
mio cuore, quando ad un tratto sento un mormorio confuso e commovente che usciva dalla camera del malato… 
Accorro precipitoso, e vedo mio fratello, che col pallor della morte sulle labbra, seduto in mezzo al suo letto, teneva 
con mano tremante le cortine aperte. Egli gridava a me con voce forte, ma con un tuono particolare: Chiama, chiama 
la mamma, chiama la mia sorella, io muoio, ma credo in Dio Padre, Figlio e Spirito Santo, io credo in Gesù Cristo 
mio Salvatore; egli è il padrone, il re dei re; tutti devono andare a lui; l’Europa, l’Asia, l’Affrica e l’America sono 
sue; ei deve regnare sopra tutta quanta la terra: annunziate nella Sinagoga che io son morto in suo nome. - Seguì poi 
una confessione dei suoi peccati, alcuni dei quali egli specificò. Molte altre frasi ancora, piene di vita, uscirono come 
un torrente dalla sua bocca. La commozione fortissima, e la maraviglia che allora provai m’hanno impedito di tenerle 
a memoria; perché senza volerlo, io m’ero gettato in ginocchio, lodando l’opera magnifica di Dio, che tanto 
visibilmente qui sfavillava. Preso d’un santo rispetto, ebbi la intima convinzione che lo spirito di Dio parlasse per la 
bocca di mio fratello, e gli desse quella significazione, quella energia tanto superiore alla poca forza fisica che gli 
restava. Un vecchio servitore fidato, cattolico romano, che in quel giorno lo custodiva insieme con me, si era 
inginocchiato egli pure dall’altra parte del letto. La voce forte del moribondo, in mezzo al silenzio del dolore che 
regnava in tutta la casa, si era fatta sentire fino alla camera di sopra, dove trovavasi la mia povera madre, e aveva 
fatto scendere precipitosamente quell’amico che era presso di lei. Israelita, ma poco sensibile e freddo, ei voleva 
acquietare ciò che riguardava come un trasporto al cervello: Calmati, amico mio; diceva egli al mio fratello 
interrompendolo. Questi, gettando sopra di lui uno sguardo in cui si dipingeva tutta l’anima sua: Credi tu, gli disse, 
che questo sia un accesso di febbre? No, no, amico mio, è l’eterna verità. - Poi volgendosi a me: Vieni, caro fratello, 
mi disse egli, vieni, che io ti dia ora un bacio veramente fraterno. - Io bagnai con le mie lacrime quel capo a me caro. 
Quindi egli, sfinito, cadde in un assopimento di molte ore. Verso la sera però, essendosi riavuto, gli domandai se 
aveva ben la consapevolezza di quanto era accaduto nella mattinata. - Oh sì! rispose, e ne sarei stato incapace senza 
la forza che viene dall’alto. 
Queste furono le ultime parole connesse che io raccolsi dalla sua bocca; una febbre più gagliarda venne a rapire le 
ultime scintille della sua vita, e l’indomani egli riposava nel seno di Dio. - Per salvare le apparenze, si eran dati 
premura di chiamare un rabbino che recitasse al suo letto le preghiere dei moribondi. Nel momento in cui mio 
fratello rese lo spirito, io esclamai: Egli è presso Gesù Cristo! - No, riprese il rabbino alzandosi bruscamente, egli è 
morto come un vero figlio d’Abramo. - Avete ragione, risposi, perché Abramo credè in colui che ha salvato mio 
fratello. 
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Iddio, quasi per render più viva la commozione che questa morte doveva eccitare sull’anima mia, permise che ella 
accadesse precisamente nel 20 ottobre, quarto anniversario del giorno in cui io aveva ricevuto l’acqua del S. 
Battesimo: così, il medesimo giorno in cui io ero stato introdotto nella chiesa cristiana, quattro anni più tardi, il mio 
diletto fratello, battezzato dal fuoco e dallo spirito del nostro Dio, fu riunito alla chiesa dell’Alto. Questa coincidenza 
che mi parve tanto notevole fu uno dei motivi che mi hanno indotto ad unire quì il racconto della conversione di mio 
fratello. Dopo la sua morte noi trovammo i suoi affari assestati, e tanto in regola, che vedemmo chiaramente esser 
egli stato mosso da segreto presentimento della sua fine. Nel banco ove per solito scriveva per molte ore della 
giornata, io trovai la corrispondenza da me tenuta con lui nel corso dell’anno, ove m’era stato concesso di esporgli 
minutamente tutto il consiglio di Dio. Né vi rinvenni altre lettere; ma ciò che mi fece ancor più maraviglia si fu di 
trovare scritto di sua mano nel suo portafoglio usuale, un verso notissimo del poeta cristiano Cowper, il quale parla 
in esso al medesimo tempo della vanità delle cose terrene, e della ferma speranza ch’egli avea sulla gratuita 
salvazione per mezzo della fede. 
Alla nuova di mio fratello, una nostra zia materna cadde morta; poche settimane dopo, una sorella di mio padre spirò 
di subita morte nelle mie braccia; di modo che io portai nel tempo stesso il bruno di cinque dei miei più prossimi 
parenti! - Dopo tali tempeste, piacque però al Signore di accordarmi più sereni giorni; e più tardi mi concesse 
nell’amore suo una compagna cristiana e cari figli. Sopra di essi è stato già invocato il nome di Dio Padre, Figlio e 
Spirito Santo, ed ora fanno la felicità della nostra unione, l’argomento abituale delle nostre preghiere, onde vivano e 
muoiano alla gloria di quel Dio, le misericordie infinite del quale sonosi manifestate verso il più indegno de’ suoi 
servi. 
Ed ora terminando, a voi mi rivolgo, anime cristiane. Voi avete veduto dalle mie parole il trionfo della grazia nella 
conversione di due fratelli Israeliti che il Signore, nella sua grande misericordia, volle salvare dalla perdizione; avete 
veduto ch’Ei li ha tirati a sé per differenti vie: qualunque però sia stata questa differenza, la sorgente della 
benedizione da loro provata è stata per l’uno e per l’altro il medesimo amore gratuito del Dio vivente. Orsù dunque! 
inviti anche voi questo amore a render gloria a Dio! Possa il racconto che vi è stato fatto esser benedetto per le anime 
vostre, e contribuire, in qualche modo, a fortificare la vostra fede, a rianimare la vostra speranza, e a vivificare la 
vostra carità! 
E a questa carità soprattutto io mi volgo; poiché se voi foste mossi ed indotti a render grazie a Dio per la sua fedeltà 
verso mio fratello, ch’Ei volle liberare quasi ad un tratto dai suoi peccati e dalle sue lotte, per fargli pienamente 
godere della salute ch’Ei gli aveva acquistato col suo proprio sangue, non dimenticate che l’altro fratello, quantunque 
per la grazia di Dio, sappia in Chi egli ha creduto, è sempre però in questo luogo di battaglie; e se da un canto 
rallegrandosi con tremore, ardisce dire con San Paolo: Io ringrazio Iddio per mezzo di Gesù Cristo Signor nostro, 
deve ancora giornalmente sospirare col medesimo Apostolo, e dire: Chi mi libererà dal corpo di questa morte! 
Pensate adunque a lui nelle vostre suppliche. 
Alla vostra carità mi volgo ancora, o fratelli miei nella fede. Il cuore di quella madre che ha portato nel suo seno i 
due fratelli, ai quali Cristo ha usato misericordia, non s’è ancora convertito, pensateci, a quell’adorabile Salvatore, 
ma vive tuttora in mezzo alle tenebre. In nome del Dio di carità, nel quale noi abbiamo trovato la vera vita, non 
dimenticate quella povera madre, ma unite le vostre preghiere a quelle dell’unico figlio che le resta, affinchè Ella 
impari a conoscere Colui che solo fa la nostra gioia. Che questa grazia si spanda pure sulla mia cara sorella! 
A questa carità finalmente io mi volgo; perché se voi avete veduto con una gioia cristiana come il Signor di grazia, 
nella ineffabile sua bontà, ha voluto prendere alcuni ramoscelli dispersi per innestarli di nuovo sopra l’olivo 
domestico, non dimenticate che nel mondo intiero si trovano di questi rami sparsi, senza forma né apparenza, senza 
frutto né verdura, ma vi circola pur sempre il succo delle più gloriose promesse. Non dimenticate che se quanto 
all’Evangelo e’ sono ancora nemici per voi, quanto all’elezione sono amati per i loro padri; perciocchè i doni e la 
vocazione di Dio sono senza pentimenti (Rom. XI, 28, 30). Ricordatevi che siccome ancora voi già eravate 
disubbidienti a Dio, ma ora avete ottenuto misericordia, per la disubbidienza di costoro: così ancora costoro al 
presente sono divenuti disubbidienti; acciocchè per la misericordia che vi è stata fatta, essi ancora ottengano 
misericordia. Soprattutto non dimenticate l’immenso privilegio al quale voi siete chiamati, affin di essere, colle 
vostre preghiere per Israele, e colla vostra carità verso di lui, cooperatori con Dio che vuol salvare gl’Israeliti per la 
sua gloria, sì, per la sua gloria; perciocchè, se il lor rigettamento è la riconciliazion del mondo, qual sarà la loro 
assunzione, se non vita da’ morti? (Rom. XI, 15) 
Non è lontano il giorno, quel beato giorno che l’Apostolo salutava con adorazione e con estasi, quando ei gridava: 
“O profondità di ricchezze, e di sapienza, e di conoscimento di Dio! quanto è impossibile di rinvenire i suoi giudicii, 
e d’investigar le sue vie!” (Rom. XI, 33) quel giorno che l’Eterno indicava ad Israel, allorchè gli diceva per la bocca 
di Mosè: “Or avverrà che, dopo che tutte queste cose, la benedizione e la maledizione, le quali io ho poste davanti a 
te, saranno venute sopra te; e tu te le ridurrai a mente fra tutte le genti, dove il Signore Dio t’avrà sospinto: e ti 
convertirai al Signore Iddio tuo, ed ubbidirai alla sua voce, tu, ed i tuoi figliuoli, con tutto il tuo cuore, e con tutta 
l’anima tua, interamente come io ti comando oggi: il Signore Dio tuo altresì ti ricondurrà di cattività, ed avrà pietà di 
te, e tornerà a raccoglierti d’infra tutti i popoli, fra i quali il Signore Dio t’avrà disperso. Avvegnachè tu fossi stato 
sospinto all’estremità del cielo, pure il Signore Dio tuo ti raccoglierà di là, e ti prenderà di là: e il Signore Dio tuo ti 
condurrà nel paese che i tuoi padri avranno posseduto, e tu lo possederai: ed Egli ti farà del bene, e ti accrescerà più 
che i tuoi padri”. (Deut. XXX, 1, 5) Sì, il Signore è fedele! Con giuramento pure egli ha promesso ad Abraham che la 
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sua posterità possederebbe un giorno Canaan, dal fiume d’Egitto fino al fiume grande, ch’è il fiume Eufrate. (Gen. 
XV, 18; Esod. XXIII, 31; Gen. XXVI, 3; Salm. CV ,9); e che questa possessione sarebbe in perpetuo (Gen. XIII, 15), 
una possessione perpetua (Gen. XVII, 7, 8), per sempre. (2 Cron. XX, 7) 
Ecco la grande promessa che fin qui non ha avuto il suo compimento. Israel, è vero, ha posseduto il paese di Canaan, 
ma non mai in una estensione di territorio, né per un tempo proporzionato alla grandezza della promessa. E 
solamente sotto il regno di Salomone i confini del regno d’Israel sono stati portati fino all’Eufrate, e questo trionfo è 
stato breve; di maniera che il profeta Isaia, in una commovente preghiera in cui egli enumera le benedizioni 
dell’Eterno e le numerose liberazioni delle quali Israel era stato un tempo l’oggetto, ricordandosi di questa promessa 
dell’eredità di Canaan, esclama: Rivolgiti, per amor de’ tuoi servitori, delle tribù della tua eredità: il popolo della tua 
santità è stato per poco tempo in possessione. (Isaia, LXIII, 18) - Così questa promessa d’una possessione perpetua 
non è stata ancora adempita; ma lo sarà. 
Sì, lo sarà sotto il regno del vero Salomone, del Messia promesso, del Signor di gloria, del re d’Israel, perché egli 
dominerà da un mare all’altro, e dal fiume fino all’estremità della terra. (Salm. LXXII, 8) Sì, lo sarà, quando l’Eterno 
si sarà rivolto verso di Sion ed abiterà in mezzo di Gerusalemme, quando Gerusalemme sarà chiamata la città di 
verità, e Monte del Signor degli eserciti, Monte Santo… Allora l’Eterno dirà: Ecco, io salvo il mio popolo dal paese 
del Levante, e dal paese del Ponente: e li condurrò, ed abiteranno in mezzo di Gerusalemme, e mi saranno popolo: ed 
io sarò loro Dio, in verità, ed in giustizia. (Zac. VIII, 3, 7, 8) E v’è ancora speranza per te alla fine; dice il Signore: ed 
i tuoi figliuoli ritorneranno a’ lor confini; ecco, i giorni vengono, dice il Signore, che io seminerò la casa d’Israel e la 
casa di Giuda, di semenza d’uomini, e di semenza d’animali: ed avverrà che, siccome io ho vegliato sopra loro, per 
divellere, e per diroccare, e per distruggere, e per disperdere e per danneggiare: così vigilerò sopra loro, per edificare, 
e per piantare; ecco, i giorni vengono, che questa città sarà riedificata al Signore, dalla torre d’Hananeel infino alla 
porta del cantone; e la funicella da misurare sarà ancora tratta lungo il colle di Gareb, e girerà verso Goa; e tutta la 
valle de’ corpi morti, e delle ceneri, e tutti i campi infino al torrente Chidron, ed infino al canto della porta dei 
cavalli, verso Oriente, sarà luogo sacro al Signore: essa non sarà giammai più diroccata, né distrutta. (Gerem. XXXI, 
17, 27, 28, 38, 40) 
Ah! se, per un impulso divino, queste pagine cadessero fra le mani di alcuni che son figli d’Abraham, ma di 
Abraham non hanno la fede; di quelli Israeliti, miei fratelli diletti secondo la carne, che ora son poveri, ma con la 
ricchezza della parola divina fra le mani; miserabili, ma col sangue di profeti nelle vene; erranti e disprezzati sopra 
tutta la terra, ma con la promessa, convertendosi, d’un’eterna gloria; queste pagine, dico, rammentin loro, che quella 
Parola, quelle promesse, quel sangue dei profeti li spingono ad esaminare attentamente di chi quei profeti hanno 
parlato, da chi quelle promesse avranno il loro adempimento per essi, di chi quella parola è piena. Sì, possano essi 
presto, per la grazia di Dio, riconoscere che quella Bibbia preziosa che essi conservano, e sulla quale la loro fede 
come la nostra è stabilita, contiene profeticamente tutta la storia del Messia, l’origine, la natura, la nascita, la vita, la 
morte, la sua resurrezione e l’ascensione alla destra del Padre celeste, il suo regno spirituale, il suo ritorno in gloria, 
finalmente il suo regno come re d’Israel, sacrificatore e profeta. 
Ecco ciò che le indagini mie sulla parola di Dio mi hanno insegnato… Possano queste pagine eccitare in loro pure il 
desiderio di ricercare la verità! Essi vedranno che il Messia promesso ai nostri padri ha dovuto essere il Figlio unico 
di Dio, il Dio Eterno, uno col Padre e lo Spirito Santo, secondo le Scritture; perché egli è chiamato Dio e Figlio di 
Dio da David (Salm. XLV, 8, e Salm. CX e II); da Isaia, il Dio forte e potente (Is. IX, 5); da Geremia, l’Eterna nostra 
giustizia (Ger. XXIII, 6); da Malachia, il Signore (Mal. III, 1); che questo Messia doveva prendere la nostra natura e 
nascere da una Vergine, secondo le Scritture; imperocchè egli è chiamato progenie della donna (Gen. III, 15), 
Figliuolo d’una Vergine (Isaia, VII, 14); che questo Messia doveva nascere di Abraham, d’Isaac e di Jacob, secondo 
le Scritture; imperocchè egli è chiamato la progenie d’Abraham (Gen. XXII, 18); che egli doveva essere della tribù 
di Giuda e della Casa di David, secondo le Scritture; imperocchè egli è chiamato il rampollo del tronco d’Isai (Isa. 
XI, 1), il germe giusto di David (Ger. XXXIII, 5); che egli doveva nascere a Betleem (Mich. V, 1); che a quel tempo 
lo scettro sarebbe stato rimosso da Giuda (Gen. XLIX, 10); che il Messia avrebbe Elia per precursore, predicando nel 
deserto e acconciando e addirizzando la strada secondo le Scritture (Is. XL, 3, Malach. III, 1); che il Messia 
accompagnerebbe i suoi insegnamenti con molti miracoli (Is. XXXV, 5, 6); che egli farebbe il suo ingresso a 
Gerusalemme sopra di un’asina (Zac. IX, 9); che egli apparirebbe povero ed umile, non avendo in lui né grado né 
splendore, come il negletto e l’ultimo degli uomini (Is. LIII, 2, 3); che uno de’ suoi discepoli lo tradirebbe (Salm. 
XLI, 10); che egli sarebbe venduto per trenta danari (Zach. XI, 12); ch’ei sarebbe percosso di verghe, esposto allo 
scherno, e gli sarebbe sputato in viso (Isaia L, 6); che egli sarebbe messo nel numero dei trasgressori (Isaia LIII, 12); 
afflitto e battuto da Dio (id. v. 4); ma che questi patimenti sarebbero sopra di lui a cagione dei nostri misfatti (Isaia 
LIII); che la sua anima sarebbe in grande angoscia a cagione delle nostre iniquità (Salm. XXII, 2; Isaia LIII); che 
sarebbe crocifisso (Deut. XXI, 23); che gli trafiggerebbero i piedi e le mani (Salm. XXII, 16); che pure alla croce 
sarebbe beffato e abbeverato di fiele e di aceto (Salm. XXII, 6; LXIX, 22); che si dividerebbero le sue vesti, poi che 
si getterebbe la sorte sopra la sua veste (Salm. XXII, 19); che i suoi ossi non sarebbero fiaccati (Esod. XII, 46); che 
la sua morte sarebbe una morte violenta (Isaia LIII, 8; Dan. IX, 26); che si ordinerebbe la sua sepoltura con 
malfattori, ma egli sarebbe col ricco nella sua morte (Isaia LIII, 9); che tuttavia egli non sentirebbe la corruzione 
della fossa (Salm. XVI, 10); ma che nel terzo giorno risusciterebbe (Isaia LIII, 10; Giona II, 1); che salirebbe al cielo 
per assidersi alla destra del Padre (Salm. LXVIII, 19); e che di là manderebbe il suo Spirito Santo (Gioele, II, 28). 
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Dopo che voi avrete riunito così tutti quei tratti del Messia promesso, che l’Eterno ha voluto delineare sì chiaramente 
e sì distintamente, fino alle più piccole particolarità, affinchè Israel non si lasciasse ingannare da qualche falso 
Messia; dopo che avrete come messo davanti a voi, per confrontarla, l’immagine di Colui sul quale posa la vostra 
salute, aprite, o miei cari fratelli secondo la carne, il nuovo Testamento, chiedendo a Dio di concedervi di esaminarne 
il contenuto, con desiderio sincero di conoscere la verità; e la luce sfolgorante del Dio di verità vi farà riconoscere 
con adorazione, che tutti i caratteri del vero Messia si ritrovano, ma colla più scrupolosa esattezza, nella persona, vita 
e morte di Gesù Cristo, questo Salvatore benedetto in eterno, il quale presto ritornerà alla gloria con i suoi Santi; e 
allora Gerusalemme gli sarà in nome di gioia, in laude ed in gloria appresso tutte le nazioni della terra, che udiranno 
tutto il bene che farà ad Israel; imperocchè io “ritrarrò di cattività Giuda, ed Israel, e li redificherò come erano prima: 
e li purgherò di tutta la loro iniquità per la quale hanno peccato contro a me, e perdonerò loto tutte le iniquità per le 
quali essi hanno peccato contro di me, e per le quali essi hanno misfatto contro a me”. (Ger. XXXIII, 7,8) 
Poi vidi de’ troni, e sopra quelli si misero a sedere de’ personaggi, ai quali fu dato il giudicio: vidi ancora le anime di 
coloro che erano stati decollati per la testimonianza di Gesù, e per la parola di Dio; e che non aveano adorata la 
bestia, né la sua immagine; e non aveano preso il suo carattere in su le lor fronti, ed in su la lor mano: e costoro 
tornarono in vita, e regnarono con Cristo que’ mille anni. E il rimanente de’ morti non tornò in vita, finchè fossero 
compiuti i mille anni. Questa è la prima risurrezione. Beato e santo è colui che ha parte nella prima risurrezione: 
sopra costoro non ha podestà la morte seconda: ma saranno sacerdoti di Dio, e del Messia (Cristo), e regneranno con 
lui mille anni (Apocal. XX, 4-7). 
E lo Spirito e la Sposa dicono: Vieni. Chi ode dica parimente: Vieni. E chi ha sete venga: e chi vuole, prenda in dono 
dell’acqua della vita. (Apocal. XXII, 17) Amen! 
 

Dalla morte alla vita  
 
Beppe racconta il suo passato da schiavo dell’eroina e come un giorno il Signore lo ha perdonato e liberato da quella 
schiavitù 
 
Mi chiamo Beppe, sono di Cremona, dove attualmente vivono i miei genitori e vorrei raccontarvi la mia storia. Posso 
dire di essere nato in una famiglia con dei sani princìpi, dove mi insegnavano ad andare sempre in chiesa, frequentare 
buone amicizie ed essere educato con le persone che mi stavano vicino. Fino all’età di tredici anni io sono stato 
sempre ubbidiente, ascoltando i consigli dei miei genitori. All’età di quattordici anni conobbi un certo tipo di 
amicizie con le quali cominciai a frequentare l’ambiente delle discoteche, a bere vino e poi altre bevande alcooliche e 
tornavo a casa alle due o alle tre di notte, ubriaco e sconvolto. Nello stesso tempo lavoravo in un panificio dove 
conobbi altri ragazzi con i quali cominciai a fumare marijuana e per molti anni sono andato avanti così, bevendo e 
fumando. I miei genitori non sapevano nulla perché cercavo di nascondermi il più possibile e non mi aprivo mai con 
mio padre. Nel 1974 io ed altri miei amici cominciammo a fare uso di eroina. Ricordo ancora la prima dose che mi fu 
presentata, eravamo in un giardino, e un mio amico sciolse la roba nel cucchiaino. Ricordo ancora le parole del mio 
amico che mi chiedeva di porgergli il braccio. Era la prima volta che mi bucavo e avevo si e no 17 anni. Cominciai 
così a cercare soldi in casa mia per procurarmi l’eroina. Mio padre ben presto venne a sapere attraverso qualche mio 
amico che facevo parte di un gruppo di ragazzi che giravano insieme per andare a rubare. Così un giorno venne da 
me e mi disse: “E’ vero che tu fai uso di eroina?” Io cercai in tutte le maniere di negare l’evidenza perché avevo 
timore di mio padre e gli dicevo molte bugie, fino a che un giorno venne verso di me, mi alzò le maniche della 
camicia, e vide le mie braccia segnate dagli aghi delle siringhe che usavo. Mi mise delle condizioni: se volevo 
continuare a vivere in casa dovevo smetterla di bucarmi, se no avrei dovuto prendere la mia strada. Presi su una 
borsa e lasciai la mia casa e andai a vivere con un mio amico che al tempo spacciava droga. Era una casa con un via 
vai di gente che veniva sia per comprare che per bucarsi. Mi inoltrai in quella strada che non abbandonai se non dopo 
10 anni, facendo cose assurde, rubando e sperimentando anche il carcere. Lì dentro avevo il tempo di riflettere e mi 
domandavo che cosa stavo facendo con la mia vita, il dispiacere provocato ai miei genitori, ecc… Ma neanche 
questo riusciva a fermarmi, continuavo ad usare eroina nonostante tutto, arrivai fino al punto di raccogliere siringhe 
per la strada, ero completamente stravolto e un giorno mi trovai mezzo vivo e mezzo morto, buttato sopra un 
marciapiede. Ricordo ancora quando venne l’ambulanza a prendermi, per portarmi all’ospedale pensando che sarei 
morto. Quando mi risvegliai mi arrabbiai con gli infermieri dicendo: “Ma cosa mi avete fatto, io stavo così bene dove 
mi trovavo”. Mi avevano tolto lo sballo e mi avevano rimesso in sesto. Cominciai a gridare e a battere i pugni sul 
tavolo. Scappai dall’ospedale e tornai per la strada, la mattina seguente ero di nuovo in cerca di eroina. Alle volte 
non mangiavo per due giorni, ero così legato e immerso nella droga che arrivai a pesare 45 chili, e ogni giorno 
dovevo recuperare dalle 200 alle 300 mila lire per soddisfare il mio bisogno. Per 10 anni questo è stato il mio incubo. 
Mio padre diverse volte ha cercato di venirmi incontro, e una volta mi portò in ospedale per farmi disintossicare, ma 
quando uscivo tornavo a fare quello che facevo prima, e pensavo che ormai quella fosse la mia vita. 
Un giorno, mi trovavo in un giardino di Milano ed ero seduto su una panchina pensando a come potevo far soldi, 
perché stavo male e avevo bisogno della mia dose giornaliera. Due ragazzi si avvicinarono a me e mi invitarono ad 
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andare con loro in una comunità. Io dissi loro che avevo ormai provato con ogni mezzo ad uscirne, ma niente aveva 
potuto aiutarmi. Poi pensai di andarci, e quando arrivai vidi dei ragazzi che avevano fatto la mia stessa esperienza e 
mi raccontarono di come Gesù li aveva trasformati e perdonati da ogni peccato. Il responsabile stesso della comunità 
mi disse che Gesù avrebbe potuto cambiare anche la mia vita, mi disse che c’era speranza anche per me e da quella 
sera stessa decisi di andare a vivere in questa comunità, che anche attualmente stà aiutando molti giovani. Una sera, 
proprio in questa comunità, gridai a Dio chiedendogli di perdonarmi i miei peccati, e Dio lo fece, dandomi la gioia di 
vivere. Ora io posso testimoniare della Sua fedeltà e di come mi porta avanti superando ogni difficoltà. Dio è potente 
a cambiare il cuore dell’uomo. 
 
Testimonianza tratta da: Grido di Battaglia, Dicembre 1997, pag.3 
 

Una nuova vita  
 
Sebastiano Caruso racconta il suo travagliato e burrascoso passato e come il Signore lo ha salvato trasformandolo 
 
Mi chiamo Sebastiano e sono di Catania. La mia vita è cominciata con un’infanzia piuttosto difficile, ancora molto 
piccolo ho subìto delle crisi convulsive a causa di una febbre molto alta, i dottori non riscontrarono nulla dall’esame 
encefalografico e ritennero che ero stato miracolato. Crescendo divenni un bambino molto impulsivo e testardo. A 
scuola, ero piuttosto violento con gli altri compagni, mordevo i bambini e così la maestra era costretta a legarmi le 
mani e mettermi un cerotto sulla bocca. A causa del mio “mancinismo”, poi, ho subìto diversi maltrattamenti in casa, 
nel tentativo di correggermi. Amavo molto il calcio, così cominciai a giocare con una piccola squadra, ma un giorno 
picchiai un ragazzino fino a rompergli un braccio e così mi buttarono fuori. A scuola andavo molto male, non sapevo 
leggere né scrivere, mio padre era esausto e disperato a causa del mio comportamento, così una sera all’età di dieci 
anni decise di darmi una severa punizione. Era notte e pioveva, mi portò in macchina e mi lasciò da solo in una 
contrada vicina, era buio ed avevo paura, lo supplicai di non lasciarmi, ma lui se ne andò. Piansi molto, poi, 
riconoscendo la strada, m’incamminai verso casa. Dopo alcune ore mio padre tornò a prendermi e non trovandomi 
nel posto in cui mi aveva lasciato, si spaventò moltissimo, finchè mi ritrovò sulla strada del ritorno. Questa volta fu 
lui ad invitarmi a salire, ma io ero troppo arrabbiato e ferito per farlo, continuavo a piangere, ma alla fine accettai e 
così tornammo a casa. Lì diedi sfogo a tutta la mia rabbia, gli dissi quanto lo odiavo e quanto lo detestassi, gli dissi 
anche che non lo volevo come padre e che non lo riconoscevo più come tale. Egli pianse, era disperato, penso che a 
modo suo cercasse di educarmi. Dopo un periodo trascorso in collegio, mi prese a lavorare presso di sé, ma anche lì 
fui una grossa delusione, mi comportavo male e combinavo danni agli operai. Durante l’adolescenza cominciai a 
frequentare una brutta compagnia di amici, con cui mi recavo in posti poco “puliti”. Nascevano spesso liti violente, 
anche a causa del mio brutto carattere. Così un giorno, quasi come fosse un “regolamento di conti” o per sfregio, mi 
portarono in un garage e lì abusarono di me sessualmente, costringendomi a fare cose che non volevo. Tutto questo 
certo non mi aiutò a migliorare la mia condizione psicologica ed emotiva. Più crescevo, più crescevano con me errori 
e comportamenti sbagliati. Ricordo che a causa di una certa situazione, entrai in una grave e profonda forma di 
esaurimento mentale e di depressione, la mia mente non ragionava più, ero sull’orlo del suicidio e i miei genitori 
piangevano dalla disperazione. A momenti di immobilità totale, si alternavano momenti di escandescenza in cui 
diventavo un pazzo furioso. Medici ed infermieri cercavano di aiutarmi con medicine e tranquillanti, ma io picchiavo 
tutti e buttavo in aria qualunque cosa mi capitasse tra le mani, neppure i calmanti più forti servivano a qualcosa. Così 
un giorno il medico disse che per me non c’era più speranza, nessuna possibilità di recupero. Tuttavia una sera in un 
momento di lucidità, sdraiato sul letto gridai al Signore chiedendogli di aiutarmi. Dopo alcuni giorni incontrai un mio 
amico che mi vide molto malridotto e per un certo tempo mi aiutò, poi mi presentò un suo amico che egli diceva 
conosceva Dio. Questo giovane mi disse che c’era Qualcuno che poteva cambiarmi e darmi la vita eterna e che 
Questi era Gesù. Io ero quasi sorpreso che qualcuno potesse cambiarmi! Una sera, però, entrai nella piccola chiesa 
evangelica e mi sedetti all’ultimo posto, il semplice messaggio di quella sera era sul racconto di Gesù che calma la 
tempesta. In seguito al sermone pregai e chiesi perdono al Signore di tutti i miei peccati. Dopo alcuni giorni entrai in 
un centro di recupero cristiano “Il Rifugio” nei pressi di Catania, dove fui aiutato e ricevetti guarigione dal Signore. 
D’allora la mia vita è cambiata e ogni giorno di più viene trasformata dalla potenza rigeneratrice del Cristo risorto. 
Come conseguenza di tutto ciò anche i rapporti con i miei genitori sono stati risanati e da tre anni servo il Signore 
nella missione con piena gioia di vivere. Quando tutti mi avevano detto che non c’era speranza, Gesù mi ha ridato 
una vita! 
 
Testimonianza tratta da: Grido di Battaglia, Marzo 1999, pag. 5 
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Il prete, la donna e il confessionale  
 
La commovente storia di una ragazza a cui il prete, poi convertitosi, rifiutò di dare l’assoluzione ma il Signore no 
 
Vi sono due donne le quali sono estremamente degne della compassione dei discepoli di Gesù Cristo, e per le quali si 
dovrebbe incessantemente pregare: la bramina delle Indie, la quale ingannata dai suoi preti si slancia sul rogo, ove 
riposa il corpo di suo marito, e si lascia bruciar viva per disarmar la collera del suo dio di legno; e la donna del 
cattolicismo romano, la quale non meno ingannata dai suoi preti, soffre nel confessionale torture più atroci di quelle 
del fuoco, per placar lo sdegno dal suo dio di pasta. 
Poiché, non esito a dirlo, per un gran numero di donne ben nate ed educate, il palesare ad un uomo i più segreti 
pensieri, i misteri più sacri dell’anima, le azioni più compromettenti della vita, tutto questo è supplizio più 
ignominioso ed atroce di quel che sia lasciarsi bruciare viva. 
Più volte delle donne sono svenute nel mio confessionale, e più tardi mi han confessato, che il dover dire ad un uomo 
non ammogliato cose, sulle quali le leggi del pudore non permettono di aprir bocca, era stato per loro una pena 
insopportabile e mortale. Cento e mille volte mi è avvenuto di raccogliere dalle labbra di una morente queste 
desolanti parole: Io sono perduta! Tutte le mie confessioni e comunioni sono nulle e sacrileghe, giacchè non ho mai 
saputo esattamente rispondere alle domande dei miei confessori: una ripugnanza funesta mi ha tenuta chiusa la 
bocca, ed ha perduta l’anima mia! 
Più volte sono rimasto quasi pietrificato di terrore vicino ad un cadavere, allorchè subito dopo pronunziate queste 
parole dalla morente, la falce della morte troncava lo stame di quella vita, ed io non aveva tempo di darle 
l’assoluzione. Credeva anch’io allora, come la moribonda, che senz’assoluzione non potesse essere salvata. 
Pur si contano migliaia di giovanette e di donne di carattere nobile ed elevato, le quali per un ingenito sentimento di 
pudore son rese invulnerabili contro tutti i sofismi, e tutte le seducenti parole dei loro confessori. Non mai queste 
risponderanno con un sì a certe insidiose domande che loro son rivolte nel confessionale. Preferirebbero esser gittate 
sulle fiamme e morire sul rogo con la vedova indiana, anziché permettere allo sguardo d’un uomo di penetrare nel 
santuario della loro coscienza. Anche talvolta sentendosi colpevoli di cose, sulle quali sono interrogate, ed anche 
convinte che il loro peccato non può essere perdonato se non ne fanno confessione, pur son più potenti in esse le 
leggi del pudore che le esigenze della loro perfida Chiesa. Nessun riguardo, neppure il timore di essere per sempre 
perdute le indurrà mai a dire ad un uomo peccatore cose che solo Dio deve sapere, poiché Egli solo può tutto lavare 
col sangue del suo Figliuolo sparso sulla croce. 
E chi potrà mai dire le torture segrete e le angoscie di queste anime nobili che Roma tien così incatenate? Leggono in 
tutti i libri, odono in tutti i sermoni che, nascondendo un sol peccato al confessore, son per sempre perdute: ma, 
giacchè non posson calpestare le sante leggi della modestia, le quali vietano che si parli di certe cose all’orecchio di 
chiunque, e meno ancora all’orecchio di un prete, menan triste la vita in un continuo terrore del giudizio di Dio. 
Linguaggio umano non potrà mai esprimere il turbamento e la desolazione di queste nobili dame, allorquando a’ 
piedi del confessore si trovano fra la necessità terribile, da una parte, di rivelar cose la cui confessione è più penosa 
della morte, ed il pericolo, dall’altra, di esser dannate se non discorrono con lui di ciò, di cui una donna onesta non 
può discorrere. 
Molte di queste donne ho conosciute, dotate di non comune intelligenza, le quali chiedevano a Dio fra i pianti ed i 
singhiozzi la forza di attutire il sentimento del pudore, per degradarsi e sacrificarsi fino al punto di parlare con un 
uomo di cose delle quali una donna perduta non oserebbe parlare col suo proprio seduttore. Speravano di essere 
esaudite, e venivano al confessionale col fermo proposito di dire tutto, ma quando l’istante del sacrificio era venuto, 
quando non si trattava se non di dire la parola e strappare il velo, onde il pudore di donna onesta copriva, il loro 
coraggio veniva meno, le loro ginocchia tremavano, le loro labbra si tingevano del pallore della morte, la lingua 
rifiutava di parlare ed un freddo sudore scorreva su tutte le loro membra. La voce della modestia e del rispetto che la 
donna deve a se medesima, parlava più forte della voce della Chiesa, e ritornavano dal confessionale serbando ancora 
in seno il fatale segreto, e colla coscienza aggravata d’un nuovo sacrilegio! 
Oh! quanto pesa il giogo della Chiesa Romana! Quanto è amara la vita di coloro che ne sono schiavi! Il grandioso 
mistero d’amore e di misericordia compiuto sul Calvario rimane senza forza ed oscuro per queste anime infelici! 
Oh! quanto liete sarebbero queste donne di slanciarsi in mezzo alle fiamme che consumano la povera vedova delle 
rive del Gange, se sapessero di potersi, col supplizio di un momento, liberare del fardello che le accascia lungo la 
via, e sottrarsi per sempre ai terrori d’un’eternità, il cui spaventevole pensiero le tortura giorno e notte! 
E quel che è più deplorevole si è, che questa orribile vita è quella della massima parte delle donne e delle fanciulle 
della Chiesa di Roma, almeno per un certo numero di anni. Io sfido i preti di Roma a negare ciò che asserisco su 
questo proposito. Sì, questo è un fatto conosciuto da tutti i preti di questa sedicente Chiesa, un fatto che niuno di essi 
oserà negare. La più gran parte delle donne non possono riuscire da se medesime ad abbattere le sante barriere del 
pudore, che Dio tre volte santo ha innalzate nelle loro anime, affidandone loro la custodia, come di uno fra i più 
potenti talismani contro le seduzioni della terra. Queste sacre leggi di pudore, che non permettono ad una donna di 
dire una parola disonesta all’orecchio di un uomo, e che le proibiscono di ascoltare le proposizioni di un uomo 
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quando queste potessero contaminare l’onestà dei suoi pensieri, sono talmente dalla donna riguardate come uno dei 
doni più preziosi di Dio, ch’ella sovente preferisce esporsi al pericolo di essere eternamente perduta, anziché violarle. 
Spesso occorrono molti anni di sforzi, che non esito a chiamare diabolici, da parte dei confessori per persuadere la 
maggioranza delle loro penitenti, che esse possono liberamente intrattenersi con loro di questioni, sulle quali neppure 
i selvaggi delle foreste permetterebbero alle proprie mogli o figliuole di dire una parola. Parecchie resistono 
lungamente a tutti gli sforzi dei confessori, e non cedono, se non quando sono per così dire esaurite. Una gran parte 
si decide piuttosto a cader fra le mani di Colui, che alla fine è Dio di misericordia, e morire senza confessare questi 
peccati, anziché dire all’orecchio di un uomo le cose, ch’egli non può ascoltare senza esserne sporcato lui stesso. 
Tutti i preti della Curia Romana conoscono queste disposizioni naturali e queste resistenze di un gran numero delle 
loro penitenti. Non v’ha teologo di Roma, il quale non abbia avvisato i confessori di tenersi in guardia contro questa 
disposizione delle donne a nascondere dei peccati che l’onestà non permette di nominare. Dens, Liguori, Delreyne, 
Bailly, Kenrick, ecc. in una parola, tutti i teologi riconoscono che questa è una delle più grandi difficoltà che il 
confessore deve incontrare, uno dei più grandi ostacoli, ch’egli deve superare per riuscire nel suo ministerio. 
No: nessun prete della Chiesa Romana oserà negare ciò ch’io affermo, poiché egli sarebbe schiacciato dal peso di 
numerose autorità che potrei produrre per confonderlo e smascherare la sua impostura. 
Se Dio me ne darà il tempo, mi propongo di pubblicare un volume di estratti dei teologi di Roma intorno a questo 
soggetto. Sarà questo il libro più curioso che abbia mai esistito, e questo libro sarà nel contempo la prova più 
evidente di un fatto, che partecipa quasi del miracolo: cioè, che le donne nella Chiesa di Roma, senza essere mai 
consultate su tale questione, ma essendo soltanto guidate da questo divino istinto di pudore e di onestà che Dio ha 
messo in loro, lottano dappertutto contro il prete, nel confessionale, con un coraggio sovrumano, e resistono con 
energia pressochè indomabile contro i preti che in tutti i luoghi invia il papa per soggiogarle e per perderle. 
Dunque la donna comprende, che, come v’han delle cose che non si possono fare, ve n’han parimenti altre che non si 
possono dire, senza oltraggiare Dio. Dappertutto ella ode una voce dal cielo, che le dice: Non è già abbastanza che tu 
abbia commesso il tal peccato alla mia presenza? Vuoi ora accrescere la tua iniquità parlando con quest’uomo di 
cose ch’egli non può ascoltare senza perdere se stesso? E non vedi che tu fai di lui il tuo complice, quando riversi 
nell’anima sua le lordure delle quali la tua propria è coperta? Quando anche costui fosse santo come Davide, non 
cadrebbe egli alla vista della debole Bat-Seba? Fosse forte come Sansone, non sarebbe sconfitto dalla seducente 
Dalila? Avess’anche il coraggio di Pietro non sarebbe vinto dalla semplice parola della fanticella? No! il mondo non 
ha mai visto una lotta più terribile e più disperata di quella che si combatte nell’animo di questa giovine moglie e di 
quest’umile figliuola, le quali prostrate appiè del prete debbon fra se stesse decidere: se debbono ascoltare la voce del 
pudore, ch’è voce di Dio, e nascondere a quest’uomo ciò che una donna non può dire ad un uomo; oppure se 
debbono degradarsi fino a dimenticare il rispetto che debbono a se medesime, fino a parlare con lui di cose che non 
possono non contaminare e chi le ascolta e chi le dice. La storia di questa lotta segreta, ma disperata e terribile, non è 
stata, a quanto mi sappia, giammai scritta: lagrime di ammirazione essa strapperebbe da ciglia le più dure, se potesse 
esporsi in tutta la sua sublime e terribile realtà. 
Quante volte nel confessionale io ho pianto come un fanciullo, allorchè alcune di queste donne di nobile ed elevato 
carattere si lasciavan vincere dai miei sofismi o da quelli di un altro prete, e si decidevano a sacrificarsi e violentare 
il sentimento del pudore per parlarmi di cose di cui una donna onesta non parlerà mai all’orecchio d’un uomo senza 
arrossire. Non mi tacevano la ripugnanza e l’orrore che provavano ascoltando le domande che loro venivano fatte; mi 
dicevan pure del supremo disgusto col quale eran costrette a rispondere, e spesso mi scongiuravano ad aver pietà di 
loro… 
Oh! molte volte, mentr’ero prete di Roma, ho sinceramente pianto sulla mia degradazione nel confessionale. Io 
sentiva tutto ciò che v’era di santo, di grande nelle preghiere che spesso m’indirizzavano le mie penitenti di non 
interrogarle mai, di non costringerle a parlare di cose che offendono il pudore. Elleno mi apparivano talora come 
angeli di luce ai miei lati, ed ero quasi tentato di gettarmi ai loro piedi chiedendo perdono di averle interrogate su 
cose, delle quali un uomo di onore non parlerà giammai con una donna che rispetta. 
Ma ahimè! spesso doveva rimproverarmi questo difetto di confidenza e di fede negli insegnamenti della Chiesa 
infallibile, di cui ero prete. E allora bisognava soffocare la voce della coscienza che mi gridava: Non è vergognoso 
che tu, uomo non ammogliato, discorra di simili cose con una madre di famiglia; moglie d’un uomo d’onore? Come 
non ti vergogni di fare la tale o la tal’altra domanda a questa fanciulla di quindici anni? Dov’è il rispetto che devi a te 
stesso ed a Dio, che tutto vede ed ascolta? Non t’avvedi che tu perpetri la rovina di questa donna e di questa 
fanciulla, seguendo il consiglio dei tuoi teologi e della tua Chiesa che ti costringono a contaminare con domande 
infami il pensiero ed il cuore delle tue penitenti? 
Tutti i papi, i teologi ed i concilii di Roma mi obbligavano a credere che questa voce di Dio, che così mi parlava 
facendomi udire il grido della mia coscienza, era la voce di Satana! A dispetto della mia coscienza e della mia 
intelligenza, le quali mi dicevano queste cose esser cattive, io doveva credere ch’esse erano buone e sante. Spietata, 
la mia Chiesa mi costringeva a tuffarmi con queste donne e queste fanciulle in questo mar di Sodoma, qual’è il 
confessionale, per navigar con loro; sotto pretesto che la confessione di tali cose era utile per umiliare, ispirare loro 
l’orrore pel peccato e prepararle a ricevere il perdono, ch’io avrei loro impartito con la mia assoluzione. 
Non era molto tempo, dacchè ero prete, quando un giorno fui un poco imbarazzato e sorpreso di veder venire alla 
volta del mio confessionale una delle più belle e più compite fanciulle ch’abbia mai conosciute, e che sovente aveva 
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avuto occasione d’incontrare in casa di suo padre. Ella era solita di andarsi a confessare ad un giovane prete, mio 
amico, ed era reputata come la più saggia fra le donzelle del paese. 
Benchè si fosse accuratamente travestita, per non essere riconosciuta, pure credetti riconoscerla; mi sembrò che fosse 
la buona ed eccellente Madamigella*** (la chiamerò Maria per tacere il suo nome) ma non essendo assolutamente 
certo della sua identità, mi fu agevole di lasciarla sotto l’impressione ch’ella mi fosse perfettamente sconosciuta. 
Dopo essersi inginocchiata, stette qualche tempo senza poter dire una parola, e quando volle parlare, la sua voce fu 
ben presto soffocata dai singhiozzi. Guardando attraverso la piccola griglia che ci separava, mi accorsi che due 
ruscelli di lagrime le scorrevano sulle guancie. 
Finalmente, dopo molti sforzi mi disse: “Caro padre, spero che voi non mi conosciate, e che neppur cercherete di 
sapere ch’io mi sia… Mi basti dirvi che io sono una misera peccatrice. Oh! mio Dio! Ho gran timore che non vi sia 
per me più speranza di salvezza! Ma pure, se è ancora possibile che io sia salvata, ve ne scongiuro per l’amore di 
Dio, abbiate pietà di me, e non mi scacciate dal vostro confessionale. E prima di cominciare la mia confessione 
permettete che vi preghi di non contaminare le mie orecchie né il mio pensiero con alcuna domanda che i nostri 
confessori han l’abitudine di rivolgerci. Due volte già queste domande han cagionata la mia rovina. Pria di entrare 
nel mio diciassettesimo anno, il Signore sa che i suoi angeli non sono più puri di quel che l’era io; ma un giorno il 
cappellano del convento in cui mi avevan messa i miei genitori per la mia educazione, mi fece una domanda durante 
la confessione, che da principio non compresi. Sventuratamente egli aveva domandato la stessa cosa ad una delle mie 
compagne di classe che l’aveva pur troppo compresa, ed anzi si mise a farvi su degli scherzi in mia presenza; e fu da 
quella prima conversazione contro il pudore che caddi rapidamente nell’abisso del peccato, in cui presentemente mi 
trovo. 
Dapprima, fui assalita giorno e notte dalle più umilianti tentazioni, e dopo questo un vero fiume d’iniquità, che oggi 
vorrei cancellare col mio sangue, ha coperta l’anima mia come sotto le acque di un diluvio. 
Ma le gioie del peccatore son di breve durata. Ben presto fui colpita dal timore dei giudicii di Dio, e dopo alcune 
settimane passate nel disordine mi decisi di cambiar vita e riconciliarmi con Lui. Piena di vergogna e tremando tutta, 
andai a trovare il mio vecchio confessore, che amava come un padre e veneravo come un santo. Parmi che gli facessi 
la sincera confessione dei miei peccati ad eccezione di un solo, che per rispetto verso di lui non osai confessare. Non 
gli nascosi del resto che la malaugurata domanda fattami da lui, aiutata dalla corruzione naturale del mio cuore, era 
stata la causa del mio traviamento. 
Egli mi parlò con molta bontà e saggezza, m’incoraggiò a combattere le mie malvagie inclinazioni e mi diede 
eccellenti consigli. Ma come ebbe finito di parlare, mentre mi accingeva a lasciare il confessionale, mi fece due 
nuove domande d’un indole tanto impura e corruttrice, che io temo che né il sangue di Cristo, né le fiamme 
dell’inferno potranno mai purificarmene e cancellarle dalla mia memoria. Son le domande che han compiuta la mia 
ruina; esse si sono attaccate all’anima mia come due freccie avvelenate… son giorno e notte nel mio pensiero… e 
riversano nelle mie vene un fuoco che mi divora. 
È vero che in sul principio queste domande mi avevan ripiena d’orrore e di sdegno, ma ahimè! ben presto mi 
assuefeci alle impressioni ch’esse mi producevano ed il peccato che infiltrarono nell’anima mia divenne fra non 
guari come una seconda natura. 
Un mese dopo la regola del convento esigeva che andassimo a confessarci. Ma questa volta era talmente pervertita 
che non aveva più vergogna di confessare i miei peccati; all’incontro io provava un segreto piacere, pensando che 
andavo a parlare di queste cose con un uomo, e che egli mi avrebbe probabilmente fatto nuove domande. 
Difatti quando gli ebbi confessato, senza arrossire, tutto ciò che avevo fatto, egli cominciò ad interrogarmi; Iddio sa 
di che natura corrompitrice erano le domande che mi faceva: ogni sua parola faceami provare sensazioni di cui oggi 
arrossisco, ma che allora mi piacevano. Dopo un’ora di questa confidenziale ed intima conversazione, ebbi ad 
accorgermi che il cuore del mio confessore non era meno depravato del mio. In un linguaggio velato egli mi fece 
un’infame e delittuosa proposizione, che io non esitai ad accettare, e per quasi lo spazio di un anno abbiamo vissuto 
entrambi nel peccato. Benchè fosse in età più avanzata della mia, pure io m’era attaccata a questo prete nel modo più 
folle e criminoso. - Nondimeno, quando finiti i miei studi, i miei parenti mi richiamarono presso di loro, mi sentii 
lieta di abbandonare il convento; era stanca dei miei disordini, e speravo che allontanandomi da quel confessore avrei 
più agevolmente potuto riconciliarmi con Dio. 
Sventuratamente, mi scelsi un altro confessore molto giovane, ed il quale alla sua volta amava anche troppo 
d’interrogare: cominciò subito ad amarmi, e caddi facilmente nei lacci che mi furono tesi… 
Io non parlo così, per mettere sulle spalle del confessore la responsabilità dei miei falli; no, poiché sinceramente mi 
credo più colpevole di lui. - Sono intimamente convinta, che prima di conoscermi egli era buono ed onesto, ma le 
domande, che s’è creduto in dovere di farmi, e le risposte che mi ha costretta a fargli, gli hanno fatto male. Io me 
n’accorgeva: le mie parole cadevano sul suo cuore come piombo bollente su di uno strato di neve. 
Veggo bene che tutto questo non è una confessione, come la nostra santa religione vuole; ma ho stimato necessario 
di farvi brevemente la storia della più grande e più miserabile peccatrice che mai siasi indirizzata a voi, affinchè colle 
vostre preghiere e coi vostri buoni consigli mi aiutiate ad uscire dall’abisso in cui mi vedete caduta. Ecco dunque 
come son vissuta in questi ultimi anni. Ma domenica scorsa il Signore mi ha riguardata attraverso la sua 
misericordia. Egli vi ha ispirato di presentarci dal pergamo il figliuol prodigo, come il vero modello della 
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conversione e come la prova più splendida e meravigliosa dell’amore e della compassione infinita del Salvatore 
verso il povero peccatore. 
Dacchè ho inteso questo discorso, giorno e notte non ho cessato di piangere. Come il figliuol prodigo, mi son gittata 
fra le braccia di questo Padre buono e misericordioso che avevo offeso, ed ho provato una pace, una felicità che non 
avevo mai conosciuta, e che non saprei esprimere. Poiché quantunque l’anima mi si attristi considerando i miei 
peccati, pure, quando penso all’amore del mio Salvatore per me, il mio cuore si riempie di una gioia veracemente 
ineffabile. Oh! sì, quando Egli mi permette di starmene ai suoi piedi, di abbracciarli e bagnarli colle mie lagrime, io 
non so dirvi la gioia che provo. 
Comprenderete che ho abbandonato per sempre il mio ultimo confessore; ed ora vengo a supplicar voi, affinchè mi 
riceviate nel numero delle vostre penitenti. Per l’amore di Gesù Cristo, non vogliate rifiutarmi questo favore! Non 
abbiate paura di questo mostro di iniquità che vedete ai vostri piedi. 
Se non che prima di andare avanti io debbo chiedervi due favori: il primo che non cerchiate di sapere chi io sia, il 
secondo che non mi facciate alcuna di quelle domande, per le quali le anime di tante penitenti vanno perdute. Due 
volte già queste domande mi hanno cagionato un male irreparabile. Noi veniamo al confessore, sperando ch’egli ci 
purifichi l’anima colle acque della vita eterna; ma in generale i confessori versano olio bollente sulle fiamme che 
purtroppo ardono nei nostri poveri cuori. Caro padre, se vi prego di accettarmi per vostra penitente, è soltanto 
affinchè voi mi prendiate per mano, e mi conduciate ai piedi del Salvatore, ove io voglio piangere, come Maria 
Maddalena, e ricevere il suo perdono. Rispettatemi come questa peccatrice fu da Gesù rispettata. Le ha Egli rivolta 
alcuna domanda, che avesse potuto farla arrossire? Le ha chiesto di raccontar cose, che una donna non può 
raccontare senza mancar di rispetto a se medesima? No: in uno dei vostri ultimi sermoni voi avete detto, che tutto ciò 
che fece il Salvatore fu di riguardare alle sue lagrime, al suo pentimento ed al suo amore. Dunque, io ve ne 
scongiuro, non fate niente di più con me e sarò salvata”. 
Io era molto giovane allora e giammai così belle e sublimi parole mi erano pervenute all’orecchio nel confessionale. 
Le sue lagrime ed i suoi singulti insieme all’umiliante racconto delle sue miserie, mi avevano così profondamente 
impressionato che per qualche tempo fui incapace di proferir parola. Mi sembrò di essermi ingannato quando credetti 
che questa giovane fosse Madamigella Maria. Sicchè agevolmente potevo accordarle il primo favore che m’aveva 
chiesto, di non cercar di sapere chi ella fosse. Ma non era lo stesso per la sua preghiera di non rivolgerle alcuna 
domanda, poiché i teologi romani sono molto positivi sulla necessità in molte circostanze di interrogare le penitenti, 
soprattutto quando sono mogli o figliuole; l’incoraggiai quindi, quanto meglio potetti a rinunziare al peccato e 
ritornare a Dio, e consigliandola di indirizzarsi alla Santa Vergine ed a Santa Filomena, le quali erano allora ciò che 
attualmente tra i romanisti è Maria Alacogne, la santa alla moda. Le dissi che andavo a pregare e riflettere sulla sua 
domanda, e le ordinai di ritornare fra otto giorni. 
Alla sera di quel medesimo giorno io era in compagnia del mio confessore, il Rev. sig. Baillargeon, allora parroco di 
Quebec e morto poi arcivescovo del Canadà. Gli parlai della dimanda singolare fattami da questa fanciulla, di non 
farle alcuna delle interrogazioni che i nostri teologi ci costringono a fare alla maggior parte delle nostre penitenti per 
assicurarci della integrità delle loro confessioni. Non gli nascosi il mio desiderio di accordare questo favore 
ripetendogli ciò che più d’una volta gli avevo detto, cioè che mi sentivo estremamente disgustato delle domande che 
i nostri teologi ci obbligano di fare alle nostre penitenti; ed aggiunsi francamente, che molti preti, dei quali ero 
confessore, mi avevano dichiarato che queste domande e le risposte ch’esse provocavano eran per loro un continuo 
fomite di peccato. 
Ciò che gli dissi, mi parve aver messo in grande imbarazzo il mio confessore; mi pregò quindi di dargli un giorno di 
tempo per riflettere e consultare i suoi migliori libri di teologia, ed all’indomani ricevei in iscritto la sua risposta che 
riferisco qui in tutta la sua cruda esattezza. 
“Non è raro sventuratamente, il caso di mogli e figlie pervertite dalle domande del confessionale, come quello che 
voi m’avete menzionato; ma pure son di quei mali che non possono evitarsi, dappoichè per assicurarci dell’integrità 
delle confessioni, bisogna fare le domande prescritte dai teologi moralisti. Generalmente gli uomini confessano con 
molta sincerità tutto quello che fanno, e non abbiamo alcun bisogno d’interrogarli: ma la nostra quotidiana 
esperienza non fa che confermare i saggi consigli di S. Liguori, il quale ci avvisa che ben d’ordinario le mogli e le 
figliuole, per una falsa e criminosa vergogna, nascondono certi peccati. Non mai troppa può essere la carità del 
confessore per impedire che queste infelici vittime dei loro segreti peccati, facciano delle confessioni nulle e 
comunioni sacrileghe; ma ad uno zelo illimitato è mestieri accoppiare la più consumata prudenza; allorché si deve 
interrogarle su peccati d’impurità. Bisogna incominciare da’ peccati più leggeri e salire nella scala delle miserie 
umane per gradi impercettibili fino ai peccati più gravi contro la castità. Essendo dunque evidente che la sciagurata, 
di cui ieri mi parlavate, non vuol confessare tutti i suoi peccati, in un caso tanto grave, voi non potete darle 
l’assoluzione, prima d’esservi assicurato con prudenti domande, che niente ella abbia nascosto nella sua confessione. 
Non dovete scoraggiarvi, quando nella vostra pratica del confessionale incontrate dei preti, i quali nello stato della 
nostra natura degenerata, sian caduti in falli troppo comuni tra confessori e penitenti. Il nostro Salvatore ben 
conosceva le occasioni e le tentazioni che avremmo incontrate nella confessione delle donne. Egli prevedeva che non 
tutti i suoi preti avrebbero avuto la forza di resistervi; ma ha dato loro la Santa Vergine, la quale, come una buona 
madre, prega nel cielo incessantemente per loro, chiede ed ottiene il loro perdono. Ha dato loro anche il sacramento 
della penitenza, nel quale confessandosi con un sincero pentimento, possono ricevere perdono. - Il voto di perfetta 
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castità, che tutti dobbiamo fare per esser preti, è per noi un grande onore, e c’innalza ad una sublime dignità; ma non 
si può negare che sia anche un pesante fardello, che tutti non hanno il coraggio di portare fino al termine della 
carriera. S. Liguori ci consiglia di non rifiutare l’assoluzione ad un prete, il quale pecchi con la sua penitente solo una 
volta al mese; e v’han teologi molto rispettabili, che spingono la carità anche più oltre!!” 
Una tale risposta non mi soddisfece: essa non decideva nulla, ed anzi non faceva che aumentare il mio imbarazzo. 
Me ne ritornai disturbato e pieno d’inquietudine; e Dio sa quanto ardentemente lo pregai d’ispirare alla mia nuova 
penitente l’idea di cercarsi un altro confessore… Io era giovane, pieno di forza e di vita: avevo appena cominciato il 
mio venticinquesimo anno… Le punture di mille vespe alle orecchie m’avrebbero cagionato minor male delle parole 
di quell’angelo caduto. Non voglio dire che le sue confidenze avessero in qualsiasi modo diminuito il mio interesse 
ed il mio rispetto per lei; al contrario, le sue lagrime, i suoi singulti, mentre stava ai miei piedi, le sue commoventi 
espressioni di vergogna e di cordoglio, la sua nobile protesta contro le impure e disgustose domande del 
confessionale l’avevano più innalzata nel mio pensiero. E non lo nego, aveva grande speranza che un posto vi 
sarebbe per lei nel gran regno di Cristo, accanto alla Maddalena ed a tante altre peccatrici, le quali han lavate e 
laveranno fino alla fine dei secoli le stole delle loro anime nel sangue dell’Agnello. 
All’ottavo giorno all’ora stabilita io mi trovavo al mio posto occupato a confessare un giovanotto; allorchè con mio 
rincrescimento vidi la mia nuova penitente entrare nella sagrestia ed avanzarsi verso il mio confessionale; e 
quantunque il suo viso fosse più dell’altra volta celato sotto un lungo velo nero, pure la riconobbi perfettamente. Il 
suo passo grave e modesto ed il suo dignitoso contegno tradirono l’incognito e m’assicurarono ch’ella era veramente 
Madamigella Maria***, nella cui famiglia aveva passate tante ore deliziose sentendola cantare al piano i nostri bei 
cantici colla sua bella voce. Chi avrebbe allora potuto guardarla senza esser ripieno per lei della più rispettosa stima? 
Oh! con quanta gioia, in quell’ora solenne, avrei dato tutto il mio sangue per poterle concedere il favore ch’ella 
m’avea chiesto, di condurla ai piedi di Gesù, ed ivi lasciarla versare le sue lagrime di dolore ed amore! Non avrei 
fatto altro per lei, che mostrarle il Salvatore, condurla ai suoi piedi, lasciarvela spandere l’olio ed il profumo 
dell’anima sua. Poi non le avrei detto altro che: “Vattene in pace; i tuoi peccati ti son rimessi, perciocchè tu hai molto 
amato!” (Evangelo di S. Luca VII, 47, 50). 
Ma nel confessionale io non era l’ambasciatore di Cristo; non potevo ubbidire alla sua Parola piena di santità, di luce 
e di verità. Là, io non era libero di ascoltare la voce della mia onesta coscienza: là io era l’ambasciatore, lo schiavo 
del papa! Il mio dovere era di rimaner sordo alle parole del mio Dio; nel confessionale la mia coscienza non aveva 
diritto di parlare, la mia intelligenza era morta e seppellita nel fondo del suo sepolcro. Solo i teologi del papa han 
diritto di parlare, di essere intesi in quella religione di corruzione, di tenebre e di morte. Io non era là per salvare e 
dare la vita, ma per perdere e dare invece la morte; perciocchè la confessione auricolare, sotto il pretesto specioso di 
purificare le anime, a dispetto dello stesso prete, non è stata istituita da Satana, che per perdere e condannare le 
anime. 
Appena ebbi finito di confessare quel giovanotto, mi voltai senza rumore dalla parte della mia penitente, per dirle se 
era pronta a cominciare la sua confessione; ma ella non rispondeva. 
Parlava col Signore, e queste parole sentii ripeterle con un ardore inesprimibile: O mio Salvatore Gesù, abbiate pietà 
di me!… Mio caro Salvatore, eccomi ai vostri piedi con tutti i miei peccati: Deh! non vogliate rigettarmi!… Vengo a 
lavare la mia povera anima colpevole nel vostro sangue; ricevetemi nella vostra misericordia! 
Per alcuni minuti ella tenne le mani e gli occhi sollevati verso il cielo, e torrenti di lagrime le bagnavano le guance. 
Io la guardava con un profondo sentimento di rispetto, senza che dubitasse di niente; giacchè non aveva neanche 
avvertito il rumore della grilletta che avevo aperta. Non potendo io più oltre contenere l’emozione del mio cuore, 
lasciai scorrere anche le mie lagrime ed unite alle sue innalzai al cielo le mie preghiere. Per qualunque cosa non avrei 
voluto interrompere la santa e sublime comunione di quest’anima col suo Salvatore; ma dopo di aver atteso molto 
tempo nel silenzio del mio pianto e della mia preghiera, feci colla mano un piccolo rumore sui quadrelli della griglia, 
ed a bassa voce le ripetei: Cara sorella, siete pronta per cominciare la vostra confessione? 
Chinandosi un poco dalla mia parte, mi rispose: Sì, padre, son pronta. Poi si fermò ancora molto tempo per piangere 
e pregare, ma non potetti comprendere ciò che diceva a Dio. Mi fu mestieri d’interrompere nuovamente la sua 
preghiera per dirle: Cara sorella, se siete pronta abbiate la bontà di cominciare la vostra confessione. 
Mio caro padre, mi rispose, vi rammentate la preghiera che vi ho fatto l’altro giorno? Potete ricevere la mia 
confessione senza costringermi a dire cose che non posso dire, senza dimenticare il rispetto che debbo a Dio, a voi ed 
me stessa? Promettete di non farmi alcuna delle solite domande del confessionale, le quali già m’han fatto tanto ed 
irreparabile male? Onestamente vi torno a ripetere che gravitano sulla mia coscienza peccati, che non sarò mai 
capace di palesare ad un uomo. Solo posso discorrerne a Gesù Cristo, ch’è il mio Dio, che già li conosce, e che non 
può esserne scandalezzato. In nome del cielo, lasciatemi piangere ai piedi del mio Salvatore, senza obbligarmi ad 
accrescere il numero dei miei peccati con rivelazioni, che nessuna donna dovrebbe mai fare ad un uomo. 
Mia cara sorella, le risposi, se io fossi libero di agire secondo i miei pensieri, Dio sa quanto sarei felice di concedervi 
il favore che m’avete domandato. Ma io son qui come prete della nostra santa Chiesa, ed è la sua voce sola che 
debbo ascoltare, le sue leggi sole debbono guidarmi. I precetti dei nostri più santi papi e dei nostri più venerabili 
teologi mi proibiscono di assolvervi, finchè non m’abbiate confessato tutti i peccati di cui possiate ricordarvi. Dippiù, 
la nostra santa Chiesa prescrive, che voi mi dichiariate, col più gran dettaglio, tutte le circostanze che han potuto 
cambiare la natura dei vostri peccati e aumentarne la malizia; e debbo infine prevenirvi che il confessore dee rimaner 
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libero di fare le domande che crede necessarie, per accertarsi che tutti i peccati, insieme alle loro circostanze 
aggravanti, siano stati confessati. 
Com’ebbi finito di parlare, mandando un acuto grido, ella disse: Sicchè, mio Dio, eccomi perduta! perduta, senza 
rimedio! 
Quel grido mi trafisse l’anima, e fu per me come lo scoppio della folgore; ma più grande fu il mio spavento, quando 
vidi che nel parossismo del suo affanno ella dava violentemente la testa contro la parete del confessionale. Mi lanciai 
per sostenerla, ma era tardi; ella era stesa sul pavimento, senza conoscenza e pallida come una morta. 
Chiamai due uomini per aiutarmi, e la coricammo sopra una panca. Intanto m’accorsi che le sue labbra tornavano a 
muoversi; avvicinai l’orecchio per udir ciò che diceva, ma non udii che suoni inarticolati, fra i quali potevo soltanto 
comprendere queste parole: Son perduta. Nessuno, tanto parlava piano, poteva intenderla all’infuori di me. 
Ritornata un poco in sé, la conducemmo in casa di suo padre, ove passò molti mesi tra la vita e la morte. 
Qualche giorno dopo vennero a visitarla i suoi due ultimi confessori; ma ella non volle vederli, e proibì loro di mai 
più presentarsi in casa sua. Dal primo giorno mi aveva pregato di visitarla spesso, dicendomi: Io so che pochi giorni 
oramai mi restan di vita; aiutatemi, vi prego, a prepararmi per l’ora solenne che dovrà decidere della mia eternità. 
Sicchè ogni giorno andava a visitarla per pregare con lei ed unire le mie lagrime alle sue. 
Sovente, quando eravamo soli, inginocchiandomi davanti al suo letto di sofferenze, la pregavo colle lagrime agli 
occhi di terminare la sua confessione e di nulla nascondermi affinchè avessi potuto assolverla; ma con una fermezza 
inflessibile e desolante, che non sapeva comprendere, ella eludeva le mie domande. 
Un giorno, essendo pure soli, m’inginocchiai accanto al suo letto per pregare, ma non ero capace di articolare una 
parola; le lagrime ed i singulti mi soffocavano. Allora a bassa voce ella mi disse: Caro padre, perché piangete? 
Cara amica, le risposi, come potete fare una simile domanda al vostro carnefice? Io piango, perché vi ho dato il colpo 
di morte! 
La mia risposta la disturbò non poco. In quel giorno ella era molto debole. Dopo aver lungamente pregato in silenzio 
e versate molte lagrime, mi disse: Non piangete per me, ma piangete piuttosto per tanti disgraziati preti che 
compiono al confessionale la ruina delle loro penitenti. Io credo che il sacramento della penitenza sia stato istituito 
da Gesù Cristo, poiché lo dice la nostra santa religione, ma non v’ha dubbio che in fondo alla confessione auricolare 
vi sia qualcosa d’estremamente malvagio. Due volte, in occasione delle mie confessioni, i confessori han 
contaminata l’anima mia; e conosco molte altre fanciulle, che nel confessionale han perduta la loro innocenza. Finora 
questo è un segreto; ma lo sarà ancora per lungo tempo? 
Io compiango i preti, pensando al giorno in cui i nostri genitori sapranno qual’orrendo scempio si faccia nel 
confessionale della purità e dell’onore delle loro figliuole. È fuori dubbio che mio padre non esiterebbe un istante a 
sacrificare la vita dei miei due confessori se sapesse che si son serviti del confessionale per rovinare la sua 
disgraziata figliuola. 
Non seppi rispondere a queste parole, che coprendomi il viso con le mani, per nascondere la mia vergogna ed il mio 
pianto. 
Restammo entrambi lungo tempo senza parlare, ma, interrompendo il suo lungo silenzio, ella mi disse: Veramente 
non m’aspettava che m’avreste rifiutato il favore che vi ho chiesto; ma comprendo che voi avete agito 
coscienziosamente come un buon prete. Io so che nel confessionale non siete libero di agire come credete meglio, e 
che avete le vostre regole, che non potete trasgredire. Cessate dunque, caro padre, di piangere, poiché le vostre 
lagrime mi fanno male. È vero che la sorpresa e la tempesta, che il vostro inaspettato rifiuto ha suscitato nell’anima 
mia, hanno squarciato i fianchi della mia debole barca; ma il Signore ha permesso che questa tempesta mi fosse 
sopraggiunta, affine di menarmi più presto al porto di salvezza, ove Gesù m’aspetta per ricevermi fra le sue braccia, 
per perdonarmi e salvarmi. La notte seguente al giorno in cui mi conduceste qui, ebbi un sogno; ma, piuttosto che un 
sogno era una visione del cielo. Gesù venne a me, e lo vidi con i miei proprî occhi tutto coperto di ferite e di sangue. 
Portava sulla testa la corona di spine che trafiggevan la sua fronte; e le sue spalle eran quasi schiacciate sotto il peso 
della croce. Mentre lo vedeva venire a me; Egli mi diceva con una voce piena di dolcezza: “Ho visto le tue lagrime, 
ho inteso i tuoi sospiri ed i tuoi lamenti. Io so che tu mi ami. I tuoi peccati ti son rimessi! Coraggio! fra pochi giorni 
tu sarai con me nel mio Regno”. 
Dette queste parole, rimase senza conoscenza e temendo che morisse mentre mi trovavo solo con lei, chiamai la 
famiglia, che in un momento si precipitò nella stanza. All’istante si mandò per il medico. Egli trovò l’ammalata tanto 
debole che ordinò a tutti, meno che a sua madre ed a me, di uscire per renderle più agevole il respiro e ci proibì di 
dire una sola parola; perciocchè, diceva, la minima emozione potrebbe esserle fatale. - È probabile continuava, che il 
suo male sia un aneurisma nella grossa vena del cuore; appena questa vena sarà rotta, ella sarà morta. 
Essendo circa la mezzanotte, mi ritirai per avere un poco di riposo; ma non fa mestieri dirlo, mi fu impossibile 
chiuder occhio. Quella povera fanciulla mi stava davanti pallida e moribonda! ed io le aveva dato il colpo mortale! 
Ella era là, distesa in quel letto d’indicibili sofferenze, e la mia mano crudele le aveva trafitto il cuore col pugnale di 
cui la mia Chiesa mi aveva armato per colpirla. 
Ella moriva, e lungi dall’odiarmi e maledirmi per il mio cieco fanatismo, mi benediceva! Ella moriva col cuore 
straziato dal dolore; e la mia Chiesa non permetteva che le dicessi una sola parola di consolazione o di speranza, sol 
perché non mi aveva confessato tutti i suoi peccati! Era quasi certo che fra poco quella sventurata creatura non 
sarebbe più stata fra i viventi, e la mia Chiesa, inaccessibile alla pietà, mi proibiva parlarle della corona, che il 
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Salvatore ha preparata nei cieli, per coloro che hanno pianto ai suoi piedi sulla terra e l’hanno amato! E tutto questo, 
perché ella avea rifiutato di contaminare il mio pensiero con cose che Dio proibisce di dire all’orecchio d’un uomo, 
quand’anche fosse il più puro. 
La mia desolazione era senza limite; e credo che in quella notte sarei morto, se verso il mattino non avessi avuto il 
sollievo di versare molte ed amare lagrime. 
Ma quanto lunga e tetra fu per me quella notte! 
Avanti giorno mi era alzato per rivedere i miei libri di teologia e cercare, se alcuno almeno fra i teologi mi 
permettesse di assolvere quella giovane morente, senz’obbligarla ad una confessione, per la quale il sentimento del 
pudore facea provare una invincibile ripugnanza; ma mi apparvero più che mai inesorabili. E coll’anima lacerata dal 
cordoglio lasciai quei libri con ribrezzo, quasi serpenti che m’avessero morsicato. 
Alle nove del mattino ero accanto al letto della povera e cara moribonda. Fui contento in modo che non saprei dire, 
quando il medico e la famiglia mi dissero che stava meglio; e che il riposo della notte aveva mirabilmente operato. 
Col sorriso d’un angelo tese verso di me la mano, già fredda del freddo della morte, e mi disse: Credeva che ieri sera, 
il buon Salvatore fosse venuto a prendermi; ma egli vuole che vi disturbi ancora un poco. Nondimeno l’ora non può 
esser lontana, in cui lascerò la terra per il cielo. Abbiate la bontà di leggermi ancora una volta la storia di ciò che il 
nostro buon Salvatore ha sofferto per me prima di morire. Quanto mi fa bene ricordarmi ch’egli m’ha amato benchè 
sia una così gran peccatrice! 
Mentre così ci parlava, tutti eravamo colpiti della calma ch’esprimeva il suo viso. Quand’ebbi finito di leggerle la 
storia della passione del Salvatore, ella gridò, dicendo: Egli mi ha amato fino a morire per me! 
E chiuse gli occhi. Ma colle labbra mormorava ancora qualche ardente parola d’amore. Il suo cuore pregava, e 
lagrime di gioia inondavano la sua faccia. Dopo alcuni minuti mi posi in ginocchio con tutta la famiglia per pregare, 
ma non fui capace di proferire una sola parola. Il pensiero ch’ella fra un istante sarebbe morta, e che della sua morte 
era io la causa per la mia cieca obbedienza al crudo e selvaggio fanatismo de’ miei teologi, era come una pietra di 
mulino attaccata al mio collo che mi uccideva. 
Oh! se con mille delle mie morti avessi potuto aggiungere un solo giorno all’esistenza di quella cara fanciulla con 
quanta gioia avrei accettato di morire per lei! 
Dopo che lungamente ed in silenzio avevamo pregato e pianto vicino al suo letto di dolore, ella pregò sua madre e 
tutti quelli che erano là di ritirarsi per lasciarla sola con me. 
Pensando che quella fosse l’ultima occasione ch’aveva di esortarla a finire la sua confessione e ricevere il perdono 
dei suoi peccati, mi posi nuovamente in ginocchio e la scongiurai di vincere finalmente quella vergogna che 
l’impediva di fare una buona confessione, adducendole tutti i più potenti motivi che potetti trovare per impegnarla a 
confessarmi tutto ciò che aveva fatto. 
Ma con calma ed aria di dignità, che sembravano più del cielo che della terra, ella volse verso di me il suo sguardo, e 
mi disse: È vero che quando Adamo ed Eva ebbero peccato, Iddio colle sue proprie mani fece un abito per vestirli ed 
impedire che fossero l’uno all’altro soggetto di vergogna e di scandalo? 
Sì, le risposi, questo è quanto sappiamo dalla Sacra Bibbia. 
Ebbene, ella riprese, perché i nostri confessori osano spogliarci di questo divino mantello di pudore?… Giacchè Dio 
ha fatta questa veste di modestia, perché l’uomo e la donna nello stato di matrimonio non siano l’uno all’altra 
soggetto di vergogna, qual diritto ha il prete di spogliare la donna nel confessionale sotto pretesto di santificarla? 
Io era realmente sopraffatto ed abbagliato dalla bellezza e sublime semplicità di tal paragone. 
Quantunque esso demolisse da cima a fondo tutte le tradizioni e le dottrine della mia Chiesa, e riducesse in polvere 
tutti i sofismi dei miei teologi, pure ciò che ascoltavo aveva un’eco tanto perfetta nella mia intelligenza, che restai 
muto d’ammirazione. 
Dopo alcuni istanti di silenzio ella soggiunse: Come già vi ho detto, due volte le domande dei miei confessori mi han 
perduta e degradata. Mi hanno strappato il manto del pudore del quale Dio medesimo ha rivestito tutti gli esseri 
creati a sua immagine, e due volte sono divenuta un abisso di perdizione, in cui eglino son periti… Ma Dio nella sua 
misericordia, non solo mi ha restituito questo manto di modestia e santità cristiana, ma eziandio il rispetto che debbo 
a me stessa, di cui i miei confessori mi avevano così crudelmente spogliata. Ed ora questo medesimo Dio non può 
permettere ad un altro uomo, per venerabile che egli sia agli occhi miei, di togliermi questo manto di pudore, di cui 
mi ha nuovamente rivestita. 
Questo discorso l’aveva spossata; certo ella avea bisogno di riposo, sicchè mi affrettai a lasciarla sola. Ma io era 
fuori di me stesso. Ripieno d’ammirazione per la lezione che aveva testè ricevuta da quest’angelo terrestre, che 
presto sarebbe volato al cielo, sentivo anche un supremo disgusto per me stesso e per i miei teologi. Sì, io provava un 
disgusto inesprimibile per questa Chiesa che così crudelmente mi degradava, e degradava tante anime nel 
confessionale. In quel momento io guardava con orrore questa confessione auricolare, come una sorgente 
inesauribile di vergogna e di peccato per il confessore e per la penitente. 
M’allontanai rapidamente, e me ne andai sulle pianure d’Abramo. Avevo bisogno di respirare l’aria della montagna. 
Sedetti sopra una pietra in mezzo al campo di battaglia ove Wuolfo e Moncalmo furono uccisi. E là per più d’un’ora, 
piansi amaramente sul vergognoso e degradante servaggio che, col resto dei preti di Roma, doveva sopportare nel 
confessionale. 
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Alle quattro del pomeriggio mi trovavo di bel nuovo accanto al letto della morente. Sua madre mi chiamò in disparte, 
e mi disse: Mio caro signor Chiniquy, non credete voi che sia ormai tempo di amministrare gli ultimi sacramenti a 
questa cara fanciulla? Questa mattina ci è sembrato che stesse meglio, ma la nostra speranza non era che una crudele 
illusione, ella deperisce a grandi passi. Per l’amor di Dio non tardate più a darle il santo viatico e l’estrema unzione! 
Sì, signora, le risposi, io vado a prepararla per ricevere gli estremi conforti della religione; poiché veggo che non 
abbiamo un sol momento da perdere; compiacetevi lasciarmi per poco con lei. 
Quando mi vidi solo, mi misi nuovamente in ginocchio, e piangendo dirottamente, le dissi: Cara amica, io desidero 
darvi il santo viatico e l’estrema unzione. Ma come amministrarvi questi sacramenti contro il divieto della Chiesa? 
Posso darvi la santa comunione prima che abbiate ricevuto il perdono dei vostri peccati? E posso darvi l’assoluzione 
ed il perdono dei vostri peccati, quando mi dite di non volerli confessare? Voi sapete che vi rispetto quasi foste un 
angelo disceso dal cielo. Mi avete detto che benedicevate il giorno in cui per la prima volta mi avete conosciuto; ed 
alla mia volta benedico il giorno in cui per la prima volta ho sperimentata la misericordia di Dio verso di voi; 
benedico tutte le ore che ho passate accanto al vostro letto di sofferenze piangendo sui vostri e sui miei peccati; 
benedico tutti i momenti nei quali abbiamo contemplato insieme le piaghe delle quali è stato coperto il corpo del 
nostro Salvatore ed il sangue ch’Egli ha versato per noi. Vi benedico per avermi perdonato la vostra morte, 
perciocchè, lo confesso, sono io che vi ho uccisa! Ma in questo momento amerei mille volte morire, anziché dire o 
fare la minima cosa che possa contristarvi e turbare la pace dall’anima vostra. Io ve ne scongiuro, ditemi voi stessa 
che cosa debbo fare per voi in quest’ora solenne. 
Ella mi rispose con calma, e mentre mi parlava un sorriso ineffabile di gioia allietava la sua faccia. 
Io vi benedico e vi ringrazio, mi disse, per la parabola del Figliuol Prodigo che un mese fa avete spiegata. In quel 
giorno voi mi avete fatto trovare il mio Salvatore, e mi avete condotta ai suoi piedi. È là, che io ho trovato una pace, 
che parola umana non esprimerà giammai. Mi son prostrata ai piedi del mio Padre misericordioso che aveva offeso, 
ed Egli, io lo so, ha ricevuto nelle sue braccia ed ha stretta al suo cuore la sua povera e prodiga figliuola!… Egli ha 
perdonato i miei peccati!… Oh! io veggo gli angeli con le arpe d’oro intorno al trono dell’Agnello! Non udite voi le 
armoniose note del loro canto?… Io me ne vado nella casa del Padre mio ch’è ne’ cieli, Egli mi chiama!… Io non 
sarò giammai perduta!… 
Mentr’ella parlava così io era inginocchiato avanti al suo letto; e i miei occhi eran chiusi, ma ne scaturivano due 
ruscelli di lagrime. Intieramente assorbito dalle sublimi e meravigliose parole che avevo intese dalla bocca di quella 
cara amica, la quale oramai non era per me che un angelo di pietà e di luce, non potevo e non dovevo veder nulla. In 
ciascuna di quelle parole eravi come una celeste armonia. Ma ella avea talmente alzata la voce, quando avea detto: Io 
me ne vado nella casa del Padre mio ch’è ne’ cieli, Egli mi chiama! Ed aveva parlato con tanta forza quando avea 
detto: Io non sarò perduta! che la parola perduta si era intesa in quasi tutta la casa. 
Mi alzai allora per osservarla, ma dovetti prima asciugar le lagrime che mi riempivano gli occhi, e che m’impedivano 
di ben distinguere i suoi tratti. Avea le mai incrociate sul petto, sul suo viso vi era una sovrumana espressione di 
felicità e di gioia. Il suo sguardo era rivolto verso il cielo, come se fosse stata rapita dalla contemplazione d’uno 
spettacolo di grandezza e beltà impareggiabile… Da principio mi parve che pregasse. 
In quel momento accorse la madre gridando: Mio Dio! mio Dio! che significa questa parola perduta che ho intesa? 
Le feci segno con la mano di non far rumore, per non disturbare la nostra cara ammalata mentre pregava. Credevo 
realmente ch’ella avesse cessato di parlare per pregare in silenzio, come era solita. Ma mi ingannavo. 
Purificata nel sangue del Calvario, quell’angelo della terra se n’era volato sulle ali dell’amore e della fede verso il 
trono dell’Agnello, per cantare l’eterno cantico delle sue misericordie! 
 
Testimonianza tratta da: Pastore Chiniquy, Il prete, la donna ed il confessionale, pag. 3-28 
 

La storia di Sheryl Callison: l’efficacia della Parola di Dio 
 
Era schiava dell’alcool e della droga ma il Signore l’ha salvata facendola rinascere 
 
Abito a Fruitdale, una piccola frazione di 78 anime, sperduta nelle praterie del Dakota del Sud. Charles, mio marito, 
lavora in una miniera non lontano da casa, e i miei tre figli, rispettivamente di 17, 12 e 10 anni, hanno il loro bel da 
fare a tenere a bada le nostre 68 pecore e i 95 agnelli nati la scorsa primavera. Da otto anni ormai, mi occupo 
dell’istruzione dei miei figli, mi piace molto fare del giardinaggio e cucire. Frequentiamo regolarmente una chiesa 
evangelica. La mia vita è attiva e semplice allo stesso tempo, e mi rende totalmente felice. Il mio desiderio è di 
onorare Dio con la mia vita e di vivere sempre più vicina al mio Signore. 
Ma non è stato sempre così, anzi… Quelli che mi conoscono dicono che sono stata l’incubo peggiore che possa 
capitare a dei genitori… A 15 anni sono scampata dal trascorrere l’eternità all’inferno. Sono cresciuta a Badbush, 
dove all’età di 12 anni mi sono unita ad un gruppo chiamato “Hoods”. Tra i 12 e i 21 anni ero quasi perennemente 
“in viaggio” grazie a due espedienti: l’alcool e la droga. 
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L’influenza satanica dell’hard-rock unitamente a tutte le esperienze vissute a partire dalla mia infanzia avevano 
terribilmente indurito il mio cuore. La dipendenza dall’alcool e dalla droga era soltanto la punta dell’iceberg; ma le 
situazioni in cui mi cacciavo per procurarmeli e le cose che facevo sotto il loro effetto erano una vera tragedia. So di 
aver sfiorato la morte diverse volte… 
Una sera, i miei amici devono aver creduto che fossi sul punto di andarmene; così vollero sbarazzarsi di me prima 
che morissi in casa loro, decidendo di abbandonarmi, mentre non ero cosciente, in una casa disabitata. Nelle 
vicinanze c’era solo un’altra casupola, dove abitava una donna sola, una credente. Ad un certo punto, Dio la 
condusse in cucina per prendere un bicchiere d’acqua; attraverso la finestra, la donna vide fermarsi un’auto e tre 
uomini trascinare una ragazza dentro la casa disabitata, per andarsene poi a tutta birra. Immediatamente, avvertì la 
polizia. All’ospedale i medici dissero che se mi avessero trovata anche solo un quarto d’ora dopo sarei morta. A 15 
anni sono scampata dal trascorrere l’eternità all’inferno… per una manciata di minuti. Dio aveva un piano per me! 
Mi misero in una comunità di recupero per un anno, poi, respinta dai miei, iniziai a lavorare in un bar per sette sere a 
settimana per pagare l’affitto. Alla fine degli studi superiori decisi di iscrivermi all’università, perché non volevo 
certo finire i miei giorni come cameriera. Una mattina, mentre andavo a lezione, vidi alcuni uomini che da dietro un 
tavolo distribuivano dei libricini blu agli studenti. Solo in seguito seppi che facevano parte dell’associazione 
internazionale Gedeoni. Uno di loro me ne diede uno. Quando vidi che si trattava di un Nuovo Testamento rimasi 
scioccata e lo buttai in fondo al mio armadio, decisa a non leggerlo per nessun motivo. Perché non l’ho subito gettato 
nell’immondizia? Non lo so… quello che è certo è che Dio aveva un piano per me. 
Poco tempo dopo mi accorsi di essere incinta. Tutti pensavano che abortissi ma, visto che non facevo mai quello che 
gli altri si aspettavano da me, decisi di tenere il bambino. Così mi ritrovai all’università, sola, incinta, alcoolizzata e 
drogata. Avevo comprato molti libri che avrebbero dovuto aiutarmi ad uscire dai miei guai, ma non vi trovai niente 
di niente. Non sapendo più che “pesci prendere” andai a cercare il piccolo Nuovo Testamento dei Gedeoni e mi misi 
a leggere. 
Non sapevo molto di Gesù, e nemmeno della Bibbia. Iniziai a leggere il vangelo di Matteo, poi quello di Marco. Fui 
sorpresa perché mi sembrò di ricominciare la stessa storia. Quando iniziai il vangelo di Luca, ricominciai daccapo 
ancora una volta! Se guardo al mio passato, posso vedere come ognuno dei vangeli ha posto in me un fondamento 
ogni volta più solido. Sapevo senza ombra di dubbio che tutto quello che c’era scritto era vero. A poco a poco, Gesù 
conquistò il mio cuore. Più andavo avanti nella lettura della Bibbia, più essa mi dimostrava ciò che era bene e ciò che 
era male e quanto Dio avesse in abominio il peccato. A volte, smettevo di leggere perché mi sembrava che ogni 
parola mi condannasse; poi, però, tornavo alla Bibbia per soddisfare la mia sete di Dio. Nel maggio del 1981, mi 
laureai in informatica e tornai a Badbush per partorire. Jasmina nacque il 12 Agosto 1981. Finalmente avevo uno 
scopo nella vita. Un anno dopo, mi trasferii a Aberdeen, nel Dakota del Sud. Di fronte a casa mia c’era un parco. Un 
giorno, mentre portavo a spasso Jasmina, notai una piccola chiesa ed ebbi il desiderio di entrarvi. Mi sentii subito 
ben accolta e decisi di tornarvi ogni domenica. 
Imparai a conoscere meglio il Signore Gesù, sia mediante la lettura della Bibbia sia attraverso i messaggi del pastore. 
Desideravo rispondere all’appello per la conversione e una domenica sera mi alzai per andare incontro a Gesù e 
riceverlo nel mio cuore. Fu il giorno più bello della mia vita. Tutti i presenti si misero dolcemente a cantare “Così 
qual sono, io vengo a Te”. Rimasi lì, in piedi, piangendo per il rimorso, per la gioia, per il sollievo. Poi, dopo che il 
pastore ebbe pregato per me, tornai a casa con un cuore nuovo. Per la prima volta, mi sentivo pulita, leggera, in pace 
con Dio e con me stessa. Questo accadeva a Pasqua del 1983. Da quel momento in poi, la mia vita è davvero 
cambiata. Tre anni più tardi, Dio ha reso la mia gioia completa: un giovane della chiesa di Aberdeen mi ha chiesto di 
sposarlo. Ci siamo stabiliti a Fruitdale; Steve e Mag si sono aggiunti alla famiglia. 
Che dono prezioso fu quel piccolo Nuovo Testamento! Mi ha guidata verso la salvezza e verso una nuova vita. So 
che il mio passato è morto e che in Cristo sono una nuova creatura”. 
 
Testimonianza tratta da: Supplemento al n. 3 Luglio 1999 del periodico “PER L’ORA CHE PASSA”. 
 

Ero un sacerdote cattolico … poi conobbi la verità che mi fece libero  
 
Salvatore Gargiulo, dopo un lungo ministero sacerdotale, scopre che il cattolicesimo non è cristianesimo e lo 
abbandona per trovare la liberazione in Cristo e nell’Evangelo 
 
Ero fermamente convinto che il Papa fosse il successore di Pietro ed il vicario di Cristo. 
Licenziatomi in teologia, nel 1951, e divenuto prete, mi ero proposto di essere per tutta la vita un figlio devoto del 
romano pontefice, il “santo padre”. 
Un buon sacerdote è anche un fervoroso devoto della Madonna, e tale ero anch’io, propugnatore della recita del 
rosario, divulgatore dei messaggi mariani di Lourdes e di Fatima. 
Ora che conosco la Parola di Dio, so che le apparizioni mariane non sono altro che inganni diabolici, tesi a fuorviare 
le anime impedendo che esse vengano a contatto con la Verità (si legga, per esempio, ciò che ha scritto l’apostolo 
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Paolo nella 2^ lettera ai Corinti capitolo 11 verso 14 ed in 2^ Tessalonicesi capitolo 2 versi 9-12). La Madonna che 
appare ed annunzia un altro vangelo non ha nulla a che vedere con l’umile Maria, madre di Gesù, le cui ultime parole 
su questa terra, quasi un suo testamento, furono: “Fate tutto quello che Gesù vi dirà” (Vangelo di Giovanni cap. 2 
v.5). 
Io però m’ero formato in questo sistema di errori. Ero tenuto a fidarmi del magistero ecclesiastico, che si dichiara 
infallibile, ma avevo una conoscenza superficiale e distorta delle Sacre Scritture, e pertanto “ingannavo gli altri, 
essendo io stesso ingannato” (dalla 2^ lettera di Paolo a Timoteo cap. 3 v.13). 
Nondimeno nel mio intimo ero profondamente insoddisfatto. Amministravo i sacramenti ed a mia volta vi facevo 
ricorso, ma mi mancava il dono più bello che Dio vuol dare all’essere umano: la certezza della vita eterna mediante 
la fede nel sacrificio di Gesù Cristo. Evidentemente le “cisterne screpolate” dei sacramenti non potevano darmi 
l’acqua viva di cui avevo sete. 
Le verità fondamentali della Bibbia, quelle riguardanti la salvezza, offerta gratuitamente all’uomo attraverso l’opera 
perfetta compiuta dal Signore Gesù, sono di una chiarezza cristallina. La teologia cattolica conosce la salvezza per 
grazia, ma arbitrariamente la rende astrusa e complicata. La salvezza, in pratica, passa attraverso i sacramenti gestiti 
dalla casta sacerdotale, e bisogna meritarsela con la partecipazione ai sacri riti, con l’osservanza dei comandamenti e 
dei precetti, con le buone opere. Il cattolico non può mai essere sicuro della propria salvezza eterna. Ed anche se 
muore in pace con Dio, gli resta da espiare una pena più o meno lunga nel purgatorio. In tal modo si svuota e si 
svaluta il sacrificio di Cristo, che del resto si pretende di rinnovare in ogni messa. 
Si tratta dunque di un sistema dottrinale perfido, anzi diabolico, che rende milioni di anime sue prede “con la 
filosofia e con vani raggiri secondo la tradizione degli uomini e gli elementi del mondo e non secondo Cristo” 
(Lettera ai Colossesi cap. 2 v.8). Vani ragionamenti che ottenebrano il cuore (cap. 1 v.21) ed annullano le chiare 
affermazioni della Parola di Dio, come da Efesini cap. 2 vv.8 e 9: “E’ per grazia che voi siete stati salvati, mediante 
la fede; e ciò non viene da voi; è il dono di Dio. Non è in virtù di opere affinchè nessuno se ne vanti”. Ed ancora: “Vi 
ho scritto queste cose affinchè sappiate che avete la vita eterna, voi che credete nel nome del Figlio di Dio” (dalla 1^ 
Lettera di Giovanni cap. 5 v.13). 
Si potrebbero avere affermazioni più chiare di queste? 
Eppure “la mia mente era stata resa ottusa” ed “un velo rimaneva steso sul mio cuore” (2^ lettera ai Corinzi cap. 3 
v.14). 
La mia anima appesantita dal peccato, era tormentata dalla paura del giudizio di Dio e della perdizione eterna. 
La mia conversione si realizzò molto lentamente ma, alla fine, Colui che è ricco in misericordia compì in me un 
grande prodigio: dopo tanti anni, in cui avevo brancolato nel buio, i miei occhi poterono aprirsi alla luce 
dell’evangelo. 
Lo scoglio, che ostruiva l’uscita dal tunnel in cui mi trovavo, era costituito dalla dottrina, filosoficamente ben 
gongegnata del papato. Esso però risultò di cartapesta e venne facilmente infranto da alcune considerazioni di ordine 
storico e, soprattutto, dalla potenza della Parola di Dio. Questa recise altresì gli altri legami costituiti da dottrine 
umane, e mi fece vedere la mia teologia e tutte le cose passate “come tanta spazzatura al fine di guadagnare Cristo” 
(dalla lettera di Paolo ai Filippesi cap. 3 v.8). 
Avevo ormai quarantanove anni, ne avevo trascorsi ventisei come “sacerdote”, ma valeva la pena ricominciare da 
capo: Sapevo finalmente in chi avevo creduto (2^ Timoteo cap. 1 v.12) Non sarei più stato come “un bambino 
sballottato da ogni vento di dottrina per la frode degli uomini, per l’astuzia loro nelle arti seduttrici dell’errore” 
(Lettera di Paolo agli Efesini cap. 4 v.14). 
Ora la mia fede veniva edificata sulla roccia della Parola di Dio, e nulla avrebbe più potuto smuoverla. Dalle tenebre 
ero passato alla “meravigliosa luce” della VERITA’. 
A volte mi chiedo: Perché il Signore, che pure mi amava, ha permesso che io passassi fra gli errori di una religione, 
prima di chiamarmi “dalle tenebre alla Sua meravigliosa luce”? Forse perché la mia esperienza possa essere di aiuto 
ad altri, ed anche a te che leggi. 
Ti consideri cattolico ma forse hai una conoscenza molto sommaria e confusa delle dottrine della tua religione. 
Probabilmente hai delle credenze tue personali, ma segui le tradizioni della religione di massa e non sei disposto ad 
abbandonarle. 
Certo. la Chiesa cattolica esercita una potente forza di attrazione e, pur avendo adulterato e falsificato a proprio 
vantaggio la Parola di Dio, si presenta come l’unica vera Chiesa cristiana. NON LASCIARTI INGANNARE! I riti 
solenni e i sacramenti, i templi maestosi, le feste, i viaggi papali, le immagini “prodigiose”, le apparizioni, i gruppi 
ecclesiali che ostentano una parvenza evangelica, le attività ecumeniche, i giubilei, tutto questo ha lo scopo di tenerti 
distratto e di impedirti di acquisire ciò di cui hai assoluto bisogno: Un contatto personale e vitale col Signore Gesù, 
unico Salvatore e Mediatore fra Dio e gli uomini, avendo come guida lo Spirito Santo, Suo autentico Vicario, che ci 
parla attraverso la Bibbia. 
Non seguire la massa la quale, munita di tutti i conforti religiosi, avanza sulla via larga che porta alla rovina eterna. 
“Larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che entrano per essa. Stretta, 
invece, è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e pochi sono quelli che la trovano” (Parole di Gesù come 
riportate dal Vangelo di Matteo al cap. 7 vv. 13 e 14). 
“Vi è una via che all’uomo pare dritta, ma finisce col condurre alla morte” (Libro dei Proverbi cap. 14 v.12). 
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Tale purtroppo è la via spaziosa delle religioni, ivi compresa quella di cui fui sacerdote. 
Ma Dio ti ama e vuole salvarti 
Scegli GESU’ che è la Via, la Verità e la Vita. Credere in Lui comporta la rinunzia al peccato, ad un vano modo di 
vivere, ed anche alle proprie tradizioni religiose. Ma ti garantisco che ne vale la pena. 
 
Salvatore Gargiulo 
 
Gesù ha detto: “Se perseverate nella mia Parola, siete veramente miei discepoli; conoscerete la verità, e la verità vi 
farà liberi”. 
(dal vangelo di Giovanni, cap. 8 vv. 31 e 32). 
 

La conversione di Frank & Joan Testa  
 
Lui era un sacerdote cattolico romano e lei una suora, dopo avere trovato la salvezza in Cristo sono usciti dalla chiesa 
cattolica romana 
 
FRANK 
 
La mia prima esperienza con il Signore risale all’età di 17 anni. Fino ad allora avevo sempre avuto un certo timore 
per le cose di Dio, ma l’unico modo che conoscevo per piacere a Lui era attraverso la messa, servendo come 
chirichetto. 
Durante gli anni turbolenti dell’adolescenza il Signore toccò il mio cuore mentre leggevo la testimonianza di un 
uomo condannato alla sedia elettrica. Mi resi conto di essere un peccatore bisognoso di perdono e di salvezza e decisi 
allora di dare la mia vita interamente per servire Dio.  
L’unico modo che conoscevo per farlo era di diventare un sacerdote nella chiesa Cattolica, così, dopo le scuole 
superiori entrai in seminario. Dopo quattro anni di studi, l’Arcivescovo mi mandò all’università di teologia in Belgio 
per altri quattro anni e nel giugno del 1964 fui ordinato ufficialmente sacerdote e tornai negli USA per cominciare il 
mio servizio in una parrocchia. 
Per i prossimi 13 anni feci servizio in diverse parrocchie nelle grandi città del New Jersey, affrontando spesso 
problemi come razzismo, povertà, droga e alcool. Fui soprannominato “Prete di strada”, perché mi occupavo del 
recupero degli emarginati e di trovare alloggio per i poveri. Dopo 8 anni di preparazione e oltre 12 anni di servizio 
come sacerdote mi resi conto del compromesso e della corruzione da parte dei miei collaboratori, coinvolti piuttosto 
nell’edificare strutture che nel destino eterno delle anime. 
In quel periodo di scoraggiamento e di depressione fui invitato in una chiesa Evangelica Pentecostale. Mi presentai a 
loro nei miei abiti religiosi, e per la prima volta venni in contatto con un’adorazione carica di potenza e una 
predicazione ripiena di unzione. Dal profondo del mio cuore gridai: “Signore, questo è ciò che ho cercato in tutti 
questi anni!” In queste riunioni conobbi persone che vivevano ciò che credevano, che conoscevano la Parola di Dio 
meglio di me, e questo mi fece sentire umiliato e affamato per conoscere di più. Dopo che terminavo la messa 
correvo alle riunioni di preghiera dei pentecostali e per un anno cercai il Signore in preghiera, con digiuni, per 
ricevere direzione da Lui. 
Diventava sempre più chiaro che non potevo continuare a fare il sacerdote cattolico, perché più studiavo la Parola di 
Dio, più il Signore apriva i miei occhi su tanti insegnamenti che erano in contraddizione con la Bibbia. In un certo 
momento il Signore mi mostrò una scrittura che indicava una chiara direzione per me: 
“Non vi mettete con gli infedeli sotto un giogo diverso, perché quale relazione c’è tra la giustizia e l’iniquità? E 
quale comunione c’è tra la luce e le tenebre? E quale armonia c’è fra Cristo e Belial? O che parte ha il fedele con 
l’infedele? E quale accordo c’è tra il tempio di Dio e gli idoli? Poiché voi siete il tempio del Dio vivente, come Dio 
disse: “Io abiterò in mezzo a loro, e camminerò fra loro; e sarò il loro Dio, ed essi saranno il mio popolo”. Perciò 
“uscite di mezzo a loro e separatevene, dice il Signore, e non toccate nulla d’immondo, ed io vi accoglierò, e sarò 
come un padre per voi, e voi sarete per me come figli e figlie, dice il Signore Onnipotente”. 
Un pò di tempo dopo che seguivo questa direzione da parte del Signore mi trovavo ad adorare in una riunione 
pentecostale, quando una luce mi circondò e lo Spirito di Dio mi fece cadere di faccia per terra e cominciai a parlare 
in una lingua sconosciuta. Non si trattava solo di un eccesso di emozioni, fui veramente battezzato nello Spirito 
Santo come lo furono i discepoli nel cap. 2 degli Atti. Al termine di un’ora di questa gloriosa esperienza, sentii 
profondamente in me la voce del Padre che mi diceva: “Tu sei mio figliuolo, ascolta me” Che parole di conforto! 
Quale grande gioia riempì il mio cuore che per anni era affamato di gioia e consolazione. 
Due mesi dopo bruciai tutti i miei paramenti cattolici e i miei libri, impacchettai ogni cosa nella mia macchina e 
lasciai il sacerdozio e la chiesa Cattolica con un passo volontario. Anche se ero ignaro di dove andare e cosa fare, mi 
sentivo libero e avevo la certezza che il Signore era in controllo della mia vita, come è scritto in Giov. 8:36: “Se 
dunque il Figliuolo vi farà liberi, sarete veramente liberi”. Molti della mia famiglia mi rigettarono a causa della mia 
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decisione di lasciare la Chiesa Cattolica, ma io sentivo una pace dentro me. Ero deciso ad ubbidire a Dio ad ogni 
costo, e a non amare madre o padre più di lui anche se i primi nemici erano proprio quelli di casa mia. 
Continuai a lavorare tra i poveri nella città di Newark spendendo anche molte ore al giorno, per due anni, prostrato 
davanti a Dio per essere insegnato di nuovo la Scrittura dallo Spirito Santo. 
Come sacerdote avevo vissuto la vita di celibato secondo la tradizione cattolica, ma or ero libero di sposarmi. Io 
comunque ero così grato a Dio per avermi liberato con la verità, che ero pronto ad entrare nell’eternità da scapolo, se 
così voleva Dio. Sono contento che egli aveva altri piani per me.  
Dal giardino delle donne di Dio, il giardiniere ha colto un fiore molto speciale per me: mia moglie Joan, una suora 
Cattolica per venti anni. Ci siamo sposati nel 1980 ed abbiamo servito il Signore insieme fino ad oggi. Per 10 anni 
abbiamo diretto un ministerio per drogati ed alcolizzati e per 17 anni siamo stati occupati nel ministerio pastorale. 
Siamo stati sempre attivi nell’evangelizzazione per la strada e nelle prigioni ed ultimamente il Signore ci ha aperto le 
porte per insegnare nelle missioni all’estero, come in Africa, per raggiungere i popoli non evangelizzati. 
La mia preghiera è che questa testimonianza possa essere di incoraggiamento per i cattolici che sono affamati della 
verità, ai quali lo Spirito di Dio stà rivelando le contraddizioni della religione cattolica, alla luce della Bibbia. La 
parola di Dio ci esorta ad “uscire di mezzo a loro” per adorare il Padre in Spirito e verità. 
 
JOAN 
 
Voglio ringraziare il Signore per la sua grande misericordia e per come mi ha guidato fuori dalle tenebre alla sua 
meravigliosa luce. Io sono cresciuta in una famiglia cattolica irlandese e non conoscevo altro modo per servire Dio, 
se non attraverso la messa e i sacramenti, pregando ai santi. Dopo aver speso gran parte della mia gioventù nella 
scuola cattolica, decisi di entrare nel convento di Nuoburgh (NY) nel 1955. Chiesi perdono a Dio di tutti i miei 
peccati e onestamente espressi il desiderio di servirlo per tutta la vita. 
I miei primi anni spesi in questo convento dominicano erano molto felici, vivendo in comunità con altre suore, 
insegnando i bambini e studiando. Il culmine della mia esperienza comunque la ebbi mentre mi trovavo in missione a 
Porto Rico dal 1970 al 1973. Ebbi modo di frequentare una riunione di preghiera di carismatici e qualcuno dei 
presenti pregò per me. Da quella sera in poi sperimentai un cambiamento meraviglioso nella mia vita. I miei occhi si 
aprirono alla parola di Dio e il mio cuore sperimentò il Suo amore per me. Fino ad allora ero stata sempre molto 
timorosa di non poter espiare il mio passato e di non essere mai degna del cielo, ma dopo questo tocco d’amore 
divenni assetata di Dio e volevo conoscerlo meglio. 
Ritornando negli Stati Uniti nell’estate del ‘73, entrai in una casa di preghiera dove altre suore come me cercavano il 
Signore nella Sua Parola. Questo mi fece ancora più assetata della sua Parola e cercai un permesso speciale per 
essere esonerata dall’insegnare e approfondire gli studi. Dopo questo periodo ero convinta del bisogno di cercare la 
Sua presenza e condividere la Bibbia con altri. 
La comunità a cui appartenevo mi concesse di trasferirmi nel ‘75 a Newark, New Jersey, per fare questo. Mi misi a 
bussare alle porte delle case con lo zelo di far conoscere a tutti ciò che il Signore mi aveva insegnato, e fu allora che 
incontrai Frank, che era assistente pastore. Io lavoravo tra i poveri nelle strade, giovani e vecchi, bianchi e neri, 
portando loro il conforto della Parola di Dio nel miglior modo che potevo.  
Fu poco dopo questo incontro con Frank che egli decise di lasciare la religione Cattolica e questa decisione scioccò 
tutti nell’ambiente cattolico. Dopo un anno e mezzo di preghiere e di aiuto da parte di sante donne di Dio, che Lui 
stesso metteva sul mio cammino, decisi anch’io di lasciare la Chiesa Cattolica.  
Dopo 22 anni nel convento, non sapevo proprio cosa fare o dove andare, era una decisione radicale per me. Grazie a 
Dio, la verità dell’epistola agli Ebrei cap. 9 e 10, nella quale stà scritto che Cristo morì una volta per tutte, per cui il 
suo sacrificio non poteva essere ripetuto, ruppe il legame che la messa aveva su di me come cattolica. 
Fu specialmente l’esperienza con la chiesa Pentecostale di Newark che mi incoraggiò a riconoscere i veri adoratori 
che Dio cerca: quelli che lo adorano in Spirito e verità (Giov. 4:23-24). 
Naturalmente la mia decisione di lasciare la religione cattolica ebbe un impatto sulla mia famiglia. Mio padre pianse 
alla notizia, e lo spirito di condanna, che è forte nella religione cattolica, cercò di scoraggiarmi, ma il Signore mi 
sostenne e le sorelle mi incoraggiarono a cercare la guida dello Spirito per la mia vita.  
Mentre continuavo a studiare la Parola sentii la certezza che la mia vita era nelle mani del Signore, e lo stesso 
Signore che io mi sforzavo di servire nel convento mi istruiva ad “uscire di mezzo a loro”, guidandomi passo passo 
nella sua verità.  
Un anno e mezzo dopo Dio mi guidò al matrimonio con Frank, che aveva lasciato la Chiesa Cattolica tre anni prima 
di me. Insieme abbiamo visto la mano potente di Dio all’opera, e il nostro peso è quello di vedere altri entrare nella 
libertà dei figliuoli di Dio, liberati dalle tradizioni umane per godere della salvezza per fede in Cristo. A Lui solo sia 
la gloria! 
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Dalle tenebre alla meravigliosa luce del Signore  
 
Pino Scalabrino racconta come dopo avere fatto il sacerdote cattolico per dieci anni ha trovato la salvezza in Cristo 
Gesù e ha abbandonato il cattolicesimo 
 
Quando a 25 anni, il 9 luglio 1966, dopo tredici anni di Seminario, venivo ordinato sacerdote nella diocesi di 
Policastro (Sa), non immaginavo mai che 10 anni dopo avrei lasciato il sacerdozio e avrei scelto l’EVANGELO, 
dopo aver scoperto che servivo non Gesù, ma la Chiesa Romana, un potente impero spirituale e le sue Leggi, simili a 
quelle dell’Antico Testamento, che non liberano, ma incatenano le coscienze. Rendo grazie a DIO PADRE, che, 
dopo un periodo di agnosticismo, di ricerca, di profonda crisi e lacerazione interiore (5 lunghi anni) mi “HA 
LIBERATO DALLA BOCCA DEL LEONE” (2 Tim. 4:17), e mi ha chiamato “DALLE TENEBRE ALLA SUA 
MERAVIGLIOSA LUCE” (1 Piet. 2:19) e mi ha salvato in Cristo Gesù per grazia mediante la fede, ponendomi al 
servizio del Figlio Suo e dell’Evangelo. 
Ricordo nella mia vita di prete che col passare del tempo l’autorità ecclesiastica venne soffocando la mia fede e il 
mio amore per la realizzazione dell’Evangelo, eppure la Parola di Dio dice: “Non spegnete lo Spirito, esaminate ogni 
cosa, ritenete il bene” (1 Tess. 5:19-21). 
Mi accorgevo sempre di più che la Parola di Dio diceva certe cose ed io ero invece obbligato dalle tradizioni a farne 
altre. Data la mia contestazione e le mie aperture ideali (più volte fui accusato di protestantesimo nella predicazione) 
fui mandato, al fine di calmarmi, a Roma, dove rimasi due anni, laureandomi in Teologia e facendo in una parrocchia 
di città le esperienze a cui accennerò. 
Mi avevano inculcato che ero “SACERDOTE IN ETERNO SECONDO L’ORDINE DI MELCHISEDEC” (Salmo 
110:4), e che avevo ricevuto un carattere sacro ed indelibile, ma non avevo mai letto la Scrittura che dice che “SOLO 
GESU’ E’ SACERDOTE IN ETERNO” per giuramento da parte di Dio e il suo sacerdozio non si trasmette come 
quello levitico dell’Antico Testamento. 
Lentamente mi accorsi di fare il sacerdote pagano, obbligato ad amministrare sacramenti e benedizioni come magie 
mentre l’apostolo Paolo afferma: “Cristo non mi ha mandato a battezzare, ma ad evangelizzare” (1 Cor. 1:17). 
Pertanto cominciai a provare un certo fastidio nel battezzare i bambini di non credenti e non praticanti, dubitando 
sulla sua efficacia meccanica di salvezza; anche nelle cresime ero molto scettico: non riuscivo a credere che con la 
unzione di olio sulla fronte e un piccolo schiaffo si potesse ricevere la pienezza dello Spirito Santo, il quale 
“SOFFIA DOVE VUOLE”. Quanto all’eucarestia, celebrare la messa diventava per me sempre più un supplizio, 
anche se lo facevo con devozione, perché non avevo attorno all’altare una comunità effettiva, ma solo 
un’agregazione di persone legate da un precetto domenicale e da una pia devozione personale, ma senza comunione 
e comunicazione fra loro. E poi non mi piaceva che alla messa fosse sempre legata un’offerta in danaro per i defunti. 
Come poteva la messa essere un SACRIFICIO e togliere i peccati dei morti, se Gesù aveva già offerto un sacrificio 
per i peccati? Un altro supplizio erano le confessioni (soprattutto nel periodo pasquale secondo il precetto della 
Chiesa Romana), quando ero costretto ad ascoltare i peccati di interminabili file di penitenti e al termine ripetere: “io 
ti assolvo dai tuoi peccati”. La Scrittura dice: “Ma chi può rimettere i peccati se non uno solo, Dio?” e “Confesserò le 
mie trasgressioni al Signore”, e non all’uomo. 
Per 10 anni ho vissuto nella lotta: da una parte le esigenze del vero Evangelo e dall’altra le esigenze della Chiesa 
Romana, ma a prevalere erano sempre quest’ultime con le loro leggi e tradizioni e mai la Parola di DIO. 
Al mio rientro da Roma finii in una parrocchia della Lucania, dove più volte mi scontrai col parroco e coi miei 
superiori, i quali finirono con l’emarginarmi in vari modi e ridurmi al silenzio. Mi ricordo che un giorno un mio 
superiore mi apostrofò di eresia, perché cercavo di insegnare a mettere in pratica la Parola di Dio piuttosto quella del 
papa, dei cardinali e dei vescovi, che il mio superiore sosteneva, essere la vera chiesa, mentre io vedevo come vera 
Chiesa quella non gerarchica, ma carismatica dei credenti in Cristo Gesù e nel suo Evangelo. 
Avevo capito che i superiori volevano solo salvaguardare le strutture secolari di potenza umana e potere spirituale 
della Chiesa Romana, mantenendo nell’ignoranza della Parola di Dio il popolo. Di fronte a questo ruolo 
antievangelico, contrariato, esasperato e deluso, finii con l’abbandonare il sacerdozio e la fede nella chiesa. 
Partii così per il Nord, trovando un lavoro a Gallarate (Va), dopo essermi laureato in Filosofia, ma sentivo in me 
rimorsi e angosce, complessi di colpa e di peccato, vivendo così ai limiti della nevrosi e della psicopatia: era la voce 
della Chiesa Romana che mi aveva plagiato e ora mi perseguitava come “Giuda” traditore, annunciandomi non 
salvezza e grazia, ma giudizio e condanna. Mi detti allora per l’ennesima volta alla ricerca della Verità, ma non la 
trovai né nella Filosofia che insegnavo e né nella Teologia che avevo studiato, e né nelle varie esperienze religiose 
che qua e là intrapresi (parrocchie, comunità di base, rinnovamento cattolico, cartomanzia, astrologia, Hare Krishna). 
Rimasi ancora deluso! Imboccai la strada dell’agnosticismo e il Cristianesimo rimaneva per me solo un capitolo di 
storia, un fenomeno carismatico (1 Cor. 12) durato tre secoli di vita e vedevo il Cattolicesimo come un fenomeno 
istituzionale deviato e deviante, tutt’al più pensavo a un prolungamento del primitivo Cristianesimo nelle varie eresie 
fino a Lutero ed oltre. Ma oggi dov’erano i veri cristiani? 
Ogni tanto aprivo la Bibbia che avevo portato con me, qualche volta pregavo: “O Dio, se ci sei, fà ch’io ti incontri!” 
e il mio Signore non mi abbandonò, ma ascoltò “LA VOCE DELLA MIA SUPPLICA”. Infatti un giorno trovai un 
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foglietto per terra, dove c’era scritto: “UNA BUONA NOTIZIA”. Lo lessi ed entrai per la prima volta in una 
comunità evangelica, senza rivelare la mia identità passata. 
Lentamente il mio Signore cominciò ad operare in me: non era il Gesù gestito e manipolato come un idolo dalla 
Chiesa Romana, ma il Gesù che Paolo affermava “ESSERE VIVO”, il Gesù risorto dell’Evangelo che sentivo 
presente in quella piccola comunità, battezzata dallo Spirito Santo promesso da GESU’ CRISTO il VIVENTE. 
Scesi nelle acque battesimali, ubbidendo al comando di Gesù: “Chi avrà creduto e sarà stato battezzato, sarà salvato” 
(Marco 16:16). Scelsi Gesù come mio personale Salvatore, ne risalii libero come “UNA NUOVA CREATURA”, 
nella quale le cose vecchie sono passate e sono diventate nuove. 
Fratello, sorella, chiunque tu sia: sappi che Cristo ci ha liberati, che solo la Verità ti farà libero. E la Verità è solo 
Gesù Cristo. Cercalo anche tu, e lo troverai! 
 
Pino Scalabrino, ex sacerdote, dottore in Teologia e Filosofia 
 

Da Frate Francescano a Pastore Battista 
 
Erminio Potestà racconta come, dopo avere fatto il sacerdote francescano per 15 anni, ha trovato la salvezza in Cristo 
Gesù e ha lasciato il cattolicesimo romano per servire il Signore Gesù Cristo 
 
Sono nato il 30 Agosto 1930, a Genova. Mio padre era un portuale comunista, legato a Gramsci, poco pratico delle 
cose di chiesa; mia madre invece era casalinga e religiosa. Mi accompagnava sempre alle novene e alla messa 
domenicale. Sono diventato a otto anni chierichetto e a 15 anni, nel 1945, sono entrato nel Collegio Serafico 
Francescano, con il desiderio di diventare Sacerdote. Nel 1956 sono stato ordinato sacerdote Francescano. Per 
quindici anni ho esercitato il ministero sacerdotale francescano: dal 1956 al 1971. Poi, in seguito ad una lunga 
riflessione, ho capito che stavo percorrendo una strada sbagliata. Nel 1968 incominciai a dire che noi cattolici 
eravamo molto lontani dall’annuncio evangelico. Il Vescovo mi convocò e mi chiese: “Padre, perché lei predica in 
quel modo?” “Perché, risposi io, è il Signore che mi suggerisce di predicare così”. Il Vescovo aggiunse: “Sappia, 
Padre, che il diritto canonico condiziona i nostri rapporti con Dio”. Uscendo dall’episcopio pensai: “Come è 
possibile che una legge umana, com’è appunto il diritto canonico, sia al di sopra del Signore?”. Così continuai ad 
annunciare la parola di Dio, senza condizionamenti episcopali. I miei superiori cominciarono ad avanzare promesse 
di promozione per farmi cambiare idea, poi scesero ai ricatti. Mi inviarono una lettera in cui si diceva: “in nome di 
tua madre, che si è offerta vittima per il tuo sacerdozio, ti ordiniamo di tornare indietro”. Infine, poiché persistevo in 
quel tipo di predicazione venni allontanato dall’Ordine Francescano, con una lettera del seguente tenore “Reverendo 
Padre Vincenzo, il Definitorio della Provincia Ligure dei Frati Minori, risultati inutili i tentativi di ricondurti alla 
obbedienza da te liberamente promessa nella tua professione francescana, e risultati inutili i tentativi di farti desistere 
dal grave scandalo pubblico in seguito alla celebrazione della Santa Messa per la sedicente comunità di Oregina, in 
data odierna, 15 Novembre 1971, ha decretato le tue dimissioni dall’Ordine, Fra Felice Solinas, Segretario della 
Provincia”. Chi conosce la storia della chiesa non si stupisce, né si scandalizza di certi provvedimenti canonici. Il 
Vangelo è molto lontano e stenta a ritrovarsi nelle leggi di un potere che considera l’uomo nella misura in cui è utile 
all’istituzione. D’altra parte è inevitabile, se non si vuole essere complici, proclamare una verità e urtarsi con i 
precetti che reggono una chiesa come stato e non immagine del futuro regno dei cieli. 
Ho continuato così il mio cammino nella comunità di base di Oregina, un cammino difficile, sofferto, che 
responsabilizzava tutti in una continua tensione per essere autentici e per mettere sempre in discussione quello che 
sembrava verità intoccabile perché imposta dall’autorità costituita. Mi sono reso maggiormente conto che al di sopra 
di ordini e di imposizioni della gerarchia ecclesiastica c’è l’impegno di testimoniare il Vangelo e di responsabilizzare 
il popolo di Dio, come ha insegnato Gesù Cristo. Ho lasciato il Convento senza che mi siano stati dati neanche i soldi 
dell’autobus. Mi sono trovato nel mondo, uomo tra gli uomini, senza soldi senza lavoro senza casa. Ma il Signore mi 
ha aiutato e mi ha fatto trovare lavoro presso l’Ospedale Evangelico Internazionale, mi ha fatto trovare una casa 
dell’Istituto Autonomo Case Popolari. Sempre per grazia del Signore, all’Ospedale Evangelico ho conosciuto 
Matilde che è diventata mia moglie, e mi ha regalato due figli: Daniele e Paolo. In quel periodo, ho studiato la Bibbia 
in modo diverso da come l’avevo studiata da sacerdote. Il Signore mi ha fatto capire molto bene quanto è scritto nella 
lettera ai Romani 5:1 “Giustificati dunque per fede, abbiamo pace con Dio per mezzo di Gesù Cristo, nostro Signore, 
mediante il quale abbiamo anche avuto, per la fede, l’accesso a questa grazia nella quale stiamo saldi; e ci gloriamo 
nella speranza della gloria di Dio”. Ho fatto tesoro delle parole di Paolo ai Galati 5:1: “Cristo ci ha affrancati perché 
fossimo liberi; state dunque saldi e non vi lasciate di nuovo porre sotto il giogo della schiavitù!”. Ho ascoltato con 
libertà non più gli uomini, ma la parola di Dio. Mi sono convertito. Mi sono battezzato nel 1977 nella chiesa battista 
di Genova, ho frequentato la Facoltà valdese di Teologia a Roma, e nel 1980 ho iniziato il mio ministero di Pastore 
presso la Chiesa Battista di Sampierdarena, senza rinunciare al lavoro. 
Abbandonando il cattolicesimo romano, ho scoperto la libertà che è al di sopra della libertà umana, la quale è sempre 
condizionata da tanti fattori. Ho scoperto la libertà dalla paura di non essere salvato. Quand’ero frate avevo paura di 
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essere condannato dal Signore. Quando andavo a confessarmi c’era per un po’ di giorni la gioia, ma poi ritornavano 
l’amarezza e la tristezza. Quando ho abbracciato il protestantesimo ho scoperto una cosa molto importante; che il 
discorso della salvezza è un capitolo definito. La salvezza non dipende da noi, perché siamo salvati per grazia, 
mediante la fede, per cui essere salvati è un dono gratuito di Dio, per i meriti della morte e resurrezione di Nostro 
Signore Gesù Cristo. Da quel momento una grande gioia ha invaso il mio cuore e non mi ha più abbandonato. Ho 
così scoperto che le opere sono necessarie, non ai fini della salvezza, ma come risposta concreta alla chiamata di 
Gesù e come testimonianza coerente per gli altri fra quello che si crede e le azioni che si compiono. Sento il dovere 
di ringraziare il Signore per due motivi. Innanzi tutto perché mi ha liberato da tutte le imposizioni cattoliche, per cui 
oggi attraverso la riflessione approfondita della Scrittura, credo che questa è Parola di Dio ed è Verità assoluta che 
scavalca qualunque decisione umana. Il Signore è entrato nel mio cuore e non mi ha più abbandonato. Poi ringrazio il 
Signore perché mi ha fatto conoscere Matilde, mia moglie, non solo perché mi ha regalato due figli stupendi, ma 
perché senza di lei io non so dove sarei adesso, in quanto che ha sempre saputo controllare il mio carattere troppo 
esuberante. Matilde per me è stata ed è una benedizione del Signore. Per tutto quello che il Signore ha fatto, a Lui 
solo la gloria, l’onore e la riconoscenza. Amen. 
 
Erminio Podestà 
 
Testimonianza tratta da: ‘Comunicazioni Cristiane’, settembre 1997, pag. 3,8 
 

Ho scelto…. Cristo 
 
Giuseppe Zacchello racconta come mentre era prete della chiesa cattolica romana scoprì che la salvezza si ottiene 
soltanto mediante la fede e come dopo avere fatto questa meravigliosa scoperta rinunciò al papa e alla tradizione 
romana per servire e seguire solo Gesù Cristo e la sua Parola 
 
Nacqui in provincia di Venezia, il 22 marzo 1917. All’età di dieci anni, i miei genitori mi mandarono all’Istituto 
Scalabrini di Piacenza. Il ventidue ottobre 1939, venni ordinato sacerdote. Due mesi dopo, il cardinale R. Rossi, mio 
superiore, mi inviò in America, come assistente parroco della nuova chiesa della “Santa Madre Cabrini” in Chicago. 
Per oltre quattro anni, predicai in Chicago, e nella città di Nuova York.  
Mai mi preoccupai se i miei sermoni fossero secondo la Parola di Dio; la mia sola preoccupazione, e la mia 
ambizione, erano di accontentare il Papa. Però, la grazia di Dio mi attendeva con amore: forse qualche caro fratello 
pregava per me. 
Il Signore Gesù volle illuminarmi una domenica di febbraio del 1944, quando aprii la radio e sentii il culto trasmesso 
in ripresa diretta dalla chiesa battista del Calvario in Nuova York. Secondo la regola ecclesiastica, io avrei dovuto 
cambiare programma poiché non è permesso ascoltare i sermoni protestanti; ma invece continuai ad ascoltare. La 
mia vecchia teologia venne sconfitta da un versetto della Bibbia che sentii alla radio: 
“Credi nel Signore Gesù e sarai salvato”. Quindi, per essere salvi, basta credere al Signore nostro. 
Incominciai a dubitare di quello che era mio compito, come sacerdote, di insegnare e mi accorsi che la Sacra Bibbia 
condanna molti precetti della chiesa romana. Da quel giorno, mi preoccupai più degli insegnamenti della Scrittura 
che dei decreti del Papa.  
I miei parrocchiani mi davano da cinque a trenta dollari per venticinque minuti di cerimonie e preghiere, la messa, 
perché promettevo di liberare le anime dei loro cari defunti dalle fiamme del Purgatorio. Ora quando guardavo il 
crocifisso sull’altare, mi sembrava che Cristo, con tono di rimprovero, mi ammonisse, dicendo: “Tu rubi i soldi della 
povera gente con false promesse”. “Tu insegni dottrine false, contro i Miei insegnamenti”. “Le anime dei defunti che 
credettero in Me non vanno in luoghi di tormento, poiché Io dissi: “Beati i morti che da ora innanzi muoiono nel 
Signore sì, dice lo Spirito, essendo che si riposano dalle loro fatiche” (Apocalisse 14:13). “A me non fa bisogno la 
ripetizione del sacrificio della croce; perché il Mio sacrificio fu completo: la Mia opera di redenzione fu perfetta. 
Infatti, Dio l’ha approvata con la Mia risurrezione dalla morte. “Perché con un’unica offerta egli ha per sempre resi 
perfetti quelli che son santificati” (Ebrei 10:14). “Se voi preti avete il potere di liberare le anime dal fuoco del 
purgatorio con le messe, come mai aspettate un’offerta? Se vedete un cane bruciare nel fuoco aspettate forse una 
offerta del padrone, prima di tirarlo fuori dalle fiamme?”. 
Mi sentivo talmente sconfitto dalla Sacra Parola che non potevo più affrontare il crocifisso sull’altare. Quando 
predicavo che il Papa era il Vicario di Cristo, il successore di Pietro, la rocca infallibile sulla quale venne edificata la 
Chiesa di Gesù Cristo, una voce sembrava rimproverarmi di nuovo: “Tu hai visto il Papa nel Vaticano con più di 
diecimila saloni di lusso, circondato da centinaia di guardie e gente che baciano i suoi piedi. Io venni per servire il 
popolo. Io lavai i piedi degli altri. Io non avevo un luogo ove posare la Mia testa. GuardaMi sulla croce. Sei 
veramente convinto che il Papa del Vaticano è il Mio rappresentante, che Iddio abbia fondata la sua Chiesa 
sull’uomo quando la Scrittura Sacra insegna che il Vicario di Cristo è lo Spirito Santo, e non un uomo - (Giovanni 
14:26). Quindi, se la chiesa di Roma è stata edificata sopra un uomo, non può essere la Mia Chiesa”. 
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Continuavo a predicare che la Bibbia non era sufficiente per la salvezza eterna, ma che era necessario credere alla 
tradizione ed ai decreti della chiesa romana. Ma una voce mi diceva: “Tu predichi contro gli insegnamenti della 
Scrittura. Se i cristiani hanno bisogno del Papa e dei preti per comprendere la Parola di Dio, di che cosa abbisognano 
per comprendere il Papa? Io ho condannato la tradizione perché ognuno possa capire quel che è necessario sapere per 
essere salvato. “Queste cose sono scritte, affinché crediate che Gesù è il Cristo il Figliuol di Dio, e affinché 
credendo, abbiate vita nel Suo nome” (Giovanni 20:31). 
Insegnavo a quelle persone di rivolgersi alla madonna ed ai santi, invece di andare direttamente al Signore Gesù. Ma 
una voce nell’intimo del mio cuore mi domandava: “Chi ti ha salvato sulla croce? Chi ha pagato il debito, versando il 
suo sangue senza macchia? Era Maria, o i tuoi santi, o Cristo? Tu e gli altri preti non credete agli scapolari, alle 
novene, corone, statue, medaglie, reliquie, candele però continuate ad averli nelle vostre chiese, poiché voi dite che 
la gente semplice e credulona ha bisogno di cose semplici per ricordarsi di Dio. Voi conservate quelle cose nelle 
vostre chiese, perché sono la sorgente di grandi guadagni. A me non piace nessun genere di mercanzia nella Mia 
Casa; i Miei fedeli devono adorarMi in Spirito e Verità. Insegna al popolo a venire direttamente da me”. 
Il posto ove la mia coscienza mi tormentava maggiormente era nel confessionale, ove la gente si inginocchiava 
davanti a me, per confessare i loro peccati. Con un segno di croce promettevo loro il perdono, dicendo: Io ti assolvo 
dai tuoi peccati. Io, un peccatore, un uomo mortale, usurpavo il potere di Dio, il diritto di Dio.  
Quella voce terribile mi diceva: “Tu usurpi la gloria di Dio. Se i fedeli bramano ottenere il perdono dei loro peccati 
devono rivolgersi a Dio non a te. Hanno infranto la legge di Dio; perciò a Dio, ed a Dio soltanto devono fare 
confessione, implorando perdono. Nessun uomo ha il potere di perdonare i peccati; solo Gesù può perdonare i 
peccati. “Ed ella partorirà un figliuolo, e tu gli porrai nome Gesù, perché è lui che salverà il suo popolo dai loro 
peccati”. (Matteo 1:21). “E in nessun altro è la salvezza; poiché non v’è sotto il cielo alcun altro nome che sia stato 
dato agli uomini, per il quale noi abbiamo ad esser salvati”. (Atti 4:12). “Poiché v’è un solo Dio ed anche un solo 
mediatore fra Dio e gli uomini, Cristo Gesù uomo”, (1 Timoteo 2:5). “Se confessiamo i nostri peccati, Egli è fedele e 
giusto da rimetterci i peccati e purificarci da ogni iniquità”. (1 Giovanni 1:9). 
Dopo queste ineffabili esperienze, io non potei più rimanere sotto il potere della chiesa romana. La mia coscienza 
non mi permetteva di servire a due padroni - il Papa e Cristo. Non potevo credere a due insegnamenti opposti - la 
tradizione e la Sacra Bibbia. In quell’anno 1944, scelsi la parte migliore - Cristo e la Sacra Bibbia. 
Caro lettore, ti suggerisco di leggere la Sacra Bibbia. Gli uomini e le chiese sbagliano. La Parola di Dio non sbaglia e 
non inganna. Ti annunzia la perdizione che ti aspetta per la tua colpa. Ma ti indica il Cristo, che ha preso la tua colpa 
e l’ha pagata con la Sua preziosa morte in croce. AccogliLo nel tuo cuore come Salvatore e Signore: così sarai 
benedetto in questa vita e felice in quella prossima. 
 
Giuseppe Zacchello 
 

La conversione di un fotografo  
 
Era andato a scattare una fotografia ad una assemblea di credenti, e quando sviluppò la fotografia rimase sconvolto 
perchè sulla fotografia apparve il Signore Gesù e si convertì. Sul nostro sito ‘La nuova Via’ si può vedere la 
fotografia 
 
Criciuma (Brasile) 20 Ottobre 1992 
 
Adesso vi racconto sopra la foto della chiesa lapidata nel interiore della città di Uruguaiana, stato o provincia di Rio 
Grande do Sul, nella dècada di sessanta, dove il Prete sempre perseguiva per mezzo di alcuni ragazzi perversi la 
chiesa di Cristo spezzando i vetri delle finestre, ma un giorno il Prete sappendo che i credenti un giorno dopo 
abbiano festa di gioventù, chiamò i ragazzi perversi e programmarono una perseguizione di Grande proporzione, e 
quando nel altro giorno dopo, era la festa, i ragazzi arrivarono, erano più di diece ragazzi tutti con arme in mani 
affini di liquidare con i Evangelichi, ma prima il Pastore chiamò un fotografo per fotografare la festa e dopo si loro 
potiano faree lo che volevano, questo si Gesù gliele desse il permesso di fare, ma per sorprezza di tutti, loro non 
conseguirono fare nulla, nulla ma molto il contrario, alcuni di quei ragazzi si convertirono ad Gesù, e il Prete tornerò 
uno amico degli Evangelichi poi di quela data, e la foto quando già rivelata, il fotografo chiamò il Pastore impaurito 
di quelo che aveva visto nela foto e disse: Pastore io sono imozionato con questo che vedo, è un braccio lungo con la 
manica lunga, bianca, e anche una mano perfetta e anche il viso con gli occhi, capelli con la barba lunga, che succede 
Pastor? e questo per sua volta disse: Questo è Gesù, amico, che sempre è con noi, lui ci protegge dal maligno, e poi 
finire, questo fotografo anche lui ha si salvato e molti persone poi hanno si salvato con questo o per mezzo di questo 
avvenimento. 
 
Valdemar Emilio Vieira  
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Giustificato soltanto per fede 
 
La storia di come Martin Lutero, un uomo usato da Dio a suo tempo per scuotere la chiesa cattolica romana e fare 
uscire da essa tante anime, giunse alla comprensione e sperimentò personalmente che si viene giustificati soltanto per 
la fede in Cristo Gesù senza le opere.  
 
Lutero (1483-1546) era un monaco agostiniano che si studiava di seguire scrupolosamente le regole del suo ordine 
sottomettendo il suo corpo ad un duro regime di mortificazioni. Nel 1510 egli venne a Roma per sbrigare degli affari 
del suo ordine, e qui credeva di trovare un clero ed un popolo profondamente religiosi, invece vi trovò sacerdoti 
ignoranti che celebravano la messa rapidamente e senza alcuna devozione, e le donne che nei luoghi di culto della 
chiesa cattolica tenevano un contegno vergognoso. Visto ciò rimase indignato, disgustato e convinto del bisogno di 
una riforma in seno alla chiesa cattolica romana.  
Dopo essere tornato in patria, tra il 1513 e il 1517 meditando le Scritture fu persuaso dal Signore che solo la fede in 
Cristo poteva giustificare l’uomo davanti a Dio, e nell’accettare questa verità si sentì rinascere. Ecco cosa scriverà in 
seguito Lutero su quella esperienza che cambierà il corso della sua vita: ‘Ero stato infiammato dal desiderio di 
intendere bene un vocabolo adoperato nella Epistola ai Romani, al capitolo primo, dove è detto: ‘La giustizia di Dio 
è rivelata nell’Evangelo’; poiché fino allora lo consideravo con terrore. Questa parola: ‘giustizia di Dio’ io la odiavo, 
perché la consuetudine e l’uso che ne fanno abitualmente tutti i dottori mi avevano insegnato ad intenderla 
filosoficamente. Intendevo la giustizia che essi chiamano formale o attiva, quella per la quale Dio è giusto e punisce i 
colpevoli. Nonostante l’irreprensibilità della mia vita di monaco, mi sentivo peccatore davanti a Dio; la mia 
coscienza era estremamente inquieta, e non avevo alcuna certezza che Dio fosse placato dalle mie opere 
soddisfattorie. Perciò non amavo quel Dio giusto e vendicatore, anzi, lo odiavo (...). Ero fuori di me, tanto era 
sconvolta la mia coscienza; e rimuginavo senza tregua quel passo di Paolo, desiderando ardentemente sapere quello 
che Paolo aveva voluto dire. Finalmente, Dio ebbe compassione di me. Mentre meditavo giorno e notte ed 
esaminavo la connessione di queste parole: ‘La giustizia di Dio è rivelata nell’Evangelo come è scritto: ‘Il giusto 
vivrà per fede’, incominciai a comprendere che la giustizia di Dio significa qui la giustizia che Dio dona, e per 
mezzo della quale il giusto vive, se ha fede. Il senso della frase è dunque questo: l’Evangelo ci rivela la giustizia di 
Dio, ma la giustizia passiva, per mezzo della quale Dio, nella sua misericordia, ci giustifica mediante la fede, come è 
scritto: ‘Il giusto vivrà per fede’. Subito mi sentii rinascere, e mi parve che si spalancassero per me le porte del 
paradiso. Da allora la Scrittura intera prese per me un significato nuovo (...). Quanto avevo odiato il termine: 
‘giustizia di Dio’, altrettanto amavo ora, esaltavo quel dolcissimo vocabolo. Così quel passo di Paolo divenne per me 
la porta del paradiso’.  
Lutero capì allora che tutti i suoi sforzi che aveva fatto da monaco per essere giustificato da Dio, cioè i digiuni, le 
preghiere, le veglie, erano stati inutili perché bastava solo la fede per ottenere la giustificazione. Ecco cosa dirà 
Lutero a tal proposito: ‘Io fui un buon monaco ed osservai la disciplina del mio ordine così rigorosamente da poter 
dire che, se mai un monaco avesse potuto andare in cielo per la sua disciplina monastica, quello ero io. Tutti i frati 
del monastero lo possono confermare (...) Tuttavia la mia coscienza non mi dava la certezza, anzi, dubitavo 
continuamente e mi dicevo. ‘Questo non l’hai fatto bene. Non eri abbastanza contrito. Quest’altro non l’hai 
confessato’. Quanto più mi sforzavo di guarire con tradizioni umane questa mia coscienza dubbiosa, incerta e 
turbata, tanto più la ritrovavo, giorno per giorno, più dubbiosa, più debole e più turbata’. Ed ancora: ‘Sono stato 
monaco per vent’anni e mi sono talmente mortificato con preghiere, digiuni, veglie, col non attribuire alcuna 
importanza all’inverno, al freddo, che da solo avrebbe potuto farmi morire; mi sono talmente torturato che per nulla 
al mondo vorrei ricominciare, quand’anche lo potessi. Se fossi rimasto in convento, per me sarebbe giunta ben presto 
la fine. Durante i quindici anni che sono stato monaco, mi stancavo a dir la messa tutti i giorni, mi sfinivo con i 
digiuni, le veglie, le preghiere e con altre pratiche estremamente penose. Dal mondo tutte queste pratiche esteriori 
degli ebrei, dei turchi, dei papisti sono osservate con la più grande serietà, ed anch’io sotto il papismo mi sarei ben 
guardato dal riderne o dal farne beffe. Ebbene, chi lo crederebbe? Tutto ciò è fatica sprecata... Chi avrebbe creduto 
che tutto questo era una perdita di tempo e che un giorno sarei giunto a dirmi: I miei vent’anni di vita monastica sono 
perduti? Al convento non ci sono stato che per perdere la mia anima, la mia vita eterna, la salute fisica... Con 
l’astinenza noi pensavamo, noi volevamo diventare tanto meritevoli da uguagliare il prezzo del sangue di Cristo ed io 
pure nella mia follia questo credevo. Non sapevo, allora, che Dio voleva che io avessi cura del mio corpo e che non 
confidassi nella temperanza. Io mi sarei ucciso coi digiuni, con le veglie e la resistenza al freddo. Nel cuore 
dell’inverno non portavo che un abito leggero, gelavo quasi, tanto ero pazzo e stolto. Perché in convento mi sono 
sottoposto alle austerità più dure? Perché mi sono afflitto il corpo con i digiuni, le veglie, il freddo? Perché io 
cercavo di giungere alla certezza che queste opere mi ottenevano il perdono dei peccati’. 
Lutero, dopo avere fatto questa preziosa scoperta, si scontrò nel 1517 con il domenicano Tetzel che si era messo a 
vendere le indulgenze nei pressi di Wittenberg dove lui insegnava. Il messaggio del Domenicano era: ‘Tosto che il 
denaro suona nella cassetta, l’anima balza fuori del purgatorio’. In quello stesso anno Lutero affiggeva alla cattedrale 
di Wittenberg le sue 95 tesi con le quali condannava gli abusi del sistema delle indulgenze e si dichiarava pronto ad 
un dibattito sull’argomento. Inizialmente quindi, Lutero attaccò gli abusi del sistema delle indulgenze pensando di 
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riformarlo (in effetti, leggendo le sue 95 tesi si può vedere che lui non negò al papa il potere di concedere le 
indulgenze come neppure il diritto da parte del popolo di acquistarle; cosicché si deve concludere che ancora non gli 
era pienamente chiara la via di Dio), e da ciò si deduce che egli inizialmente non aveva in mente di separarsi dalla 
chiesa cattolica romana ma solamente di riformarla al suo interno.  
Ma poco tempo dopo, convintosi che per operare una riforma che permettesse agli uomini di ritornare al Vangelo era 
necessario separarsi dal sistema instaurato dalla chiesa romana, egli attaccò il primato del papa, la dottrina dei sette 
sacramenti quali mezzi per ricevere la grazia perché affermava che si viene giustificati per sola fede, e il sistema 
gerarchico nella chiesa perché diceva che in virtù della fede ogni credente è un sacerdote. Fu allora che il papa reagì 
emettendo, nel giugno del 1520, contro Lutero la bolla Exurge Domine (con cui il papa condannava gli ‘errori’ e gli 
scritti di Lutero e lo minacciava di scomunica se non avesse ritrattato entro 60 giorni), che fu bruciata pubblicamente 
(e con essa bruciò i libri di diritto canonico) da Lutero sulla piazza di Wittenberg, dicendo: ‘Poiché tu hai turbato il 
Santo del Signore, così il fuoco eterno ti molesti e consumi’. In seguito, ai primi di gennaio del 1521 Roma emanò la 
bolla Decet Romanum Pontificem con cui Lutero veniva colpito dalla scomunica.  
Lutero fu poi convocato dall’imperatore Carlo V alla Dieta imperiale di Worms nel 1521 per rispondere in merito 
alle sue teorie e ritrattare le sue affermazioni. Lutero vi andò ma non volle abiurare, rimase fermo. Alla domanda 
riguardante la sua ritrattazione egli rispose: ‘Nei miei scritti non c’è nulla di biasimevole: Roma esercita in Germania 
la tirannia’ e concluse dicendo: ‘Non posso e non voglio ritrattarmi, perché non è né sicuro né sincero agire contro la 
propria coscienza. Che Dio mi aiuti. Amen’. Sulla via del ritorno dalla Dieta fu rapito da alcuni suoi amici e messo 
nel castello di Wartburg di proprietà di Federico il Saggio, un principe che lo difendeva e proteggeva. Qui rimarrà 
circa diciotto mesi, durante i quali tradurrà in tedesco il Nuovo Testamento, dopo di che tornerà a Wittenberg e si 
rimetterà a predicare contro le dottrine papiste. Dopo la sua partenza da Worms la Dieta imperiale emanò un editto 
con cui Lutero veniva messo, assieme ai suoi scritti, al bando dell’Impero, e chi lo incontrava veniva esortato a 
consegnarlo nelle mani dell’autorità imperiale. Ma questo editto contro Lutero per svariati motivi non fu mai messo 
in atto.  
 
Giacinto Butindaro 
 
Tratto dal mio libro La Chiesa Cattolica Romana, Roma 1998, pag. 136-138 
 

Da sacerdote cattolico romano a Cristo  
 
La conversione di Menno Simonis  
 
‘Quest’uomo veramente grande nacque in Frisia nell’anno 1505. Della sua gioventù sappiamo ben poco. Educato per 
il sacerdozio, divenne alquanto dotto e da molti fu considerato come un vero oracolo. Da prete egli aveva ben poca 
conoscenza delle Scritture, però era uomo pensante. Vicario di Pinguim in Frisia, la sua ragione si ribellava contro la 
dottrina della transustanziazione. Spesse volte si domandava se questo mistero potesse essere vero, e se fosse 
insegnamento della Parola di Dio. Nel 1530 incominciò la lettura delle Scritture, ed essendo illuminata la sua mente, 
rigettò senz’altro il sacramento dell’eucarestia. Col tempo ebbe luce su altri punti di dottrina. Quello che aveva così 
imparato, insegnava. La sua predicazione subì una tale trasformazione che da molti era considerato un ministro 
evangelico. A questo tempo però, sebbene fosse illuminato, non aveva ancora ricevuta la vita spirituale. 
Si parlava allora molto degli anabattisti, ed egli ne descrive l’effetto prodotto sulla sua mente, nei seguenti termini: 
‘Il parlare di una persona ribattezzata, suonava molto stranamente nei miei orecchi. Esaminai con diligenza le 
Scritture, ed in esse non riuscii a trovare un solo passo che autorizzasse il battesimo dei neonati. Di questo fatto 
parlai col mio superiore, ed egli dovette riconoscere che nelle Scritture tal battesimo non ha alcuna ragione d’essere. 
Eppure non mi fidavo nella mia propria intelligenza. Consultai alcuni autori antichi, i quali sostenevano che i neonati 
debbono essere lavati dal peccato di origine per mezzo del battesimo. Confrontai questi insegnamenti colle Scritture, 
e mi convinsi che essi distruggevano la efficacia del sangue di Cristo. Allora mi rivolsi a Lutero, desideroso di sapere 
la verità da lui; ed egli mi disse che dobbiamo battezzare i neonati, per la loro fede, perché sono santi. Capii che tale 
insegnamento era contrario alla Parola di Dio. Quindi andai da Bucer, il quale m’insegnò che dobbiamo battezzare i 
neonati onde potere essere in grado di avere cura di loro più diligentemente e di educarli nelle vie del Signore. Ma 
tale argomento non mi persuase. Poscia mi rivolsi a Bullinger, che mi additò il fatto della circoncisione; ma di nuovo 
fui convinto che tale asserzione non aveva fondamento nelle Scritture. Tutte queste persone avevano idee differenti 
fra loro, ciascuno seguendo la propria ragione, e quindi dovetti persuadermi che noi ci trovavamo in inganno 
ammettendo il battesimo dei neonati’. 
Nell’anno 1530 Menno ritornò al suo villaggio nativo, Wetmarsum, ove per cinque anni funzionò da prete cattolico. 
‘Ivi – egli dice – predicavo, e discorrevo molto della Parola di Dio, ma senza l’influenza dello Spirito, e senza vero 
amore per le anime; e l’influenza dei miei sermoni era di far sì che molti giovani divenissero simili a me stesso, cioè 
vanitosi, chiacchieroni; senza amore per le cose spirituali …. Io mi davo con ardore allo sfogo delle passioni 



 
68 

giovanili; e come tutti i mondani procacciavo l’interesse, la buona apparenza, il favore degli uomini e la gloria di un 
buon nome’. Ciò non per tanto continuava sempre nella ricerca della verità, e finalmente, per la grazia di Dio, fu 
convertito nell’anno 1535. Da quel tempo incominciò a predicare pubblicamente la dottrina del ravvedimento, 
cercando di guidare gli uomini nella ‘via stretta’, e di indurli ad abbandonare il peccato. Ripudiando le dottrine 
mostruose degli uomini di Munster, contro alle quali egli costantemente protestava, accettò i principii dei battisti 
genuini e si aggregò ad una delle loro Chiese. 
Durante il primo anno dopo il suo battesimo, menava una vita ritirata; ma un uomo come era lui non poteva 
rimanersene nascosto, e quindi egli divenne un ministro battista, e spese gli ultimi venticinque anni della sua vita nel 
lavorare indefessamente per la propaganda della verità. 
 
Testimonianza tratta da: W. Kemme Landels, Storia popolare dei Battisti, Torino 1918, pag. 97-99 
 

Ero un prete gesuita…  
 
Edoardo Labanchi racconta come Dio lo ha salvato e fatto uscire dalla chiesa cattolica romana  
 
Dio ha il potere di operare tramite i suoi servitori, i missionari, per condurre un anima a Cristo e alla salvezza 
completa. Giovane ragazzo, ero tranquillo e studioso e il mio scopo era quello di entrare nell’insegnamento. Andavo 
regolarmente alla Chiesa Cattolica Romana, ma i riti mi sembravano vuoti. 
Dio mi appariva molto distante, e io sentivo il bisogno di una vita spirituale più elevata. Fu così che io decisi di 
diventare prete, o monaco, e in quella qualità di consacrare la mia vita intera a Dio. Entrai nell’ordine dei Gesuiti. Io 
mi sforzai di essere un buon Gesuita e fui ammesso a pronunciare i miei voti. Domandai di essere mandato in 
missione; là io avrei potuto vivere una vita spirituale ancora più elevata. Fui inviato nell’isola di Ceylon. Ma presto, 
io fui profondamente disilluso dall’assenza di ogni zelo evangelico presso i missionari cattolici di quel posto. 
Nelle Indie, dove io feci i miei studi di teologia, io fui finalmente ordinato prete. In quel paese, io vidi le mie 
convinzioni cristiane rimesse profondamente in discussione e fui ossessionato dalla differenza tra queste e le altre 
religioni. Io fui lentamente condotto alla luce dallo studio della Bibbia, e realizzai che la differenza fondamentale tra 
il cristianesimo e le religioni pagane si trovava in Cristo e nella sua opera di redenzione. Diventò simile al sole che si 
levava poco a poco all’orizzonte della mia vita. Qualche cosa di meraviglioso stava accadendomi. Di ritorno a 
Ceylon in qualità di prete, io fui inviato in una piccola città per tenervi delle conferenze sulla Bibbia. 
Durante una visita, entrai dentro la modesta Chiesa Evangelica e non potei non essere impressionato dallo zelo e 
dalla pietà di quella gente; cose che non si vedono nella Chiesa romana. Mi fu dato un giornale intitolato ‘La Voce 
nel Deserto’ e che aveva attinenza con la nuova nascita, con l’abbandono della propria vita a Cristo e con una vita 
nuova vissuta in comunione con Lui. Io conoscevo di già quelle cose nella teoria, ma qui esse apparivano viventi, 
reali e personali. Quegli evangelici mi diedero altri piccoli libri che contribuirono a condurmi più vicino ancora al 
Signore. 
Nel frattempo, il governo di Ceylon cominciò a rimandare tutti i missionari stranieri nei loro propri paesi. Prima di 
partire, scrissi intanto a Roma, al direttore dell’edizione italiana della ‘Voce nel Deserto’, dicendogli che una volta 
che sarei ritornato in Italia avrei amato collaborare con la loro équipe. Al mio ritorno a Napoli, i miei superiori mi 
inviarono a Roma nel più alto Istituto biblico cattolico della città per diventarvi uno specialista della Bibbia. 
Rendendomi conto che si trattava di un grande onore, io decisi di non avere più niente a che fare con gli evangelici, 
ma di consacrarmi interamente allo studio della Bibbia e alla mia preparazione per il mio futuro ministerio. Io non 
avrei avuto tempo per nient’altro, ma la vera ragione era – io lo sapevo nel mio cuore – che se io avessi incontrato gli 
evangelici avrei avuto una decisione da prendere e un passo da superare. La prospettiva di ambedue le cose mi 
spaventava. Io diventai prete a Roma e feci quello che è possibile fare a un prete cattolico. 
Io mi sforzai di annunciare il messaggio evangelico e di dare dei veri consigli spirituali, parlando alla gente della 
nuova nascita. Pensando che sarebbe stata una buona idea distribuire dei piccoli libri cristiani, io mi recai in una 
libreria evangelica per sceglierne alcuni. Io fui accolto con una grande benevolenza dal gerente e da sua moglie, e 
mentre noi discorrevamo insieme io menzionai il fatto che ero stato missionario nelle Indie e a Ceylon. Si 
informarono del mio nome e mi domandarono se io avessi scritto al direttore della ‘Voce nel Deserto’ a Roma. Io 
risposi affermativamente. Egli spiegò che era lui stesso il redattore del giornale e che aveva nelle mani precisamente 
la lettera che io avevo scritto. Ci sono dei momenti nella vita in cui noi abbiamo la sensazione che Dio ci mette ai 
piedi del muro. Io compresi che Dio volle che io mi mettessi in contatto con quella gente. Io continuai ad avere degli 
amici alla libreria e a visitarli a casa loro. Là imparai a conoscere altri credenti. I loro amici ed essi si misero a 
pregare per me. 
Sin dal 1966, io mi resi conto che Cristo diventava sempre più il fondamento della mia vita e cominciai a mettere da 
parte le dottrine cattoliche che avevano poco o niente a che fare con il Vangelo. Si parlava sempre di più del 
movimento ecumenico, e io pensai che non avrei avuto bisogno di abbandonare la Chiesa Cattolica. La mia 
situazione era molto difficile. Ero un prete ordinato, e tuttavia io mi sentivo schiavo della Chiesa romana. Io sapevo 
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che mi sarebbe stato impossibile dimorarvi lungo tempo senza dovere fare un compromesso con la mia coscienza. Mi 
era chiaro che io resistevo allo Spirito di Dio. Io sapevo quale decisione dovevo prendere, ma continuai a 
posticiparla. Poi il Signore mi fece vedere che io dovevo agire subito. Dio stesso prese la conduzione della mia vita. 
Egli mi diede la forza di andare a trovare i miei amici e di dirgli che io avevo deciso di lasciare la Chiesa romana, ma 
che io volevo però aiutarli a fare il loro lavoro. Qualche giorno più tardi, io abbandonai il mio ordine. 
Ma la cosa importante non è che io ho abbandonato la Chiesa romana, una organizzazione, una religione, ma che io 
ho trovato una nuova vita in Cristo. Certo mi resta un lungo cammino da percorrere, io ho però la convinzione che 
nel momento stesso che io accettai Cristo come mio Salvatore e Maestro, Cristo che è morto per i miei peccati, 
qualcosa accadde in me. La Bibbia acquistò una importanza nuova per me. La mia vita non è stata facile dopo che io 
ho abbandonato la Chiesa romana e so che non sarà facile in avvenire. ‘Ma le cose che m’erano guadagno io le ho 
considerate una perdita, a cagione di Gesù Cristo, a cagione dell’eccellenza della conoscenza di Gesù Cristo il mio 
Signore’. E la mia giustizia è ora quella che viene dalla fede in Lui. 
Tutti gli onori materiali, tutti i vantaggi, io li depongo con gioia ai piedi di Gesù, e nello stesso tempo la mia persona, 
il mio tempo, tutta la mia vita, ivi compresi i talenti che io posso avere. Possa il Signore utilizzarmi esattamente 
come lui vuole, non importa quali siano i tempi e il luogo. Io ringrazio il nostro Signore Gesù Cristo che malgrado le 
mie bestemmie, le mie persecuzioni e i miei insulti nei Suoi riguardi, io ho ottenuto misericordia perché io agii 
nell’ignoranza e nell’incredulità. 
 
Edoardo Labanchi 
Estratto da ‘Bientòt’ n° 82 
 
Testimonianza tratta da: http://www.chez.com/voxdei/distem25.htm 
 

Dal Cattolicesimo romano a Cristo  
 
Giovanni Ferri racconta come mentre si trovava in un istituto salesiano gli apparve un angelo di Dio che gli 
preannunciò la sua salvezza che avvenne poco tempo dopo, e le persecuzioni che dovette sopportare dopo che il 
Signore lo ebbe salvato.  
 
Siccome alcuni giovani della tenda mi avevano chiesto di dare una breve testimonianza, non la mia testimonianza 
completa perché poi assorbirebbe tutto il tempo e forse neanche basterebbe, ma voglio soltanto dare un cenno della 
mia testimonianza come sono venuto a Gesù, come sono arrivato al Signor Gesù. 
Ero molto religioso, avevo soltanto diciannove anni e ero tutto preso dalla religiosità. Avevo in me il problema, non 
ero un ragazzo distratto, tanti non si avvedono, camminano nella vita e non si pongono mai quelli che sono i 
problemi fondamentali della vita, i problemi più importanti. Ma io mi ponevo questi problemi, anche se ero in 
istituto, mi ponevo questi problemi. Avevo avuta una educazione religiosa di un certo livello, ma quell’educazione 
non aveva portato in me nessun cambiamento; l’angoscia e la tristezza erano all’ordine del giorno, eppure ero 
giovane, pieno di prosopopea direi, pieno di fantasia, ma il male stava dentro. Molte volte noi non ci accorgiamo, ma 
il male sta dentro e questo male produceva terribili conseguenze. Pensavo che facendomi prete, così, pensavo io, 
essendo stato in un istituto salesiano, uno degli ordini più rigorosi del Cattolicesimo, pensavo che lì avessi potuto 
soddisfare la mia anima, avessi potuto soddisfare queste mie ansie tormentose ed acute. Pregavo sempre, mentre i 
miei compagni andavano a divertirsi, c’erano i divertimenti interni, un po’ ridotti, un po’ moralizzati; ma io sentivo 
una fame, una fame grande, inspiegabile, una fame di conoscere il Signore. E mi riducevo in un piccolo sgabuzzino, 
pregavo sempre, ma non pregavo il Signore, pregavo ora una madonna ora un’altra madonna. Pregavo tanto ‘san 
Luigi’, tanti altri santi; ma le cose non cambiavano mai. Io ero di una natura molto veemente, una natura aggressiva e 
quante volte mi affliggevo perchè dicevo: ‘Signore, ma io non cambio mai! Leggo qui la biografia di questo santo, di 
quest’altro santo, questo santo si è cambiato quell’altro santo si è trasformato - almeno la storia diceva così - ma io 
perché non cambio mai?’ Ma chi mi poteva cambiare? La religione? Mi andavo a confessare regolarmente, non dai 
preti, andavo dai frati perché li pensavo più generosi, più spirituali, andavo da loro, mi preparavo tutta una lista di 
peccati, cercavo di essere scrupoloso, attento, quasi simmetricamente preciso. Non volevo dimenticare nessuna 
colpa, e cercavo e ricercavo dentro di me qualche colpa qualche peccatuccio che mi avesse potuto sfuggire e così 
portavo questa lista. E quando andavo dal confessore, questo confessore mi diceva: ‘Ma tu ne sai troppe di cose! Ma 
che ti posso fare io? Dimmi i peccati più grossi, i più grossolani, e poi il resto insomma non sono peccati poi troppo 
gravi da potere rischiare l’inferno’. E così dopo la confessione, mi diceva: ‘Adesso reciti tre Ave Marie, quattro 
Gloria Patri, un Pater noster, qualche Atto di Dolore e tutto è finito’. Ma io dicevo: ‘Ma io meriterei solo di fare 
questo?’ E non mi convinceva questo fatto perché io magari facevo quello che mi dicevano ma la piaga rimaneva. 
Ero scoraggiatissimo, perché non cambiava nulla nella mia vita, non facevo un progresso di un capello, ero triste. Ma 
una notte, gloria al Signore, nel mio sonno profondo ebbi un’apparizione di un angelo. Prima dell’apparizione 
dell’angelo ci fu un apparizione di due uomini giganteschi, molto alti, robusti, i quali mi chiesero: ‘Che stai facendo 
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là?’ E io stavo contemplando il mare dove c’era tanta folla. Sapete voi il mare, chi ci va lo sa. E io guardavo da 
lontano. E mi dissero: ‘Ma perché ti stai qui? Andiamo, andiamo a divertirci, uniamoci alla folla, a questa babilonia!’ 
Ma io dissi: ‘Mai in quei posti!’ Ma non è che io ero veramente scrupoloso di quelle cose, era nel sogno questo. 
Forse ci sarei andato in mezzo a quella gente io, nella vita diciamo sveglia. Ma io dissi: ‘Non vengo! Non posso 
venire’. Allora mi hanno preso, uno di qua e uno di là, e mi hanno cominciato a trascinare con violenza verso questo 
posto. Allora ecco quest’angelo che appare dal cielo con una spada fiammeggiante, mi pare di rivederlo questa sera, 
con un viso raggiante e glorioso, vibrare un colpo a destra e un altro a sinistra e ha sprofondato quei due colossi, non 
li ho visti più e siamo rimasti io e lui soltanto. Ho detto: ‘Abbi pietà di me! ‘Non temere’, mi ha detto, ‘stai 
tranquillo, da qui a poco tempo sarai salvato’. Gloria al Signore. Quando mi sono svegliato ho detto: ‘Ma più salvato 
di me? Io sono qui nella Chiesa, sono in mezzo ai servitori di Dio, io mi confesso, io prendo l’ostia’ Non era questa 
la salvezza; la salvezza era un’altra, che il Signore aveva preparato per me nel tempo. Gloria al Signore. Così 
accadde un incidente involontario in quell’istituto e fui costretto ad abbandonarlo. Nel 1936, quando le nostre chiese 
erano tutte chiuse a motivo della persecuzione fascista, ricevetti la testimonianza nella città di Roma. Alcuni fratelli 
mi parlarono del Signore Gesù, io avevo una buona filosofia, avevo un buon modo di difendermi, ma questi fratelli 
con la loro semplicità mi invitarono ad inginocchiarmi davanti al Signore: ‘Se tu credi in Cristo, cercalo in preghiera’ 
mi hanno detto. E io l’ho fatto, mi sono inginocchiato. Non vi scandalizzate, non sono andato in una chiesa, perché 
ho detto che le chiese erano chiuse, neanche in una casa, ma mi andai a inginocchiare sotto un ponticello. Avevo solo 
19 anni, e cominciai a pregare il Signore. E dissi: ‘Signore, io sono un essere smarrito’, non avevo padre, ero un 
membro di famiglia di sette figli, avevamo anche una posizione sociale molto critica, ero afflitto. Uscito da questo 
istituto, veramente non sapevo dove mettere il capo, e così cominciai a cercare il Signore con tutto il mio cuore. E vi 
dico una cosa, allora c’era veramente l’amore in mezzo alla fratellanza. Non è che oggi non ce n’è, ma allora l’amore 
era maggiore. C’era un amore pratico, non un amore verbale, un amore pratico. Questi fratelli mi hanno accolto a 
casa loro, una famiglia anche povera, e così i due estremi si incontrarono, due poveri si incontrarono. Gloria al 
Signore. 
Questa famiglia mi continuò a parlare del Signore Gesù, e una sera mi invitarono loro a pregare. Mi mise un po’ di 
spavento nel primo momento, perché ho visto che hanno chiuso tutte le finestre, hanno smorzato la luce. Ho detto: 
‘Ora che succederà stasera qui?’ Io non sapevo, io non conoscevo queste persone. Pensavo a qualche mazzata in 
testa, non avevo dimestichezza di questi fratelli, ero un po’ in sospetto e così stavo con un occhio chiuso e con un 
altro aperto. Gloria al nome del Signore. Mi guardavo attorno, ma poi quando ho visto una sorella che ha alzato una 
preghiera così toccante, ho detto: ‘Veramente ho ritrovato i santi antichi, i santi primitivi!’ E il mio cuore si cominciò 
a rasserenare, a stare tranquillo. Gloria al Signore. La preghiera fu fatta, io mi alzai assieme a loro, non potei dire più 
una parola. Ho continuato per una settimana, poi ho detto a questi fratelli: ‘Ma fratelli, ma siete voi soli qui a Roma 
salvati?’ ‘No fratello, siamo tanti. Ci sono centinaia di fratelli’. ‘Ma dove sono?’, dicevo io. ‘Andiamo in chiesa’. Ma 
quelli non mi volevano rivelare che c’era una persecuzione, che molti fratelli erano stati rimpatriati. Che molti altri 
stavano nel carcere, e che altri stavano al confino.  
Mi volevano celare questa cosa, avevano paura che io mi scandalizzassi. E un giorno ho detto: ‘Ma se voi non mi 
portate in chiesa, io non vengo più qua!’ ‘Ebbene, allora fratello, se sei disposto anche a non ritornare dal culto’, 
perché c’era questa probabilità di andare e di non tornare perché le guardie ci pedinavano, lì bastava muoversi che 
già c’era dietro di noi una squadra diciamo della polizia che ci sorvegliava. ‘Comunque - io dissi - qualunque cosa 
avverrà, io sono disposto. Anzi, dissi io, io ringrazio il Signore che ho trovato i continuatori della prima chiesa. 
Gloria al Signore. ‘Se voi siete la chiesa perseguitata, vuol dire che voi siete i veri Cristiani!’ Allora si convinsero 
questi fratelli, si convinsero. ‘Beh, portiamolo, questo ha fede!’. Erano otto giorni, dieci giorni che io avevo creduto, 
non ero un uomo che aveva fatto l’ossatura. Ma sentivo dentro di me un immane bisogno di verità, gloria al Signore. 
E così mi portarono a questo culto. Sapete dove? All’aperto, neanche una tenda, un prato all’aperto, era di autunno. Il 
cielo era pieno di stelle, però era oscuro lo stesso, e ho visto un accampamento di santi, di sorelle e di fratelli; fui 
commosso, caddi sulle mie ginocchia e cominciai a implorare il Signore. ‘Ho ritrovato i santi’ ho detto, ‘Ho ritrovato 
la Chiesa, gloria a Dio!’, dicevo. E cominciai a piangere, a piangere sulle mie ginocchia. Ora non si piange più. 
Gloria al Signore! Ora si va in Chiesa, si ascoltano i sermoni, ahhh! ma dov’è qualcuno che piange?’ Io piansi. 
Questi fratelli non comprendevano il mio pianto: ‘Ma perché piangi?’ ‘Perché io ho ritrovato la Chiesa, ho ritrovato 
il Signore!’ E si cantava sommessamente. Certo non erano gli squilli di questi strumenti, queste voci sonori, a 
bassavoce, voce sommessa, dolce; ma Dio ascoltava, Dio era lì nel mezzo di noi, dolcemente nel mezzo di noi. Poi 
cominciarono le testimonianze, le sorelle che testimoniavano del Signore Gesù.  
Mi trovai per un momento in un lembo di paradiso terrestre. Gloria al Signore! Ma quella riunione fu funestata, 
perché mentre eravamo in quella dolce e meravigliosa atmosfera ecco che da lontano apparvero delle ombre. Sapete 
chi erano? Erano i poliziotti. Si avvicinarono mano a mano, poi ci dissero: ‘Tutti in piedi!’ Eravamo tutti seduti sul 
prato. ‘Tutti in piedi, alzate le mani!’ Era la prima volta che io mi trovavo di fronte alle autorità, e la prima volta che 
fui arrestato. E siccome, sapete, ero un giovanotto, un po’ diciamo come tutti gli altri, mondano, avevo tutta una 
chioma a modo mio anche un po’ diciamo disordinata, e subito il brigadiere che faceva l’operazione mi riconobbe 
dicendomi: ‘Lei certamente è un novello!’ Ho detto: ‘Io brigadiere, sono un arruolato volontario e nessuno mi ha 
portato qui ma il Signore!’ Alleluia! 
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Allora non si scherzava fratelli e sorelle; chi sa adesso, se, muta caso dico, venisse qualche guardia per arrestarci, 
quanti ne rimarrebbero seduti e che fuggi fuggi dovremmo assistere. Ma gloria al Signore, lì eravamo in una calma 
perfetta. E io stesso in una calma perfetta. E quando il brigadiere mi ha preso e mi ha portato nella caserma, gloria al 
Signore, mi sono sentito felice, felice perché cominciavo un pò a pensare alla storia. Io conoscevo la storia della 
Chiesa antica, le persecuzioni antiche, conoscevo il martirio dei santi, conoscevo la storia del Colosseo. E io dissi: 
‘Signore, ti ringrazio che incomincio la mia fede con la sofferenza!’ Gloria al nome santo del Signore! 
Ora, cari fratelli e care sorelle, certamente la testimonianza sarebbe molto lunga, io l’abbrevio. Ma voglio dirvi, che 
da principio c’era una fede vera, una fede ardente, e il brigadiere, anzi poi il commissario mi disse: ‘Senta caro Ferri, 
alla prossima volta che ti prenderemo, ti metteremo in galera e poi ti rimpatrieremo. Quindi ti esortiamo di non farti 
più vedere in mezzo a questa gente’. E io non andai più, ma non è che non andai più perché avevo avuto paura; 
perché non sapevo il luogo di radunamento e quei fratelli che mi avevano portato quasi si erano pentiti, si sentivano 
veramente addolorati, dicevano: ‘Quel giovane si è scandalizzato, si è impaurito!’  
Ma dopo otto giorni mi videro riapparire all’orizzonte! Gloria al Signore! ‘Fratello Giovanni, non ti sei spaventato?’ 
‘No - ho detto - io sono qua per continuare a camminare con il Signore!’ Amen? ‘Per continuare a camminare con il 
Signore’. Passarono un’altra ventina di giorni, ed eravamo radunati in una cava di puzzulana, nascosti in una cava di 
puzzulana in campagna e mentre eravamo lì per lodare il Signore, ecco di nuovo le guardie. Questa volta mi 
arrestano, mi portano in galera. Gloria al nome del Signore! Avevo solo diciannove anni, ma ero pieno di fede e di 
ardore per il Signore Gesù. Avevo chiesto il battesimo, ma mi dicevano i fratelli: ‘Sei troppo giovane! Con un mese 
di fede non ti possiamo battezzare. Devi ancora maturare!’  
Ma quando hanno visto che dopo l’arresto io sono rimasto fedele al Signore, mi hanno messo in libertà per tre giorni 
e mi hanno dato il foglio di via ero obbligato a rimpatriare – ebbene prima di rimpatriare ho fatto il battesimo in 
acqua, in una vasca, in una casa privata. E quando mi sono battezzato i fratelli non comprendevano, sono caduto per 
terra, ho bagnato il pavimento con le mie lacrime, segno di riconoscenza al mio Salvatore. Alleluia! Mi sentivo 
scaricare del peso opprimente della colpa, tutto quel malloppo oppressivo fu tolto in un istante dalla potenza 
dell’amore di Dio. I fratelli parevano che mi volessero consolare, ma se c’era uno che era consolato lì era Giovanni 
Ferri! Gloria al Signore! Oggi, vorrei vedere questi fatti, queste ripetizioni, queste conversioni in questa maniera. 
Gloria al Signore! 
Fui rimpatriato al mio paese. Figuratevi il nemico, Satana, si scatenò come una tempesta, come una bufera. Mia 
madre mi cacciò fuori, ero di un piccolo paese quindi la mia testimonianza corse da tutte le parti. Il prete prese 
iniziativa con una campagna veramente scandalistica nei miei confronti, e mi fece guardare male da tutto il popolo. 
Non sapevo dove andare, mia madre mi ha cacciato fuori, parenti non ne avevo, fratelli non c’erano, allora il mio 
rifugio era soltanto la preghiera. Mi confidavo nel Signore e un giorno mi trovai dietro una siepe con le mani alzate 
pregavo Dio e mentre accadeva questo una donna del paese, una delle donne più cattive del paese, vedendomi 
pregare corse al paese: ‘Sentite! Ho visto Giovanni alle prese con il diavolo, con le mani alzate, stava lì, prete del 
diavolo!’ Senza sapere che io ero sotto la benedizione di Dio. Mi potevo vergognare, ed era veramente da 
vergognarsi e mia madre ancora di più si scandalizzava e diceva: ‘Ecco un pazzo! Mio figlio è impazzito! Mio figlio 
l’ho perduto!’ E anche delle zie che mi venivano a trovare e mi dicevano: ‘Ma Giovanni che ti hanno dato? Forse 
qualche bevanda? Forse qualche tazza di caffè? Forse qualche tazza di tè? Ma che ti hanno dato?’ Oh, se potessi dare 
tazze di caffè – ho detto - se potessi dare tazze di qualsiasi liquido, quante tazze darei per guadagnare le anime al 
Signore! Alleluia! E allora volevano sentire qualche cosa da me, e io, sapete, non sapevo parlare non è che io ero 
stato educato, ammaestrato, sapevo solo qualche parola sul Signore Gesù ma avevo in me l’arma della preghiera. E 
così io li invitavo a pregare: ‘Inginocchiatevi con me!’ Ma figuratevi! Gloria al Signore! Stavano come stavo io, con 
un occhio chiuso e con un occhio aperto, con un ginocchio a terra e con un ginocchio sollevato e mi guardavano 
come una bestia rara! Gloria al Signore! Intanto io parlavo e rendevo testimonianza. Sapete che hanno detto? ‘Ma 
questo non è pazzo, parla bene, commuove, parla bene, non è pazzo!’ Almeno capirono che non ero pazzo. Gloria al 
nome del Signore! Successivamente tornai a Roma, e lì fui di nuovo arrestato, questa volta fui portato in carcere, un 
paio di mesi di galera e poi mi hanno inflitto due anni di sorveglianza. Gloria al Signore. Rimpatriato al mio paese, 
non potevo uscire fuori dal mio paese, non potevo testimoniare più a nessuno, non potevo uscire dal Comune, 
dovevo rientrare prima dell’Ave Maria la sera e non potevo uscire prima dell’alba. Quindi ero come in una 
carcerazione un po’ diciamo allargata.  
Ma vi dico una cosa fratelli e sorelle, che non tenni conto di tutto questo perché io parlavo del Signore a tutti quanti, 
e chiunque mi capitava io parlavo del Signore. E una mattina il brigadiere con il carabiniere venne a bussare alla mia 
porta per vedere se stavo dentro, io mi sono alzato e mi sono presentato. E mi ha detto il brigadiere: ‘Ma è vero Ferri 
che tu non fai conto della legge e che vai dove ti pare?’ Ho detto: ‘Brigadiere, se lei pensa questo mi può anche 
sorvegliare!’ Ma io ottenni subito di parlar a lui del Signore. E cominciai a parlare della mia fede, della mia salvezza. 
Allora disse il brigadiere al carabiniere: ‘Figuratevi! Questo parla a noi, alla gente come fa a non parlare alla gente?’. 
Gloria al nome del Signore! E’ tempo anche oggi di svegliarsi e di parlare del Signore. Ci sono tante cose che sono 
successe nella vita, le varie volte che sono andato a finire in carcere, ma anche nelle carceri il Signore mi ha usato 
per la sua gloria e per la testimonianza del Vangelo.  
…. sto per finire questo ciclo di testimonianza, ma vorrei raccontare un particolare che vi potrà fare del bene.  
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C’era un caro fratello, che era diciamo anche in quei tempi, io in carcere da una parte e lui in carcere di un’altra 
parte. Questo fratello era un sardo e si chiamava Severino Mattana. Ebbene questo fratello andando in carcere, parlò 
del Signore ad un uomo, a un delinquente, a un criminale, ebbene gli costò molto, perché questo criminale si 
avventò, gli rese la vita molto difficile in quella cella.  
Ma un giorno, quel criminale si piegò, si inginocchiò e accettò il Signore Gesù Cristo. Proprio nelle carceri accettò il 
Signore Gesù Cristo. Ora stava arrivando il tempo della sua liberazione e la moglie che sapeva chi era suo marito, 
aveva sofferto una vita; da una parte era contenta perché il marito tornava a casa, ma dall’altra parte era infelice 
perché ora si ripeterà la tortura, in casa mia le botte ed era dispiaciuta. Ma ci fu una grande sorpresa, la sorpresa che 
Dio sa fare. Gloria al nome del Signore! Quando questo Cavallaro, così si chiama questo fratello ed è ancora vivo a 
Roma, arriva a casa sua, bussa la porta, ecco la moglie apre la porta e lui le va incontro e la prima parola fu: ‘Pace 
sorella!’ Lei non capiva, cominciò a guardare i piedi, a guardare la testa. Ma questo che dice? Pace? Cosa è questa 
parola ‘pace’? Lei non capiva.  
Oggi il mondo non sa che è pace! Ma quel fratello aveva avuto pace, e disse: ‘Sorella mia, non temere, io ho ricevuto 
pace, il Signore mi ha salvato, non sono più quel delinquente classico, sono qua e ti porto la testimonianza del 
Signore Gesù, Maria se vuoi pregare con me in questo momento!’ Maria si inginocchiò e pregò. Avvenne un grande 
miracolo. Maria fu battezzata con lo Spirito Santo. Gloria al Signore!  
Oh, qualche volta io sono nostalgico di quelle persecuzioni, nostalgico. Perché qualche volta io mi annoio, e sono un 
po’ reazionario, quando vedo le Chiese addormentate, i sistemi, le cose che non si pensa più a quella fede che è stata 
una volta e per sempre insegnata ai santi. Gloria al Signore! Giovani della tenda, vi ho raccontato quel particolare, 
quando in un torpedone ci portavano a Regina Cieli in carcere, noi tutti dentro cantavamo: ‘Per questa strada si 
giunge al cielo, salvati siamo non più timore, per questa strada si giunge al cielo’ Allora disse lì una delle guardie: 
‘Ma per questa strada, voi vi sbagliate, si va a Regina Cieli, si va alle carceri!’ Gloria al nome del Signore! Era vero 
che si andava alle carceri, ma le carceri non era la tappa finale. Amen. Così noi vogliamo andare di valore in valore 
fino a tanto che non siamo arrivati in Sion, luogo di compiuta bellezza. Amen.  
Oh questo Cristianesimo vile, questo Cristianesimo originale, questo Cristianesimo puro, deve esser l’ambizione, la 
ricerca di ognuno di noi. Quell’amore vero. Allora, quando si vedeva un fratello, pare che si vedeva il Signore stesso. 
Per un fratello si faceva decine di chilometri per incontrarlo, adesso magari incontriamo un fratello e giriamo la testa 
perché magari appartiene a quella parrocchia, non è della nostra parrocchia, non è della nostra denominazione! 
Alleluia. E’ vergogna per la Chiesa questo! Perché Cristo ha detto: ‘Siete tutti fratelli!’. Non ha fatto nessuna 
discriminazione, ‘siete tutti fratelli’.  
Io ringrazio il Signore questi giorni, perché ho potuto costatare in mezzo alla tenda, questi cari giovani – certo non è 
tutto oro quello che luccica, noi lo sappiamo questo, ma neanche nelle nostre chiese è tutto oro quello che luccica, 
non ci sono movimenti perfetti, ma una cosa ho visto, una volontà di servire il Signore, una dedizione al servizio del 
Signore ed è il nostro compito di aiutare in questa ora difficile, forse la più critica della storia umana, è questo il 
momento in cui noi dobbiamo sentirci impegnati perché l’Evangelo della grazia sia predicato a tutte le genti. Gloria 
al nome del Signore!  
Un giorno mentre mi portavano con le catene ai polsi, alle carceri, un maresciallo mi disse: ‘Se lei non la smette sarà 
rovinato nella sua vita, lei è giovane e sta rovinando la sua carriera, fra poco lei andrà a finire a Gaeta, a fare le 
carceri in Gaeta!’ Allora io mi ricordo sempre, nelle nostre case in Italia c’erano tutti versi che erano versi del 
fascismo e c’è una parola molto profonda e importante e questa parola era: ‘Se qualcuno professa la sua fede e non è 
pronto di morire per essa, non è degno di professarla!’ Gloria al Signore. Così dissi al maresciallo queste parole: ‘Se 
una fede politica richiede sacrificio e anche la prontezza di morire, quanto più la mia fede che è la fede che è stata 
una volta insegnata ai santi, è la fede di Cristo, è la fede potente della Chiesa’. 
Avete questa fede questa sera? Che razza di fede voi avete questa sera? Fate passare pure questa parola: ‘Che tipo di 
fede abbiamo noi? La fede della comodità o la fede anche del sacrificio e della sofferenza? Il Signore ha rimandato a 
casa i trentaduemila uomini di Gedeone, soltanto trecento ne ha fatto rimanere per il combattimento della guerra. E 
con questi trecento – disse l’Eterno – io libererò Israele dalle mani dei Madianiti. Ecco la Chiesa che porta avanti la 
testimonianza cristiana! 
Ho detto, pare che ho un po’ di nostalgia io delle sofferenze passate. Anche quando mi hanno battuto, ho avuto degli 
schiaffi e dei pugni, e anche quando ho sofferto la fame, io ho nostalgia di quei tempi, perché quando la persecuzione 
infieriva c’era più motivo di pregare il Signore. Alleluia.  
Alla notte, alle tre noi ci alzavamo e fino alle sei del mattino si stava in ginocchio e si pregava l’Eterno. C’è questo 
oggi? Sono passati tanti anni, ma io ho cominciato la mia vita con la preghiera e la mia vita è una vita di preghiera 
perché io so che la mia preghiera dà forza all’anima mia, è il respiro dell’anima. Io posso parlare questa sera con una 
terminologia molto - diciamo così - volgare, una terminologia molto semplice, ma la potenza non sta nelle belle 
parole, come diceva Paolo: ‘Io non sono venuto a voi con parole persuasive dell’umana sapienza, ma son venuto a 
voi con dimostrazione di spirito e di potenza’. Gloria al Signore!  
Disse Martin Lutero a Satana: ‘Satana percuoti pure, percuoti pure, io sono salvo!’ Uno che è salvo, può essere anche 
percosso, può essere schiaffeggiato, può essere umiliato, gloria al nome del Signore! San Paolo diceva che la parola 
di Dio non era in prigione, lui era prigioniero ma la Parola di Dio era libera. E molte volte noi abbiamo tanta libertà, 
libertà politica, libertà sociale, libertà religiosa, ma manca la più grande e la più preziosa libertà, la libertà dello 



 
73 

Spirito Santo. ‘Dov’è c’è lo Spirito, ivi c’è libertà’. E questa libertà – gloria al Signore - ci porta a contemplare la 
faccia del Signore ed essere così trasformati di gloria in gloria. Amen. 
 
Giovanni Ferri 
 
Testimonianza trascritta da un’audiocassetta 
 

‘Il Resto è solo Amore’  
 
La conversione di Giovanna e Massimo Albanesi  
 
Cresciamo nel silenzio. Emarginati in un mondo che non ci capisce. Intrappolati in false religioni. Isolati anche da 
Dio? GESÙ CRISTO E’ LA PAROLA DI DIO!  
Giovanna e Massimo vivono a Roma. Seguono un gruppo di non udenti e annunciano la Parola di Dio con il 
linguaggio dei segni ogni sabato pomeriggio. Uno dei loro bisogni è di riuscire a sottotitolare videocassette di film 
cristiani da utilizzare nel ministerio. “Ora Amo il Libro Proibito”  
Il mio primo incontro con la Parola di Dio avvenne molti anni fa, mentre ero in collegio. Nella biblioteca c’erano 
molti libri rilegati in marrone. Uno solo era rosso e quel colore mi attirava. Sul dorso c’era il titolo “La Bibbia” e io 
non sapevo cosa fosse e cosa quel nome volesse dire. Chiesi informazioni a una suora, ma questa mi disse che era 
Proibito guardarlo e mi mandò via. Ma io ero piccola e curiosa e la curiosità fu più forte di me. Con la complicità di 
una mia amica sordastra, che mi faceva da “palo”, entrai in biblioteca e, col cuore in gola, salii su una sedia per 
vedere e leggere ciò che era proibito. Io sono completamente sorda fin dalla nascita. Essendo anche orfana, quel 
collegio era la mia casa. Sapevo di rischiare molto, perché la suora mi aveva detto che se avessi toccato quel libro mi 
avrebbero cacciata. Aprii il libro a caso e capitai in una pagina in cui era illustrata la “via crucis”. C’era una figura di 
Gesù sofferente che portava la Sua croce. Chiusi il libro col cuore in gola, mentre le gambe mi tremavano. Non 
riuscivo a capire perché non avrei dovuto leggere un libro che, evidentemente, parlava di Gesù. Conseguii la licenza 
media. Poi, diventata ormai adulta, lasciai le suore e trovai un lavoro come impiegata presso l’INAIL. Vicino al mio 
ufficio c’era una libreria e, un giorno, vidi in vetrina esposta La Bibbia. Così mi ricordai della mia curiosità di 
bambina, di cui mi ero completamente dimenticata, ma che non era stata mai soddisfatta, ed entrai a comprarmi una 
copia del libro “proibito”. Tempo dopo feci la conoscenza di un ragazzo udente. Anche se, in certo modo, 
appartenevamo a due mondi totalmente diversi, pensai che mi sarebbe andato bene, dato che ci amavamo. Dopo 
alcuni anni decidemmo di sposarci. Più il tempo passava, più aumentavano le difficoltà nel comunicare. Invece di 
sentirci più uniti, ci sentivamo sempre più lontani l’una dall’altro. Una notte feci un sogno che mi ricorderò sempre 
perché segnò l’inizio di un cambiamento nella mia vita. Sognai che c’era la guerra e che io mi trovavo sulla strada. 
Improvvisamente apparve un soldato che si mise a sparare all’impazzata su tutti e anche su me. Ferita e agonizzante, 
chiesi a Gesù di perdonare tutti i miei peccati. Mi svegliai turbata e decisi che il giorno dopo sarei andata a 
confessarmi. Andai in chiesa col cuore rotto e con un grande desiderio di piangere sui miei peccati. Volevo 
confessare al prete quello che mi succedeva, ma più mi sforzavo meno mi riusciva di vedere in lui il rappresentante 
di Gesù. Sentivo sempre più grande il desiderio di leggere la Bibbia e pregavo per mio marito. Un giorno egli tornò a 
casa e mi disse che aveva trovato una vera fede in Dio e che voleva leggere la Bibbia con me. Potete immaginare la 
mia gioia? Egli si era convertito al Signore, leggeva il Vangelo e frequentava una chiesa evangelica! Dopo poco 
anch’io capii che Gesù è l’unica via di salvezza e cedetti di tutto cuore alla Parola di Gesù che dice: “Io sono la via, 
la verità e la vita, nessuno viene al Padre se non per mezzo di me” (Ev. di Giovanni14:6). Gesù non solo ha 
perdonato i miei peccati, ma anche mi ha dato una nuova vita.  
Giovanna 
 
“Il Resto è solo Amore” 
 
Siamo sposati da 22 anni e il primo periodo del nostro matrimonio è stato veramente brutto. Avevamo molti 
problemi, il più grande dei quali era la difficoltà di comunicare, non solo perché io, Giovanna, sono sorda e 
Massimo, mio marito, udente, ma soprattutto per l’egoismo che regnava fra noi, nel nostro cuore. Ci eravamo 
conosciuti, innamorati e sulla scia di bellissime emozioni ci eravamo sposati. Ben presto però ogni piccola difficoltà 
diventava una montagna invalicabile, che ci divideva sempre di più, fino al punto di spegnere il nostro rapporto e 
portarci a vivere ognuno nell’indifferenza sebbene in apparenza sembrassimo una coppia modello. Volevamo 
separarci, ma l’amore per Angela, nostra figlia, ci fece rimandare. Volevamo aspettare prima di farlo che diventasse 
più grande, ma i momenti d’angoscia e solitudine diventavano sempre più frequenti ed ad essi reagivamo in modo 
diverso. Tutti e due stavamo distruggendo la nostra famiglia e noi stessi. Nel 1984 morì il nonno di Massimo, una 
persona a cui volevo molto bene. Sia io che Massimo ne soffrimmo molto e la realtà della morte e della sofferenza ci 
portò a guardare in noi stessi forse per la prima volta. Tra noi c’era tanta nebbia e tanta indifferenza, però 



 
74 

decidemmo di riappacificarci e di avere un altro figlio, Valerio. Io incominciai anche ad andare in Chiesa, cercando 
conforto nella religione. Nella messa però non trovavo nessuna consolazione e mi sentivo lontana da Dio. Pensai di 
leggere la Bibbia, ma quei concetti mi sembravano difficili ed irreali anche perché quasi tutti non udenti hanno 
difficoltà nella lingua italiana. Intanto era nato Valerio e, dopo i primi momenti di gioia, ricominciarono i problemi. 
Massimo ed io eravamo come due fili elettrici scoperti. Se ci toccavamo facevamo scintille: il nostro rapporto 
ricadde nell’egoismo, nel rancore, nella rabbia. Fumavo fino a quaranta sigarette al giorno e cominciai anche a bere. 
Massimo mi trattava male, era indifferente. Io ero disperata ed anche lui soffriva, ma non mi lasciava per via dei due 
bambini. Ogni volta che lo potevamo fare ci buttevamo addosso la colpa del fallimento del nostro matrimonio finché 
non arrivò il maggio 1986. Massimo era ormai piegato dalle circostanze, si sentiva come un pugile alle corde che 
prendeva pugni da tutte le parti, non trovava pace e non si rendeva conto (come del resto anch’io) che questa 
situazione era permessa da Dio per portarci a Lui. Una sera però Massimo tornò a casa raggiante e con una 
espressione tutta diversa sul volto, aveva una gran voglia di parlare con me. “Mi è successa una cosa bellissima” mi 
disse “ho conosciuto il Signore Gesù Cristo”. Io credetti che fosse impazzito, ma ben presto mi resi conto che i suoi 
modi erano cambiati: era più dolce, comprensivo, attento ai miei bisogni, ogni giorno leggeva il Vangelo e cercava di 
spiegarmelo. Io vedevo in lui una persona nuova e pian piano, leggendo il Vangelo compresi anch’io l’amore di Dio. 
Era un amore che si era incarnato 2000 anni fa, nella persona di Cristo, il quale poi era morto per permettermi di 
ricevere da Dio il perdono delle mie colpe, che avevano tanto fatto male a Lui, a Massimo e a me. Capii il messaggio 
di pace e di gioia del Vangelo ed ebbi la certezza di essere Amata e perdonata da Dio. Gesù era morto per darmi la 
vita eterna, e liberata dal mio egoismo, potevo cominciare a goderla già su questa terra, insieme a Lui e mio marito. 
IL RESTO DELLA NOSTRA STORIA E’ SOLO AMORE, che è sfociato nella nostra terza bambina, Margherita. 
E’ stato duro chiederci perdono dei nostri reciproci errori e peccati, ma sapendo che Dio ci ha perdonati ci siamo 
riusciti. Non siamo diventati una coppia perfetta e non siamo due “santi di gesso” ma siamo due persone unite nello 
stesso spirito che Possono accettarsi, comprendersi, perdonarsi ed amarsi. Il nostro desiderio è vivere per il Signore e 
farlo conoscere ad altri. Stiamo cercando di raggiungere con il Vangelo altri non udenti. Pregate per questo.  
 
Giovanna e Massimo 
 

La mia conversione 
  
Giuseppe Colazzo racconta come il Signore ha avuto pietà di lui perdonandolo e come Egli ha trasformato la sua vita  
 
All’età di 23 anni credevo di aver ottenuto il massimo dalla vita vincendo un concorso per un impiego statale. 
Pensavo che le mie ansie e preoccupazioni erano terminate. Fino a quel momento avevo trascorso una vita 
abbastanza normale: avevo conseguito con buon esito il diploma di maturità, mi ero inserito molto bene nella società 
e nel mondo del lavoro, la mia famiglia mi ha sempre voluto tanto bene, sul lavoro ero stimato e soprattutto avevo 
uno stipendio fisso. Ciò che avevo ottenuto mi rendeva molto soddisfatto. 
D’ora in poi, pensai, il mio unico desiderio sarà di godermi ancora più intensamente la vita: macchina nuova, ragazze 
(senza mai impegnarsi troppo in seri fidanzamenti), abbigliamento firmato, curare le mie passioni, serate in 
discoteca, in pizzeria ed altro; insomma tutto ciò che un giovane può desiderare, tutto quello che il mondo può offrire 
di buono. 
Ma erano dei miei progetti, umani, non mi preoccupavo se Dio approvasse tutto ciò. Credevo in un Dio che è lì in 
cielo, e solo quando sarei diventato vecchio forse avrei cominciato a pensare a Lui; credevo anche che un giorno 
avrei dato conto della mia vita, quindi cercavo di condurmi nel migliore dei modi agli occhi degli uomini non 
curandomi di ciò che Dio pensava e voleva da me, Sua creatura. Pensavo che, comunque, avrei avuto tante occasioni 
per fare delle buone opere e meritarmi così la salvezza. Questo era l’insegnamento religioso che avevo ricevuto, ed 
ero forte del fatto che ero considerato da tutti un bravo ragazzo e non facevo nulla di male. 
Però venne il giorno in cui il Signore mi chiamò a sé, si rivelò nella mia vita, poiché credo che ogni uomo sulla terra 
riceve più volte nel corso della propria vita una chiamata a convertirsi, a riconsiderare il cammino della propria 
esistenza terrena, ad avvicinarsi a Lui, ascoltare e fare la Sua volontà. Brevemente cercherò di raccontare come la 
mia vita è cambiata, trasformata dallo Spirito Santo giorno dopo giorno, dopo aver accettato Gesù Cristo come 
personale Salvatore.  
Incontrai, dopo circa due anni, un mio caro amico. Ci eravamo conosciuti durante il servizio militare, avevamo 
trascorso tante serate allegre, spensierate e mondane, lontani dalla volontà di Dio; anzi, una sera eravamo stati 
fermati da una persona che voleva parlarci della Bibbia e della salvezza in Cristo Gesù, ma il mio amico la respinse 
bruscamente. 
Una bella amicizia durata pochi mesi, ma che ci aveva tanto legato. Infatti, ci sentimmo per lettera varie volte, fino a 
quando il Signore ci fece rincontrare. Eravamo molto contenti di ciò e lo avevamo sperato; ma una cosa in 
particolare colpì subito la mia attenzione: il suo comportamento era totalmente cambiato rispetto a quello che avevo 
conosciuto. Mi raccontò della meravigliosa esperienza fatta con il Signore, della sua ricerca della verità che aveva 



 
75 

trovato piena risposta tra le pagine della Bibbia, la Parola di Dio, che le sue umili preghiere avevano dato come 
risultato la pace e la gioia nel cuore per la salvezza provveduta gratuitamente, per la sola fede, dal nostro Signore 
Gesù Cristo sulla croce. Le tre famose domande: chi sono? da dove vengo? dove vado? avevano ora una risposta 
certa per lui. 
Nel mio cuore balzò il desiderio di approfondire i motivi che avevano spinto il mio amico a convertirsi dalla vita 
mondana ad una vita di fede nel Signore, dal parlare volgare al pronunciare discorsi sani sulla Bibbia, sulla vita di 
Gesù, sulla volontà di Dio nella vita degli uomini; dall’assecondare i desideri della carne a soddisfare i desideri dello 
spirito e condurre una vita di santificazione. Mi facevo queste domande: come poteva avvenire tutto ciò? cosa era 
realmente accaduto in lui? ed io, credevo realmente in Dio? sapevo quale era la via da seguire?. 
Cominciai a considerare cosa facevo per il Signore, cosa rappresentava Lui nella mia vita, iniziai a vedere la mia 
condotta di cristiano e mi accorsi che ero un credente di nome e non di fatto, in pratica conoscevo pochissimo, solo 
alcune nozioni imparate al catechismo da ragazzino. Iniziai così ad avvertire il desiderio di approfondire la 
conoscenza del Signore, della Sua opera di salvezza mediante la lettura della Bibbia. 
Conobbi anche dei giovani credenti ed in loro vedevo qualcosa di diverso rispetto agli altri ragazzi della stessa età 
che conoscevo, rivedevo in loro il nuovo carattere del mio amico; nei pensieri, nei discorsi, nell’agire, nelle decisioni 
da prendere, avevano come riferimento sempre quello che Dio insegna nella Bibbia. 
In seguito, il mio amico mi invitò a partecipare ad un culto presso una chiesa cristiana evangelica ed accettai con 
entusiasmo. Arrivò quel giorno, era una domenica, lo ricorderò per tutta la vita: appena arrivai nel locale sgombro di 
immagini e statue tipiche di una chiesa cattolica che ero abituato a frequentare di tanto in tanto, tutti mi accolsero con 
grande cordialità ed amore. Presi posto insieme al mio amico ed alla prima preghiera innalzata a Dio con fervore, il 
mio cuore cedette sfogando in un pianto di pentimento. Che mi succedeva? Non riuscivo a controllare quelle 
lacrime! Mi sentivo peccatore, lontano da Dio, pensavo di non poter ottenere mai la salvezza anche se mi 
consideravo un giusto, un bravo ragazzo, i miei pensieri, le mie azioni, le mie parole lo rinnegavano, non ne 
tenevano minimamente conto nella vita che conducevo. Mi rendevo conto che avevo bisogno di Gesù Cristo e della 
salvezza che mi offriva, dovevo accettarlo personalmente nel cuore. 
Con la predicazione della Parola continuavo a ricevere messaggi d’amore: Egli mi amava, Egli era morto anche per 
me, Egli donava salvezza a tutti coloro che andavano a Lui con cuore sincero e pentito, non potevo essere 
indifferente davanti a questo sublime gesto d’amore, mi bastava un piccolo passo di fede. 
I cantici cristiani facevano da degno contorno alla preziosa presenza del Signore in quel luogo. Eh si! Perché tutti 
coloro che erano lì lo credevano, lo sentivano vivente, lo adoravano e lo pregavano, era una Sua promessa: “ovunque 
due o tre sono radunati nel mio nome io sono in mezzo a loro”. Io non me ne rendevo conto, ma Lui stava iniziando 
ad operare in me tramite lo Spirito Santo che mi convinceva di peccato, di giustizia e di giudizio. 
Ci fu una preghiera conclusiva: altre lacrime rigarono il mio volto, pensavo di essere bravo e giusto, di potermi 
meritare la salvezza nel corso della mia vita con le opere che sicuramente avrei avuto modo di compiere, invece ero 
lì bisognoso e misero a chiedere perdono a Lui, unico Giusto, unico Salvatore. La cosa bella è che sentivo di non 
dover dare in cambio qualcosa, non potevo acquistarmi la salvezza, ma dovevo semplicemente dare solo il mio cuore 
al Signore, la mia vita dedicarla a Lui, onorarlo e servirlo perché ne è degno, mettere Lui al primo posto ed ogni altra 
cosa mi sarebbe stata sopraggiunta. 
Prima della fine del culto il mio amico sussurrò: il Signore ti ha parlato! Uscii da quel locale ripieno di gioia, sentivo 
tanto amore verso chi mi circondava (e pensare che non conoscevo nessuno), ero più leggero, come se qualcosa mi 
fosse stato tolto di dosso, ero certo che il Signore aveva perdonato i miei peccati, avevo sperimentato il Suo grande 
amore. Dopo quella giornata, mi accorgevo dai comportamenti che avevo e sentivo dentro di me che era successo 
qualcosa di molto importante. Avevo sentito qualcosa che mai fino a quel momento avevo provato. Mi misi a 
studiare la Parola di Dio con più attenzione e riverenza, leggerla ogni giorno, ne sentivo il desiderio 
quotidianamente, scoprii tante contraddizioni ed incoerenze tra ciò che mi era stato insegnato e ciò che il Signore 
insegna nella Sua Parola. Sentivo anche la necessità di pregare e cercare un dialogo con il mio Signore, senza 
preghiere già fatte, da ripetere sistematicamente, ma spontaneamente come si parla ad un amico fidato, era il mio 
personale Salvatore. E poi, trovavo sempre più piacevole la compagnia di giovani cristiani (e meno giovani) che 
professavano questa fede, desideravo più stare con loro che con i miei amici, mi attiravano sempre meno le attività 
che fin a quel momento avevano occupato il mio tempo; aspettavo con ansia i giorni per poter partecipare al culto o 
alla riunione di preghiera o ad uno studio biblico. Ero entusiasta della nuova via che mi stava dinnanzi, questa via si 
chiama Gesù Cristo, che è anche verità e vita. Ma, se da una parte iniziò un entusiasmante cammino di fede, 
dall’altra cominciarono dei mesi di prova. Mi spiego meglio. La maggior parte dei miei amici, i miei genitori, molti 
dei miei colleghi di lavoro, non comprendevano questa mia scelta, non mi incoraggiavano, anzi. Ma il Signore 
continuava a parlare al mio cuore, a trasformare la mia vita, a darmi la forza di superare le difficoltà che 
inevitabilmente avrei dovuto affrontare quando ne parlavo con i miei amici, che sostenevano si trattasse solo di una 
crisi mistica passeggera, che presto tutto sarebbe passato, che non erano cose per un giovane della mia età. E per 
quanto riguarda i miei genitori abituati all’insegnamento religioso tradizionale, era addirittura un tradimento nei 
confronti del Signore, non potevo saperne più io dei preti, non potevo capire la Bibbia più io dei teologi. Ma il 
messaggio biblico è molto semplice, l’annuncio della salvezza è molto semplice, sono i teologi e la tradizione 
religiosa che hanno contorto e complicato la via tracciata da Gesù Cristo nella sua vita terrena. 
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Comprendevo che la Bibbia insegna che oggi, si proprio oggi, cioè nel momento in cui si ascolta il messaggio della 
salvezza in Cristo Gesù, è il momento di decidere, la Bibbia dice anche che il domani non ci appartiene, che 
sappiamo cosa ne sarà di noi domani? Il mio desiderio era di comunicare agli altri che questa scelta rappresenta 
qualcosa di fondamentale per la vita, riguarda il nostro destino eterno; non si tratta di cambiare chiesa o religione, 
non otterremmo nulla, ma di seguire Gesù, in Lui avevo trovato un amico fedele, avevo trovato pace e gioia, avevo 
una vita veramente nuova, ero proprio pienamente soddisfatto di ciò che facevo, la mia visione della vita stava 
completamente cambiando, avevo acquistato un vero senso della vita, ora avevo un sicuro e stabile punto di 
riferimento. Le mie domande trovavano precise risposte. 
Furono dei mesi di prova, come dicevo, in cui sperimentai la fedeltà di Dio e vidi realizzarsi le parole di Gesù che 
diceva: “hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi” o le parole dell’apostolo Paolo a Timoteo “tutti quelli 
che vogliono vivere piamente in Cristo Gesù saranno perseguitati”. Non potevo crederci, c’era stata una svolta nella 
mia vita che mi aveva procurato pace, gioia e felicità che mi accompagnavano ogni giorno, mi sentivo privilegiato, 
desideravo comunicare agli altri questa meravigliosa esperienza, eppure quasi tutti erano del parere opposto, si 
accontentavano della religiosità e delle tradizioni, preferivano apparire dei religiosi piuttosto che praticare il vero 
cristianesimo. Stavo scegliendo di servire il Signore, di seguirlo, non un uomo, ma il Creatore del cielo e della terra, 
passare da una vita di peccato ad una vita di santificazione, eppure incontravo opposizione e persecuzione. Da buona 
parte delle persone che conoscevo non ero incoraggiato a proseguire questo cammino di fede. Nel mio cuore, però, 
risuonavano le parole di Gesù: “non temere, solo abbi fede”. Tutto davanti a me cambiò, i miei pensieri cambiarono 
come i miei desideri. Qualcosa di difficile da comunicare con parole o raccontare in un breve scritto, sono esperienze 
da provare, il Signore è il Salvatore di tutti, attende solo di essere invocato, riconosciuto come unico personale 
Salvatore, vuole che gli diamo semplicemente la possibilità di operare aprendo il nostro cuore al Suo amore. E’ 
scritto: “Dio ha tanto amato il mondo che ha dato il suo unigenito Figlio, affinché chiunque crede in Lui non perisca, 
ma abbia vita eterna”. Grazie siano rese a Dio perché in alcuni momenti pensavo che con le mie forze non avrei 
potuto continuare questo cammino di fede, ma il Consolatore, lo Spirito Santo mandato da Gesù, mi ha sostenuto e 
mi sostiene, e certamente mi sosterrà se continuerò ad essere fedele. 
Dopo qualche mese feci il mio battesimo in acqua testimoniando pubblicamente della mia fede e della mia 
conversione in ubbidienza al comandamento: “andate per tutto il mondo e predicate l’Evangelo a ogni creatura; chi 
avrà creduto e sarà stato battezzato, sarà salvato, ma chi non avrà creduto, sarà condannato”. Nel corso di questi 
pochi anni di fede ho potuto vedere realizzate delle promesse di Dio nella mia vita, ho sperimentato la Sua fedeltà. 
Prima di tutto la promessa della salvezza per fede in Cristo Gesù, e poi la pace in ogni circostanza che mi vengo a 
trovare, infatti Egli disse: “io vi lascio la mia pace, non come quella che il mondo dà”, ed ancora la gioia per le 
benedizioni divine, ogni volta che c’è un’occasione di incontro con altri fratelli e sorelle in fede e si prega, adora, 
loda, ringrazia e si canta al nostro Signore. Ma oltre a queste benedizioni spirituali, ci sono anche delle benedizioni 
pratiche, nella vita di tutti i giorni. Egli mi ha dato una moglie e una figlia, e pensare che io non ero propenso a 
sposarmi, tantomeno avere dei figli, pensavo che era qualcosa da fare il più tardi possibile nella vita, era un legarsi, 
era un peso troppo grande per un giovane di larghe vedute come me. Inoltre, non mi fa mancare il pane quotidiano ed 
una casa in cui stare in pace con la mia famiglia, e stare in pace con i miei parenti e tutti quelli che conosco. 
Certamente le difficoltà nella vita non mancano ai credenti come per tutti gli uomini di questa terra, ma il Signore è il 
mio Pastore che mi guida e fortifica, mi consiglia tramite la Sua Parola nelle scelte indicandomi la via migliore da 
seguire per il mio bene per il resto della vita terrena fino al giorno che, in adempimento ad un’altra Sua promessa, lo 
incontrerò faccia a faccia. Certamente continuo a sbagliare, a volte non riesco a fare tutto quello che voglio, sono un 
peccatore salvato per grazia, non c’è nessuno perfetto, nessuno è giusto davanti a Lui. Il mio desiderio è, giorno per 
giorno, osservare i Suoi comandamenti, fare la Sua volontà, stare in comunione con Lui e concludo con le parole 
riportate nella lettera di Paolo apostolo ai Romani: “essendo stati affrancati dal peccato e fatti servi a Dio, voi avete 
per frutto la vostra santificazione, e per fine la vita eterna”. 
A Dio sia la gloria! 
 
Giuseppe Colazzo 
 

Salvata  
 
Beatrice Palmisano racconta la sua conversione  
 
“Sono Beatrice Palmisano, di anni 38, casalinga e convertita alla fine del 1948” 
Vivevo con una nonna, per farle compagnia, mentre i miei familiari erano in Calabria. Vicino casa è venuta ad 
abitare una famiglia evangelica. Io ascoltavo molto spesso le loro preghiere ma poi, avendo udito che era peccato 
trattare loro, ebbi ordine di non avvicinarli, perché, come dicevano i preti, erano degli indemoniati. 
Una sera vennero dei “fratelli” da Castellaneta e si unirono per pregare in casa di quei pentecostali, miei vicini. 
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Parecchie mie amiche mi convinsero di nuovo ad accostarli, ma, giunte dietro la porta, cominciammo a ridere e a 
beffarli. 
Uscì una donna, che, con parole calme, ci parlò di Gesù e ci invitò ad entrare; entrammo, ma, mentre loro cantavano 
e il “pastore” leggeva un capitolo del Vangelo, noi ci guardavamo e ridevamo. Io in ginocchio giravo gli occhi per 
trovare un quadro di un santo, ma non ce n’erano. Ritornata a casa, non potei dormire, perché sentivo come se 
qualcuno mi chiamasse e mi parlasse. La notte in sogno parlai del capitolo 23 di Matteo e ne spiegavo il significato 
(in verità non avevo mai letto quei versi). La mattina chiesi agli evangelici di vicino casa il loro libro della Bibbia e 
con grande sorpresa lessi le stesse parole, che avevo proferito nel sonno. Allora chiesi al Signore: “se sei veramente 
Tu, o Dio, che mi parli, dichiarami ancora una volta la verità”. 
La notte sognai ancora sui cibi proibiti dai preti. 
Da quel momento cominciai a dare il mio cuore a Dio, chiedendo di essere provata. Infatti, dopo il 1949, anno in cui 
fui battezzata con la potenza dello Spirito Santo, cominciarono le prove. Siccome vivevo con la nonna a 
Palagianello, i miei genitori, che erano in Calabria, mi scrivevano disapprovando la mia scelta. Parlarono con i preti 
e perfino col vescovo di Cosenza, i quali per spaventare i miei parenti dissero loro: “La maledizione e la scomunica 
sono in casa vostra perché avete la figlia evangelica”. Tutti quelli di famiglia mi allontanarono ed anche la nonna, 
che prima non se ne curava. 
Ma Gesù aveva preso possesso in me e non temevo più nulla che mi potesse separare da lui. 
Mi arrivarono lettere dai miei in cui si diceva che se non li ascoltavo mi disconoscevano da figlia; io rispondevo con 
passi della parola di Dio. Allora mia madre si decise a venire di persona; quando giunse io le andai incontro ma lei si 
rifiutò di abbracciarmi e mi disse: “Allontanati perché hai disonorato la nostra famiglia”. 
Io rincasai e da allora non ebbi più rapporti con i miei genitori, anche perché poco dopo mi sposai. 
Oggi vivo contenta e Dio benedice la mia famiglia. 
 
Palmisano Beatrice 
 
Testimonianza tratta da: Zucchi Sergio, Espansione Pentecostale, Taranto 1994, pag. 305 
 

Come Dio mi ha condotto a Cristo  
 
Diego Greco racconta la sua conversione  
 
Come la maggior parte dei ragazzi che nascono in una famiglia di religione cattolica romana, anch’io sono stato 
educato ed iniziato a seguire quelle regole ed ero, tutto sommato, un buon cattolico: andavo in chiesa ed osservavo i 
vari precetti e sacramenti. Seguivo con un certo interesse la lettura dei brani biblici riguardanti l’annuncio della 
venuta di Gesù, della Sua nascita, dell’apparizione degli angeli ai pastori, e il racconto dell’arrivo dei magi, in 
Gerusalemme, per adorarLo. Ogni mattina, di buon’ora mi recavo a servire la messa come chierichetto ed amavo 
seguire tutte le processioni che si svolgevano nella città; amavo stare in quell’ambiente religioso ed essere in 
amicizia col sacerdote. L’unico punto negativo, che mi tormentava non poco, era che, quando passavo vicino alle 
statue, avevo una paura matta, e tutto questo continuò fino all’età di dodici anni. 
Intorno a quell’età trovai lavoro come banconista in un bar, al circolo dei sottufficiali di via Roma, Taranto; un 
giorno, mentre ero intento al mio lavoro e alle mie mansioni, verso il mezzogiorno…. chiusi le porte ed iniziai il rito 
consueto delle pulizie; ero solo e tutto era silenzio intorno a me, non ricordo quali fossero in quel momento i miei 
pensieri, ma, ad un tratto, sentii molto chiaramente una voce d’uomo (…), che mi disse: “quando termini il tuo 
lavoro, passa per quella via…. che, poi…», ma nulla era molto chiaro su quel che avrei dovuto fare o vedere. 
L’impressione di quella voce fu grande, riaprii tutte le porte del locale… ma non c’era nessuno; allora richiusi le 
porte e continuai il mio lavoro. La sera, al termine della giornata lavorativa, mentre mi avviavo verso casa, sentii 
nuovamente quella voce (…). Ero già su quella strada indicatami precedentemente… e, in un mio monologo, mi 
chiedevo: “ma dove devo recarmi?” La voce che mi stava suggerendo il tutto mi indicò, quasi come spingendomi, un 
portone del Corso dere Mari, e quella voce mi disse: “entra!”.  
Era un portone che segnava l’ubicazione del n. 12; entrai… e a sinistra dell’atrio v’era una porta con dei gradini che 
portavano in uno scantinato illuminato fievolmente. 
Mentre ero indeciso se scendervi o no, mi accorsi che altre persone, dietro di me, si erano avvicinate a quella porta… 
avrei voluto informarmi, ma la vergogna mi tratteneva dal farlo; in quel preciso momento, tra quelle persone, 
riconobbi una signora, che mi disse: “Diego, cosa fai qui?”. Nella mia semplicità risposi che non conoscevo la 
precisa ragione perché fossi lì; la donna… nonostante la mia perplessità e indugio, mi invitò a scendere per 
partecipare alla riunione che si sarebbe svolta poco dopo. 
Durante il culto, mentre i fedeli pregavano e cantavano, anch’io seguivo attentamente tutto lo svolgimento del culto e 
recepivo il messaggio della Parola di Dio predicata dal Fr. Salvatore Gemelli, il pastore. 
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Al termine della riunione il pastore mi domandò se fosse stata la prima volta che io presenziassi ad una riunione di 
culto evangelico: gli risposi di sì e lui mi invitò a ritornare. 
Tornato a casa raccontai, con gioia, la mia singolare esperienza ai miei genitori ed ai miei parenti, che mi ascoltarono 
attentamente e ne rimasero anche impressionati, ma niente di più; solo un mio cugino frequentò la chiesa per un certo 
tempo, ma poi si allontanò. 
All’età di quindici anni, dopo aver appreso della necessità di fare un patto col Signore, accettai di battezzarmi e così 
scesi nelle acque facendo il patto col Signore di servirlo ed essergli fedele fino alla morte. 
 
Diego Greco 
 
Testimonianza tratta da: Zucchi Sergio, Espansione Pentecostale, Taranto 1994, pag. 337, 338 
 

‘Volevano che la nostra bambina morisse’  
 
La conversione di Paul Blizard, un ex Testimone di Geova della Terza Generazione  
 
Al Cristiano medio, il nome ‘Testimoni di Geova’ fa venire alla mente un gruppo di persone vestite ordinatamente 
che vanno di porta a porta nel vicinato, vendendo la rivista della Torre di Guardia [nota del traduttore; da alcuni anni 
i Testimoni di Geova non vanno più in giro a vendere le loro riviste], o magari un libro. Invece, quando io penso ai 
Testimoni di Geova, mi viene alla mente una vita di schiavitù ad un culto che io ho servito per i primi 28 anni della 
mia vita. Mio nonno diventò una parte della Società della Torre di Guardia nei primi anni del 1900. I miei genitori 
sono dei Testimoni di Geova attivi. Mio papà è tuttora un anziano che presiede nella sua locale Sala del Regno. 
Mi fu insegnato che i Testimoni di Geova avevano la sola vera religione, una religione governata dal quartiere 
generale della Torre di Guardia a Brooklyn, N. Y. Il corpo dirigente controlla 2 milioni e trecentomila persone [nota 
del traduttore: attualmente sono più di 5 milioni]. Io uso la parola ‘controlla’ perché i Testimoni di Geova credono 
che tutto ciò che viene scritto dalla Torre di Guardia viene da Dio e non deve essere messo in discussione. Essi 
credono che il corpo dirigente riceve ‘nuova luce’ dagli angeli che spiega tutto ciò che concerne la Bibbia. Essi 
credono che la Torre di Guardia è la sola rappresentanza che Dio sta usando. Così, essi credono che fuori 
dall’organizzazione della Torre di Guardia, le persone non hanno nessuna speranza. Essi credono che solo loro hanno 
la verità, che solo loro sono veri Cristiani, che solo loro saranno salvati e che tutti gli altri saranno distrutti da Geova 
Dio nella battaglia di Armageddon. 
Io cominciai il servizio nella Torre di Guardia a pieno tempo nel 1971 dopo essermi ritirato dalla Scuola Superiore 
dietro l’incoraggiamento dei capi della Torre di Guardia a cagione della fine del mondo che essi predissero per il 
1975. Migliaia di Testimoni di Geova incassarono polizze di assicurazione, abbandonarono carriere, e vendettero le 
loro possessioni per impiegare il ‘poco tempo che rimaneva’ nell’opera del ministerio prima della fine del mondo. 
Come operaio missionario o ‘Pioniere’ io andai di porta in porta cercando di convincere le persone che esse 
dovevano diventare dei Testimoni di Geova per piacere a Dio e forse ricevere la salvezza. Io uso il termine ‘forse’ 
perché tutti i Testimoni di Geova non sono sicuri della loro salvezza. La via della salvezza della Torre di Guardia è 
basata sulle opere, e non sulla grazia salvatrice del sangue di Gesù Cristo, che noi riceviamo gratuitamente mediante 
la fede. 
Questo sistema di opere di vendere i libri della Torre di Guardia di porta in porta mette il Testimone di Geova in una 
posizione per essere salvato se lui è fedele all’organizzazione e compie tutto quello che gli viene detto di fare. La 
fedeltà all’organizzazione implica l’adesione ad una moltitudine di regole e regolamenti, che gli anziani della Torre 
di Guardia impongono con grande zelo.  
La violazione di una qualsiasi regola come è stabilita dal corpo dirigente della Torre di Guardia potrebbe scaturire in 
una punizione e in restrizioni, a secondo della offesa. Gli anziani hanno il potere di portare via la salvezza, 
restringere la vita di preghiera, interrompere la comunicazione con la famiglia o qualsiasi altra cosa essi credono che 
porterà un Testimone di Geova ribelle al pentimento. 
I Testimoni di Geova devono riferire agli anziani il tempo che essi spendono nel fare il lavoro della Società e gli 
anziani mettono l’informazione in un archivio. C’è un archivio per ogni membro della congregazione. Questo 
archivio contiene anche qualsiasi informazione su tutti i peccati più importanti. Tutta l’informazione che riguarda la 
vita privata del Testimone è conservata a New York in archivi generali che non vengono mai distrutti.  
Siccome avevo vissuto in questo sistema tutta la mia vita, io sapevo che cosa ci si aspettava da me. Io dovevo seguire 
le regole e le leggi per guadagnarmi la salvezza. Ero andato di porta in porta sin da quando ero un piccolo bambino, 
così mi adattai facilmente al servizio a pieno tempo.  
Io continuai questo servizio per un certo numero di anni, ma con poca soddisfazione. Il peso di dovere mantenere la 
quota mensile di 100 ore di tempo, come anche la vendita di almeno 100 riviste e 40 libri, cominciò a scoraggiarmi. 
Tutto questo lavoro è volontario e non ci sono salari che vengono pagati. I Testimoni devono trovare un impiego per 
sostenere questa opera. 
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Nel 1973, fui accettato per andare al Quartiere Generale Mondiale di Brooklyn per essere parte del vasto corpo di 
operai che producono la letteratura. In una lettera personale del presidente della Società della Torre di Guardia, 
Nathan H. Knorr, egli dichiarò: ‘In aggiunta, tu otterrai un meraviglioso addestramento teocratico avanzato che è 
molto meglio di qualsiasi educazione secolare tu possa ottenere’. 
Con molto anticipo io prenotai un volo per New York City. Mentre ero sull’aereo mi ricordai di tutta l’invidia dei 
miei amici, io stavo andando a vivere con i membri del corpo dirigente, e quanto splendido sarebbe stato essere al 
centro di tutta l’attività del lavoro compiuto da tutte le parti nel mondo. I miei amici mi fecero delle feste di addio e 
dei doni, lodando i miei orgogliosi genitori per avermi allevato così bene nell’organizzazione tanto che essi potevano 
vedere il loro figlio andare in tale posto. 
Poco dopo essere arrivato a New York, si consumò l’illusione dato che fui assegnato al lavoro nella fabbrica. Duro 
lavoro e apprendere a fondo le linee di condotta dell’organizzazione fu ‘l’educazione’ che io ricevetti al Quartiere 
Generale della Torre di Guardia. 
Lo spazio non mi permette di dire i dettagli di quello che sperimentai mentre passavo lunghe ore a lavorare nella 
legatoria dei libri. Là io alimentai le macchine per la ‘Organizzazione di Dio’. Ricordo lo stress mentale di una 
abbondanza di regole e regolamenti. Il piano maestro dei leaders della Torre di Guardia controllava dove andavo, 
cosa facevo e come lo facevo.  
Dopo avere passato tre anni al Quartiere Generale, senza soldi per cominciare fuori nel mondo (la nostra paga era di 
14 $ al mese), imparai la dura realtà di cercare di vivere con nessuna educazione o abilità. I Testimoni di Geova sono 
fortemente scoraggiati dal frequentare la scuola secondaria. 
Mi sposai una brava ragazza Testimone di Geova, e stabilimmo assieme di cercare di piacere a Dio nella maniera 
migliore che sapevamo. Cioè, noi eravamo dei bravi Testimoni di Geova e seguivamo tutte le regole e tutte le leggi. 
Mia moglie era stata una missionaria per otto anni. Ella era stata mandata in diverse parti degli Stati Uniti nel suo 
lavoro, sotto la direzione della Società Torre di Guardia. 
Dopo che fui tornato a casa con un ‘archivio completamente pulito’ dall’ufficio di New York, gli anziani locali mi 
stavano usando piuttosto ampiamente nell’insegnare dal palco. La maggior parte dei Testimoni di Geova sono 
d’accordo che chiunque abbia speso del tempo al quartiere generale è speciale ed è degno di responsabilità più grandi 
nella congregazione locale. 
Dato che guadagnai una posizione nella congregazione, io venivo esposto ed istruito in qualche lavoro segreto degli 
anziani. Era eccitante andare in giro di notte, seguire i membri della congregazione che erano sospettati di agire 
malamente. Mi fu anche dato accesso agli archivi della congregazione, che rivelavano l’informazione interna di tutti 
nella congregazione. Io venivo usato nelle stesse operazioni dissimulate che avevo visto controllano gli operai al 
quartiere generale. 
Nonostante tutto ciò io non potevo ricevere nessuna soddisfazione e nessuna pace. La pressione nel cercare di servire 
un Dio che è vendicativo e pieno di ira è più di quello che io posso descrivere. L’organizzazione dipingeva Geova 
sempre come un Dio pronto ‘a riversare la vendetta’. Tutto quello che io sapevo di Dio era quello che io leggevo 
nella Torre di Guardia. Sì, noi leggevamo la Bibbia, ma ci era stato detto che se noi facevamo questo per interpretarla 
senza i libri della Torre di Guardia, noi eravamo destinati a cadere nell’errore e nell’apostasia. 
Un amico mi introdusse ad un libro scritto da un ex Testimone di Geova intitolato ‘Trent’anni schiavo della Torre di 
Guardia’. Io sapevo che il mio dovere, come buon Testimone, era di volgere il mio amico agli anziani, perché a noi 
era proibito leggere ogni sorta di materiale contro i Testimoni. 
Ma per sfida, io lessi il libro. Mi disturbò moltissimo, perché l’autore era un ex operaio al quartier generale, e io 
potevo riferire molte cose che lui diceva. Molte cose che io avevo cercato di cancellare dalla mia memoria, stavano 
di nuovo affiorando, e delle domande sull’autorità della Torre di Guardia mi lasciarono molto sconvolto. L’autore 
menzionava che egli aveva trovato spiritualmente la verità studiando la Bibbia senza le pubblicazioni della Torre di 
Guardia.  
In tutto questo tempo lo Spirito Santo mi stava chiamando a studiare la Parola di Dio. Nonostante noi avessimo la 
nostra Traduzione della Bibbia del Nuovo Mondo (tradotta dalla Società Torre di Guardia e confutata da studiosi 
della lingua Ebraica e Greca come una versione della Bibbia influenzata negativamente e contorta), io comprai una 
Nuova Bibbia Standard Americana [New American Standard Bible]. 
Mia moglie ed io studiammo segretamente la nostra nuova Bibbia per lunghe ore durante la notte, scoprendo che 
molte delle dottrine principali per le quali noi eravamo disposti a morire erano false. Io affrontai mio padre a 
proposito di alcune di queste questioni. Essendo un anziano, mio papà vide che io stavo mettendo in dubbio alcuni 
dei principali insegnamenti, ed egli fece un rapporto di me e mia moglie agli anziani affinchè fossimo processati per 
apostasia. 
Dopo una lunga e triste udienza, noi ci pentimmo di avere messo in dubbio la Società della Torre di Guardia e ci fu 
permesso di rimanere Testimoni di Geova, ma io fui spogliato di tutte le mie responsabilità nella congregazione. Io 
dovevo essere sorvegliato per un periodo di tempo prima di poter servire di nuovo in una qualunque funzione nella 
congregazione. Un trasferimento per lavoro in un’altra città fu un sollievo benvenuto. Non vedevo l’ora di entrare in 
una altra congregazione ed avere un nuovo inizio. Ma quando mi ricordai che l’udienza era ancora nel mio archivio e 
mi avrebbe seguito dovunque sarei andato per il resto della mia vita, venne presto la delusione. 
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Naturalmente, gli anziani nella nuova congregazione ebbero il mio archivio appena dopo che io cominciai a 
frequentare le riunioni. Essi mi dissero che mi avrebbero sorvegliato per un certo tempo per vedere se queste mie 
idee apostate sarebbero venute di nuovo in superficie. Essi mi avvertirono che se io avessi cercato di condividere tali 
idee con qualcuno nella congregazione, essi mi avrebbero scomunicato. Promisi fedeltà all’organizzazione, e dissi 
che non avrei letto o detto niente che era differente dalla posizione della Torre di Guardia sulla Scrittura. Passarono 
due anni. Essere sotto lo scrutinio degli anziani mi lasciò molto vuoto. Niente, neppure i miei figli che mi avevano 
portato così tanta gioia, rese la mia vita realizzata. Io avevo bisogno di qualche cosa, ma cosa fosse non lo sapevo. 
Mia moglie ed io spesso bevevamo in eccesso, cercando qualche gioia, ma da ciò scaturì solo il vuoto. 
Avendo due bambini, noi desideravamo ardentemente che nascesse una bambina e speravamo che l’avere una 
piccola bambina avrebbe portato la felicità che mancava nella nostra famiglia. Il 10 Agosto 1980, nacque Jenny 
Leigh Blizard. Noi eravamo così eccitati. Ma fummo colpiti dalla tragedia. Quando lei aveva cinque settimane, Jenny 
fu trovata che aveva un raro problema di sangue. Esso non coagulava.  
I medici locali ci mandarono a Sant Antonio, nel Texas, per il trattamento della condizione di Jenny. Noi la 
portammo dai medici della speciale cura della camera dei bambini del Centro Medico di Santa Rosa, cercando un 
trattamento che avrebbe fatto star bene Jenny. Perché Jenny stava sanguinando internamente? Perché il suo sangue 
non coagulava? I medici impiegarono giorni per cercare di arrivare ad una conclusione.  
Alla fine un gruppo di medici ci informarono che Jenny aveva bisogno di una urgente trasfusione di sangue per 
salvare la sua vita. Questo era un difficile problema per noi perché la legge della Torre di Guardia non permette a 
nessun Testimone di Geova di prendere sotto qualsiasi forma del sangue. I Testimoni di Geova portano delle tessere 
che dichiarano che essi non prenderanno una trasfusione di sangue in nessuna circostanza, neppure se ciò 
significherà la morte. 
Noi mandammo i medici fuori dalla stanza e gli dicemmo che gli avremmo presto dato la nostra risposta. Mia moglie 
ed io pregammo e gridammo a Dio per delle risposte. Io ricordo che pensai: ‘Oh Geova, come mi puoi chiedere di 
prendere una tale decisione – un sì o un no se Jenny vive o muore! Che specie di Dio sei!’ Alla fine mia moglie ed io 
chiamammo i medici di nuovo nella stanza e li informammo che noi dovevamo ubbidire alla legge di Dio e noi 
avremmo fatto morire Jenny. 
Gli ufficiali dell’ospedale contattarono il Dipartimento dell’Assistenza dei Bambini del Texas e fu intentata una 
causa contro di noi per abuso e negligenza di bambino. Un ordine del tribunale fu emesso per assicurare che Jenny 
ricevesse il sangue di cui ella aveva bisogno per avere salva la sua vita. Il Dipartimento dello Sceriffo di Bexar 
County diede a me e a mia moglie delle citazioni e avvertì il personale dell’ospedale di non permetterci di rimuovere 
Jenny dall’ospedale. I Testimoni di Geova durante la loro storia hanno fatto spesso uscire furtivamente dagli ospedali 
i pazienti per evitargli a tutti i costi le trasfusioni di sangue.  
Mia moglie ed io fummo segretamente sollevati che Jenny avrebbe ricevuto la cura che aveva bisogno nel ricevere il 
sangue. Io avvertii che avevo fatto tutto quello che potevo per cercare di impedirle di ricevere il sangue, non capendo 
che i tribunali sarebbero intervenuti.  
I cronisti di due giornali di Sant Antonio, ‘Il Sant Antonio Express/News’ e ‘Il Sant Antonio Light’, seppero di Jenny 
e svelarono la storia, nonostante noi rifiutammo di parlare ai cronisti. In uno sguardo retrospettivo, io lodo il loro 
lavoro. 
Nel frattempo, degli amici contattarono gli anziani locali, che prontamente vennero a visitarci. Essi erano sollevati di 
scoprire che c’era ancora tempo per pianificare una maniera per portare via Jenny dall’ospedale prima che le fosse 
somministrato il sangue. 
Io gli spiegai che la questione era fuori dalle nostre mani e che io mi trovavo sotto l’ordine del tribunale di non 
rimuovere Jenny. Questo sembrò non interessargli. La loro principale preoccupazione era di portarla fuori 
dall’ospedale. Io sapevo che Jenny sarebbe presto morta se io l’avessi rimossa dalle macchine che la tenevano viva 
ed io sarei stato accusato di omicidio. Io spiegai questo agli anziani. Essi replicarono: ‘Quella è l’opportunità che tu 
devi prendere! Tu non puoi permettergli di dare del sangue a tua figlia!’ 
Senza ulteriore discussione, io gli chiesi di andarsene, dichiarando che noi non potevamo permettere alla nostra 
bambina di morire in questa maniera. ‘Se questo è l’Iddio che servo, io non voglio più avere niente a che fare con 
Lui’. 
Gli anziani lasciarono l’ospedale turbati con me che non mi ero sottomesso a loro. ‘Io spero’, mi disse persino un 
anziano, ‘che tua figlia tramite quel sangue contragga l’epatite, solo per dimostrare che è male!’. 
Quando alla fine tornammo a casa con Jenny, i Testimoni di Geova avevano ricevuto notizia che anche se noi 
avevamo protestato contro la trasfusione di sangue, noi avevamo permesso a Jenny di riceverla. Questo ci rese dei 
reietti agli occhi dei Testimoni di Geova, ma essi non ci scomunicarono. La legge che richiedeva la scomunica 
sarebbe stata applicata solo se io avessi liberamente dato il permesso per la trasfusione. Qui fu quando Dio 
intervenne. Dei Cristiani vennero a casa nostra e ci aiutarono con del cibo e del denaro e in qualsiasi maniera essi 
potevano. La testimonianza vivente di queste persone commosse così tanto mia moglie ed io che decidemmo di 
ricominciare a studiare la Bibbia. 
Quei mesi di intenso studio segreto della Bibbia ci condussero a concludere che noi avevamo vissuto una menzogna. 
Noi eravamo stati schiavi di un sistema di interpretare la Scrittura che soffocava qualsiasi nostro libero pensiero.  
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Sulle questioni e sui punti dottrinali che mi avevano disturbato molto, la Bibbia era chiara. Io lessi l’intera Bibbia nel 
suo contesto, senza l’aiuto di un libro o di una rivista che mi istruisse. 
Il risultato di questo studio fu che noi scoprimmo che tutto quello di cui noi avevamo bisogno per la Salvezza era il 
Signore Gesù Cristo. Noi scoprimmo che Dio è un Dio d’amore e non un Dio di ira. 
Una notte, mia moglie ed io ci tenemmo per mano e donammo le nostre vite al Signore Gesù Cristo. 
Improvvisamente, noi sentimmo una liberazione nel nostro spirito, una liberazione che ci portò libertà e salvezza. 
Noi eravamo ‘nati di nuovo’. Io non avevo mai avuto un sentimento come quello in tutte le migliaia di ore che io 
avevo speso sforzandomi di piacere a Dio come bravo Testimone di Geova. Noi sapevamo che eravamo cambiati. 
Noi eravamo una ‘nuova creatura’. Come disse l’apostolo Giovanni: ‘Affinchè sappiate che voi avete la vita eterna” 
(1 Giovanni 5:13). 
Naturalmente, noi fummo prontamente allontanati dai Testimoni di Geova. Secondo le regole della nostra 
scomunica, noi non possiamo avere nessun contatto con la nostra famiglia e con gli amici del passato 
nell’organizzazione. Ai nostri genitori non sarà permesso di partecipare al nostro funerale. Secondo la legge della 
Torre di Guardia, noi dobbiamo essere considerati come morti. Qualsiasi Testimone di Geova còlto a parlare con noi 
è soggetto ad un azione giudiziaria, incluso l’allontanamento. 
In conclusione, io devo dire che noi non siamo morti, ma molto vivi. Sì, noi siamo morti a una maniera di vivere 
passata, ma siamo vivi in Gesù Cristo, pieni di Spirito Santo e di potenza, salvati per il sangue dell’Agnello. 
In conclusione, la condizione di Jenny era molto più seria di quanto una trasfusione di sangue poteva correggere 
permanentemente. Le trasfusioni datele da infante prolungarono la sua vita, ma il 3 Marzo 1987, la nostra Jenny di 
sei anni andò a casa a stare con il Signore. 
Sulla pietra commemorativa di Jenny è scritto: ‘La speciale messaggera di Dio’. Noi crediamo che lei lo fu 
veramente. Per mezzo della sua malattia e della sua breve vita, noi arrivammo a riconoscere la seduzione della 
Società della Torre di Guardia, a professare e a ricevere Gesù Cristo come Salvatore e Signore e a condividere questa 
conoscenza di redenzione del Salvatore con i Testimoni di Geova attraverso la nazione. 
Inoltre, alcuni dettagli del funerale di Jenny attestano la natura della Società della Torre di Guardia e il controllo che 
essa esercita sui suoi membri. Al funerale di Jenny, i primi quattro banchi erano riservati ai membri della famiglia. 
Le restanti file di banchi erano aperti alla famiglia della chiesa e alla gente del paese. Gli ultimi erano pieni. Gente da 
ogni luogo venne a partecipare al dolore della perdita di questa piccola bambina. Invece i banchi riservati alla 
famiglia di Jenny erano occupati solo da quattro persone – Io, mia moglie Pat, e i due fratelli di Jenny. Nessun altro 
membro della famiglia partecipò al funerale. Gli fu ordinato di non parteciparvi dai capi della Torre di Guardia. 
L’insensibilità mostrata dalla Società della Torre di Guardia nel vietare ai parenti di partecipare al servizio funebre è 
incredibile. Noi possiamo solo pregare che attraverso la nostra testimonianza coloro che sono stati presi come schiavi 
si sveglieranno alla libertà che si trova solo in Cristo Gesù. 
 
Paul Blizard ora è il Pastore più anziano della Reidland Baptist Church, Paducah, KY, USA.  
 
Testimonianza tratta da: http://www.exmormon.org/exjw4.htm 
 

Ho lasciato i Testimoni di Geova dopo 28 anni. La mia storia  
 
Gordon Cook racconta come il Signore lo ha salvato dai suoi peccati e lo ha liberato dalle fauci della Torre di 
Guardia  
 
Incontrai per la prima volta i Testimoni di Geova (TdG) nel Marzo del 1971, sarebbe il 20 del mese che viene. 
Avevo avuto sempre un interesse per la Bibbia, non che i miei genitori fossero religiosi in qualche senso, ma io 
volevo sapere perché questo particolare libro avesse una tale influenza sulle persone. Ma io non sapevo proprio cosa 
fare a tale proposito e dove imparare. I miei amici e io a quel tempo avevamo l’abitudine di tenere lunghe discussioni 
sulla religione, sul significato della vita, ecc. Alcune volte quando ci trovavamo in un bar locale, coinvolgevamo tutti 
quelli che erano nella sala. Uno di questi miei amici lavorava con un uomo che era un TdG (effettivamente egli stava 
facendo solo uno studio con i TdG a quel tempo e fu battezzato più tardi) e egli aveva l’abitudine di venire da me e 
raccontarmi la cosa. La cosa sembrava interessante e così chiesi di poterlo incontrare. Il TdG predispose che io 
incontrassi uno che era più esperto. La maniera con la quale questo TdG rispose alle mie domande mi impressionò. 
Le risposte erano chiare, coincise e logiche. Egli per rispondere alle domande usava la Bibbia. Fu stabilito di tenere 
uno studio usando il libro ‘La verità che conduce alla vita eterna’ che non è più usato. Cominciai anche a frequentare 
le riunioni alla locale Sala del Regno. Conoscevo alcuni di quelli che erano là, dato che lavoravo in un negozio del 
posto ed essi erano dei clienti. 
Mi convinsi che quella era la ‘verità’ e fui battezzato il 6 Gennaio del 1972. Io ero una persona abbastanza timida e 
trovai la predicazione di porta a porta un lavoro duro. Ma dato che quello che io dovevo dire era per me solitamente 
stabilito, la cosa non andava così male. Alla fine mi unii alla Scuola del Ministerio Teocratico nella congregazione 
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dove ci veniva insegnato a parlare, a fare un discorso, ecc. Se c’è qualcosa per cui sono grato ai TdG è per il fatto che 
essi mi insegnarono come alzarmi di fronte ad un uditorio e parlare. Quando li lasciai ero capace di fare un discorso, 
discutere questioni sulla piattaforma per un periodo di tempo che andava da 5 a 45 minuti, di fronte a 100 e più 
persone. 
Una cosa che devo dire a questo punto è che nonostante tutto ciò avvenisse nei primi anni 70’ e la ben nota data del 
1975 stava per arrivare, io posso onestamente dire che nella congregazione in cui ero io quella data non fu mai 
considerata come una grande cosa, infatti essa era menzionata raramente. Però da quello che ho recentemente letto, 
altre congregazioni la presero molto seriamente. Infatti attraverso gli anni io notai come le congregazioni variavano 
l’una dall’altra in alcune linee di condotta.  
Nel 1974 mi sposai una sorella TdG. Nel corso del tempo che intercorse tra il 1975 e il 1989 noi avemmo sette 
bambini. Naturalmente la nostra vita era centrata sull’essere TdG, sul partecipare alla riunione, al ministerio del 
campo, e alle assemblee, ecc. Diventai un Servo del Ministerio nel 1988. Tutto sommato noi facevamo una vita 
abbastanza buona. Io non avevo un lavoro pagato bene ma riuscivamo ad andare avanti. 
Durante gli anni in cui fui un TdG io non misi mai in dubbio nessun insegnamento, eccetto la maniera in cui a Gesù 
Cristo veniva dato una sorta di ruolo secondario, mentre le Scritture dichiaravano chiaramente che Egli era l’unico 
mezzo per essere salvati. Ogni cosa era centrata su ‘Geova’, noi dovevamo usare il nome di Geova, Geova faceva 
questo o quell’altro, dovevamo essere parte dell’organizzazione di Geova per essere salvati. Nonostante ciò, quando 
si leggono le Scritture Greche, tutta l’enfasi è su Gesù come l’unico mezzo di salvezza. Ogni scrittore, Paolo, 
Giacomo, Giovanni, Pietro, Giuda, tutti parlarono di Gesù senza menzionare Geova. Quando facevo a riguardo di ciò 
qualche domanda a qualche Anziano, mi veniva data una vaga risposta: ‘Geova è l’unico’ o ‘Quelle Scritture sono 
solo per i 144.000’. Ora io so che secondo l’organizzazione della Torre di Guardia, il TdG ordinario (quelli che non 
fanno parte dei 144.000 o dei poco più degli 8.000 di quel gruppo che rimangono sulla Terra) non hanno nessun 
rapporto con Cristo, perché, secondo la Torre di Guardia, Cristo è il solo mediatore tra Geova e gli ‘unti’ 144.000. 
L’unica maniera in cui un TdG ordinario può accostarsi a Dio è tramite il fatto che la Torre di Guardia è il solo 
canale. 
Ma faccio una digressione, torniamo a dove sto adesso. Nel 1989 noi ci spostammo in una casa più grande. Questo 
significò spese extra, una casa con 5 camere da letto, 7 bambini, voi potete immaginare. Volevo inoltre che i miei 
bambini avessero quello che io potevo dare loro, io volevo una vita familiare che deve avere un TdG. Le fatture 
continuarono a salire e cominciai a usare carte di credito per pagarle, voi potete immaginare quello che stava per 
succedere. Presi un prestito per provare e pagare tutto. Tenni tutto ciò nascosto a mia moglie perché io sapevo che lei 
non l’avrebbe approvato e anche perché come TdG non era permesso di fare debiti. Io suppongo anche che avendo 
ricevuto una educazione secondo cui l’uomo era considerato chi guadagna il pane, io mi sentii che stavo lasciando 
andare giù tutti quanti. Io non mi glorio di come entrai in quella situazione. Se io mi fossi voltato e avessi detto ‘non 
possiamo permettercelo’, la cosa avrebbe potuto essere differente. E’ con grande dispiacere che io sento di avere 
tradito la fiducia di mia moglie e della mia famiglia. Come marito e padre io volevo il meglio per la mia famiglia e 
questo qualche volta offusca il tuo giudizio e io devo portare con me quella parte di questa cosa. All’inizio del 1996 
la pressione di tutto ciò diventò troppa e in Aprile ebbi un collasso. Non entrerò nei dettagli di quello che feci, ma 
per farla breve una mattina uscii fuori di casa con l’intenzione di non tornarci più, pianificando di commettere 
suicidio. Finii nel Distretto del Lago [Lake District].  
Una notte decisi che il tempo era arrivato, così presi 30, o giù di lì, pastiglie [paracetmol tablets], qualche aspirina e 
bevvi una bottiglia di brandy. Questo accadeva mentre stavo seduto su una collina che dominava una vallata, era 
bello. Ma io sentivo che avevo perduto ogni cosa, mia moglie, la mia famiglia e il mio Dio. Gradualmente persi i 
sensi, per svegliarmi la mattina successiva ancora sulla collina, sentendomi terribilmente male. Tornai alla pensione, 
passai il giorno a letto, prendendo ancora più pastiglie. Ero ancora qui il giorno successivo, per qualche ragione, e 
così decisi di tornare a casa. Alla fine mi recai presso un ospedale e gli dissi quello che avevo fatto. Essi mi misero 
una fleboclisi, il giorno dopo mi dissero che considerando quello che avevo preso, non c’era traccia quasi di niente 
nel mio sangue. Era stata contattata mia moglie, avemmo una riunione piena di lacrime. In seguito, io dovetti passare 
circa 4 settimane in un ospedale psichiatrico. Mi fu diagnosticato che avevo una acuta depressione clinica e che io 
l’avevo avuta probabilmente per tre anni o più e che questo era il suo culmine. Mi fu dato il trattamento ECT. Una 
cosa a parte fu che ogniqualvolta qualcuno del personale medico scopriva che io ero un TdG essi mi dicevano una 
cosa come: ‘Bene, ecco la spiegazione’; uno degli psichiatri disse che la depressione era molto comune tra i TdG e 
che io ero il quarto in quell’anno. 
Ora durante tutto questo tempo io pensai che ‘l’amorevole congregazione di Geova’ mi avrebbe aiutato a 
riprendermi. Ragazzi! Mi ero sbagliato. Mentre ero in ospedale mia moglie mi visitava, dato che c’era una certa 
distanza ella solitamente prendeva un passaggio, la maggior parte dei casi da un Anziano della congregazione. Voi 
avreste pensato che essi avrebbero provato e mi avrebbero dato qualche incoraggiamento, ma solitamente essi 
venivano e dicevano: ‘Ciao’ e poi aspettavano fuori. Io vedevo altri pazienti visitati dai loro ministri che passavano 
del tempo a parlargli. 
Quando mi fu permesso di tornare a casa, ricevetti delle visite da parte di coloro che erano interessati al mio ‘caso’. 
Non sembravano essere in grado di affrontarlo. Il loro maggior interesse era come potevano avere al più presto una 
‘commissione giudiziaria’. Sembrava che essi passassero più tempo a parlare a mia moglie che a me. Io ebbi anche la 
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sensazione che mia moglie fosse più interessata alla vergogna che le portò la situazione e a quale fosse la sua 
reputazione nella congregazione. Da quando tornai a casa noi non dormimmo più assieme.  
A questo punto voglio ringraziare un TdG che mi aiutò. Ricordate che io avevo ancora i debiti. Egli mi mise in 
contatto con una persona che si occupa di tali cose per vedere se essi potevano arrivare ad una soluzione, ma alla fine 
io dovetti essere dichiarato fallito. Quel fratello pagò quella persona affinchè mi aiutasse. Nonostante non lo avessi 
visto più da tanto tempo, tra tutti, egli fu l’unico a darmi un qualche aiuto pratico e gli sarò sempre grato. 
Fui alla fine portato davanti ad una ‘commissione giudiziaria’ e fui ‘rimproverato privatamente’. Tutta la loro 
risposta al mio problema fu ‘vai all’opera di predicazione, partecipa alle riunioni’. L’ultima cosa che vuole fare chi 
ha la depressione è bussare alla porta e parlare a degli estranei. Qui fu quando cominciai ad avere la sensazione che 
la Torre di Guardia non era quella ‘amorevole organizzazione’ che io pensavo fosse. Lungo le successive settimane 
ricevetti l’impressione di essere ‘persona non grata’. 
Poi un giorno mia moglie mi disse che voleva che io lasciassi la casa, ella mi trovò persino un monolocale e pagò 
l’acconto. Più tardi mi fu detto che le era stato detto di fare questo dagli Anziani dato che io ero considerato un 
‘pericolo spirituale’ per la famiglia. Mi spostai in un’altra città dato che mia moglie non voleva che io frequentassi la 
stessa congregazione. Anche la mia nuova congregazione non si interessava di me. In tre anni che ero stato là, ebbi 
una sola visita da un Anziano ed egli venne per domandarmi perché non stavo andando al ministerio. Una sorella che 
era là disse che in venti anni che era stata là non era mai stata visitata da un Anziano. Mentre partecipavo ad una 
assemblea del circuito un Anziano di un’altra congregazione che io conoscevo, venne da me e disse quanto fosse 
dispiaciuto di sentire quello che era accaduto, sembrava che egli sapesse tutto. Io chiesi come egli lo sapesse, ed egli 
disse: ‘Ci sono alcuni fratelli che non riescono a tenere chiusa la loro bocca’. Quando se ne stava per andare egli 
disse: ‘Essi si sbarazzeranno di te, essi non sanno come affrontarti, tu sei un imbarazzo per loro’. Fino a quel tempo 
io credevo ancora che la Torre di Guardia fosse l’organizzazione di Dio, ma cominciavano ad apparire dei dubbi. Poi 
un giorno, appena un anno fa nella biblioteca locale, trovai il libro ‘Awake to the Watchtower’ (‘Sveglia alla Torre di 
Guardia’) di Doug Harris e Bill Browning edito dalla Reachout Trust. Lo presi e pensai ‘un altro di quei libri contro i 
TdG’ e mi misi a sedere per vedere che bugie venivano dette. Mi sedetti e praticamente lessi tutto il libro. Io vidi la 
Scrittura sotto una nuova luce (per usare un detto dei TdG).  
Io sentii qualcosa sollevarsi da me, specialmente quando lessi che Cristo era l’unica via di salvezza; il libro richiamò 
alla memoria quello che io avevo pensato anni prima. Il libro rivolgeva l’attenzione anche al fatto che la Torre di 
Guardia non era l’organizzazione di Dio e a molto altro. 
Ma io dovevo avere una maggiore prova; la biblioteca aveva di recente installato una sezione di computer dove 
pagando una tariffa si potevano usare i computers. Decisi di guardare in Internet per vedere se c’era qualcosa. 
Ragazzi! Quanto materiale trovai! Essendo per natura cauto, verificai e riverificai quello che trovavo. Era tutta una 
chiara prova che per gli ultimi 28 anni era stata tutta una menzogna. La Torre di Guardia cominciò a condannare 
Internet, dicendo virtualmente che era lo strumento di Satana e solo gli apostati lo usavano e mettevano in esso delle 
menzogne.  
Mi convinsi che essi erano spaventati per quello che esso conteneva perché essi non potevano controllarlo. 
Cominciai ad accumulare una grossa mole di informazioni, da come la Torre di Guardia aveva cambiato la dottrina 
in falsa profezia. Parlai per telefono a vari ex-TdG che erano stati nella Torre di Guardia per 20, 30, 40 o più anni e 
poi trovarono la verità. A motivo del fatto che avevo appreso tutte queste cose, nell’agosto del 1999 ero ad una 
riunione della Sala del Regno, ascoltando l’oratore capii che era la stessa vecchia cosa ‘fai più ore, distribuisci più 
libri, questa è l’unica maniera per diventare spirituale ed essere vicini a Dio’. Quella fu la mia ultima riunione a cui 
partecipai. Non ho mai avuto la visita degli Anziani, neppure per vedere se andavo al Memoriale, che è quello che 
avevo deciso sarebbe stato il mio punto di rottura con loro, se essi allora non mi avessero contattato per un tale 
importante evento allora essi non si curavano di me, e così io la finii con loro. 
Ora capii che avevo bisogno di parlare di questa cosa a qualcuno. E così mi misi in contatto con la Reachout Trust ed 
essi mi misero in contatto con uno dei loro rappresentanti di nome Vince McCann, al quale sono grato per avermi 
sopportato lungo gli ultimi mesi e avermi dato un aiuto spirituale. Un paio di settimane fa mi portò ad una riunione 
Cristiana, dove guardammo un film su Cristo. Si trattò di una semplice riunione, niente di speciale, la persona che 
presiedeva, non un ministro o un Anziano, semplicemente un uomo ordinario che è un Cristiano, fece un breve 
discorso e chiese che si pregasse. Egli chiese che se qualcuno voleva darsi a Cristo alzasse la sua mano. Io l’alzai! 
Ora, io ho bisogno di imparare di più su Cristo. Probabilmente ci sono molte più cose che avrei potuto mettere in 
questa storia, ma alcune di esse mi fanno tuttora soffrire.  
 
Gordon Cook 
 
Testimonianza tratta da: http://www.christian-faith.com/testimonies/jwitnesses1.html 
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Dai Testimoni di Geova a Gesù  
 
Sandra Sharp racconta come il Signore l’ha salvata  
 
Il mio nome è Sandra e sono nata e cresciuta come una Testimone di Geova assieme ad altri 6 fratelli. 
Io sentii un amore speciale per Gesù sin da quando ero una piccola bambina che andava all’asilo; attribuisco 
quell’amore ad una signora veramente speciale che si chiamava signora Kayward, che era l’autista del mio bus. Ogni 
mattina lei canticchiava sul bus alcune delle sue canzoni Cristiane favorite. Quelle che ricordo di più sono ‘Jesus 
loves me’ [Gesù mi ama], e ‘The B-I-B-L-E’ [La B-I-B-B-I-A]. Io tornavo a casa cantando quelle canzoni alle quali 
mia madre non fece mai tanto caso. Mia madre mi incoraggiava invece a cantare i cantici del Regno dal libro delle 
Melodie del Regno. Cantare a Gesù significava adorare Gesù e quello non si poteva fare perché solo Geova doveva 
essere adorato. Non riuscivo a capire, dato che il cantico dice nei nostri innari Cristiani ‘There’s just something about 
that name’ [‘C’è proprio qualcosa di quel nome’]. C’era qualcosa circa quel nome che toccava il mio cuore e mi 
faceva provare una speciale intimità che io non avevo mai provato prima; neppure per i Testimoni di Geova. Io 
sentivo la vita quando cantavo a riguardo del Signore. Egli mi amava e io contraccambiavo il suo amore. 
Lungo tutti gli anni in cui mi definii una Testimone di Geova e in cui frequentai la Sala del Regno, io non dimenticai 
mai quel sentimento, quel legame che sentivo con il Signore Gesù, ma per il timore di mancare di rispetto a Geova io 
dovevo tenere nascosti quei ricordi e quei sentimenti, dato che solo Lui (Geova) era degno di essere lodato. Giacchè 
io fui più coinvolta nell’organizzazione e diventai un pioniere nel ministerio, io cercai di scrollarmi quei sentimenti 
di dubbio negli insegnamenti dell’organizzazione. Temendo che sarei stata considerata una apostata e avrei perso 
l’amore, l’approvazione e la comunione dei miei amici e della mia famiglia, cercai di ignorare la piccola voce nella 
mia testa e lo strappo nel mio cuore che mi spingevano a cercare la verità. 
Un giorno mentre mi trovavo fuori in servizio mi imbattei in alcune scritture che mi turbarono. Esse non avevano 
nessun significato e sicuramente non confermavano quello che mi avevano insegnato in quegli anni fosse la verità. 
Feci delle domande alla moglie di un anziano a proposito di queste scritture e, come sempre, mi fu detto che era solo 
il Diavolo che stava cercando di spingermi lontano da Geova e dalla verità. Nella mia mente io mi domandavo se 
fosse realmente il Diavolo o qualcun altro, qualcuno a cui io anni addietro quando ero una piccola bambina avevo 
dato il mio cuore, il mio Signore, il mio Dio, il mio Salvatore Gesù Cristo. 
Nonostante fossi incerta e timorosa, io continuai ad andare di porta in porta sentendomi una ipocrita, parlando alle 
persone di una organizzazione che le avrebbe salvate dall’imminente collera di Dio ad Armaghedon. Sprofondai in 
una profonda depressione e soffrii dei duri attacchi di panico. Mi sentii come se stessi perdendo la testa. Poi un 
giorno ero a questa porta parlando ad un uomo anziano circa la pubblicazione corrente della Torre di Guardia quando 
una donna eccessivamente eccitata si avvicinò a me dal di dietro. Ella mi domandò se io fossi una Testimone di 
Geova e io dissi: ‘Sì’. Ella mi domandò chi fosse il mio Dio e io dissi: ‘Geova’. Ella allora mi domandò se l’apostolo 
Toma avesse lo stesso Dio del mio, ed io risposi ancora: ‘Sì’. Allora lei andò a Giovanni 20:28 nella mia propria 
Bibbia e me lo fece leggere ad alta voce. Non avevo mai letto quella scrittura prima di allora e rimasi sbalordita. 
Toma si era rivolto a Gesù come al suo Dio. Il Signore mi stava rassicurando che io non ero pazza nel mettere in 
discussione l’organizzazione, e che non era neppure il Diavolo colui che era coinvolto nei miei dubbi. Era lui stesso, 
il Signore Gesù che mi stava chiamando e cercando di aiutarmi a vedere l’autentica verità che si opponeva alle 
menzogne dell’organizzazione. Quel fatto accese un fuoco in me e io cominciai a fare delle ricerche sulle origini 
dell’organizzazione e a fare i confronti dei testi scritturali usandomi di tre differenti Bibbie; che erano la Versione 
King James, la Traduzione del Nuovo Mondo, e quella Interlineare Greca. Mi inchinai sulle mie mani e sulle mie 
ginocchia e dissi a Geova che io non volevo mancargli di rispetto rivolgendomi direttamente a Gesù ma io avevo 
bisogno di parlare con Lui un momento. 
Cominciai ad aprire il mio cuore al Signore e a domandargli di mostrarmi la verità. Io gli domandai di mostrarmi la 
via e l’avrei seguita non importava quello che sarebbe costato. Io sapevo che non sarebbe stato facile e così 
domandai a Gesù di darmi la forza che avevo bisogno per lasciare l’organizzazione e dire ai miei amici e alla mia 
famiglia che io non volevo essere più un membro dell’organizzazione, dato che era un organizzazione che si basava 
su menzogne e su false profezie di uomini che erano guidati dal diavolo per diffamare il nome e le verità del Signore 
Gesù Cristo. Io mi ero decisa che il mio amore per il Signore sorpassava di molto qualsiasi timore di quello che le 
persone avrebbero detto o pensato. Gesù mi diede il coraggio di un leone e io sotto la sua direzione scrissi una lettera 
alla congregazione locale domandandogli di rimuovermi come membro dai loro libri. Questo fece sensazione. 
Dovetti comparire davanti agli anziani; il mio ex-marito era uno degli uomini presenti come anziano in prova. Mi 
sentii come se fossi condannata a morte. Lo ero ai loro occhi. Io dissi loro che credevo che Gesù era (è) Dio e che 
l’organizzazione era uno dei falsi profeti che stanno ingannando il popolo di Dio. Poi condivisi con loro una 
scrittura, quella che si trova in Geremia 14:14: “Que’ profeti profetizzano menzogne nel mio nome; io non li ho 
mandati, non ho dato loro alcun ordine, e non ho parlato loro; le profezie che vi fanno sono visioni menzognere, 
divinazioni, vanità, imposture del loro proprio cuore”. Poi lessi Giovanni 1:1 – “Nel principio era la Parola (Gesù), e 
la Parola era con Dio (il Padre), e la Parola era Dio. (Colui che creò), non un dio. Continuai a leggere il verso 3 - 
OGNI COSA (e non tutte le altre cose) è stata fatta per mezzo di LUI (Gesù); e senza di lei NEPPURE UNA DELLE 
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COSE FATTE è stata fatta”. Ci fu silenzio. Proprio come Daniele nella fossa dei leoni, le loro bocche furono chiuse, 
e fiduciosamente i loro occhi furono aperti. Io prego che sia così. Poi venne la vera prova di affrontare la mia 
famiglia; specialmente mia madre che amo caramente. Il mio fratello più vecchio mi chiamò per dirmi addio. Il mio 
fratello più giovane mi chiamò per dirmi che da quel giorno in avanti io avevo smesso di esistere; per lui ero morta. 
Le mie sorelle non mi parlano a meno che non sia assolutamente necessario e mia madre mi riattaccò il telefono le 
prime tre volte che la chiamai. Ora, tre anni dopo, mia madre viene a trovarmi e si intrattiene con me in una 
rispettosa conversazione. Noi di tanto in tanto parliamo persino di quello che io credo secondo la Bibbia ed ella 
ascolta le mie opinioni in maniera rispettosa. Ella mi ha persino detto che i punti che io faccio presente hanno un 
senso. La domanda è, dice questo solo per farmi stare zitta o lei in qualche posto della sua mente ha qualche dubbio 
sugli insegnamenti dell’organizzazione? Io credo nel mio cuore che ella sa che c’è più per la verità di quello che le è 
stato insegnato ed è ansiosa di ascoltare più cose, ma ella teme anche le conseguenze; quello che la famiglia potrebbe 
pensare. Avrò un opportunità di condividere di più con lei questa estate quando ella viene in Texas per l’estate. 
L’altro giorno mi ha detto che voleva parlare di più di quello che io ho trovato nella Bibbia e del perché io credo 
quello che credo. Io credo che il Signore la sta chiamando fuori come fece con me e che mi sta usando per aiutarla a 
vedere l’autentica verità su lui, sulla sua volontà, e sul futuro. 
Nonostante i membri della mia famiglia mi hanno sconfessato, il Signore mi ha benedetto con amore, perdono, e con 
la speranza per loro che un giorno egli busserà alla porta del loro cuore e rimuoverà il velo dai loro occhi, come fece 
con i miei. Non è stato facile non potere condividere la mia vita e la vita di mio figlio con i miei fratelli e le mie 
sorelle carnali. Ma ora sono benedetta con una più grande famiglia di Dio di veri Cristiani che ci amano 
incondizionatamente. La Scrittura che il Signore ha condiviso con me a proposito dei sacrifici che noi dobbiamo fare 
per amore del suo nome, specialmente dove concerneva la mia famiglia, fu Marco 10:29-30 – “Non v’è alcuno che 
abbia lasciato casa, o fratelli, o sorelle, o madre, o padre, o figliuoli, o campi, per amor di me e per amor 
dell’evangelo, il quale ora, in questo tempo, non ne riceva cento volte tanto: case, fratelli, sorelle, madri, figliuoli, 
campi, insieme a persecuzioni; e nel secolo avvenire, la vita eterna”. Questa è la scrittura che mi ha mostrato quello 
che dovevo fare senza badare al costo. 
Io ho volontariamente sacrificato il mio matrimonio, la mia famiglia, la mia vita per l’amore, la verità e la grazia del 
Signore. Non mi pento di nulla. Il Signore ha rinnovato quel legame speciale, quel caldo calore nel mio cuore, quel 
sentimento di amore incondizionato che può essere trovato in una relazione personale vicina con lui e che si 
condivide con tutti coloro che riconoscono lui come il loro Signore, il loro Dio e il loro personale Salvatore. Adesso 
sono una Cristiana nata di nuovo e canto le lodi e adoro il Signore con grande gioia presso la Chiesa delle Assemblee 
di Dio di Parkside qua in Cortland, N. Y. dove egli continua a benedirmi per la mia decisione di mettere al primo 
posto lui e la verità della sua parola. Ho ancora tanto da imparare ma questa volta sto seguendo Gesù Cristo e gli sto 
permettendo di mostrarmi il cammino verso l’autentica verità e comprensione, dato che lui non mi svierà mai. La 
signora Kayward, la mia vecchia autista di bus, è morta alcuni anni fa, mi è stato detto, con il cancro e come noi 
diciamo ora vive nella gloria. Ella vive anche nel mio cuore e nella mia memoria e le sarò eternamente grata per 
l’amore del Signore Gesù Cristo che lei condivise con me e che ha cambiato la mia vita per sempre. Io, comunque, 
sono grata più di tutti a Gesù per non avermi mai lasciata neppure quando ero perduta nella falsità 
dell’organizzazione dei Testimoni di Geova. Egli è fedele veramente. 
 
Molto Amore Cristiano 
 
Sandra L. Sharp 
 
Testimonianza tratta da: http://www.carm.org/testimonies/sandra_sharp.htm 
 

Dai Testimoni di Geova a Cristo; dalla menzogna alla verità  
 
Giancarlo Farina racconta come il Signore lo ha condotto alla conoscenza della verità che è in Cristo liberandolo 
dalla schiavitù della Torre di Guardia  
 
Conobbi i testimoni di Geova all’età di sedici anni. Allora ero studente e mi dichiaravo obiettore di coscienza, 
sebbene non mi interessavo di religione leggevo i Vangeli colpito dalla personalità e dall’amore di Gesù. Avevo 
molta stima per i testimoni di Geova in quanto anch’essi rifiutavano il servizio militare, e fu questo punto in comune 
che mi convinse a tenere con loro uno studio biblico settimanale a domicilio. Sebbene leggevo i Vangeli ero 
ignorante per il resto della Bibbia e quindi accettavo tutto quello che mi dicevano senza poter valutare se era giusto o 
meno. Inoltre i loro ragionamenti razionali mi convincevano molto e i loro libri ben conditi da innumerevoli versetti 
della Bibbia mi affascinavano e mi convinsero che i testimoni di Geova erano i veri cristiani e che la Società Torre di 
Guardia la vera Organizzazione di Geova-Dio in Terra. Iniziai subito un accanito studio di tutte le pubblicazioni a 
disposizione della Società Torre di Guardia e dopo breve tempo iniziai il lavoro di propaganda di porta in porta con 
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molto zelo. Un giorno, circa quattro anni dopo la mia adesione ai testimoni di Geova, mi trovai a passare alla ‘Fiera 
permanente del libro’ che si trova al centro di Torino davanti a un banco dove si diffondeva la Bibbia e libri cristiani. 
Con queste persone avevo già avuto alcune discussioni sul campo dottrinale, ma quella volta il discorso prese un 
tono diverso. L’uomo che era al servizio allo ‘stand’ mi fece una domanda ben precisa: “Lei si considera salvato, 
oppure no?” Io risposi che questo doveva essere deciso da Dio nel Giorno del Giudizio. L’interlocutore a queste 
parole mi domandò: “Allora pensa di essere giudicato per la salvezza?” 
“Oh si – risposi io – Geova Dio mi giudicherà in base alle mie opere. Se io faccio la sua volontà, specialmente 
predicando la Buona Notizia del Regno di Dio probabilmente sarò salvato.” 
Egli prese la Bibbia e mi fece leggere: “Chi crede in Lui NON è giudicato…. In verità, in verità io vi dico: Chi 
ascolta la mia parola e crede in Colui che mi ha mandato ha vita eterna e NON VIENE in giudizio.” (Gv. 3:18; 5:24) 
Queste parole mi colpirono il cuore e pensai tra me: “La Scrittura dice che chi crede in Cristo non sarà giudicato, e io 
credo, credo fermamente quindi sono sicuro di essere salvato. Quella sera ringraziai Iddio del suo grande dono, 
ringraziai Iddio perché sapevo di avere la certezza della salvezza, una salvezza gratis, una salvezza che non dovevo 
meritarmi perché non ne sarei stato capace, ma che Geova Dio aveva pagato mandando il suo unigenito Figliuolo 
Gesù a morire per me, per il mondo intero, per chiunque avrebbe creduto in Lui. Quella sera mi fu anche spiegato il 
piano della salvezza, la sua relazione con le opere, soggetti che ho trattato nel capitolo precedente. Sebbene avessi 
accettato prontamente il piano della salvezza continuai a riporre fede nella Torre di Guardia, ma lo Spirito di Dio 
operava lentamente in me e mentre leggevo le Sacre Scritture notai delle dottrine diverse da quelle che mi erano state 
insegnate. Un consiglio che mi era stato dato al ‘banco della Bibbia’ era quello di lasciar perdere ogni religione, ogni 
libro religioso per mettermi a tu per tu con la Bibbia, lasciando che essa stessa si spiegasse da sola, in quanto un 
versetto ne spiega o completa un altro. Per un testimone di Geova questo è difficilissimo, in quanto è abituato a 
studiare la Bibbia unicamente con l’ausilio dei libri e delle riviste della Torre di Guardia. E’ stato un travaglio di 
circa due anni e in questi due anni la fede verso i testimoni di Geova diminuiva e vedevo sempre di più nella Torre di 
Guardia una falsa guida. 
Incominciai a notare che la Bibbia insegna che Gesù è Dio, che la Traduzione del Nuovo Mondo è diversamente 
tradotta in molti punti da altre traduzioni, feci delle attente ricerche, mi feci tradurre i passi dal greco originale per 
vedere quale fosse la traduzione corretta e con mio stupore notai che la Traduzione del Nuovo Mondo era in molti 
passi falsificata. Dopo breve tempo notai che la Bibbia insegnava il ritorno di Cristo in modo personale e visibile, 
incominciai a intravedere la dottrina della redenzione finale degli Ebrei e il rapimento della Chiesa. Ma credetemi, 
non è stato facile, gli studi che vi ho presentato sono molto semplici, ogni libro fedele alla dottrina cristiana riporta 
queste cose. Eppure per me, avvelenato dalle dottrine dei testimoni di Geova, questi studi rappresentano un profondo 
travaglio, innumerevoli notti insonni; ma alla fine, grazie all’Eterno Iddio, la verità ha trionfato. 
 
Testimonianza tratta da: Farina Giancarlo, La Torre di Guardia alla luce delle Sacre Scritture, Torino 1981?, pag.98-
100. 
 

Dal Mormonismo a Cristo 
 
Jerald e Sandra Tanner raccontano come si sono convertiti dal Mormonismo a Cristo ed hanno lasciato i Mormoni 
 
Nel loro libro The Changing World of Mormonism, i coniugi Tanner raccontano come sono stati salvati dal Signore: 
ecco le loro parole.  
 
‘Dichiarazione di Jerald Tanner.  
 
Sono nato e cresciuto nella chiesa Mormone, e prima che avessi otto anni sentii che essa era la vera chiesa. Ricordo 
che mi venne detto che un certo uomo che era stato scomunicato dalla chiesa era posseduto dal diavolo. Posso 
ricordarmi che passavo oltre la casa di questo uomo ed avevo paura di lui perché io credevo fermamente che egli era 
posseduto dal diavolo. Io credevo che una persona doveva essere pressoché posseduta dal diavolo per lasciare ‘la 
vera chiesa’. La mia convinzione era così forte che io rimasi scioccato nel sentir dire ad un ragazzo alla scuola 
Domenicale che lui non sapeva con certezza che la chiesa era vera. Io ero convinto che fosse davvero strano per una 
persona essere membro della chiesa Mormone e non sapere che essa fosse la vera chiesa. Io credevo molto 
fermamente che Joseph Smith era un profeta di Dio e che io appartenevo alla sola vera chiesa. Quando avevo circa 
diciotto anni io dovetti confrontarmi con la realtà. Io posso ricordare la prima volta che vidi l’opuscolo di David 
Whitmer, An Address to All Believers in Christ; io lo buttai via disgustato. Dopo averlo buttato però, io cominciai a 
pensare che forse questa non era la giusta maniera di affrontare il problema. Se David Whitmer era nel torto nelle sue 
critiche contro Joseph Smith, sicuramente io potevo dimostrare che lui aveva torto. Così io presi l’opuscolo e lo lessi 
tutto. Scoprii che non potevo dimostrare che David Whitmer aveva torto, e che le rivelazioni che Joseph Smith diede 
erano state cambiate. Più tardi andai a Independence, Missouri, e vidi una copia dell’originale Book of 
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Commandments �Q�G�W�� /D� SULPD� FROOH]LRQH� SXEEOLFDWD� GHOOH� µULYHOD]LRQL¶� GL� -RVHSK� 6PLWK�� LO� IRQGDWRUH� GHL�
Mormoni, che fu stampata nel 1833, e poi fu ampliata e ristampata nel 1835 con il titolo di Dottrina e Alleanze���FKH�
confermava la dichiarazione di David Whitmer che le rivelazioni erano state cambiate. Da quel tempo io ho trovato 
sempre più prove che la chiesa nella quale fui allevato è nell’errore. Però la cosa più importante che scoprii non era 
che la chiesa era nell’errore, ma che io stesso ero nell’errore. Trovai che ero un peccatore che aveva bisogno di un 
Salvatore. La chiesa Mormone mi aveva insegnato buone morali, ma essi non mi avevano insegnato molto circa il 
potere di Cristo che poteva cambiare la mia vita. Si parlava molto di Joseph Smith, ma molto poco di Cristo. Di 
conseguenza io cominciai a pensare che avevo il potere dentro di me per vincere il peccato. Io non vedevo quanto 
avessi bisogno dell’aiuto di Dio per vincere il peccato. Così passai da un peccato ad un altro fino a che fui 
profondamente schiavo del peccato. Non trovai nessun aiuto nella chiesa Mormone; essi erano troppo occupati a 
predicare la gloria della chiesa, Joseph Smith, ecc. Essi erano troppo occupati a cantare ‘lode all’uomo che comunicò 
con Jehovah’ e ‘Noi ti ringraziamo o Dio per un profeta’ per parlarmi del Salvatore di cui io avevo così tanto 
bisogno. Essi erano troppo occupati a parlare di missioni, di decime, del piano della salute, ecc., per parlarmi del 
Cristo. Conseguentemente, nei servizi non c’era quasi niente che poteva dare vita e pace alla mia anima morente. 
(…) avevo diciannove anni quando sentii il vero messaggio di Cristo predicato, e ciò fu in una altra chiesa. Poco 
tempo dopo ricevetti Cristo nella mia vita e trovai la pace, la gioia, e la liberazione dal peccato. Come l’apostolo 
Paolo dichiarò: “Se dunque uno è in Cristo, egli è una nuova creatura, le cose vecchie sono passate; ecco, sono 
diventate nuove” (2 Cor. 5:17). Jerald Tanner. 
 
Dichiarazione di Sandra Tanner.  
 
Dato che nacqui e crebbi nella chiesa Mormone, e sono una pro-pro-nipote di Brigham Young (a great-great-
grandchild of Brigham Young), io ebbi dei legami molto forti con la fede Mormone. Avevo circa diciassette anni 
quando frequentai un’altra chiesa. Come teenager la mia vita era centrata attorno alla chiesa Mormone. Dato che io 
ero attiva e pagavo la decima io pensavo che ero a posto con Dio. Io sapevo che peccavo ma io pensavo che la mia 
attività nella chiesa avrebbe in qualche maniera superato in valore il male che facevo. Io credevo (come credono i 
Mormoni) che fossi inerentemente buona. Io non temevo il giudizio di Dio. Oltre le cose che erano sbagliate nella 
mia propria vita, io cominciai a nutrire dubbi sulla mia chiesa. Poteva essere davvero la sola vera chiesa? Era la 
poligamia veramente giusta? Perché i negri non potevano avere il sacerdozio? Era così importante il matrimonio del 
tempio? Perché erano i suoi riti tenuti segreti? Aveva veramente Dio comandato ai Mormoni di indossare degli 
indumenti intimi speciali? Io avevo molte domande che passavano attraverso la mia mente. Quando iniziai il college 
mi iscrissi al Mormon Institute of Religion. Cominciai a fare delle domande in classe, cercando di trovare delle 
risposte ai miei dubbi. Ma un giorno il mio insegnante di istituto mi prese da parte e mi disse per favore di smettere 
di far domande in classe. C’era una ragazza che partecipava alla classe che pensava di unirsi alla chiesa ed io la stavo 
disturbando con le mie domande. Che sorpresa! Io avevo sperato di trovare delle risposte alle molte cose che mi 
preoccupavano ed ora ero stata messa a silenzio. Dopo poco tempo incontrai Jerald e cominciammo a studiare 
assieme la Bibbia e il Mormonismo. Mentre studiavamo io cominciai a vedere le contraddizioni tra la Bibbia e gli 
insegnamenti della chiesa Mormone. Ero cresciuta pensando che Brigham Young era uno degli uomini più grandi 
che fossero mai vissuti. Egli mi era sempre stato presentato come un tale santo uomo – profeta, veggente e rivelatore 
di Dio. Allora Jerald mi fece leggere alcuni dei sermoni di Brigham Young sul Journal of Discourses sull’espiazione 
del sangue (blood atonement). Rimasi scioccata! Io sapevo che ciò che Brigham Young stava dicendo era sbagliato 
ma non potevo conciliare questi sermoni con le cose che mi erano state sempre insegnate su di lui. Io sapevo che 
queste non erano parole di un profeta di Dio. Jerald mi mostrò anche i cambiamenti che erano stati fatti nelle 
rivelazioni di Joseph Smith. Il pensiero continuò a venire su di me che se Dio aveva dato veramente quelle 
rivelazioni a Joseph Smith perché c’era bisogno di riscriverle? Certamente il Creatore dell’universo poteva dirla 
giusta la prima volta! Come io studiavo non solo scoprii errori nel Mormonismo, io cominciai anche a comprendere 
che c’era qualcosa di sbagliato nella mia vita. Mentre studiavo la Parola di Dio capii che ero una ipocrita peccatrice. 
Nonostante i miei peccati io avevo pensato di essere a posto con Dio. (…) Dopo che io e Jerald ci sposammo, 
cominciammo a visitare le differenti chiese Protestanti. Come io sentii i sermoni io cominciai a realizzare che Dio 
non era interessato all’affiliazione delle persone alla chiesa, ma ad una relazione personale. (…) Ora voglio 
condividere gli eventi particolari del giorno che arresi il mio cuore e la mia vita a Gesù Cristo. La mattina presto (24 
ottobre 1959) io decisi di ascoltare per un po’ la radio. Mi sintonizzai alla stazione radio Cristiana e ascoltai un 
sermone. Il ministro stava predicando sul grande amore di Dio e la misericordia offertaci attraverso Gesù Cristo. 
Niente mi aveva mai colpito con una tale forza. Io aprii il mio cuore a Dio e accettai Cristo come mio personale 
Salvatore. Lo Spirito Santo inondò la mia anima con una tale gioia che piansi per più di un ora. (…) Sandra Tanner’. 
 
Jerald e Sandra Tanner, The Changing World of Mormonism [Il Mondo del Mormonismo che Cambia], Chicago 
1980, pag. 555-559 
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Liberato dalle potenze delle tenebre 
 
Emmanuel Eni Amos, ex-agente di Satana nigeriano nominato ‘Presidente degli stregoni’ da Satana racconta il suo 
travagliato e orrendo passato e la sua conversione a Cristo Gesù che lo ha liberato dalla potestà delle tenebre e gli ha 
ordinato di andare e rendere testimonianza di quello che Egli nel suo grande amore ha fatto per lui 
 
Capitolo 1 
La mia fuga verso una ‘nuova vita’ 
  
“Inculca al fanciullo la condotta che deve tenere; anche quando sarà vecchio non se ne dipartirà” (Prov. 22:6)  
 
Questa è una storia delle opere di Dio, delle Sue opere potenti, meravigliose e misteriose, in obbedienza al comando 
datomi da GESÙ CRISTO: ‘Và e rendi testimonianza di quello che io ho fatto per te’  
Uno generalmente pensa che la sfortuna è un atto del destino e che noi non possiamo fare niente per cambiare gli 
eventi delle nostre vite. Questo è vero fino ad un certo punto. Nel caso di un figliuolo di Dio, la sua vita è pianificata 
[1] (Prov. 16:9). Se quel piano si compirà o meno dipende da un certo numero di fattori – la vicinanza dell’individuo 
a Dio, la sua opinione sullo scopo ultimo della vita e l’ambiente socio-spirituale nel quale egli si trova. 
Alcuni fattori esterni sfidano il corso della vostra vita. La crisi è raggiunta quando voi consegnate la vostra 
VOLONTÀ o al bene o al male. Voi potete amare o odiare. Voi potete voler capire o non capire. La volontà di 
obbedire è la più grande forza di un Cristiano nato di nuovo, mentre la volontà di disobbedire è la forza più 
distruttiva del peccatore.  
Un bambino quando viene lasciato solo nel mondo è controllato da una di queste due potenze; il bene o il male, il 
giusto o l’ingiusto, Dio o il Diavolo. Ciascuno è sfidato da queste due forze della vita, e ognuno deve scegliere quale 
vita deve vivere; e io credo che questa è la ragione per cui la Bibbia dice: “Inculca al fanciullo la condotta che deve 
tenere; anche quando sarà vecchio non se ne dipartirà”. Voi sarete d’accordo che la persona più cara e più vicina al 
cuore di qualsiasi bambino è sua madre. Un orfano è un bambino sfortunato e più esposto agli attacchi del Diavolo di 
quanto lo siano i bambini con i genitori. La madre è un ‘protettore’ del corpo e dell’anima, ma diventa una tragedia 
doppia quando un bambino perde tutti e due i suoi genitori e ancora di più quando le circostanze della loro morte 
sono le più misteriose.  
La mia storia cominciò 22 anni fa in un piccolo villaggio chiamato Amerie Iriegbu Osu Item, che dipende dalla 
regione del Bende, che è sotto l’Autorità del Governo Locale, nello Stato d’Imo. I miei genitori non facevano parte 
dei ricchi, ma mio papà aveva avuto il privilegio di ereditare da mio nonno 42 ettari di terra, una benedizione che 
oggi ha portato la più grande sfortuna mai registrata nella storia della famiglia. Mio papà era fortemente invidiato dai 
suoi parenti vicini e lontani per delle ragioni che io non conosco, forse per la sua enorme eredità di terra.  
Noi eravamo una famiglia felice, i miei genitori avevano quattro figli: Love, Margaret, Emmanuel e Chinyere. Dopo 
che ebbero le prime due figlie, i miei genitori aspettarono 14 anni prima di avere me (l’unico figlio) e, più tardi, la 
mia sorella più giovane, Chinyere. Questo portò una vera felicità nella famiglia, ma questa felicità fu di breve durata 
perché accadde la prima tragedia. La mia squisita e altruista mamma morì. Si asserì che ella era stata fatta morire 
dalla magia, e quattro anni più tardi morì mio padre, anche lui per mezzo di una opera di potere magico associato ad 
un feticcio invocata contro di lui [n.d.t. una fattura]. Due anni dopo la morte di ambedue i miei genitori, la mia 
sorella più vecchia, Love, scomparve misteriosamente e Margaret, la seconda figlia dei miei genitori, diventò pazza. 
Fu una catena di tragedie nella vita di una umile e fino a quel momento felice famiglia. La mia sorella più giovane, 
Chinyere, e io fummo mandati dai nostri nonni. Là completai la scuola elementare e fui in seguito ammesso alla 
Scuola Secondaria di Item.  
Io feci tre anni e poi dovetti fermare i miei studi perché vennero a mancare i soldi per pagare le tasse scolastiche, ecc. 
Poco tempo dopo, morirono anche i miei nonni. Dopo tutte le cerimonie funebri, un ‘parente’ sconosciuto prese con 
sé la mia più giovane sorella Chinyere e fino a questo giorno non so dove si trova. A motivo di gravi maltrattamenti 
da me subiti, fui costretto a ritornare a casa di mio padre, e a vivere là da solo all’età di 13 anni. Come può vivere un 
bambino di 13 anni in mezzo ai nemici di suo padre e di conseguenza ai suoi propri nemici? Come ero molto 
spaventato! Questi fatti sembrarono avermi portato alla fine di una vita che valeva la pena di essere vissuta. C’era 
qualcuno che si interessava di me? C’era qualcuno che era preoccupato per ‘UNA SFORTUNA DI UN PICCOLO 
RAGAZZO’? 
Un giorno incontrai un amico che avevo conosciuto alla scuola elementare. Si chiamava Chinedum Onwukwe. 
Chinedum mi voleva molto bene e avendo sentito parlare di tutto quello che mi era accaduto mi portò dai suoi 
genitori che mi ricevettero volentieri e mi accolsero come un secondo figlio. La vita tornò di nuovo normale. Si 
interessavano molto di me. Ero di nuovo felice; allora seppi che l’Iddio che mia madre pregava quando era viva era 
vivo da qualche parte, perciò egli mi aveva provveduto dei nuovi genitori; così pensavo io nella mia mente. Io gustai 
questa benevolenza per circa due anni e poi il diavolo colpì ancora.  
Chinedum e i suoi genitori stavano viaggiando verso Umuahia e la loro macchina andò a sbattere contro un autocarro 
che trasportava laterizi. Chinedum e i suoi genitori morirono sul colpo! Quando ricevetti la notizia crollai. Si può ben 
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immaginare il mio dolore. Riuscii a sopravvivere durante la cerimonia di sepoltura, fornendo la legna a coloro che 
cucinavano e andando a fare degli acquisti. Al termine della cerimonia ritornai a casa di mio padre e ricominciai a 
fare i lavori umili per potermi nutrire. 
Continuai a fare lavori di qualsiasi genere nella fattoria, nei giardini, andando a pescare con anziani fino a che un 
giorno un uomo del mio quartiere mi prese a lavorare nella sua fattoria per 50k. Nella fattoria egli mi sottopose a una 
serie di domande. Primo, egli mi domandò di mostrargli le terre di mio padre. Secondo, mi chiese di consegnargli 
alcune delle terre. Terzo, mi disse che dopo avere lavorato per lui il salario sarebbe consistito in una cena a casa sua. 
Ma come avrebbe potuto un ragazzo di 13 anni conoscere le terre di suo padre? E quale diritto poteva avere un 
ragazzo di quella età di consegnare tali terre a un uomo non importa quanto questi fosse strettamente affine? Io 
rifiutai di accondiscendere alle sue richieste e lui si offese. Egli allora giurò di uccidermi nella foresta. Mi spaventai e 
mi misi a correre, e gridai per ricevere aiuto. Sfortunatamente, poichè la zona era in un posto lontano dentro la fitta 
foresta, nessuno venne in mio aiuto, ma l’aiuto mi venne da Dio. L’uomo mi inseguiva con il suo coltello, ma io 
essendo più giovane ero troppo veloce per lui e caddi in un fosso profondo circa 1 metro e 82 cm e fui coperto in 
esso dall’erba. Mi cercò per un po’ di tempo, poi lasciò perdere. Più tardi, io uscii con difficoltà dal fosso e attraverso 
un’altra strada ritornai al villaggio. Riferii il fatto agli anziani del quartiere, ma non fu intrapresa nessuna azione – la 
solita condizione degli orfani. Questo incidente creò un vero odio nel mio giovane cuore; nessuno mi amava, nessuno 
si interessava di me. Io mi domandavo nella mia mente perché qualcuno, sapendo che io non avevo genitori, voleva 
uccidermi. La mia vita era piena di sofferenza. Ora io so che Dio nel suo amore impedì al diavolo di suggerirmi di 
commettere suicidio. 
Mi volsi alla Chiesa e diventai un membro pieno della Chiesa delle Assemblee di Dio del mio villaggio (lo sono 
ancora), ma sfortunatamente nessuno si interessò di me quantunque certi membri mi conoscessero. E’ importante 
notare che io diventai un membro pieno di quella chiesa senza conoscere Gesù Cristo. Io non seppi mai che cosa 
significasse essere NATO DI NUOVO. Se voi vi trovate nella chiesa di Gesù Cristo e siete nella situazione in cui mi 
trovavo io, date la vostra vita al Signore Gesù Cristo. La Scrittura dice: ‘Gettando su lui ogni vostra sollecitudine, 
perch’Egli ha cura di voi’ [2] (1 Piet. 5:7 – La Bibbia versione Riveduta).  
Nel mezzo di tutte queste avversità e sofferenze apparve ALICE! Alice era una ragazza che io avevo conosciuto alla 
scuola elementare. Ella aveva cinque anni più di me e proveniva dallo stesso villaggio. Eravamo nella stessa classe, 
sedevamo nello stesso banco e diventammo molto amici. Con questo ‘amore’ d’infanzia noi ci promettemmo di 
‘sposarci’ quando saremmo diventati grandi. RIDICOLO! Un bambino che allora aveva 11 anni, senza genitori nè 
alcuna istruzione, senza cibo da mangiare, che prometteva di sposare una ragazza cinque anni più vecchia di lui. 
Alice, più tardi, partì per Akure per fare la sua scuola secondaria, e mi inviò dozzine di lettere ‘d’amore’. 
La volta successiva che io incontrai Alice, io avevo 15 anni e lei ne aveva 20. Ella aveva finito la sua scuola 
secondaria e stava lavorando con la Standard Bank (ora si chiama First Bank) di Lagos, dove vivevano i suoi 
genitori. 
Alice, avendo saputo quello che mi era accaduto e la mia condizione, ne approfittò. Ella mi persuase a raggiungerla a 
Lagos e mi diede l’indirizzo di casa sua con 50 Naira [n.d.t. moneta nazionale della Nigeria]! Quella somma di 
denaro era una fortuna per un giovane ragazzo di 15 anni che non aveva mai guadagnato più di 2 Naira al giorno. Era 
manna dal cielo e questo significava che Lagos doveva essere un posto meraviglioso con tanti soldi e con le buone 
cose della vita che tutti possono godere.  
Allora io dovevo andare a Lagos per guadagnarmi i miei soldi e anche per procurarmi delle ricchezze. Andare a 
Lagos, per me, era LA MIA UNICA VIA DI FUGA. Per fuggire lontano dai nemici di mio padre, fuggire lontano dai 
miei nemici, fuggire dalla fame e DA TUTTI i miei problemi. FUGGIRE! FUGGIRE! Sì, fuggire da TUTTO 
QUELLO CHE E’ CATTIVO! 
 
Capitolo 2 
L’Iniziazione 
 
“V’è tal via che all’uomo par dritta, ma finisce col menare alla morte” (Prov. 14:12). “Ma gli empi sono come il 
mare agitato, quando non si può calmare e le sue acque caccian fuori fango e pantano. Non v’è pace per gli empi, 
dice il mio Dio” (Is. 57:20-21).  
 
E la vita senza Gesù Cristo è esattamente come dichiarato nelle Scritture qui sopra. Io lasciai il mio piccolo villaggio 
armato di 50 Naira e dell’indirizzo datomi da Alice.  
Io fuggivo verso la LIBERAZIONE, LA LIBERTÀ, IL PIACERE e tutto ciò che li accompagna, ma come vedrete 
più tardi era lontano da quello che io avevo immaginato nel mio giovane cuore. Quando arrivai a Lagos, la città era 
così bella ai miei occhi e la paragonai al Paradiso, non importa a che cosa rassomigliasse il Paradiso. Io vidi tutti 
quegli edifici alti e belli e su ogni faccia io potevo vedere la felicità (così io pensavo). Le persone apparivano molto 
occupate, ognuno si occupava dei suoi affari. Io ero eccitato e dissi a me stesso: ‘ORA IO SO CHE SONO 
LIBERO!’ 
Arrivai a Akintola Road, sull’Isola Victoria, e fui bene accolto da Alice e dai suoi genitori. I genitori conoscevano 
me e il mio passato dato che venivamo dallo stesso villaggio, ma non avevano mai saputo della mia relazione con la 
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loro figlia. Alice allora mi presentò a loro come un uomo che lei aveva ‘scelto’ di sposare. I genitori rimasero 
scioccati, ma dopo qualche discussione con lei acconsentirono a condizione che essi promuovessero la mia 
istruzione. Alice rigettò la loro proposta e richiese che mi fosse permesso di vivere con lei nel suo proprio 
appartamento. I genitori non poterono accettare questo ma lei insistette. Essi ebbero una forte discussione per quattro 
giorni e sottoposti ad una influenza inspiegabile essi acconsentirono e io andai ad abitare con Alice. 
Alice, una ragazza molto bella, mi disse che lei era una contabile presso la Standard Bank e che mi avrebbe reso 
ricco e che mi avrebbe dato tutto quello di cui io avevo bisogno in questa vita e disse: ‘Tu non devi fare altro che 
sistemarti e divertirti’.  
La mia prima impressione di Lagos era dopotutto vera; pochi mesi prima io ero in una piccola capanna in un piccolo 
villaggio circondato dall’odio, dalla fame e dalla sofferenza e ora qua io vivevo in una grande città, in un 
appartamento ben ammobiliato, con una bella ‘moglie’ che aveva promesso di darmi tutto quello che la vita poteva 
offrire. Alice mi coprì di doni, di denaro, di vestiti, di ‘amore’ ecc.  
Io non avevo mai saputo che il mondo fosse pieno di queste ‘buone cose’. Il diavolo in verità è un seduttore. La 
Scrittura giustamente dice: ‘Il ladro non viene se non per rubare, uccidere e distruggere, SOLO il Figlio dell’uomo 
(GESÙ CRISTO) può dare vita e darla in abbondanza [3] (Giovanni 10:10). Caro lettore, il diavolo non ha nessun 
dono gratuito! Qualsiasi cosa egli ti da, te la da in cambio dell’anima tua. Questo stato di euforia durò poco, perché 
dopo un periodo di tre mesi cominciarono ad accadere delle cose strane. 
 
Le esperienze misteriose 
 
Una notte, mi svegliai nel pieno della notte e trovai un boa constrictor al mio fianco. Volevo gridare ma mi fu 
impossibile. Alcune notti io mi svegliavo e vedevo il corpo di Alice trasparente come una busta di cellofan. Alcune 
notti ella spariva e riappariva. Alcune notti sentivo strani rumori o delle danze nella stanza del soggiorno ecc. Io non 
potevo più sopportare questi avvenimenti spaventosi e così decisi di interrogarla; e la sua prima reazione fu violenta 
e mi diede un serio avvertimento. Ella mi disse: 
‘Non mi fare più questa domanda, altrimenti faremo i conti’. 
Da allora io seppi che la mia vita era in pericolo. Io allora preferii le sofferenze nel villaggio a quello che avevo 
scoperto. Cominciai ad avere paura di Alice. Passarono due giorni e lei arrivò con sorrisi, doni e mi abbracciò; ella 
mi disse quanto mi amava e si interessava di me e mi incoraggiò a non avere paura e mi promise di spiegarmi le cose 
più tardi. Mi portò ad un night club e là mi ricordò la sua promessa di rendermi ricco ecc., e mi disse – UN GIORNO 
TU SAPRAI TUTTO QUELLO CHE SO IO!  
Noi tornammo e la vita tra di noi continuò come se fosse normale, ma io internamente sapevo che ero in pericolo, ma 
come potevo scappare? e dove sarei fuggito? E’ importante notare a questo punto che i genitori di Alice non 
sapevano che la loro figlia, sebbene giovane, fosse seriamente coinvolta nell’occultismo e nello spiritismo ed ella mi 
avvertì seriamente di non dirlo mai ai suoi genitori se ci tenevo alla mia vita. Caro lettore, puoi immaginare una 
ragazza di 20 anni fare tutte queste cose? Il mondo esteriore la vedeva come una ragazza molto bella e innocua che 
lavorava in una grande Banca ma ella era l’agente del diavolo. Come tu scoprirai più avanti in questo libro, oggi ci 
sono molte giovani come Alice nel mondo.  
 
Una scoperta orribile 
 
Un giorno, dopo che Alice era partita per il lavoro, io decisi di perquisire l’appartamento. Ella era giovane, ma 
l’appartamento era ben ammobiliato. Ella aveva quattro frigoriferi e nell’aprirne uno, io vidi dei teschi umani e 
differenti parti del corpo umano sia fresche che secche. Dentro il soffitto c’erano degli scheletri. In un altro angolo di 
una delle stanze io vidi (quello che io più tardi seppi essere una ‘camera’) un vaso d’acqua ripieno di sangue e un 
piccol albero nel centro del vaso, un recipiente ricavato da una zucca e un panno rosso a fianco. Non potei 
continuare. Ora io sapevo che ero un uomo morto e dato che non sapevo dove fuggire, io abbandonai la mia vita a 
qualsiasi cosa potesse arrivare, la vita o la morte, e tenni la bocca chiusa. Alice tornò dal lavoro e dal modo in cui mi 
guardò io compresi che ella, proprio mentre era nel suo ufficio, seppe quello che io feci nella casa.  
 
L’incontro con il mondo dell’occulto 
 
Il giorno successivo, Alice mi domandò di seguirla ad una riunione. Io ero già un prigioniero e non avevo scelta. Ci 
recammo presso un grande edificio nei sobborghi di Lagos. Quando arrivammo (l’edificio aveva una sala per 
conferenze sotterranea), Alice mi ordinò di entrare all’indietro. Io ubbidii e entrai con la mia schiena, ella fece lo 
stesso. La sala era molto grande, e circa 500 giovani uomini e donne erano seduti in cerchio, e seduto sopra di loro 
c’era un uomo senza un corpo di cui si poteva vedere solo la testa, egli era il Capo. Alcuni di questi giovani erano 
studenti, non laureati, laureati, professori, ecc. Alice spinse un bottone nel muro e fuori dal suolo venne fuori una 
sedia e io mi sedetti. Ella spinse un altro bottone e venne fuori un’altra sedia per lei e lei si sedette. Ella mi presentò 
alla congregazione come un nuovo membro ed essi applaudirono e mi diedero il benvenuto. Alice per ciò ottenne una 
promozione. Io non compresi nulla di quello che fu discusso in quella riunione. Alla fine della riunione e come 
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stavamo per partire, il Capo mi chiese di ritornare da solo il giorno successivo. Questo fu il mio primo incontro con il 
mondo dell’occulto. 
Quella stessa notte, alle 2 (e questa è l’ora in cui tutte le forze delle tenebre e i loro agenti abitualmente si riuniscono 
e compiono le loro azioni pericolose), Alice mi svegliò e mi rivelò delle cose sbalorditive. Ella mi disse: 
‘Io non sono un essere umano normale; io sono mezzo umano e mezzo spirito, ma in massima parte appartengo al 
mondo spirituale; quello che tu vedi nella mia camera è quello che io uso ogni mattina durante le mie preghiere 
affinché gli spiriti mi guidino durante tutto il giorno. Per ciò che concerne gli scheletri ti farò sapere più tardi’. 
Non dissi una parola. Ella tirò fuori alcuni libri che parlavano dei misteri del mondo affinché io li leggessi, e siccome 
ho una mente indagatrice io decisi di leggerli. In breve tempo diventai interessato e immediatamente Alice vide che 
io ora ero interessato e, senza che io lo sapessi, mandò il mio nome ad una Società Occulta in India. 
Come mi era stato ordinato precedentemente, il giorno dopo io ritornai alla società da solo e là incontrai altre nove 
persone e alcuni testimoni. Noi dovevamo essere iniziati. Noi fummo chiamati al centro della sala e ci furono 
somministrate le seguenti cose: 
1) Un intruglio che pareva mastice fu strofinato sui nostri corpi. Questo ci qualificava ad essere un MEMBRO pieno. 
2) Ci fu dato da bere un bicchiere pieno di un liquido che somigliava all’olio. Questo ci qualificava ad essere un 
AGENTE.  
3) Sulle nostre teste fu strofinata una polvere nera somigliante a della sostanza. Questo ci qualificava a STUDIARE I 
LORO MISTERI. 
Sempre senza che io lo sapessi, questa cerimonia d’iniziazione veniva registrata in India e il giorno successivo io 
ricevetti una lettera da loro. Nella lettera mi venne ordinato di macchiare la lettera con il mio proprio sangue e ti 
spedirgliela indietro tramite un mezzo che essi mi descrissero, non tramite l’Ufficio Postale. Io lo feci. Da questo 
punto a cui ero arrivato non c’era la possibilità di tornare indietro; tornare indietro avrebbe significato la morte, come 
mi veniva sempre ricordato, e io sapevo che per me non c’era più speranza. 
 
Il patto con Alice 
 
Un mattino di buon ora, Alice mi disse che c’era da compiere una cerimonia importante nella casa. Alle 2 di notte, 
ella portò una bambina che stava strisciando, una bambina viva. Davanti ai miei occhi, Alice con le sue dita strappò 
gli occhi della bambina. Il grido di quella bambina spezzò il mio cuore. Alice poi macellò la bambina facendola a 
pezzi e mise sia il sangue che la carne in un vassoio e mi domandò di mangiare. Io mi rifiutai. Ella mi guardò diritto 
in faccia e quello che venne fuori dai suoi occhi non mi è possibile spiegarlo per iscritto. Prima che comprendessi 
quello che stava succedendo, io stavo non solo masticando la carne ma anche leccando il sangue. Mentre accadeva 
tutto questo ella mi disse: 
‘Questo è un patto tra di noi, tu non riferirai mai a nessun essere umano sulla terra niente di quello che mi vedi fare o 
niente che mi concerne. Il giorno che tu infrangerai questo patto, sarà la tua fine’. 
Questo significava che il giorno che io avrei rotto questo patto sarei stato ucciso. Dopo questo avvenimento io 
cominciai ad avere delle strane sensazioni dentro di me. Io ero cambiato e non potevo più controllare me stesso. Una 
parola di avvertimento alle mamme. Conoscete le persone che vi aiutano in casa vostra? Conoscete la loro vita? Vi 
interessate a scoprire tutto quello che concerne lui o lei prima di affidargli o affidarle la vita dei vostri figli ecc.? 
Come fece Alice a procurarsi quella piccola bambina che uccise? voi vi domanderete. Quindi genitori, studiatevi di 
conoscere la vita di coloro che vi aiutano in casa. 
Quando Alice vide che era riuscita ad attirarmi pienamente dentro lo SPIRITISMO e che io stavo crescendo 
rapidamente in esso, ella fu soddisfatta e seppe che la sua missione era compiuta. Ella mi trovò un appartamento, mi 
aiutò ad arredarlo e poi ruppe le relazioni. 
 
Il patto in India  
 
La Società Occulta situata a Dahil, in India, mi mandò una seconda lettera domandandomi di recarmi in India. In 
questa lettera mi fu anche ordinato di fare le seguenti cose:  
‘Mangiare degli escrementi e dei topi putrefatti, e avere dei rapporti sessuali con degli spiriti durante la notte nel 
cimitero’.  
Dopo avere compiuto queste cose io fui obbligato a non avere mai più nessun rapporto sessuale con nessuna donna 
sulla terra. Mandai una risposta alla loro lettera informandoli che io non avevo nessun visto e che non sapevo come 
recarmi in India. In quel tempo io avevo iniziato a fare degli ‘affari’. Io ero un grosso contrabbandiere ma a cagione 
di questi poteri che mi assistevano io non avevo alcun problema con la dogana ecc. Cominciai ad avere molti soldi. Il 
cibo e i materiali non erano più scarsi. Un giorno chiusi a chiave il mio appartamento e uscii; quando tornai, aprii la 
porta ed ecco c’era un uomo che sedeva nel salotto. Mi spaventai. Quest’uomo mi disse: ‘Sei Emmanuel Amos?’ Io 
risposi di sì. Egli disse: ‘Io sono stato mandato per portarti in India, preparati dunque’. Io chiusi tutto a chiave, andai 
e mi sedetti accanto a lui sul cuscino, pronto per l’ordine successivo. Ma come un lampo, egli mi toccò e noi 
svanimmo. Io mi ritrovai in una grande sala di conferenze a Dahil, in India, con una grande congregazione che stava 
già seduta e che aspettava di darci il benvenuto. Furono portati degli schedari dove era stato già scritto il mio nome e 
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mi fu domandato di firmare accanto al mio nome. Io lo feci. Furono portati un vassoio contenente carne umana 
tagliata a pezzi e una bacinella con del sangue. Ad ogni persona fu dato un boccale vuoto, e poi un uomo senza testa 
andò attorno versando il sangue e la carne nei boccali. Venivano anche bruciati delle candele e degli incensi. L’uomo 
senza testa fece degli incantesimi e tutti bevvero il sangue e mangiarono la carne, dopodiché la riunione terminò. 
 
Le Iniziazioni in India 
 
Ora era venuto il periodo della mia prova. Fui mandato in una valle profonda circa 200 metri. In questa valle c’erano 
diversi tipi di pericolosi rettili e di bestie feroci che mi dovevano torturare. Io non dovevo gridare, perché se avessi 
gridato avrei fallito l’esame e la conseguenza era la MORTE. Dopo sette giorni di agonia fui portato fuori e mandato 
in un posto chiamato ‘GIUNGLA INDIANA’. In questa giungla, io vidi differenti tipi di uccelli demoniaci; erano 
demoniaci perché alcuni avevano facce come i cani, altri come i gatti ecc., eppure avevano delle ali. All’interno di 
questa giungla c’è una grotta, e solo questi uccelli demoniaci possono aprire la grotta. Essi aprirono la grotta e io 
entrai dentro. Le cose che io vidi sono difficili da spiegare. C’erano delle creature terribili, alcune assomigliavano a 
esseri umani ma con delle code e senza facce umane ecc. Questo fu un altro luogo di tortura. La tortura che c’era là 
potrebbe essere descritta al meglio come un mezzo-inferno. Io rimasi in quello stato per 7 giorni e poi fui portato 
fuori. In seguito fui mandato in una biblioteca molto grande che conteneva grossi volumi di libri mistici da studiare. 
Io più tardi ne presi due. Uno si chiamava Abbysinia – che significa ‘distruzione’; e l’altro si chiamava Assinia – che 
significa ‘dare vita o guarigione’. Più tardi mi furono dati altri libri. Mi fu ordinato di costruire una camera appena 
sarei tornato in Nigeria, la camera doveva avere le seguenti cose in essa: 
‘Un vaso d’acqua del mio paese, ripieno di sangue umano, un albero vivente all’interno; un cranio umano, delle 
piume di avvoltoio, pelle di animali selvaggi, pelle di boa e delle grosse lateriti brillanti a fianco del vaso’. 
Il sangue all’interno del vaso doveva essere bevuto ogni mattina pronunciando un incantesimo. Mi fu anche ordinato 
di non mangiare più nessun cibo preparato dagli UOMINI perché sarei stato nutrito in maniera soprannaturale. Con 
tutte queste istruzioni, ritornai in Nigeria nella stessa maniera in cui ero partito, e adempii tutte quelle istruzioni. 
 
Di ritorno a casa in Nigeria 
 
Ora ero diventato parte integrante del mondo spirituale e potevo viaggiare a mio piacimento in qualsiasi parte del 
mondo. Secondo i libri che avevo portato, nello spazio vivono degli esseri spirituali. Forse essi avrebbero 
incrementato la mia potenza, e così decisi di provare. Uscii fuori di casa mia, feci alcuni incantesimi e chiamai il 
vento selvaggio e scomparvi. Mi ritrovai nello spazio e vidi questi esseri spirituali. Essi mi domandarono: ‘Cosa 
vuoi?’ Io gli dissi che volevo dei poteri. Tornai sulla terra dopo due settimane, dopo avere acquisito da loro dei 
poteri. Come ho detto prima, io non potevo più controllarmi. Nonostante tutti questi poteri che io avevo già ricevuto, 
io ancora avevo bisogno di sempre più poteri! Io allora decisi di recarmi nel mondo sotterraneo per verificare quello 
che era scritto nei libri che mi erano stati dati. Un giorno andai in un posto nascosto nella boscaglia, feci alcuni 
incantesimi come veniva detto nei libri e comandai al terreno di aprirsi. Il terreno si aprì e i demoni mi crearono 
immediatamente dei gradini di scala. Io misi i piedi nella scala ed entrai proprio dentro il terreno. C’era una oscurità 
totale che può essere paragonata solo ad una delle piaghe che sopravvennero in Egitto così come è riportata nella 
Bibbia. Io vidi molte cose che sono difficili da spiegare. Io vidi delle persone incatenate, delle persone occupate a 
fabbricare denaro – il loro compito è lavorare giorno e notte per fornire il denaro a coloro che le hanno fatte 
prigioniere. Io vidi ALCUNI MEMBRI D’ÉLITE DI SOCIETÀ SEGRETE che venivano dentro a fare alcuni 
sacrifici e poi tornavano sulla terra con alcuni regali che erano loro stati dati dagli spiriti che controllavano quel 
posto. Io vidi ALCUNI CONDUTTORI DI CHIESE che venivano per ricevere poteri, come il potere di dire una 
cosa senza che questa sia messa in dubbio nella loro chiesa. Io stetti là per due settimane, e ritornai dopo avere 
ricevuto altri poteri. Le persone mi vedevano sia giovane che innocente ma non seppero mai che io ero pericoloso. Ci 
sono tante persone simili in giro; solo coloro che sono in Cristo Gesù sono al sicuro nel vero senso della parola. 
 
Il patto con la Regina della Costa 
 
Una sera, io decisi di fare una passeggiata. Lungo la fermata del bus di Ebutte Metta, io vidi in piedi una bella 
giovane donna. Non le dissi mai una parola. Il giorno successivo, mentre passavo ancora di là, la vidi ancora allo 
stesso posto. Il terzo giorno io la vidi ancora allo stesso posto e mentre passavo ella mi chiamò. Mi fermai e mi 
presentai a lei come Emmanuel Amos ma ella rifiutò di presentarsi. Io le domandai il suo nome e il suo indirizzo ma 
lei rise soltanto. Ella mi domandò il mio indirizzo e io le diedi SOLO il nome della strada. Quando stavo per 
andarmene, ella mi disse che un giorno sarebbe venuta a visitarmi. Nella mia mente dissi: ‘Questo è impossibile, io 
non le ho dato il numero di casa mia, come può quindi venire?’ Ma ella mantenne la parola. Una settimana dopo 
quell’incontro alla fermata del bus, io sentii bussare alla mia porta. Era lei, la donna misteriosa! Io le diedi il 
benvenuto (io nella mia mente mi domandavo chi fosse questa bella giovane donna; e sapeva lei che stava 
infiltrandosi in un campo pericoloso?). La intrattenni e poi ella andò via. Dopo questa prima visita, le sue visite 
divennero regolari, ma noi non avemmo nessun rapporto di qualsiasi genere. Io notai che nelle sue visite ella veniva 
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ad un momento ben preciso, e che non veniva né un minuto prima e né un minuto più tardi! In alcune delle sue visite 
io la portavo al Lagos Barbeach, all’Hotel Paramount o all’Hotel Ambassador ecc. Durante tutto questo tempo ella 
non mi disse il suo nome. Decisi di non preoccuparmi dato che sapevo che la nostra relazione non sarebbe andata 
oltre. Io avevo già ricevuto l’ordine di non toccare mai una donna. 
Improvvisamente ella cambiò l’orario delle sue visite e cominciò a visitarmi di notte. Durante una delle sue visite 
ella mi disse: ‘Ora per te è giunto il tempo di visitarmi’. Quella notte noi stettimo assieme e alle 8 del giorno 
successivo noi partimmo. Prendemmo un bus ed ella disse all’autista di fermarci presso la costa. Quando ci 
fermammo, io le domandai: ‘Dove stiamo andando?’ Ella mi disse: ‘Non ti preoccupare, tu stai per sapere dove 
abito’. Ella mi portò in un angolo della spiaggia e prese qualcosa simile ad una cintura e ci legò con essa e 
immediatamente venne una forza da dietro noi e ci spinse nel mare. Noi cominciammo a volare sulla superficie 
dell’acqua direttamente nell’oceano. Caro lettore, queste cose mi accaddero nella mia forma fisica! Ad un certo 
punto noi sprofondammo nel fondo marino e con mia sorpresa io vidi che camminavamo lungo un’autostrada. Noi ci 
trasferimmo in un città popolata da tante persone che erano molto occupate. 
 
Il Mondo Spirituale  
  
Vidi dei laboratori, come dei laboratori scientifici, dei laboratori di progettazioni, e un teatro. In fondo alla città io 
vidi delle belle giovani ragazze e dei giovani uomini di bell’aspetto. Non vidi nessuna persona vecchia. La mia 
accompagnatrice mi presentò a loro e mi fu dato il benvenuto. Ella mi condusse in un posto chiamato ‘stanza scura’, 
in una ‘stanza di essiccazione’, e in una ‘stanza di imballaggio’. Ella poi mi portò in una azienda principale e in un 
magazzino e poi tornò nella sua dimora privata.  
Là ella mi fece sedere e mi disse: 
‘Io sono la REGINA DELLA COSTA e desidererei molto lavorare con te. Io prometto di darti ricchezze e tutte le 
cose che le accompagnano, protezione e tutto ciò che l’accompagna, la vita e un ‘angelo’ per guidarti’. 
Ella premette un bottone e venne fuori un vassoio con dentro della carne umana (fatta a pezzi) e noi la mangiammo 
assieme. Ella ordinò ad un boa di apparire e mi chiese di ingoiarlo. Ma questo mi era impossibile. Ella insistette ma 
mi era impossibile, come potevo ingoiare un boa vivente? Allora ella usò i suoi poteri e io lo ingoiai. Questi tre patti: 
LA CARNE UMANA e IL SANGUE, il BOA e l’ANGELO DEMONIACO dovevano garantire che nessun segreto 
fosse rivelato. Ma all’ ‘angelo’ fu dato il potere di disciplinarmi se io mi fossi sviato e il potere di portarmi il cibo dal 
fondo del mare ogni volta che io ero sulla terra. Io promisi di obbedirle sempre. Dopo questa promessa ella mi portò 
in un’altra parte dell’oceano, questa volta in un isola. C’erano degli alberi e ogni albero aveva un compito differente:  
- un albero per avvelenare 
- un albero per uccidere 
- un albero per invocare, e 
- un albero per curare. 
Ella mi diede il potere di trasformarmi in tutti i tipi di animali marini come l’ippopotamo, il boa constrictor e il 
coccodrillo, e poi ella svanì. Rimasi nel mare per una settimana e attraverso uno dei mezzi menzionati sopra (vale a 
dire sotto forma di coccodrillo) io tornai sulla terra. 
 
I Laboratori del Mondo Sotterraneo 
 
Io rimasi in Lagos per una settimana e poi tornai nel mare, questa volta ci rimasi due mesi. Io andai nel laboratorio 
scientifico per vedere che cosa stava succedendo in esso. Io vidi dei psichiatri e degli scienziati che lavoravano tutti 
molto seriamente. Il lavoro di questi scienziati è quello di ideare belle cose come macchine appariscenti ecc., armi 
ultramoderne, e di conoscere il mistero di questo mondo. Se fosse possibile conoscere la colonna di questo mondo 
essi la potrebbero conoscere, ma grazie siano rese a Dio, SOLO DIO LA CONOSCE. Io mi trasferii nella stanza di 
progettazione e là io vidi molti modelli di vestiti, di profumi e diversi tipi di cosmetici. Tutte queste cose, secondo 
Lucifero, devono distrarre l’attenzione dell’uomo dall’Onnipotente Dio. Io vidi anche differenti modelli di oggetti 
elettronici, di elaboratori e di sistemi d’allarme. C’ERA ANCHE UNA TELEVISIONE TRAMITE LA QUALE 
ESSI RICONOSCEVANO CHI ERANO I CRISTIANI NATI DI NUOVO NEL MONDO. LA’ SI POTEVANO 
VEDERE E DISTINGUERE COLORO CHE SI LIMITANO AD ANDARE IN CHIESA E COLORO CHE SONO 
DEI VERI CRISTIANI. 
Io poi mi spostai dai laboratori alla ‘stanza scura’ e alla ‘stanza di essiccazione’. La stanza scura è dove essi 
uccidono i membri che sono disobbedienti. Essi li uccidono prima dissanguando la persona e poi mandano la persona 
in una stanza dove la persona viene macinata e ridotta in polvere. La polvere in seguito viene mandata nella ‘stanza 
dell’insaccaggio’ dove essa viene messa in sacchi e conservata per i maghi locali che vengono per prenderla per i 
loro incantesimi. C’erano altre cose che sono difficili per me spiegare per iscritto. Nonostante tutti quei poteri che io 
possedevo, io non ero ancora qualificato per incontrare Lucifero ma ero solo qualificato per essere suo agente. In 
ogni modo, io ero soddisfatto che ora avevo dei poteri ed ero in grado di affrontare le cose, di sfidarle e di 
distruggerle a mio piacimento. Io pensavo nella mia mente: ‘Potrebbero esserci altri poteri da qualche altra parte?’ 
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Capitolo 3 
Il Regno Malvagio  
 
“Il ladro non viene se non per rubare e ammazzare e distruggere; io son venuto perché abbian la vita e l’abbiano ad 
esuberanza” (Giovanni 10:10).  
 
Quando ritornai a Lagos, io continuai ad occuparmi dei miei affari e dopo due settimane io tornai nel mare. La 
Regina della Costa mi diede quello che lei chiamò il suo ‘primo incarico’. Io dovevo recarmi nel mio villaggio e 
uccidere mio zio, un importante e potente mago locale che era responsabile, secondo lei, della morte dei miei 
genitori. Io obbedii e andai, ma non avendo mai ucciso prima di allora, io non ebbi il coraggio di ucciderlo, distrussi 
piuttosto i suoi amuleti e gli tolsi i poteri che aveva. Il risultato di questo atto fu che lui perse definitivamente tutti i 
suoi clienti. Io tornai per fare un rapporto della mia missione ma ella si arrabbiò con me. Ella disse che per avere 
disobbedito ai suoi ordini io meritavo la morte, ma a cagione del suo amore per me ella mi avrebbe mandato di 
nuovo allo stesso villaggio per uccidere due anziani che, ella disse, avevano partecipato all’uccisione dei miei 
genitori. Non capii se questo fu o meno una punizione per averle disobbedito; comunque io ubbidii e tornai al 
villaggio e ‘riuscii’ a uccidere questi uomini e mandai il loro sangue alla Regina della Costa. 
Come risultato delle misteriose circostanze della loro morte, gli anziani del villaggio andarono a consultare un altro 
potente mago-guaritore locale che normalmente mandava il fulmine per fare indagini sull’uccisore. Sfortunatamente 
per quegli uomini, io incontrai il mago-guaritore sul piano spirituale dove lui si trovava per consultare gli spiriti e lo 
avvertii di non dire nulla se ci teneva alla sua vita. Egli venne fuori e disse agli anziani di andare a casa e supplicare 
uno dei loro figli che essi avevano offeso, e lui non menzionò mai il mio nome. Il fulmine che egli mandò tornò 
indietro e colpì nel loro mezzo uccidendo alcuni e lasciando altri feriti. Dopo questo primo atto, i poteri che 
possedevo cominciarono a manifestarsi. Io potevo deformare una ragazza che mi rifiutava la sua amicizia, ecc. 
 
Il mio incontro con Satana 
 
Più tardi, io ritornai a Lagos. Un giorno, venne da me una ragazza di nome Ninna. Ninna, i cui genitori erano 
originari dello Stato d’Anambra, era una giovane ragazza molto bella ma viveva la maggior parte del tempo nel 
mare, cioè nel mondo spirituale sottomarino. Ella era una fervente agente della Regina della Costa ed era molto 
malvagia. Ella odiava i Cristiani fino in fondo all’anima, ed era pronta a tutto per combattere il Cristianesimo. Io la 
incontrai per la prima volta durante la mia visita nel mare. Ninna venne per compiere una commissione da parte della 
Regina della Costa. Noi andammo via immediatamente e quando arrivammo a destinazione io appresi che noi 
dovevamo avere una conferenza con Lucifero, vale a dire Satana. Nel corso di questo incontro, Satana ci diede i 
seguenti ordini: combattere i credenti e non gli increduli perché gli increduli gli appartenevano già.  
Quando egli disse questo, uno di noi domandò: ‘Perché?’ Egli disse che la ragione era che Dio lo aveva cacciato da 
‘quel luogo’ (egli rifiutò di nominare la parola ‘Paradiso’ e lungo tutti i nostri incontri con lui egli non menzionò mai 
la parola ‘Paradiso’, piuttosto egli usava sempre la parola ‘quel posto’) a motivo del suo orgoglio e quindi EGLI 
NON VOLEVA CHE UN SOLO CRISTIANO POTESSE ENTRARCI, cioè in Paradiso. Egli ci disse anche che noi 
non dovevamo combattere gli ipocriti. ‘Essi sono come me’, disse lui.  
Proseguì il suo discorso e disse che noi dovevamo combattere solo i veri Cristiani. Disse CHE IL SUO TEMPO ERA 
VICINO, QUINDI NOI DOVEVAMO COMBATTERE COME MAI PRIMA PER ASSICURARCI CHE 
NESSUNO ENTRASSE ‘IN QUEL POSTO’. Perciò uno di noi gli disse: ‘Noi abbiamo sentito dire che Dio ha 
mandato qualcuno per salvare l’umanità e ricondurla a Dio’. Satana allora domandò: ‘Chi è costui?’ UN MEMBRO 
RISPOSE: ‘GESÙ’. ALLORA, CON LA NOSTRA PIÙ GRANDE SORPRESA, LUCIFERO CADDE DAL SUO 
SEGGIO. Egli urlò contro quell’uomo e lo avvertì affinché non menzionasse più quel nome in nessuno dei nostri 
incontri se lui ci teneva alla sua vita. E’ VERO CHE NEL NOME DI GESÙ SI DEVE PIEGARE OGNI 
GINOCCHIO (Fil. 2:10) incluso Satana. [4]  
Dopo questo incidente, egli ci incoraggiò e ci disse di non preoccuparci di ‘questi Cristiani’, e che lui Lucifero 
avrebbe regnato presto sul mondo e ci avrebbe dato, a noi suoi agenti, un posto migliore così non avremmo sofferto 
assieme al resto del mondo e lui ci avrebbe fatto dei governatori. EGLI DISSE ANCHE CHE DATO CHE L’UOMO 
AMA LE COSE CHE SONO APPARISCENTI E FANTASIOSE EGLI AVREBBE CONTINUATO A 
PRODURRE QUESTE COSE E ASSICURARSI CHE L’UOMO NON ABBIA TEMPO PER IL SUO DIO, E CHE 
EGLI AVREBBE USATO LE SEGUENTI COSE PER DISTRUGGERE LA CHIESA. 
 
1) I soldi 
2) Le ricchezze 
3) Le donne 
 
Alla fine del suo discorso egli chiuse la riunione. Questo fu il mio primo incontro con Satana. Ce ne furono degli altri 
in seguito. Mentre partivo, la Regina della Costa che al presente si manifestava in svariate forme, mi invitò nella sua 
dimora. Ella collocò delle ceneri umane assieme ad altre cose all’interno delle ossa delle mie gambe; mi mise una 
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PIETRA (non una pietra ordinaria) nel mio dito e qualcosa d’altro all’interno dell’osso della mia mano destra. 
Ognuno di questi oggetti aveva il suo compito. La pietra nel mio dito doveva servire a CONOSCERE IL PENSIERO 
DI CHIUNQUE ERA CONTRO DI ME. La pietra nella mia mano destra doveva servire a DARMI IL POTERE DI 
DISTRUGGERE, e quelle nelle mie gambe dovevano indurirmi maggiormente e così RENDERMI PIÙ 
PERICOLOSO e anche mettermi in grado di TRASFORMARMI IN UNA DONNA, IN UNA BESTIA, IN UN 
UCCELLO, IN UN GATTO ecc. Ella mi portò in uno dei laboratori e mi diede un telescopio, una televisione e un 
apparecchio Video. Questi non erano degli oggetti ordinari, ma erano quegli oggetti che dovevano essere usati per 
discernere i Cristiani nati di nuovo e coloro che semplicemente frequentavano la chiesa. Alla fine ELLA MI DIEDE 
SEDICI RAGAZZE CHE DOVEVANO LAVORARE COME MIE AGENTI. NINNA ERA UNA DI ESSE. Io 
tornai a Lagos armato dei sopra menzionati ‘doni’. 
 
Trasformato in un Agente di Satana 
 
NON AVEVO PIÙ ALCUN SENTIMENTO UMANO E NEPPURE ALCUNA MISERICORDIA NEL MIO 
CUORE. Io mi misi immediatamente al lavoro e DISTRUSSI CINQUE APPARTAMENTI in un colpo. Essi 
sprofondarono tutti dentro il terreno con tutti i loro abitanti. Questo accadde a Lagos nell’Agosto del 1982. 
L’imprenditore fu giudicato responsabile di non avere posto un buon fondamento e pagò caramente per questa cosa. 
MOLTE DELLE DISTRUZIONI CHE ACCADONO NEL MONDO OGGI NON SONO FATTE DALL’UOMO. 
L’opera del diavolo è quella di rubare, di uccidere e di distruggere. Io lo ripeto, SATANA NON HA NESSUN 
‘DONO GRATUITO’. 
Io mi misi A CAUSARE INCIDENTI STRADALI ecc. Un caso che vorrei menzionare è quello di un giovane 
convertito che andava in giro a testimoniare della sua salvezza e della sua liberazione. Egli, facendo questo, stava 
causando molto danno nel mondo spirituale, così io pianificai per lui. Un giorno, egli era in un sontuoso bus in 
viaggio per Lagos. Egli aveva un appuntamento ad una riunione dove egli doveva dare la sua testimonianza. Mentre 
il bus viaggiava a forte velocità, io desiderai intensamente che esso uscisse fuori di strada. COSI’ AVVENNE ED 
ESSO SI ANDÒ A SCHIANTARE CONTRO UN ALBERO. TUTTI I PASSEGGERI MORIRONO ECCETTO 
QUESTO GIOVANE CONVERTITO. La sua salvezza fu miracolosa perché egli uscì fuori dal veicolo attraverso il 
portabagagli del bus e gridò: ‘Sono salvo, sono salvo!’. Noi cercammo di fermarlo di testimoniare ma non ci 
riuscimmo.  
PER MEZZO DELLA TELEVISIONE NOI POTEVAMO CONOSCERE UN UOMO CHE SI ERA PENTITO DI 
RECENTE, E NOI LO PERSEGUITAVAMO SERIAMENTE PER VEDERE SE POTEVAMO FARLO 
RICADERE NEL PECCATO. Se dopo sei mesi noi non ci riuscivamo, noi ANDAVAMO NELLA SUA AZIENDA 
PER FARLA FALLIRE; se lui o lei era un funzionario civile noi LO O LA OPPRIMEVAMO PER MEZZO DEL 
SUO CAPO e se possibile FACEVAMO SI’ CHE IL SUO CAPO PONESSE FINE AL SUO IMPIEGO. Se 
malgrado tutte queste cose, egli continuava a rifiutarsi di ricadere nel peccato allora noi rinunciavamo a lui. MA SE 
LUI RICADEVA NEL PECCATO EGLI DOVEVA ESSERE UCCISO AFFINCHÉ NON AVESSE UNA 
SECONDA OPPORTUNITÀ DI RAVVEDERSI. 
Io distrussi tante vite, fino al punto che Lucifero fu molto contento di me e mi fece PRESIDENTE DEGLI 
STREGONI. Un mese dopo la mia nomina a questa presidenza, fu convocata una riunione. Noi partecipammo a 
quella riunione sotto forma di uccelli, di gatti e di serpenti. Queste creature sono utilizzate per le seguenti ragioni: 
 
a) Il fatto di trasformarsi in uccelli rende gli stregoni più pericolosi 
b) Il fatto di trasformarsi in gatti rende gli stregoni capaci di raggiungere sia gli spiriti che gli uomini 
c) Il fatto di trasformarsi in topi permette agli stregoni di entrare facilmente in una casa, poi durante la notte di 
trasformarsi in uno spettro, poi in un essere umano, e poi succhiare il sangue della sua vittima. 
 
In quella riunione noi avemmo solo un punto nella nostra agenda: ‘I CRISTIANI’. Noi allora programmammo di 
tenere una CONFERENZA AFRICANA DELLO STREGONE, CHE SI DOVEVA TENERE A BENIN CITY NEL 
1983. Noi pubblicizzammo la conferenza su tutti i quotidiani e su tutti i mass-media pubblici. Tutte le forze delle 
tenebre furono mobilitate e noi eravamo molto sicuri che niente avrebbe impedito questa riunione. In effetti, ogni 
cosa fu programmata bene e non fu trascurato niente. Improvvisamente, I CRISTIANI DELLA NIGERIA 
COMINCIARONO A PREGARE E A LODARE IL LORO DIO E TUTTI I NOSTRI PROGETTI FURONO 
DISTRUTTI. Non solo i nostri piani furono distrutti ma CI FU ANCHE UNA VERA CONFUSIONE NEL REGNO 
DELLE TENEBRE. Il risultato fu che la conferenza delle streghe e degli stregoni non potè tenersi in Nigeria. I 
CRISTIANI DEVONO NOTARE CHE NEL MOMENTO CHE ESSI SI METTONO A LODARE VERAMENTE 
L’IDDIO ONNIPOTENTE CI SARANNO DISTURBO E CONFUSIONE SIA NEL MARE CHE NELL’ARIA, E 
GLI AGENTI DI SATANA NON AVRANNO NESSUN LUOGO DI RIPOSO. LA PREGHIERA E’ COME 
LANCIARE UNA BOMBA A OROLOGERIA nel mezzo degli agenti di Satana e ognuno si metterà in fuga per 
salvare la sua vita. SE I CRISTIANI CAPISSERO ED USASSERO LA POTENZA E L’AUTORITÀ CHE DIO GLI 
HA DATO, ESSI CONTROLLEREBBERO GLI AFFARI DELLA NOSTRA NAZIONE; E SOLO I CRISTIANI 
POSSONO SALVARE LA NOSTRA NAZIONE. 
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Dopo il fallimento di questa conferenza che fu TENUTA IN SEGUITO NEL SUD AFRICA, io fui richiamato nel 
mare. Quando arrivai, mi fu detto che da quel momento IO DOVEVO ABITARE NEL MARE E VISITARE LA 
TERRA SOLTANTO PER DELLE OPERAZIONI DIFFICILI. Mi fu dato un NUOVO COMPITO, inventare 
incantesimi per i maghi-guaritori locali. Mi fu affidata la direzione della sala di controllo, e la responsabilità di fare 
regali, vale a dire DOVEVO APRIRE CHIESE DI VESTITI BIANCHI (CASE DI PREGHIERA), io dovevo FARE 
PROSPERARE LE MATERNITÀ, APRIRE DEI MAGAZZINI E FARLI PROSPERARE, DARE ‘FIGLI’ E 
DENARO. Spiegherò queste cose una dopo l’altra: 
 
1. APERTURA DELLE CHIESE DI VESTITI BIANCHI 
Quando un uomo veniva da noi per ricevere assistenza nel costruire una casa di preghiera e per essere aiutato a 
compiere guarigioni ecc., gli venivano date alcune condizioni: 
a) Egli doveva accettare di DONARCI UNA O DUE ANIME OGNI ANNO. 
b) Una volta che l’uomo avrebbe raggiunto un certo grado di responsabilità nella chiesa, egli doveva ESSERE 
INIZIATO NELLA NOSTRA SOCIETÀ e 
c) NESSUN membro doveva essere fatto entrare nella casa di preghiera con LE SCARPE AI PIEDI.  
Quando egli accettava queste condizioni, gli venivano date le seguenti cose: qualcosa che assomigliava a della 
GHIAIA BIANCA, DELLE OSSA UMANE, DEL SANGUE e DEGLI AMULETI, TUTTE QUESTE COSE IN UN 
VASO. Gli veniva dato l’ordine di SEPPELLIRE QUESTO VASO CON TUTTO IL SUO CONTENUTO DI 
FRONTE ALLA CHIESA E DI PIANTARE LA CROCE SULLA SOMMITÀ; DOPO IL SEPPELLIMENTO SI 
DOVEVA VEDERE SOLO LA CROCE. Gli veniva dato il consiglio di COSTRUIRE UNA VASCA O DI 
TENERE UNA BACINELLA DOVE GLI SPIRITI AVREBBERO DEL CONTINUO MESSO DELL’ACQUA 
SPECIALE. QUEST’ACQUA E’ QUELL’ACQUA CHE ESSI CHIAMANO ‘ACQUA SANTA’. 
Molte persone quando sono disturbate da spiriti maligni si recano da questi ‘profeti’ affinché essi caccino via questi 
spiriti. La verità è che ESSI POSSONO SOLO AGGIUNGERGLI DEI DEMONI. UN DEMONE NON PUÒ 
CACCIARE UN ALTRO DEMONE. [5] 
Quello che fa il profeta è questo; egli prega per la persona e poi le dà un panno rosso da mettere in casa sua, e poi gli 
consiglia di pregare sempre usando delle candele e degli incensi. Mediante questo atto la persona ci invitava in casa 
sua. Alcune volte alla persona sarà consigliato di portare una capra ecc. come sacrificio. Questi sacrifici ci 
permettevano di andare a guarire la persona. Il profeta non ha nessun potere di curare o di guarire. 
 
2. APERTURA DI UNA MATERNITÀ 
Se una donna veniva a domandarci di aiutarla ad aprire una maternità e di farla prosperare, noi le ponevamo queste 
condizioni.  
a) SAREBBE STATO SCELTO DA NOI UN MESE IN CUI TUTTI I BAMBINI NATI NELLA MATERNITÀ 
SAREBBERO MORTI, ma negli altri mesi i bambini sarebbero vissuti. 
Se lei accettava, LE VENIVA ANCHE DATO UN AMULETO CHE AVREBBE ATTRATTO LE PERSONE 
NELLA MATERNITÀ. Ci sono maternità di questo genere a Onitsha, a Lagos ecc. NON SONO PERMESSE LE 
SCARPE IN QUESTE MATERNITÀ. 
 
3. NEGOZIO STRAVAGANTE 
Quando un uomo ci contattava per essere aiutato in questo campo, gli veniva dato un anello con la condizione che lui 
non doveva farlo toccare a nessuna donna. Egli doveva anche ACCETTARE DI ESSERE UN NOSTRO MEMBRO. 
Se lui accettava di adempiere queste condizioni, IL SUO NEGOZIO SAREBBE SEMPRE STATO RIFORNITO DA 
NOI CON I PRODOTTI MIGLIORI E CON QUELLI PIÙ RECENTI. 
 
4. IL DARE BAMBINI 
Se una donna sterile andava a consultare un mago-guaritore, dopo avere fatto la sua lagnanza, le veniva chiesto di 
portare le seguenti cose: UN GALLO BIANCO, UNA CAPRA, DEL GESSO DEL PAESE E DEI PRODOTTI 
DESTINATI AD AVERE CURA DELLA SALUTE DEI BEBÈ. Le veniva consigliato di andare e in sua assenza il 
mago-guaritore veniva da noi portando queste cose. Noi allora procedevamo a mescolare certe cose che sono difficili 
a spiegare per iscritto, e che dovevano includere CENERI UMANE. IL MAGO USAVA QUESTO AMULETO PER 
CUCINARE IL CIBO PER LA DONNA ecc. Lei rimaneva incinta e dava alla luce un bambino ma ESSO NON 
ERA UN ESSERE UMANO NORMALE. SE IL BAMBINO ERA UNA FEMMINA ELLA AVREBBE VISSUTO 
E SI SAREBBE PERSINO SPOSATA MA SAREBBE RIMASTA STERILE PER TUTTA LA VITA. SE IL 
BAMBINO ERA UN MASCHIO EGLI SAREBBE VISSUTO E SAREBBE STATO PERSINO ISTRUITO, MA 
DOVEVA MORIRE IMPROVVISAMENTE. QUESTI FIGLI NON VIVONO MAI ABBASTANZA PER 
SEPPELLIRE I LORO GENITORI. Io qui vorrei dire che LA MAGGIOR PARTE DELLE STERILITÀ SONO 
CAUSATE DAI DEMONI. UNA DONNA PUÒ ESSERE STERILE SULLA TERRA MA DARA’ ALLA LUCE 
DEI FIGLI NEL MARE. Io quindi consiglio i figli di Dio di aspettare solo Dio, perché solo Dio dona veri figli. 
 
5. SOLDI 
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Se un uomo veniva da noi per ricevere soldi, gli venivano poste queste condizioni da adempiere. Gli veniva chiesto 
di DARE UNA PARTE DEL SUO CORPO o se lui aveva una famiglia gli veniva domandato di PORTARE SUO 
FIGLIO. Se l’uomo era celibe, gli veniva chiesto di portare il suo FRATELLO PIÙ ANZIANO O QUELLO PIÙ 
GIOVANE: chiunque lui decideva di portare doveva provenire dallo stesso seno materno. E’ importante sottolineare 
questo: durante l’uccisione della vittima, alla persona che aveva portato l’offerta veniva data una lancia o una freccia. 
Venivano fatti sfilare in uno specchio tutti i membri della sua famiglia. APPENA LA PERSONA CHE LUI AVEVA 
OFFERTO PASSAVA NELLO SPECCHIO, GLI VENIVA CHIESTO DI COLPIRE E APPENA QUESTO 
AVVENIVA LA VITTIMA MORIVA DOVUNQUE SI TROVAVA. C’erano altri metodi, ma qualunque fosse il 
metodo, Satana voleva che il donatore fosse responsabile della morte della sua vittima, domandandogli di colpire lui 
stesso la vittima. 
RICORDATEVI CHE SATANA NON FA MAI DONI GRATUITI! 
 
Capitolo 4 
Come Satana combatte i Cristiani 
 
“…. Poiché il combattimento nostro non è contro sangue e carne, ma contro i principati, contro le potestà, contro i 
dominatori di questo mondo di tenebre, contro le forze spirituali della malvagità, che sono ne’ luoghi celesti” (Ef. 
6:12).  
 
Combattendo i Cristiani 
 
Dopo avere ricevuto da Lucifero il comando di combattere i Cristiani, noi ci mettemmo seduti e progettammo le 
seguenti maniere per combatterli: 
a) Causando delle malattie. 
b) Causando la sterilità. 
c) Causando sonnolenza nella chiesa 
d) Causando confusione nella chiesa 
e) Causando la tiepidezza nella chiesa. 
f) Rendendo i Cristiani ignoranti della Parola di Dio 
g) Mediante la moda e l’emulazione 
h) Combattendoli sul piano fisico 
 
Tra le maniere sopraccitate io vorrei spiegarne due: 
 
1. Gli attacchi sul piano fisico 
 
Mediante la televisione datami, io potevo vedere i Cristiani nati di nuovo. (Noi non combattevamo gli ipocriti perché 
essi ci appartenevano di già). Noi poi MANDAVAMO LE NOSTRE RAGAZZE PRIMA NELLE GRANDI 
CHIESE. ALL’INTERNO DELLA CHIESA ESSE SI METTEVANO A MASTICARE LA CHEWING-GUM O A 
FAR GRIDARE UN BAMBINO O A FARE QUALSIASI COSA CHE DISTRAEVA LE PERSONE 
DALL’ASCOLTARE LA PAROLA DI DIO. Esse potevano decidere di andare spiritualmente e FARE DORMIRE 
LE PERSONE DURANTE LA PREDICAZIONE. 
Nel momento che esse vedevano che qualcuno aveva ascoltato la predicazione con attenzione, esse lo aspettavano 
fuori dalla chiesa e appena egli usciva fuori, una di loro lo SALUTAVA E GLI OFFRIVA PERSINO UN REGALO 
(ed è sempre quello che la persona amava) e appariva molto amichevole. Ella faceva di tutto e prima che la persona 
si rendesse conto di cosa stava succedendo, essa aveva dimenticato tutto quello che aveva imparato nella chiesa. 
Ma se si trattava di un vero Cristiano, una di quelle ragazze dopo la riunione si precipitava fuori e lo salutava e 
manifestava il desiderio di sapere dove egli abitava con il pretesto che lei era nuova in città e non conosceva molti 
Cristiani. Se il cristiano la portava a casa sua, ella si affrettava a comprare delle banane e il Cristiano prendeva ciò 
come un gesto d’amore.  
Lei continuava le sue visite fino a quando LEI ALLA FINE NON SPEGNEVA LA LUCE DI CRISTO CHE ERA 
NELLA VITA DEL CRISTIANO, e poi smetteva di andarlo a visitare. Nelle chiese e nelle comunità viventi 
l’operazione più importante consisteva NELLO SCORAGGIARE I CRISTIANI DAL LEGGERE E DALLO 
STUDIARE LA PAROLA DI DIO E QUINDI FARGLI IGNORARE LA LORO AUTORITÀ E LE PROMESSE 
DI DIO. Nei posti dove si tenevano delle campagne di evangelizzazione, queste RAGAZZE VENIVANO 
MANDATE PER PROVOCARE DISACCORDI E CONTESE.  
 
Come sono riconosciuti i Cristiani 
 
Il Cristiano nato di nuovo non è riconosciuto dal fatto che porta sempre la Bibbia o dal numero di riunioni che 
frequenta.  
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I CRISTIANI NEL MONDO SPIRITUALE SONO RICONOSCIUTI DALLA LUCE CHE SPLENDE 
CONTINUAMENTE COME UNA CANDELA MOLTO RISPLENDENTE NEL LORO CUORE O COME UN 
CERCHIO DI LUCE ATTORNO ALLA LORO TESTA O COME UN MURO DI FUOCO ATTORNO A LORO. 
Quando il Cristiano stava camminando, NOI VEDEVAMO DEGLI ANGELI CAMMINARE ASSIEME A LUI, 
UNO ALLA SUA DESTRA, UNO ALLA SUA SINISTRA E UNO DIETRO DI LUI. A motivo di ciò, a noi era 
impossibile avvicinarci a lui.  
Il solo modo in cui noi avevamo successo era nel fare peccare il Cristiano, la qual cosa ci apriva una porta per la 
quale entrare. Quando un Cristiano guidava una macchina e noi volevamo fargli del male, noi vedevamo che lui non 
era mai solo nella macchina, c’era sempre un Angelo al suo fianco. OH! SE SOLO IL CRISTIANO CONOSCESSE 
TUTTO QUELLO CHE DIO HA IN RISERVA PER LUI, EGLI NON SI IMMISCHIEREBBE CON IL PECCATO 
E NON VIVREBBE NEGLIGENTEMENTE.  
 
2. Gli attacchi orditi per fare tornare nel peccato i Cristiani 
 
Come presidente nominato da Lucifero, io mandavo queste ragazze nelle chiese e nelle comunità viventi. Queste 
ragazze erano ben vestite e dopo la predicazione esse si avvicinavano alla piattaforma in risposta all’appello lanciato 
dal pulpito, fingevano di avere ricevuto Cristo e si pregava per loro. Al termine della riunione o del servizio esse 
ciondolavano nell’attesa del predicatore che naturalmente era molto contento per queste nuove ‘convertite’. La 
cosiddetta ‘convertita’ poteva anche seguire il predicatore a casa sua. Se quel predicatore non aveva lo spirito di 
discernimento la ragazza lo avrebbe indotto a cadere nel peccato di fornicazione o di adulterio. Questo accadeva nel 
momento che lui l’ammirava sensualmente. Ella si assicurava che egli persisteva in questo peccato fino a che lei non 
spegneva lo Spirito di Dio in lui e poi lo lasciava – MISSIONE COMPIUTA. 
A questo punto, io vorrei dare una testimonianza di un Ministro del Vangelo. Nel mondo spirituale malvagio questo 
uomo è conosciuto come un uomo di Dio. Quando lui si metteva in ginocchio, c’era confusione in mezzo a noi. Noi 
quindi gli mandammo queste ragazze. Ma questo uomo le nutriva pure, ma rifiutava di essere sedotto. Esse fecero 
tutto quello che poterono fare, ma non ebbero mai successo, e come risultato queste ragazze furono uccise per il loro 
insuccesso. Io allora mi trasformai in una donna e andai da questo uomo e tramite delle parole e delle azioni cercai di 
sedurlo ma lui fu risoluto. Questo fu troppo per me, e così io decisi di ucciderlo fisicamente. Un giorno, questo 
Ministro del Vangelo si recò al mercato cittadino della strada Oduekpe; io lo sorvegliai e quando egli si chinò per 
chiedere il prezzo di alcuni prodotti io costrinsi un rimorchio carico di bidoni di olio che si avvicinava a deviare 
dentro il mercato dove si trovava l’uomo. Il rimorchio colpì il palo della linea elettrica ad alta tensione NEPA e si 
riversò dentro il mercato uccidendo molte persone, ma questo Ministro scampò. La maniera in cui egli sfuggì alla 
morte fu un miracolo. Un altro giorno, io lo vidi che viaggiava verso la città di Nkpor. Io di nuovo, con la forza della 
mia volontà, lanciai contro di lui per ucciderlo un autocarro dell’esercito carico di igname che stava avvicinandosi. 
L’autocarro entrò diritto nella strada del nuovo cimitero uccidendo molte persone, ma il Ministro sfuggì di nuovo 
alla morte. Dopo questo secondo tentativo noi lasciammo perdere. Egli è ancora vivo!  
A CAGIONE DI UN SOLO CRISTIANO, IL DIAVOLO PUÒ DECIDERE DI DISTRUGGERE MOLTE ANIME 
PENSANDO DI POTERLO UCCIDERE, MA EGLI FALLISCE SEMPRE. Questi incidenti sono accaduti a molti 
Cristiani senza che loro lo sapessero, ma il loro DIO LI HA SEMPRE LIBERATI. Il problema è che IL DIAVOLO 
NON CI RINUNCIA. I suoi pensieri sono sempre ‘Io posso riuscirci’ ma lui non ci riesce mai. Fino A CHE IL 
CRISTIANO CAMMINA NELL’AMORE DI DIO E DIMORA IN LUI E NON SI IMPACCIA DELLE 
FACCENDE DI QUESTA VITA, IL DIAVOLO NON POTRÀ MAI AVERE SUCCESSO, NON IMPORTA 
QUANTO FORTI SIANO I SUOI TENTATIVI. Solo il non credente è a sua disposizione.  
 
L’oppressione dei Cristiani 
 
Questa avviene principalmente nei sogni. Un Cristiano può vedere nei suoi sogni le seguenti cose:  
1. Un parente morto che lo visita. 
2. Degli esseri mascherati che lo inseguono. 
3. Dei compagni che nuotano nel fiume. 
4. Dei compagni che portano del cibo e gli chiedono di mangiarlo 
5. Una donna nubile che ha un rapporto sessuale o anche una donna sposata che ha un rapporto sessuale con un 
uomo. Questa cosa se non viene affrontata immediatamente, qualche volta può portare alla sterilità. O una donna 
incinta si vede che ha un rapporto sessuale con un uomo, questa cosa se non la si affronta immediatamente potrebbe 
portare a un aborto. 
Se un Cristiano sperimenta le cose sopraccitate nei suoi sogni, non dovrebbe mettere la cosa da parte con un cenno 
della mano, ma al suo risveglio egli dovrebbe esaminare se stesso e confessare qualsiasi peccato da lui conosciuto a 
Dio, legare tutti quei demoni e domandare a Dio di restaurare ogni cosa che è stata corrotta. Questo è molto 
importante. La persona dovrebbe anche cercare aiuto e consiglio da un Cristiano maturo pieno di Spirito, più anziano 
nella fede. 
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Come il diavolo guadagna le anime 
 
Quando Gesù Cristo viveva sulla terra, egli diede ai Suoi discepoli un comando: “Andate per tutto il mondo e fate 
discepoli di tutte le nazioni”. Mentre alcuni Cristiani stanno ancora aspettando un tempo più ‘adatto’ e più 
‘conveniente’ per obbedire a questo comando, anche il diavolo ha dato questo comando ai suoi agenti. La differenza 
è questa, GLI AGENTI DI SATANA SONO PIÙ SERI NEL GUADAGNARE ANIME DI QUANTO LO SIANO I 
CRISTIANI. 
UNA DELLE AREE DOVE IL DIAVOLO GUADAGNA LE ANIME E’ LA SCUOLA SECONDARIA; 
SPECIALMENTE LE SCUOLE DELLE RAGAZZE. Alcune delle nostre ragazze venivano mandate nelle scuole 
come studentesse. Noi LE RIFORNIVAMO CON TUTTA LA PIÙ RECENTE E LA PIÙ COSTOSA 
BIANCHERIA INTIMA. Questa era una priorità assoluta, perché nei pensionati per ragazze esse amano usare solo 
biancheria intima. ALLA NOSTRA AGENTE NON MANCAVA MAI NULLA – COSMETICI, VESTITI, 
BIANCHERIA INTIMA, LIBRI, VIVERI E SOLDI. LE VENIVA DATO UN PARTICOLARE SAPONE PER 
BAGNO DA PRESTARE A QUALSIASI STUDENTESSA CHE LE RICHIEDEVA DEL SAPONE. Una ragazza 
che voleva assomigliarle sarebbe stata attratta e diventava sua amica. Gradualmente la nostra agente ci presentava a 
lei. A quel punto noi la visitavamo fisicamente e cominciavamo a farle dei regali e a supplire ai suoi bisogni, 
mediante ciò ella si univa a noi VOLENTEROSAMENTE. Lei a sua volta guadagnava un’altra, e così via. Questa è 
considerata come una missione ed è portata avanti con la determinazione di riuscire. 
UNA COSA DEVE ESSERE CHIARA: SATANA NON FORZA NESSUNO, QUELLO CHE LUI FA E’ 
ATTIRARTI E FARE SI’ CHE TU VAI A LUI VOLONTEROSAMENTE. Questa è la ragione per cui la Bibbia 
dice: ‘Resistete al diavolo ed egli fuggirà da voi” (Giacomo 4:7) [6] 
Un’altra area in cui il diavolo guadagna le anime è NELL’AUTOSTOP. Noi mandavamo le nostre ragazze a stare 
sulla strada, e solitamente esse erano molto belle e vestite in maniera attraente. Esse potevano anche trovarsi negli 
HOTEL e attraverso queste vie noi catturavamo uomini e donne. MOLTE PERSONE SEGNALATE SUI 
GIORNALI COME SCOMPARSE SI SONO PERSE DANDO PASSAGGI A RAGAZZE CHE NON 
CONOSCEVANO. 
Voi dovreste dunque stare attenti a chi date un passaggio nella vostra macchina. 
 
Capitolo 5 
Il mio incontro con Gesù Cristo 
 
‘Nel mese di Febbraio del 1985, noi avemmo il nostro consueto incontro nel mare dopo il quale decisi di andare a 
Port Harcourt nello Stato di Rivers a visitare la moglie del mio defunto zio. 
Incontrai un uomo di nome Anthony. Egli ha un negozio al raccordo stradale NWAJA, lungo la Trans-Amadi Road, 
a Port Harcourt, nello Stato di Rivers. Egli mi mandò a chiamare e dato che nella nostra società noi abbiamo la 
regola di non rifiutare mai le chiamate io decisi di rispondere alla sua chiamata. Andai da lui nel pomeriggio il 
giovedì di quella settimana. Egli cominciò col dirmi che Dio gli aveva dato un messaggio per me. Tirò fuori la sua 
Bibbia e cominciò a predicare. C’erano seduti anche tre altri Cristiani (un uomo e due donne). Egli continuò la sua 
predicazione per lungo tempo e non fui sicuro di avere ascoltato tutto quello che disse. Egli mi chiese di 
inginocchiarmi per pregare. Ubbidii e mi inginocchiai tranquillamente. IMMEDIATAMENTE EGLI COMINCIO’ 
LE SUE PREGHIERE, FUI BUTTATO GIÙ DALLO SPIRITO DI DIO E CADDI A TERRA. Mi alzai con 
difficoltà e stetti in piedi rigido come un ferro, distrussi le sedie di ferro all’interno del negozio. Guardai fuori e vidi 
tre membri della nostra società segreta, un uomo e due ragazze. ESSI VENNERO IN FORMA UMANA, SI 
DIRESSERO VERSO LA PORTA MA A CAGIONE DELLA POTENZA DI DIO NON POTERONO ENTRARE. 
Io sono sicuro che l’allarme nel mare li aveva avvertiti del problema e grazie alla televisione essi seppero dove era il 
problema e avevano mandato l’impotente gruppo di salvataggio. Questo accade sempre quando uno dei membri si 
mette nei pasticci.  
Mentre i due uomini Cristiani mi spingevano giù sulle mie ginocchia le ragazze continuarono a pregare e a legare i 
demoni ma non furono specifici. Essi mi domandarono se io credevo in Gesù Cristo, io non dissi nulla. Mi 
domandarono di invocare il nome di Gesù, io rifiutai di invocarlo. Essi mi domandarono il mio nome e glielo dissi. 
Essi lottarono per ore e poi mi lasciarono andare. Non era stato rimosso da me nessuno spirito, così me ne andai nella 
stessa condizione in cui ero venuto. 
 
Gli Eventi della Chiesa 
 
Il giorno dopo era venerdì, io fui invitato sempre da Anthony a partecipare alla loro veglia notturna alla Chiesa delle 
Assemblee di Dio di Silver Valley, Port Harcourt. Io accettai l’invito perchè frequentare i servizi di culto della chiesa 
per provocare il sonno e la confusione era parte dei nostri incarichi.  
Il programma iniziò con dei cori. Cantammo fino a che uno dei membri innalzò un coro popolare, suonato da un 
particolare Gruppo Cristiano, che parlava dell’impotenza degli altri poteri eccetto il potere di Gesù, poi mi misi a 
ridere. Risi perché quando guardai nello spirito nelle loro vite, quasi tre quarti delle persone che cantavano questo 
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coro vivevano nel peccato. Io sapevo che A MOTIVO DEI PECCATI NELLA LORO VITA, ESSI ERANO 
SMASCHERATI E POTEVANO ESSERE DANNEGGIATI SERIAMENTE DA QUESTI POTERI. E’ 
IMPORTANTE CHE I CRISTIANI OBBEDISCANO ALLA PAROLA DI DIO E NON PERMETTANO A DEI 
VIZI INVETERATI DI RIMANERE NELLE LORO VITE.  
In quella riunione noi eravamo in quattro dal mare e stavamo cantando e battendo le mani con loro. Ancora una 
volta, voglio insistere qui che quando un servizio è cominciato, I MEMBRI DOVREBBERO ESSERE PER PRIMA 
COSA CONSIGLIATI A CONFESSARE I LORO PECCATI E POI ENTRARE IN UN PERIODO DI REALI 
LODI A DIO. Questo farà stare un agente di Satana presente molto a suo disagio e infatti scapperà per mettersi in 
salvo. In quel particolare servizio noi eravamo molto a nostro agio ed entrammo persino in azione. Molti 
cominciarono a dormire, dei cori furono cantati debolmente e le cose andarono a zig zag. Il fratello Anthony aveva 
già parlato loro di me e così alle 2 di notte circa essi mi chiamarono fuori per pregare per me. Appena uscii fuori e 
andai davanti essi cominciarono a invocare il sangue di Gesù. Li fermai e dissi: ‘Non è invocando il sangue la 
soluzione; io sono membro di una società segreta profonda, se voi siete d’accordo che potete liberarmi allora io mi 
metterò in ginocchio’. Queste parole che dissi non erano premeditate. IL SANGUE DI GESÙ SPAVENTA I 
DEMONI E PROTEGGE IL CREDENTE MA NON LEGA I DEMONI, IL LEGAMENTO DEI DEMONI HA 
LUOGO SOLO QUANDO IL CRISTIANO USA LA SUA AUTORITÀ E DA’ IL COMANDO. 
Essi furono d’accordo e io mi inginocchiai. A quel punto una sorella guidata dallo Spirito di Dio gridò e disse: ‘Se 
voi non siete degni non avvicinatevi’. Sono sicuro che molti non capirono che cosa ella volesse dire. E’ 
PERICOLOSO PER UN CRISTIANO CHE VIVE NEL PECCATO CACCIARE I DEMONI. Molti si ritirarono e 
pochi vennero fuori a pregare per me. Appena essi cominciarono a dire: ‘Nel nome di Gesù’, io sentii un grande 
colpo dentro di me e caddi a terra. Immediatamente il demone volante che era in me entrò in azione. Cominciai a 
correre con il mio petto. Chiunque è posseduto da un demone volante è sempre molto malvagio e pericoloso. I 
credenti non videro mai quello che avveniva spiritualmente. Io stavo correndo a motivo della potenza più forte che 
c’era nella stanza.  
Due forze contrarie una all’altra entrarono in azione e l’atmosfera cambiò. Io all’improvviso mi alzai in piedi e 
diventai molto violento ecc. Un demone uscì fuori da me e si impossessò di un bambino nel loro mezzo ed egli 
cominciò a combatterli cercando di liberarmi da loro. I fratelli non sprecarono mai del tempo con lui, piuttosto 
portarono lui e altri che avevano paura nella sagrestia della chiesa e li chiusero dentro. Questo continuò fino alle 7 di 
mattina. Io ero fisicamente esausto e diventai calmo, così i fratelli si riunirono ancora attorno a me e cominciarono a 
gridare: ‘Dicci i loro nomi!’, ‘Chi sono?’ ecc. Io rimasi calmo. Dopo avere atteso molto tempo e vedendo che io non 
dissi nulla essi furono tratti in inganno pensando che io fossi liberato. Essi pregarono e noi ci congedammo. 
Io ero così debole fisicamente che fu difficile per me uscire fuori dalla chiesa. Ma qualcosa accadde, perché appena 
uscii fuori dalla chiesa e traversai la strada, io diventai molto forte fisicamente. Forse alcuni dei demoni che erano 
usciti erano tornati.  
Mi arrabbiai molto e decisi di vendicarmi della chiesa. ‘Queste persone mi hanno insultato’, dissi a me stesso, e a 
cagione di questo insulto io sarei ritornato a Lagos, per prendere più poteri e con altri malvagi come me sarei tornato 
a Port Harcourt per vendicarmi di TUTTI i membri delle Assemblee di Dio di Silver Valley. 
 
In viaggio verso Lagos 
 
Arrivato a casa della moglie di mio zio, dissi loro che sarei partito immediatamente per Lagos. Mi rifiutai di essere 
persuaso a rimanere e così presi un taxi per la stazione di autolinee di Mile 3 dove presi un altro taxi per Onitsha. La 
mia intenzione era di fermarmi a Onitsha, vedere un amico e poi proseguire per Lagos. A Mile 3 noi partimmo e 
come andavamo a Omagwe, al raccordo stradale dell’Aeroporto Internazionale, io sentii una voce chiamarmi con il 
mio nome di nascita ‘NKEM’. Io mi voltai per vedere se nel taxi c’era qualcuno che conoscevo, ma non c’era 
nessuno. Chi poteva essere? Solo la mia defunta Madre mi chiamava con quel nome, tutti gli altri, incluso il mondo 
spirituale, mi conoscevano come Emmanuel. Mentre mi stavo ancora domandando, venne di nuovo la voce: ‘NKEM, 
MI STAI PER TRADIRE ANCORA?’ Io non riconobbi la voce ma la voce continuò a domandarmi: ‘MI STAI PER 
TRADIRE ANCORA?’. Improvvisamente mi venne una forte febbre. Il calore che cominciò a uscire dal mio corpo 
era così alto che gli altri passeggeri lo sentirono. Uno di loro mi domandò. ‘Signore, stava bene lei prima di mettersi 
in viaggio?’ Io gli risposi che stavo bene e che non avevo avuto neppure un mal di testa prima di lasciare Port 
Harcourt. 
A Umuakpa in Owerri, mi accasciai dentro il taxi. La cosa successiva che seppi fu che due uomini alti e enormi 
vennero a prendermi. Uno alla mia sinistra e l’altro alla mia destra e non mi dissero mai una parola. Essi mi 
condussero lungo una strada molto accidentata, con delle bottiglie rotte e dei metalli. Come ci spostavamo, queste 
bottiglie e questi metalli mi procurarono dei tagli e io cominciai a gridare ma questi uomini continuarono a non 
rivolgermi nessuna parola. Andammo avanti e uscimmo fuori su una strada espressa. Fu qui che uno di loro mi parlò 
e mi disse: ‘TU SEI UN UOMO RICERCATO’ e continuammo a camminare. Ci spostammo in una costruzione 
molto larga e lunga che sembrava una Sala di Conferenze. Appena salimmo il pavimento una voce dal di dentro 
disse: ‘PORTATELO DENTRO!’. Essi mi portarono dentro e scomparvero, lasciandomi da solo. Quello che vidi 
all’interno di questa sala è difficile da spiegare, ma cercherò di spiegarlo il meglio possibile. La stanza era decorata 
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bene e così larga e lunga che uno aveva difficoltà a veder la sua estremità. Camminai fino alla metà della sala e allora 
fui in grado di vedere la sua estremità. Alla fine della sala c’era un altare. Io vidi una luna e delle stelle che 
circondavano il sole. Poi vidi un trono e sopra il trono era seduto un uomo molto bello d’aspetto con un mantello che 
splendeva come il sole. Egli mi disse: ‘VIENI’. Ma a motivo del suo splendore io non potevo avvicinarmi. 
Ogniqualvolta cercai di muovere una gamba cadevo.  
Mi alzai in piedi, provai di nuovo e caddi. Improvvisamente una luna venne fuori dal trono dove Egli era seduto e 
venne lungo il soffitto proprio dove stavo io. Poi due mani vennero fuori dalla luna, afferrarono la mia testa, mi 
scossero e il mio corpo fisico si levò, come si leva un vestito, e il vero ‘me’ stette in piedi. Le mani piegarono il mio 
corpo fisico come si piega un panno e lo lasciarono cadere all’angolo. La luna poi si spostò indietro verso il trono e 
poi colui che stava assiso sul trono disse ancora: ‘VIENI’. 
 
La purificazione spirituale 
 
Camminai fino ad un punto ed Egli scese dal trono verso di me, rimosse le mie gambe una dopo l’altra e versò fuori 
quello che c’era dentro e le rimise a posto; fece la stessa cosa con le mie mani e le rimise a posto; nei fatti erano tutti 
i posti dove la regina della costa teneva i poteri. Io mi domandavo nella mia mente chi poteva essere costui e come 
faceva a sapere i posti dove erano tenute queste cose. Dopo di ciò, Egli ritornò al suo trono e mi domandò di venire. 
Come cominciai a camminare, alcuni oggetti cominciarono a cadere dal mio corpo, delle scaglie caddero dai miei 
occhi ecc. ma prima che arrivassi all’altare questa cosa si fermò. 
‘DOVE STAI ANDANDO?’ egli domandò. Io risposi e dissi: ‘Io sto andando a Onitsha a vedere un amico’. Egli 
disse: ‘SI’, MA IO TI MOSTRERÒ QUELLO CHE TU HAI IN MENTE’. Fino a questo momento io non sapevo chi 
Lui fosse, ma una cosa era certa e cioè che egli era più potente di tutti i poteri che io avevo conosciuto. Egli chiamò 
con un cenno un uomo e gli chiese di mostrarmi che cosa io avevo concepito nel mio cuore. Questo uomo mi portò in 
una stanza e aprì qualcosa che assomigliava ad una lavagna; se ci fosse stata una via di scampo io sarei scappato, 
perché davanti a me era scritto tutto quello che io avevo pianificato contro i Cristiani e il mio piano contro la Chiesa 
delle Assemblee di Dio di Silver Valley. L’uomo mi riportò indietro all’altare e mi lasciò. L’uomo che stava assiso 
sul trono discese dal trono e mi prese per la mano e mi disse che mi avrebbe mostrato alcune cose. Mentre 
camminavamo mi disse:  
‘IO NON VOGLIO CHE TU PERISCA MA VOGLIO SALVARTI E QUESTA E’ LA TUA ULTIMA 
OPPORTUNITÀ. SE TU NON TI PENTI E VIENI E MI SERVI TU MORIRAI. IO TI MOSTRERÒ LA DIMORA 
DEI SALVATI E QUELLA DEI DISUBBIDIENTI.  
Quando egli mi disse questo, io allora capii che Egli era GESÙ CRISTO. 
 
Le Rivelazioni Divine 
 
Entrammo in una stanza ed egli aprì qualcosa come una tenda; io vidi tutto il mondo, le persone e tutte le attività che 
andavano avanti. Io vidi sia i Cristiani che gli increduli, tutti che facevano o una cosa o l’altra. Entrammo in una 
seconda stanza. Egli aprì di nuovo una tenda e quello che io vidi fu un triste spettacolo. Persone incatenate! Egli le 
chiamò ‘GLI IPOCRITI’. Queste persone sembravano molto tristi ed egli disse: ‘ESSI RIMARRANNO IN 
QUESTA MANIERA FINO AL GIORNO DEL GIUDIZIO’.  
Entrammo in una terza stanza. Egli aprì una tenda e vidi molte persone che si rallegravano e indossavano delle vesti 
bianche. Questa volta io gli domandai: ‘Chi sono questi?’ Egli disse: ‘QUESTI SONO I REDENTI CHE 
ASPETTANO LE LORO RICOMPENSE’. 
Entrammo in una quarta stanza e quello che io vidi fu molto spaventoso. Caro lettore, è difficile descrivere cosa vidi. 
Sembrava come una intera città in fiamme. L’INFERNO E’ REALE E TERRIBILE. Se ti hanno fatto credere che il 
Paradiso e l’Inferno sono qui sulla terra e che l’uomo non vive dopo la morte ma subisce un totale annichilimento 
dopo la morte, è bene che tu sia avvertito qui e ora che C’E’ UN VERO INFERNO E C’E’ UN VERO PARADISO. 
Non meraviglia il fatto che quando Gesù Cristo fu sulla terra egli avvertì gli uomini sull’Inferno. Io te lo dico di 
nuovo, l’inferno è reale. Io lo vidi ed è un posto terribile. Io gli domandai: ‘Che cosa è questo?’ La sua risposta fu: 
‘QUESTO LUOGO E’ PREPARATO PER IL DIAVOLO E I SUOI ANGELI E PER I DISUBBIDIENTI’. Egli li 
chiamò come è scritto in Apocalisse 21:8: “Ma quanto ai codardi, agl’increduli, agli abominevoli, agli omicidi, ai 
fornicatori, agli stregoni, agli idolatri e a tutti i bugiardi, la loro parte sarà nello stagno ardente di fuoco e di zolfo, 
che è la morte seconda”. 
Noi entrammo nella quinta stanza e quando egli aprì una tenda, quello che io vidi può essere descritto solo come 
GLORIOSO. Era come se noi stessimo guardando dalla cima di una montagna. Vidi una NUOVA CITTÀ. La città 
era così larga e bella. Le strade sono fatte di oro. Gli edifici non potevano essere paragonati con niente in questo 
mondo. Egli disse: ‘QUESTA E’ LA SPERANZA DEI SANTI. CI SARAI TU LA’?’ Immediatamente risposi: ‘Sì’. 
Dopo di ciò noi tornammo al trono ed egli disse: ‘VA’ E TESTIMONIA QUELLO CHE IO HO FATTO PER TE’. 
Ancora, egli mi portò in un’altra stanza e quando egli aprì una tenda io vidi tutto quello che avrei affrontato nel mio 
viaggio alla volta di Onitsha e di Lagos e come Egli alla fine mi avrebbe liberato. Dopo di ciò egli mi disse: ‘NON 
TEMERE, VAI, IO SARO’ CON TE’. Egli mi condusse fuori dalla sala e svanì e io mi svegliai su un letto di una 
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casa di un altro uomo. Gridai, così l’uomo e sua moglie corsero fuori dalla loro stanza. Prima essi sbirciarono, e poi 
entrarono dentro. ‘Perché mi trovo qui?’ L’uomo allora narrò come io mi ero accasciato in un taxi e come loro mi 
avevano portato nella Cattedrale Cattolica che c’era a Owerri. Egli mi disse come essi avevano mandato a chiamare 
un medico che venne e dopo avermi esaminato disse che il mio polso era normale e che loro dovevano aspettare e 
vedere quello che sarebbe accaduto. Il Medico assicurò loro che io avrei ripreso i sensi. Egli poi mi portò con la sua 
macchina a casa sua e aveva aspettato. Egli mi confessò anche che lui non comprese mai perché credette nel medico 
e perché si era preso la responsabilità di portarmi a casa sua. Mi domandarono il mio nome e il mio indirizzo che io 
diedi loro e dopo io rimasi calmo e non gli dissi mai la mia esperienza. Io rimasi con calma con questa gentile 
famiglia per due giorni e dopo l’uomo e sua moglie mi portarono alla stazione di autolinee di Owerri dove presi un 
taxi per Onitsha. Tutte le cose che il Signore mi aveva mostrato a proposito del mio viaggio, si verificarono una dopo 
l’altra. Presi un altro taxi per Lagos e quella notte il Signore mi parlò e mi domandò che la mattina successiva per 
prima cosa io partissi da Lagos. Io ubbidii e la mattina dopo lasciai Lagos per andare a Port-Harcourt. 
Io spesso mi domando perché il Signore ha voluto salvare un uomo come me. Un uomo così malvagio e distruttivo, 
un agente di Satana. Io ho trovato la risposta in queste tre parole – DIO E’ AMORE. In verità, Dio è amore’.  
 
Capitolo 6 
La tentazione e la vittoria 
 
“Le mie pecore ascoltano la mia voce, e io le conosco, ed esse mi seguono; e io do loro la vita eterna, e non 
periranno mai, e nessuno le rapirà dalla mia mano” (Giovanni 10:27-28).  
 
Dopo la mia conversione a Cristo, la prima cosa che accadde fu che tutti i doni che avevo ricevuto nel mare, il 
Telescopio, la televisione, le camicie, e le fotografie che io avevo scattato nei laboratori del mare e la fotografia della 
Regina della Costa che erano esposte nel mio appartamento, tutte queste cose svanirono. 
Quando ritornai a Port Harcourt, io avevo una grande voglia di rendere testimonianza di cosa il Signore aveva fatto 
per me, ma nella chiesa questo non mi fu permesso. La moglie del mio defunto zio che è anche lei una Cristiana, mi 
portò da uno dei pastori ma la domanda che questi fece fu: ‘Ha portato la carta?’ Io capii più tardi che la carta a cui 
egli si riferiva era il ‘certificato di appartenenza alla chiesa’. Che cosa aveva a che fare un certificato di appartenenza 
con il mio rendere testimonianza della potenza di Cristo e di quello che Lui aveva fatto per me? Dio mi aveva 
trasportato dalla potenza delle tenebre nel regno del Suo amato Figliuolo, nel quale io ho la redenzione attraverso il 
suo sangue, e la remissione dei miei peccati. Io ero triste perchè sapevo che Satana non permetteva ai giovani 
convertiti di andare a testimoniare, specialmente a coloro ‘che precedentemente’ erano coinvolti profondamente nelle 
sue attività, e faceva di tutto per fermare tali testimonianze. Mi ricordai ancora che il Signore mi aveva chiaramente 
ordinato: ‘Và e testimonia quello che io ho fatto per te’ e qui io mi trovai faccia a faccia con il rigetto. Forse non era 
ancora il tempo. Così io decisi di accantonare la cosa, cioè il mio dare la mia testimonianza agli altri, e di aspettare. 
Viaggiai con tre commercianti da Aba a Togo per un viaggio di affari. In quel posto comprai merce per un valore di 
160.000 Naira. Di questo ammontare di soldi, il mio denaro personale era di 70.000 Naira, mentre le rimanenti 
90.000 Naira le avevo prese in prestito da dei commercianti in Aba. Tra le cose che comprai c’erano rotoli di lacci, 
vari tipi di farmaci (specialmente antibiotici), delle siringhe, dei termometri, ecc. Al confine Nigeriano, noi fummo 
ritenuti dalla Dogana, e più tardi ci fu chiesto di pagare una tangente. Noi rifiutammo e le merci, incluse quelle che 
appartenevano ai miei tre colleghi, ci furono confiscate. Alcuni mesi più tardi, le merci che appartenevano ai miei 
colleghi furono rilasciate, eccetto le mie. Ritornai più tardi e mi fu domandato di pagare 40.000 Naira, ma nel 
controllare le merci io mi accorsi che tutte le merci di valore – i rotoli di lacci, le siringhe, i farmaci ecc., - erano 
state di già rubate. Feci una stima delle merci rimaste e capii che pagando 40.000 Naira alla Dogana avrebbe 
significato soltanto aumentare la perdita, così decisi di rinunciare alle rimanenti merci.  
I commercianti da cui avevo preso a prestito il denaro cominciarono a darmi la caccia. Alcuni di loro chiamarono la 
Polizia, altri presero le leggi nelle loro mani e programmarono di togliermi la vita. L’unica soluzione era di chiudere 
i miei conti bancari e usare tutto il denaro che avevo per pagare tutti i debiti. Per la grazia di Dio, pagai tutto eccetto 
1.000 Naira che dovevo dare al mio proprietario in Lagos. Andai completamente in fallimento e dovetti persino 
prendere in prestito 20 K per pagare il prezzo del biglietto del taxi.  
Mi recai presso alcuni Cristiani che erano nel commercio e che conobbi allora, per chiedergli di aiutarmi a ripartire 
di nuovo nella vita. Nessuno disse sì o no, piuttosto mi veniva ripetutamente domandato di andare il giorno 
successivo fino a che mi stancai di andare. Provai una grande frustrazione e non sapevo a chi rivolgermi per un 
consiglio o per trovare un aiuto. Io non conoscevo la Parola di Dio e con tutta la confusione che c’era nel mio cuore, 
leggevo la Bibbia ma non la capivo. 
Mentre stavo ancora pensando cosa fare, io ricevetti una telefonata urgente dal mio villaggio. Corsi a casa e trovai 
che la piccola costruzione che stavo facendo costruire era stata distrutta da mio zio che era anche presente e che 
minacciò di uccidermi. La vecchia natura in me fu sfidata. Mi ricordai di quando ero con la società segreta, come lui 
aveva paura di me e si metteva in ginocchio davanti a me, ma ora lui sapeva che io ero un uomo cambiato (come lo 
sapesse io non lo sapevo dato che da quando mi ero convertito non ero andato a casa) e ora lui mi minacciava. 
Invocai il Signore e gli dissi: ‘Così tu mi hai salvato per lasciarmi frustrato e per permettere ai miei nemici di 
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rallegrarsi di me’. Io piansi e decisi di tornare nella società segreta. Almeno io sarei stato salvato da tutta la 
confusione e avrei anche dato a mio zio una lezione che non avrebbe mai dimenticato per tutta la vita. Nonostante 
presi questa decisione, io avevo due timori prominenti dentro me.  
1) Durante la mia conversione, il Signore mi aveva detto chiaramente: ‘QUESTA E’ LA TUA ULTIMA 
OPPORTUNITÀ’. Il mio ritorno nella società poteva significare la morte, non solo la morte fisica ma anche la morte 
spirituale. 
2) Se dimoravo nel Signore, mio zio mi stava minacciando di morte. 
Ero così confuso e avevo bisogno di aiuto. Ero ignorante della Parola di Dio e non sapevo cosa dice la Parola a 
riguardo delle cose da me menzionate qua sopra. Caro lettore, tu devi comprendere che io avevo tutte queste 
confusioni perché mi mancava chi mi seguiva come giovane convertito. Seguire i giovani convertiti è molto 
importante e i Cristiani dovrebbero prendere questa cosa seriamente. Se tu sai che non puoi seguire i tuoi convertiti, 
per favore non andare fuori a testimoniare. Gesù Cristo enfatizzò questa cosa tre volte quando domandò a Pietro: 
‘Simone, figlio di Giona, mi ami tu più di questi?’ ‘PASCI I MIEI AGNELLI’ Molti convertiti tornano nel peccato 
perché non vengono seguiti in maniera appropriata. Se tu ami Gesù, prenditi cura dei Suoi agnelli! 
 
La Battaglia con gli Agenti di Satana 
 
Durante questo periodo, gli agenti della Regina della Costa cominciarono a perseguitarmi. Essi mi fecero soffrire 
molto. Io ebbi degli incubi. Il primo Maggio 1985, un mese dopo la mia conversione, alle 2 di notte circa gli altri in 
casa dormivano. Io fui svegliato da questi agenti. Essi mi comandarono di uscire fuori di casa. Io obbedii, uscii fuori 
ed essi mi seguirono. Tutto questo stava succedendo come in un sogno ma era nella realtà. Noi ci spostammo nel 
cimitero situato presso la Chiesa Anglicana di San Paolo, al di là di Aba Road, a Port-Harcourt. Arrivati là essi mi 
dissero: ‘Tu devi tornare con noi. Se ti rifiuti, noi ti uccideremo o ti ridurremo alla miseria. Dopo avermi dato questi 
ordini, essi se ne andarono via. Ripresi i miei sensi e mi domandai come avevo potuto giungere nel cimitero a 
quell’ora della notte. Ritornai a casa, la moglie di mio zio mi domandò dove ero stato. Non le risposi, piuttosto tornai 
a letto e mi riaddormentai. Gli agenti di Satana decisero di attaccarmi durante i pomeriggi. A volte, essi mi 
combattevano mentre camminavo lungo la strada. Le persone che erano attorno mi vedevano combattere contro 
l’aria o mi vedevano correre come se fossi inseguito. Ma solo io li potevo vedere. Questo essi lo fecero per quattro 
volte e si fermarono. Poi subentrò il loro capo, la Regina della Costa. 
Il primo giorno ella venne in macchina e parcheggiò a fianco di casa nostra. Ella era ben vestita e, come sempre, 
molto bella. Le persone attorno pensarono che fosse la mia ragazza. Appena ella entrò, io seppi chi era. Ella venne 
attorno a mezzogiorno quando l’intera zona era meno trafficata. Ella si sedette e tra le altre cose disse: ‘Tu puoi 
andare nella tua chiesa, credere qualsiasi cosa tu vuoi credere, ma soltanto se TU NON RIVELERAI LA MIA 
ESISTENZA, io ti darò qualsiasi cosa tu abbia bisogno in questa vita’. Io non conoscevo le Scritture e così mi limitai 
ad ascoltarla e a guardarla mentre parlava. Ella mi supplicò e cercò di persuadermi a ritornare da lei. Non le dissi né 
sì e né no, ella si alzò, entrò nella sua macchina e partì. 
Per circa due volte la moglie di mio zio si intrattenne con lei senza sapere chi ella fosse e io non dissi mai alla moglie 
di mio zio chi era quella donna. Durante la sua ultima visita la Regina della Costa cambiò il suo approccio. Questa 
volta ella mi diede un severo avvertimento dicendo che ella aveva cercato nel corso di queste visite di persuadermi a 
tornare da lei e che io ero stato molto ostinato, e che questa era la sua ultima visita; se io avessi ancora rifiutato di 
tornare, ella sarebbe venuta da me in Agosto e mi avrebbe o ucciso, o sfigurato o ridotto alla miseria. Con queste 
parole ella andò via. 
Ebbi paura, così un giorno io andai in chiesa e chiamai un fratello. Io gli raccontai i miei problemi e gli dissi quello 
che io avevo osservato su alcuni membri della chiesa ecc. Questo fratello mi diede l’indirizzo dell’ufficio della 
SCRIPTURE UNION (S.U.), e mi disse: ‘LA’ TU TROVERAI UN AIUTO’. Incidentalmente quello fu l’ultimo 
giorno che vidi questo fratello, io fino ad oggi non l’ho più visto da nessuna parte in Port Harcourt. Presi l’indirizzo e 
il giorno successivo presi un taxi per Bonny Street 108, dove c’è l’ufficio e dove incontrai il dattilografo che mi 
diede il programma trimestrale delle attività del S.U. Rumuomasi Pilgrims Group [Gruppo di Pellegrini della S.U. di 
Rumuomasi] che era quello più vicino a casa mia. Venne la Domenica e io mi recai alla Scuola Statale di San 
Michele di Rumuomasi, dove si riuniva il gruppo. Ma arrivai alle 2 del pomeriggio, non sapendo che la riunione 
cominciava alle 3, ma incontrai il gruppo di Preghiera e così mi unii a loro. 
Dopo la riunione di quel giorno io compresi che quello era il posto giusto per me. Dio mi provvide una signora 
Cristiana che io considerai come mia madre, che si interessò di me spiegandomi la parola di Dio e mi diede anche dei 
consigli. I fratelli e le sorelle si interessarono molto di me e si presero cura di me. Io vidi un amore reale. Lo Spirito 
Santo cominciò a farmi capire la Parola di Dio e la mia fede crebbe. Cominciai a godere la mia vita Cristiana. Venne 
il mese di Agosto e se ne andò, ma la Regina della Costa non si fece vedere come aveva minacciato di fare. Salmo 91 
– La protezione di Dio si adempì nella mia vita. Isaia 54:17: “Nessun’arma fabbricata contro di te riuscirà; e ogni 
lingua che sorgerà in giudizio contro di te, tu la condannerai. Tal è l’eredità dei servi dell’Eterno, e la giusta 
ricompensa che verrà loro da me, dice l’Eterno”. Anche questo si adempì.  
Settembre 1985, io ricevetti un messaggio in cui si diceva che il mio nome era apparso come distributore con la 
Silver Brand Cement di Lagos, e che aspettavano che io mi presentassi all’ufficio il 27/9/85. Io partii da Port 
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Harcourt il 26/9/85 e arrivai a Lagos la notte. La mattina seguente, il 27/9/85, entrai nell’ufficio soltanto per sentirmi 
dire dal Capo Personale che il mio posto era stato assegnato a qualcun’altro. Egli mi domandò di ritornare il giorno 
dopo, cioè il 28/9/85, per vedere il Direttore Generale. Mentre ritornavo al mio appartamento, mentre passavo 
attraverso una strada, qualcuno venne dal di dietro e mi afferrò strettamente e cercò di soffocarmi mantenendo chiusi 
sia il mio naso che la mia bocca. Lottai per la mia vita e mentre le persone passavano, nessuno venne a liberarmi, ma 
intervenne il Signore. Mentre stavo ancora lottando con le mie mani, io sentii una donna gridare e spingermi via 
dicendo: ‘Chi è quella persona dietro di te?’ Ella ripeté questa domanda una seconda volta e poi scomparve. Dalla 
voce io compresi che era una donna ma non vidi chi era. Io ero intontito e rientrai al mio appartamento barcollando. 
Qui il mio proprietario era molto furioso, e mi disse: ‘Perchè sei fuggito con il mio denaro e il mio affitto?’ Io lo 
supplicai e cercai di spiegargli che al momento io non stavo lavorando e gli avrei pagato tutto il denaro appena avrei 
avuto il denaro. Dalla maniera in cui egli acconsentì io pensai che questa faccenda era sistemata.  
Il giorno successivo, il 28/9/85, io tornai all’ufficio e incontrai il Direttore Generale che si scusò per avere dato il 
mio posto ad un altro. Mentre egli stava ancora parlando, un giovane uomo entrò dentro e mi domandò: ‘Non sei tu 
Emmanuel?’ Io dissi: ‘Sì, lo sono’. Egli disse: ‘Sì, alla fine noi ti abbiamo preso. Hai finito di correre? Noi abbiamo 
visitato Port Harcourt diverse volte e abbiamo trovato che tu eri sempre con quella tua madre spirituale. Ella è stata 
una pietra d’inciampo per noi e ora che tu sei venuto a Lagos noi ti abbiamo preso. Tu non potrai più tornare a Port 
Harcourt. Io sono quello che ha preso il tuo posto’. Io lo sfidai e gli dissi: ‘Voi non potete fare niente’. Il Direttore 
Generale fu sorpreso di vedere quello che stava succedendo nel suo ufficio. Io mi scusai e partii per andare al mio 
appartamento.  
Qualche minuto più tardi sentii bussare alla mia porta ed entrò Ninna. Ella mi domandò se io stavo per tornare a Port 
Harcourt. Io risposi di sì. Ella mi supplicò di tornare con loro e che i lavori per cui io ero stato particolarmente 
addestrato giacevano ancora ineseguiti: KOTIPARI (nella lingua Yoruba) 
- Addestrato per essere a capo degli agenti delle potenze demoniache. 
- Addestrato per essere a capo della ‘stanza di controllo nel mare’ per monitorare le cose che accadevano sulla terra e 
mandare e ricevere segnali d’allarme, mobilitare delle forze ecc. 
- Addestrato per essere accanto alla Regina della Costa il che implicava non solo cerimonie, sacrifici, esecuzione di 
speciali missioni datemi da lei, ma anche altre cose difficili da spiegare. 
- Addestrato per stabilire, con l’assistenza delle potenze delle tenebre, nuove società segrete che apparivano innocue, 
ma capaci di attirare dei giovani, come anche più numerose persone che frequentavano le chiese. 
Ninna mi disse che se io l’avessi accompagnata, quello che mi aspettava era una promozione doppia e molte 
benedizioni. Ella mi confessò che loro erano responsabili del fatto che le mie merci erano state sequestrate e rubate, e 
anche che loro avevano istigato mio zio affinché distruggesse la mia costruzione e mi minacciasse di morte. Ninna 
mi disse che se io avessi rifiutato di seguirla essi avrebbero fatto di più e avrebbero fatto sì che io non prosperassi, e 
che essi avevano deciso di combattere la mia madre spirituale: ‘Se noi prendiamo lei, abbiamo preso te’, ella disse. 
In quel momento io cominciai a predicarle la Parola di Dio. Ella si alzò in piedi e disse: ‘Essi ti stanno seducendo’ e 
andò via. Questo avvenne la sera del 28/9/85. 
Era andata via da circa quindici minuti quando io sentii di nuovo bussare. Questa volta erano quattro uomini. Essi mi 
fecero segno di seguirli e così io uscii e mi trovai a camminare con loro. Noi camminammo per circa 10 metri e uno 
dei due mi disse: ‘Ci conosci?’ io risposi di no. Egli continuò: ‘Noi siamo stati pagati dal tuo proprietario per 
ucciderti’. Mentre lui stava ancora parlando uno di loro tirò fuori una pistola e un altro tirò fuori un pugnale. Io ero 
indifeso e sapevo che loro mi avrebbero ucciso, ma Dio nella Sua maniera soprannaturale compì un miracolo che 
sorprese sia me che loro. L’uomo con la pistola mi sparò contro, ma dalla pistola non uscì nessun rumore. L’uomo 
con il pugnale lo usò sulla mia schiena ma la lama non penetrò, ella mi diede l’impressione di una bacchetta che 
veniva usata su qualcuno. Essi furono terrorizzati come lo fui io. Lo Spirito di Dio venne su di me e cominciai a 
predicare, tre di loro scapparono via, ma il quarto uomo crollò e cominciò a piangere e mi supplicò affinché io 
pregassi per lui. Io non sapevo neppure come pregare a quel tempo ma dissi solo: ‘Signore, per favore perdona e 
dimentica e perdonalo. Amen’. Egli diede la sua vita a Cristo e io lo portai in una Chiesa Pentecostale vicina e 
spiegai al Pastore quello che era successo e lo affidai al Pastore e andai via. Come entrai dentro casa, il mio 
proprietario uscì fuori correndo e si gettò sulle ginocchia e cominciò a supplicarmi e disse: ‘Per favore, perdonami, 
io pensavo che tu avevi deciso di fuggire a Port Harcourt a cagione del mio denaro (1.000 Naira)’. Io lo perdonai e 
noi ci mettemmo finalmente d’accordo che io avrei pagato il denaro a rate.  
Quella stessa notte, alle 2 di mattina circa, il Signore mi svegliò. Io non sapevo perché mi ero svegliato, così io andai 
nel salone, e vidi una grossa tartaruga che mi stava di fronte; mi ricordai immediatamente dello studio biblico che 
avevamo avuto a Port Harcourt sulla potenza della parola. Io allora pronunciai queste parole: ‘Tartaruga, da quando 
sono nato, la dimora della tartaruga è o la boscaglia o il mare, ma per essere entrata nella mia casa con le finestre e le 
porte chiuse, tu hai peccato, e per questo tu devi morire’. Appena dissi questo, la tartaruga scomparve. Ritornai in 
camera e mi addormentai. Mi svegliai una seconda volta e sentii del rumore nel salone e andai e là davanti a me c’era 
un orribile avvoltoio. Io ripetei le medesime parole e appena dissi: ‘Per avere commesso questo peccato tu devi 
morire’, anch’esso scomparve. Durante questo viaggio a Lagos IO VIDI LA BENIGNITÀ, LA GRANDEZZA E LA 
FEDELTÀ DI DIO.  
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La mattina successiva, il 29/9/85, io presi un sontuoso bus per Port Harcourt. Quando raggiunsi Ore, il bus andò a 
schiantarsi contro un albero e rimase danneggiato ma nessuno rimase ferito. L’autista lo rimise sulla strada, ma 
quando il bus cominciò a prendere velocità cominciò a sbandare da un lato all’altro della strada. Mi ricordai delle 
minacce di Ninna e così mi alzai nel bus, predicai ai passeggeri e conclusi dicendo: ‘Questi incidenti stanno 
succedendo per cagione mia, ma da ora in poi non ci saranno più incidenti fino a che non raggiungeremo Port 
Harcourt, nel nome di Gesù’, e mi sedetti. In realtà, quando mi sedetti mi stupii per quello che avevo detto. E così 
avvenne, il veicolo arrivò bene a Port Harcourt senza più incidenti o guasti.  
La Scrittura giustamente dice: “Ecco, potranno far delle leghe; ma senza di me. Chiunque farà lega contro di te, 
cadrà dinanzi a te” (Isaia 54:15). Essi (la Regina della Costa e i suoi agenti) cercarono, ma siccome la loro unione 
non era fatta per il Signore, ma contro il Suo figliuolo, essi inciamparono tutti e caddero: “Quando l’avversario verrà 
come una fiumana, lo Spirito dell’Eterno lo metterà in fuga” (Isaia 59:19).  
Io dono a Dio tutta la gloria per avere manifestato la sua potenza in mio favore. 
 
Capitolo 7 
Le attività degli agenti di Satana 
 
“Rivestitevi della completa armatura di Dio, onde possiate star saldi contro le insidie del diavolo; poiché il 
combattimento nostro non è contro sangue e carne, ma contro i principati, contro le potestà, contro i dominatori di 
questo mondo di tenebre, contro le forze spirituali della malvagità, che sono ne’ luoghi celesti” (Efesini 6:11-12).  
 
Questo libro non sarebbe completo se non fossero smascherati i differenti metodi in cui operano queste potenze. E’ 
anche importante che siano smascherate le differenti forme in cui queste potenze si manifestano. 
Una cosa è chiara ed è questa, IL DIAVOLO VI INCORAGGEREBBE A CREDERE CHE LUI E’ UN MITO O 
SEMPLICEMENTE UNA MANIERA PER DEFINIRE I PENSIERI MALVAGI O CHE VOI METTIATE 
L’ACCENTO PIÙ SUI SUOI POTERI CHE SULLA POTENZA DI DIO. Mentre la Bibbia dice: “Il combattimento 
nostro non è contro sangue e carne, ma contro i principati, contro le potestà, contro i dominatori di questo mondo di 
tenebre, contro le forze spirituali della malvagità, che sono ne’ luoghi celesti”, la Bibbia dice anche che le armi del 
Cristiano contro il diavolo e i suoi agenti “non sono carnali, MA POTENTI NEL COSPETTO DI DIO a 
DISTRUGGERE le fortezze; poiché DISTRUGGIAMO i ragionamenti ed OGNI ALTEZZA che si eleva contro alla 
conoscenza di Dio, e FACCIAM PRIGIONE ogni pensiero traendolo all’UBBIDIENZA DI CRISTO” (2 Cor. 10:4-
5). Ed ancora le Scritture dichiarano chiaramente: “Per questo il Figliuol di Dio è stato manifestato: per distruggere 
le opere del diavolo” (1 Giovanni 3:8). E Gesù avendo spogliato i principati e le potenze, ne ha fatto un pubblico 
spettacolo TRIONFANDO SU DI ESSI. 
Tu sei COLTO NEL LACCIO delle parole della tua bocca, tu sei PRESO dalle parole della tua bocca (Prov. 6:2) 
dice la Scrittura, quindi un figlio di Dio deve porre attenzione a confessare la Parola di Dio che Dio ha promesso 
‘affretterà ad adempiere’. La Parola di Dio parla di tre confessioni: 
1. La confessione della Signoria di Cristo. 
2. La confessione di fede nella parola, in Cristo e in Dio il Padre. 
3. La confessione del peccato. 
Quando noi sentiamo la parola ‘confessione’, noi facilmente pensiamo al peccato. La definizione che il vocabolario 
dà di ‘confessione’ è: 
1. Affermare qualcosa in cui noi crediamo. 
2. Rendere testimonianza di qualcosa che noi conosciamo 
3. Rendere testimonianza a favore di una verità che noi abbiamo abbracciato. 
Bisogna dunque rammaricarsi che ogniqualvolta noi usiamo la parola ‘confessione’ alcune menti pensano subito al 
peccato. L’autore sta qui incoraggiando il figlio di Dio a cominciare oggi a confessare quello che Dio ha detto. Voi 
che eravate morti nelle vostre trasgressioni Dio vi ha vivificati assieme con Cristo e con lui vi ha risuscitato e vi ha 
fatto sedere nei luoghi celesti (molto al disopra dei principati e delle potenze) in Cristo Gesù. I Cristiani dunque 
devono rendersi conto del luogo dove essi sono seduti. Essi devono sapere che essi stanno operando da quell’altezza 
– sopra Satana e tutti i suoi agenti. Il Signore Gesù Cristo vi ha dato TUTTA LA POTENZA e TUTTA 
L’AUTORITÀ proprio come Lui vi ha dato TUTTO QUELLO CHE APPARTIENE ALLA VITA E ALLA PIETÀ 
(2 Piet. 1:3). Dio non volle mai che le circostanze dovessero controllare i Suoi figliuoli, piuttosto Egli volle che la 
Parola di Dio nella bocca del Cristiano debba controllare le sue circostanze. Dio parlò in Geremia 23:29 dicendo: “La 
mia parola non è essa come il fuoco? dice l’Eterno; e come un martello che spezza il sasso?” I Cristiani, intendo i 
Cristiani nati di nuovo, devono capire che quando essi pronunciano il nome di Gesù, quello che viene fuori dalla loro 
bocca è del fuoco. Quando un Cristiano si appoggia sull’autorità datagli da Cristo e pronuncia un comando nel nome 
di Gesù, il fuoco esce dalla sua bocca e qualsiasi demone che controlla la circostanza deve ubbidire. Gesù è vivente 
oggi per vegliare che ogni sua parola si adempia. 
Ancora, io voglio mettere in risalto un fatto importante che molti Cristiani trascurano e che Satana sta usando. Gesù, 
dopo che Pietro gli indicò il fico secco maledetto dal Signore, disse: - 
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Nell’Evangelo di Matteo 
“….Io vi dico in verità: Se aveste fede e non dubitaste, non soltanto fareste quel ch’è stato fatto al fico; ma se anche 
diceste a questo monte: TOGLITI DI LÀ E GETTATI NEL MARE, sarebbe fatto. E tutte le cose che domanderete 
nella preghiera, se avete fede, LE OTTERRETE” (Matt. 21:21-22).  
 
Nell’Evangelo di Marco 
“ …. Abbiate fede in Dio! In verità io vi dico che chi DIRÀ a questo MONTE: TOGLITI DI LÀ e GETTATI NEL 
MARE, se NON DUBITA in cuor suo, ma crede che QUEL CHE DICE avverrà, gli sarà fatto. Perciò vi dico: Tutte 
le cose che voi domanderete pregando, crediate che le avete ricevute, e voi le OTTERRETE” (Marco 11:22-24).  
 
Qua il Signore ci indica la potenza della parola pronunciata e anche incoraggia il Cristiano ad essere specifico nelle 
sue preghiere e quando esercita la sua autorità. Alcuni Cristiani domandano alla montagna di muoversi ma non 
dicono alla montagna DOVE andare. Gesù disse che se tu dirai alla montagna: ‘Togliti di là e GETTATI NEL 
MARE … Prendiamo l’esempio del cacciare i demoni. Alcuni Cristiani legano e cacciano i demoni senza mandarli 
in specifiche destinazioni. Questo è pericoloso. Quando voi legate un demone ESSO E’ LEGATO. Se voi lo cacciate 
senza mandarlo in una specifica destinazione, esso rimane nelle vicinanze. Se il demone è solo sgridato fuori da 
qualcuno, esso rimarrà nelle vicinanze e più tardi tornerà o entrerà in qualcuno che è attorno che non è un Cristiano. 
Quindi i Cristiani devono essere attenti nell’affrontare i demoni. Assicuratevi che il demone è LEGATO, 
CACCIATO e MANDATO in una specifica destinazione.  
Alcuni Cristiani quando pregano dicono: ‘Io vi fermo demoni nel nome di Gesù’. Nel mondo spirituale voi realmente 
vedete i demoni stare eretti aspettando il comando successivo. Ma se il Cristiano si ferma qua, egli non ha aiutato la 
vittima. Non scherzate con il diavolo. Voi non giocate con il vostro NEMICO. Dio vi ha mandato con un Ministerio 
di liberazione e riconciliazione (riconciliando gli uomini con Dio) dunque voi dovete stare attenti a fare un lavoro 
accurato. Io lo ripeto. Quando voi legate un demone, esso è legato. Quando voi lo cacciate in una qualunque 
destinazione avviene così. Fino a che voi non vi immischiate con il peccato ma vivete nella volontà di Dio qualsiasi 
comando voi date al diavolo o ai suoi agenti nel nome di Gesù Cristo DEVE essere obbedito. Dio ha promesso di 
tenersi dietro a ciascuna delle Sue parole. 
Prima di passare alla prossima fase, cioè alla manifestazione di Satana e dei suoi agenti, io voglio che voi abbiate i 
seguenti passaggi biblici nella vostra mente: 
1. “E in lui voi avete tutto pienamente. Egli è il CAPO d’OGNI principato e d’ogni potestà” (Col. 2:10).  
2. “Ecco, io v’ho dato la potestà (autorità) di CALCAR serpenti e scorpioni, e TUTTA LA potenza del nemico; e 
NULLA potrà farvi del male” (Luca 10:19).  
3. “Ecco, potranno far delle leghe; ma senza di me. Chiunque farà lega contro di te, cadrà dinanzi a te. Nessun’arma 
fabbricata contro di te riuscirà; e ogni lingua che sorgerà in giudizio contro di te, TU LA CONDANNERAI. Tal è 
l’EREDITÀ dei servi dell’Eterno, e la giusta ricompensa che verrà loro da me, dice l’Eterno” (Isaia 54:15,17).  
Prima in questo libro io ho menzionato che queste forze malvagie operano principalmente nelle chiese, nei mercati, 
nei cimiteri, nelle giungle, negli hotel, nel mare e nell’aria. 
 
Nelle Chiese 
 
Noi siamo testimoni oggi che ci sono molte persone possedute nelle chiese, alcune parlano in lingue e persino 
profetizzano. Solo coloro che hanno lo Spirito di Dio possono discernere costoro. Ma noi qui stiamo parlando degli 
agenti di Satana che sono nelle chiese. Ancora, noi non stiamo parlando dei membri segreti di alcuni culti che sono 
nelle chiese (alcuni sono anche dei capi), noi sappiamo che essi sono presenti: IO STO PARLANDO DI COLORO 
CHE VENGONO NELLE CHIESE COME AGENTI DI SATANA PER: 
1. Causare delle dispute e della confusione nelle chiese. 
2. Distruggere le chiese. 
3. Fare addormentare uomini e donne durante la predicazione del sermone. 
4. Causare distrazioni di vario genere durante la riunione. 
5. Guadagnare anime a Satana 
Siccome a proposito ho già detto alcune cose nel Capitolo tre, io mi limiterò a darvi una testimonianza di quello che 
è accaduto nel recente passato. I Cristiani dovrebbero dimorare in ogni Parola del Signore Gesù Cristo, perché 
quando essi disobbediscono o fanno un compromesso essi sono inclini a cadere al minimo tentativo di Satana o dei 
suoi agenti. 
I Cristiani sono stati chiamati FUORI dalle tenebre e sono stati trasportati nella meravigliosa LUCE di Dio. I 
Cristiani sono stati chiamati ad UNA TOTALE SEPARAZIONE dal mondo e da quello che esso offre – USCITE DI 
MEZZO A LORO E SEPARATEVENE – dice la Scrittura. 
C’era questa sorella – La Sorella J. (nome nascosto). Ella era nata di nuovo ed era un pieno membro di una delle 
chiese ‘viventi’. Ella poi si trasferì nella mia propria denominazione. Ella partecipava a tutte le attività nella chiesa 
ed era molto attiva in esse. Ma il suo carattere ad un certo punto diventò sospetto, così alcuni di noi decisero di 
andare a visitarla a casa sua per scoprire che cosa realmente non andava bene in lei. Mentre le facevamo le domande, 
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gli spiriti che erano in lei furono provocati e cominciarono a manifestarsi e allora ella ci disse che ella era la loro 
agente nella chiesa. Questi demoni furono cacciati fuori da lei e le fu ministrata la liberazione. Noi le domandammo: 
‘Sorella, come è accaduto che tu sia diventata un agente e nello stesso tempo sei un pieno membro della chiesa?’ 
Ecco quello che lei ci raccontò: 
Cominciò tutto un giorno, dopo una riunione domenicale, una ‘sorella’ (una credente, così pensava lei) venne da lei 
ed espresse il desiderio di starle vicino perché, secondo questa ‘sorella’, ella ammirava la vita Cristiana della Sorella 
J. Lei accettò la sua amicizia senza riserve. Le due andarono a casa della sorella J. e la cosiddetta ‘sorella’ portò delle 
banane e delle arachidi che mangiarono ambedue. Ella rimase con la Sorella J. per un po’ di tempo e poi se ne andò. 
Le sue visite diventarono regolari e ad ogni visita ella portava dei regali alla Sorella J. I regali erano vestiti, scarpe, 
denaro, ecc. In alcune occasioni l’amica della Sorella J. portava con sé molte altre ragazze. Questo continuò per un 
certo periodo, e quando questa ‘sorella’ si rese conto di essere riuscita a spegnere la luce di Cristo che era nella 
Sorella J. ella cambiò metodo e cominciò a visitare la Sorella J. nello spirito. Alla Sorella J. fu dato un panno rosso, 
una certa pietra, un anello per il suo dito grosso destro, una catena per la sua caviglia, e perché ella aveva mangiato 
così tanto con loro e aveva preso così tanti regali da loro, ella non aveva più alcuna possibilità di tornare indietro. 
Ella fece un patto con loro e cominciò a partecipare alle loro riunioni, e così poteva trasformarsi in serpente, in 
pipistrello, ecc. Ella allora diventò la loro agente per guadagnare anime per loro nella chiesa.  
Sia lodato Dio perché ora lei è liberata, tutti i doni datele furono distrutti ed ora lei è di nuovo felice nel Signore. 
Caro lettore, tutto cominciò con una insolita amicizia, e poiché alla Sorella J. mancava lo spirito di discernimento e 
lei non fu vigilante come è comandato dal Signore: ‘Vegliate e pregate affinché non cadiate in tentazione” ella si sviò 
e cadde nelle mani del nemico. La sua corsa avrebbe potuto finire all’inferno a causa della sua negligenza. 
Voi potete facilmente identificare questi agenti di Satana dai seguenti indizi: 
- Essi portano DEGLI ANELLI IN UNO DEI LORO DITI ALLUCI. 
- UNA CATENA ATTORNO ALLA CAVIGLIA, ANELLI AL NASO, BRACCIALETTI INSOLITI ECC. 
- Essi possono entrare in una chiesa o in una comunità ed essere MOLTO ZELANTI NELLE ATTIVITÀ DEL 
GRUPPO O DELLA CHIESA solamente per un unico Cristiano a cui sono interessati. Alcuni si comportano in 
maniera anormale, altri sono malvagi ecc.  
Questa è la ragione per cui i figli di Dio devono pregare per avere lo spirito di discernimento al fine di poter 
identificare questi agenti al primo colpo d’occhio. Nel momento in cui essi si rendono conto che voi li avete 
individuati, essi si guarderanno bene dall’avvicinarsi a voi. Il motivo è perché il loro maestro li metterà in guardia da 
voi!! 
 
Nei mercati 
 
Gli agenti di Satana operano in varie forme nel mercato. IL MERCATO E’ UNA DELLE PRINCIPALI AREE IN 
CUI ESSI OPERANO proprio come gli hotel sono i posti dove essi si appostano per catturare gli uomini. Nel 
mercato, essi scelgono le loro vittime, come per esempio DELLE DONNE INCINTE A CUI PROVOCANO DEGLI 
ABORTI PER POTERE AVERE IL SANGUE DEI LORO BEBÈ PER LE LORO BANCHE DI SANGUE. Essi 
accompagnano alcune delle loro vittime alla loro residenza al fine di visitarle in seguito durante la notte. Questo 
succede agli increduli! Alcuni prodotti fantasiosi venduti al mercato, come delle collane, dei rossetti, dei profumi e 
certi prodotti alimentari come le sardine ‘regina della costa’ hanno origini strane.  
Ci sono alcune azioni a cui i Cristiani devono stare attenti: 
Voi potete vedere una signora o forse un gentiluomo che improvvisamente tocca il vostro stomaco o qualche altra 
parte del vostro corpo. Sappiate che questo è fatto con uno scopo malvagio – o per provocare un aborto, o per 
depositare certe cose nel vostro corpo o provocare qualche malattia. 
Se dunque i Cristiani dovessero sperimentare questa cosa, si deve subito pronunciare un comando nel nome di Gesù 
per disperdere e distruggere i piani del diavolo ecc. E siate sicuri che tutto quello che distruggerete o legherete qui 
sulla terra sarà effettivamente distrutto o legato.  
 
Le attività culturali 
 
E’ anche molto importante notare che molte persone vengono iniziate nelle attività di Satana o diventano possedute 
attraverso la maggior parte di queste cerimonie culturali e di queste danze. LA MAGGIOR PARTE DELLE 
NOSTRE CULTURE SONO PRODOTTE DAI DEMONI. Alcune attraverso amici, altre attraverso la lettura di 
opuscoli o romanzi. I demoni gironzolano nelle vicinanze di tutti gli idoli. Essi lavorano per mezzo degli idoli nella 
pratica dell’idolatria (Zaccaria 10:2). Come parte definita della religione, l’idolatria attribuisce potenza divina a degli 
agenti naturali, o tributa onore divino a degli oggetti creati (Rom. 1:18-22). La Scrittura definisce l’idolatria come un 
adulterio spirituale (Ger. 3:8-10). Quindi un figlio di Dio non deve avere niente a che fare, sia direttamente che 
indirettamente, con l’idolatria. Quella che viene chiamata la vita mondana, lo juju [il potere occulto], e la disco 
music, tutte queste cose sono ispirate da Satana e dai suoi demoni. Io ricordo che prima che il Signore mi salvasse, in 
uno degli incontri che noi avemmo con Satana, egli disse: ‘Questo mondo mi appartiene e io regnerò su tutto il 
mondo nella mia potenza e distruggerò tutti quelli che credono nel nome del Giusto (Satana non menziona il nome 
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GESÙ. Se qualcuno lo fa in sua presenza egli rischia di perdere la sua vita). Io prometto di fare di voi, i miei 
rappresentanti, i miei governatori, ecc.’. (Satana è un bugiardo e in verità è il padre della menzogna). Furono fatti 
anche dei piani per ridurre al silenzio i Cristiani della Nigeria restringendo l’importazione delle Bibbie e della 
letteratura Cristiana. Satana opera tramite increduli in posizioni di comando e di autorità per iniziare delle politiche e 
dei programmi anti-Cristiani. Egli fonda anche dei centri di guarigione che appaiono molto religiosi e attraverso di 
essi egli rivendica delle anime. Questi centri, solitamente chiamati CASE SPIRITUALI DI GUARIGIONE, sono 
dappertutto attorno a noi. In questi posti sono compiuti molti prodigi bugiardi per sedurre i loro clienti. 
Satana è molto cosciente della SECONDA VENUTA DI GESÙ CRISTO e sprona costantemente i suoi agenti A 
FARE IN FRETTA E AD ESSERE ZELANTI nelle loro operazioni. Egli dice sempre: ‘Non ci rimane più tempo’. 
Caro figlio di Dio, Satana non sta dormendo, perché devi dormire tu? 
 
Capitolo 8 
Le armi del credente 
 
- IL NOME DI GESÙ 
- IL SANGUE DI GESÙ 
- LA PAROLA DI DIO 
- LE LODI CRISTIANE 
 
“Del rimanente, fortificatevi nel Signore e nella forza della sua possanza. Rivestitevi della completa armatura di Dio, 
onde possiate star saldi contro le insidie del diavolo” (Ef. 6:10-11).  
“Ma essi l’hanno vinto a cagion del SANGUE dell’AGNELLO e a cagion della PAROLA della loro testimonianza 
…” (Apoc. 12:11).  
 
Io ho già detto molto su questo soggetto in precedenza, ma vorrei solo citare alcuni esempi. Per favore, 
RENDETEVI CONTO che c’è POTENZA nel nome di GESÙ. C’è potenza nel SANGUE di GESÙ. La Scrittura 
dice: “…. ed essendo trovato nell’esteriore come un uomo, abbassò se stesso, facendosi ubbidiente fino alla morte, e 
alla morte della croce. Ed è perciò che Dio LO ha sovranamente innalzato e GLI HA DATO IL NOME CHE È AL 
DISOPRA D’OGNI NOME, affinché nel NOME DI GESÙ si pieghi OGNI ginocchio nei cieli, sulla terra e sotto la 
terra, e ogni lingua confessi che Gesù Cristo è il Signore, alla gloria di Dio Padre” (Fil. 2:8-11). Ancora la Scrittura 
dice: “Ma essi l’hanno vinto a cagion del SANGUE dell’Agnello e a cagion della PAROLA della loro 
testimonianza” (Apoc. 12:11). Fate sì che il nome di GESÙ sia sempre sulle vostre labbra. Queste due cose, il nome 
e il sangue di Gesù, distruggono i piani di Satana, e annientano di fatto le strategie di Satana e dei suoi agenti. 
Secondariamente, voi dovete imparare a cantare SEMPRE le lodi a DIO. C’è POTENZA NELLE LODI. 
C’era questo pastore – Pastore I. K. (nome nascosto). Egli stava pasturando una chiesa in Ebutte Metta. Egli diventò 
il mio bersaglio e le sue colpe erano le seguenti: -  
1. Egli disturbava la nostra pace perché di mattina presto si metteva a predicare la Parola di Dio. 
2. Egli andava in giro con i suoi megafoni e particolarmente alle fermate del bus della linea n° 2, lungo la Akintola 
Road, a Ebute Metta. Egli predicava in questi posti. Egli non si limitava a questo, ma legava i demoni ecc. 
3. Nella sua chiesa egli predicava smascherando le opere delle tenebre, e poi cominciava a legare i demoni. 
4. Pregava molto. 
5. Egli cantava e lodava sempre Dio. 
Io gli mandai contro i miei messaggeri, ma essi non lo poterono uccidere e così decisi di compiere la missione io 
stesso. Un certo giorno, io lo vidi che camminava lungo la nuova strada G.R.A. Una cosa degna di essere menzionata 
qua a proposito di questo Pastore è che ogni qualvolta noi andammo per attaccarlo, noi vedevamo delle colonne di 
nuvola alla sua destra e alla sua sinistra, che camminavano assieme a lui, e che ci impedirono di avvicinarci a lui. Ma 
in quel particolare giorno io non vidi nulla e così ero doppiamente sicuro che la missione avrebbe avuto successo. 
Comandai alla pioggia di cadere per permettermi di colpirlo col fulmine. La pioggia cominciò a cadere e 
cominciarono i fulmini. Tutti gli alberi nella zona cominciarono a perdere i loro rami, ma questo Pastore stava 
cantando gioiosamente. Io ricordo ancora il coro – NEL NOME DI GESÙ OGNI GINOCCHIO SI PIEGHERÀ. 
Come egli continuò a cantare questo coro, la pioggia si fermò, i fulmini si bloccarono e immediatamente apparvero 
due Angeli, uno alla sua destra e l’altro alla sua sinistra, con delle spade infuocate. I loro occhi e le loro spade erano 
come delle fiamme di fuoco. Poi un forte vento mi portò via e io mi ritrovai in un’altra città. Di fatto io fui confuso, 
ma poiché io ero così indurito, quello che dissi fu: ‘Quest’uomo ci è sfuggito ancora!!’ Il Pastore non si rese conto 
della guerra spirituale che era stata combattuta in suo favore. 
Così voi potete vedere, il figlio di Dio è BEN PROTETTO. Quando la Bibbia dice: ‘… e NIENTE potrà farvi del 
male’, intende dire quello che dice. 
La seconda testimonianza concerne un Cristiano che aveva preso il mio stesso taxi. Egli era molto zelante e cominciò 
a distribuire degli opuscoli evangelistici all’interno del taxi. Quando mi diede l’opuscolo io lo rigettai. Egli allora 
cominciò a predicarmi la Parola. Così io fui disturbato e lo colpii con l’anello che portavo al dito, con l’intenzione di 
ucciderlo. Questo ragazzo gridò: ‘IL SANGUE DI GESÙ’ e immediatamente apparvero un lampo, del fuoco e un 
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Angelo. Ancora una volta un forte vento mi rimosse con grande forza fuori dal taxi e mi trasportò nella fitta giungla. 
Se non avessi avuto delle potenze malvagie che mi assistevano io avrei potuto perdermi nella giungla. Quel Cristiano 
non si avvide della guerra che si era svolta in suo favore, tutto quello che egli seppe (assieme agli altri passeggeri), fu 
che io ero scomparso dal taxi. 
Il nome di Gesù o il Sangue di Gesù sulla bocca di un credente manda fuori fuoco ecc. la Scrittura dice: “IL NOME 
DEL SIGNORE E’ UNA FORTE TORRE, il giusto vi corre e vi trova un alto rifugio” (Prov. 18:10).  
Caro lettore, se tu sei un figlio di Dio, ricordati che Dio ha magnificato la Sua parola oltre ogni sua rinomanza (Sal. 
138:2), quindi confessa la Parola (la Parola di Dio) credendo che la cosa che tu dici accadrà ed essa si 
VERIFICHERÀ. Questa è la PROMESSA DI DIO! 
Vorrei anche dire qua che tu puoi solo confessare quello che conosci. La Scrittura ci esorta a prendere il nostro 
diletto nella Parola di Dio, meditando su di essa giorno e notte. Affinché tu possa tagliare rettamente la parola di 
verità, tu devi conoscerla. Col. 3:16 dice: “La parola di Cristo ABITI in voi doviziosamente in ogni sapienza”. E 
ancora il Salmo1:1-3 dice: “Beato l’uomo che non cammina secondo il consiglio degli empi, che non si ferma nella 
via de’ peccatori, né si siede sul banco degli schernitori; ma il cui DILETTO è nella legge dell’Eterno, e su quella 
legge MEDITA GIORNO e NOTTE. Egli sarà come un albero piantato presso a rivi d’acqua, il quale dà il suo frutto 
nella sua stagione, e LA CUI FRONDA NON APPASSISCE; e tutto quello che fa, PROSPERERÀ”. State vicini alla 
vostra Bibbia, non cessate di pregare, abbiate un cuore gioioso e state fermi, esercitate l’autorità datavi dal Signore 
Gesù Cristo. 
 
Capitolo 9 
Che fare adesso? 
 
“E lo Spirito e la sposa dicono: VIENI. E chi ode dica: VIENI. E chi ha sete VENGA; chi vuole, prenda in dono 
dell’acqua della vita” (Apoc. 22:17 – Bibbia Versione Riveduta).  
 
Dopo avere letto questa testimonianza, tu non hai bisogno di una ulteriore predicazione per dare la tua vita a Gesù 
Cristo. La Scrittura dice: “Il ladro (Satana) non viene se non per rubare e ammazzare e distruggere; io (Gesù Cristo) 
son venuto perché abbian la vita e l’abbiano ad esuberanza” (Giovanni 10:10). Satana ti odia e ti ha sedotto in 
svariate maniere per portarti all’inferno con lui, questo lo puoi dichiarare in base alla mia testimonianza. Se Satana ti 
fa una promessa o anche se ti fa un regalo, sappi che è male intenzionato. Satana è un bugiardo e il padre della 
menzogna. Dio lo ha chiamato il TUO NEMICO, perché non credi in Dio e nella sua Parola? Non è per caso che tu 
hai letto questa testimonianza. Esamina te stesso e assicurati che tu sei in Cristo. Tu riuscirai solo a ingannare te 
stesso se decidi di rimanere solo un FREQUENTATORE DI CHIESA e peggio di ogni cosa se tu decidi di assumere 
una attitudine negligente nei confronti di questa che è LA PIÙ IMPORTANTE DECISIONE della tua vita. Io ti 
supplico, se tu non sei SICURO di stare in Cristo, se tu non sei SICURO di andare in cielo se la morte ti chiamasse 
in questo momento, allora per favore prega questa semplice preghiera con un cuore sincero. ‘Signor Gesù, io so che 
sono un peccatore e che non posso salvarmi da me stesso mediante le mie opere buone. Io so che merito di andare 
all’Inferno, ma mi pento di avere peccato e Ti domando di perdonarmi. Per la fede, io Ti ricevo ora nella mia vita 
come mio Salvatore e Signore, e come la mia sola speranza di salvezza. Vieni nel mio cuore ora e salvami secondo la 
tua promessa. Scrivi il mio nome nel Libro della Vita. Io ti domando tutto questo nel Tuo prezioso nome. Amen’. 
 
Appendice 
 
[1] “Il cuor dell’uomo medita la sua via, ma l’Eterno dirige i suoi passi” (Proverbi 16:9).  
 
[2] “Gettando su lui ogni vostra sollecitudine, perch’Egli ha cura di voi” (1 Piet. 5:7). 
 
[3] “Il ladro non viene se non per rubare e ammazzare e distruggere; io son venuto perché abbian la vita e l’abbiano 
ad esuberanza” (Giovanni 10:10). 
 
[4] “Affinché nel nome di Gesù si pieghi ogni ginocchio nei cieli, sulla terra e sotto la terra (Filippesi 2:10). 
 
[5] “E Gesù, conosciuti i loro pensieri, disse loro: Ogni regno diviso in parti contrarie sarà ridotto in deserto; ed ogni 
città o casa divisa in parti contrarie non potrà reggere. E se Satana caccia Satana, egli è diviso contro se stesso; come 
dunque potrà sussistere il suo regno?” (Matteo 12:25-26). 
 
[6] “Sottomettetevi dunque a Dio, ma resistete al diavolo, ed egli fuggirà da voi” (Giacomo 4:7).  
 
Emmanuel Amos Eni, Delivered from the powers of darkness, Scripture Union Press and Books Ltd, P. O. Box 
4011, Oyo Road, Ibadan, Nigeria, Prima edizione 1987, tradotto da Giacinto Butindaro 
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Dall’occultismo a Gesù Cristo 
  
Franck Alexandre racconta come dopo essersi dato alle pratiche e ai riti dell’occultismo per svariati anni ha trovato il 
perdono dei suoi peccati in Cristo Gesù ed è stato tirato fuori da quella diabolica rete in cui era rimasto preso  
 
Rimasi preso nella rete seduttrice dell’occultismo per alcuni anni. All’inizio questa pratica rispondeva ad una 
autentica ricerca di spiritualità esistente nella nostra famiglia. Noi volevamo percepire il senso fondamentale 
dell’esistenza dell’uomo.  
La nostra aspirazione prese la sua origine nella cartomanzia, che è la divinazione che nasce dalle carte da gioco 
(tarocchi, ecc.). Durante tutta la mia infanzia io vidi mia madre tirare le carte. Le capitò di svelarmi il mio avvenire. 
Conosciuta per essere una indovina ella tuttavia non predisse mai che suo figlio un giorno sarebbe stato un 
Predicatore del Vangelo. “Le vie di Dio non sono le nostre vie’ dice Isaia 55/8. Poi mia madre si mise a praticare la 
sfera di cristallo, la chiromanzia, la radioestesia con un pendolo, la divinazione mediante visioni e a partire dalle 
fotografie, ed ella esercitava una influenza sulla vita della gente. 
Finanziariamente noi eravamo sull’orlo dell’abisso e sul piano familiare noi andavamo verso la scissione. Mio padre 
era disoccupato, mio fratello diventava molto violento sotto l’effetto dell’alcool e della droga; da parte mia, io mi 
sfogavo in un club di arti marziali; io facevo delle competizioni di alto livello. Io esorcizzavo la mia violenza ma 
l’amarezza e l’odio riempivano il mio cuore. Sebbene campione di karatè, io vivevo permanentemente nella paura. 
Per arrotondare i fine mese, mia mamma aprì uno studio di consultazioni e si mise a fare dello spiritismo (è la 
credenza nella possibilità di comunicare con gli spiriti dei defunti). All’inizio, noi credevamo di parlare ai cari della 
nostra famiglia che erano scomparsi. Mia zia cercava di mettersi in contatto con suo marito deceduto in un incidente 
automobilistico. L’occultismo mi invadeva come una passione …. 
Mio fratello, insoddisfatto dalle sue investigazioni in diverse religioni e sètte, si procurò una Bibbia per cercarvi la 
verità. Un giorno venne a casa e scoprì che noi facevamo dello spiritismo; egli si oppose fortemente e dichiarò che la 
Bibbia, la Parola di Dio, denunciava tali pratiche.  
Dopo un promettente inizio, le cose cominciarono a deteriorarsi. Nella nostra casa si verificavano dei fenomeni 
inspiegabili. In me abitava lo spavento; io avevo la sensazione di un vero sdoppiamento. La solitudine mi proiettava 
in faccia alla mia psicosi. La mia sofferenza era di origine spirituale. Mi occorreva un rimedio spirituale. Io volevo 
essere libero e non rinchiuso o sotto l’influenza dei sigilli …. 
Dopo qualche tempo io mi convinsi che non erano dei morti che ci rispondevano ma dei demoni, delle potenze 
malefiche. Noi eravamo manipolati dalla menzogna. Più tardi, quando sono diventato un cristiano, io scoprii nella 
Bibbia che il diavolo è il padre della menzogna. Gesù stesso ha detto: ‘C’è un abisso tra i morti e i viventi’ e che esso 
è invalicabile … 
Quando vidi che la mia piccola sorella di sei anni imboccò la stessa mia strada, io fui convinto che le potenze occulte 
sono senza pietà e non hanno altro scopo che la nostra distruzione. Dopodiché, giunse il giorno in cui io fui 
letteralmente attaccato da queste potenze delle tenebre, una esperienza che mi inorridì e mi incitò al suicidio. 
Ma nel momento cruciale di commettere quell’atto, io caddi in ginocchio nel mezzo della mia camera, gridando con 
tutto il mio cuore a Dio, supplicandolo, se Egli esisteva, di salvarmi. 
Dopo questa prima preghiera a Dio, io uscii. Fu allora che, errando per le strade, io incontrai a tre riprese un gruppo 
di giovani cristiani. Rendendomi conto finalmente che Dio rispondeva alla mia preghiera, io mi accostai ad uno di 
essi e gli ‘esposi’ i miei problemi. Egli mi lesse un testo della Bibbia.  
In quel momento, l’autorità della Parola di Dio mi toccò in pieno cuore: “Non si trovi in mezzo a te chi faccia 
passare il suo figliuolo o la sua figliuola per il fuoco, né chi eserciti la divinazione, né pronosticatore, né augure, né 
mago, né incantatore, né chi consulti gli spiriti, né chi dica la buona fortuna, né negromante; perché chiunque fa 
queste cose è in abominio all’Eterno”. 
Ero convinto di peccato e sapevo che ero sotto la maledizione a cagione di questo peccato. 
Io quindi mi recai ad una serata dove era predicato l’Evangelo di Gesù Cristo. Ne fui sconvolto. Io compresi che 
oltre al peccato dell’occultismo, io ero un peccatore per natura. Ma appresi anche che solo Gesù Cristo poteva 
perdonare i miei peccati e concedermi di partecipare alla sua natura divina. Egli era risuscitato, vivente! ‘Signore, io 
voglio che lei preghi per me, perché Colui che è in lei è più grande di colui che è in me’, dissi al predicatore. 
Io domandai perdono a Dio per tutti i miei peccati e accettai Gesù come mio Salvatore e Signore. L’amore di Dio 
riempì la mia vita come delle cascate rinfrescanti. Il fuoco dei miei tormenti si estinse. Una pace soprannaturale mi 
riempì dalla testa ai piedi. 
Ero totalmente libero! Sapevo che ero appena diventato un cristiano, che ero perdonato, e che avevo la vita eterna. 
Ero finalmente libero! Di ritorno a casa, io presentai l’evangelo a mia madre che non riconobbe più suo figlio. Avevo 
lasciato la casa qualche ora prima in piena depressione! 
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Poi, io corsi da mio fratello per annunciargli la buona notizia. Lo intravidi in strada, si stava dirigendo verso casa 
nostra con un passo rapido. Egli pregava regolarmente per noi. Siamo rientrati assieme in casa, con le lacrime agli 
occhi e il cuore pieno di gioia. 
Noi ci siamo convertiti, cioè noi abbiamo voltato le spalle ai nostri peccati e abbiamo afferrato per mezzo della fede 
il perdono in Gesù Cristo offerto alla Croce. Mediante il ravvedimento noi abbiamo spezzato i patti, i contratti, i 
giuramenti che noi avevamo consapevolmente o inconsapevolmente concluso con il mondo delle tenebre.  
Mia madre è stata liberata dal suo spirito di divinazione. Noi ci siamo consacrati a Dio mettendo la nostra fede 
nell’autorità delle Sacre Scritture ….. Fu anche indispensabile la separazione esteriore. Noi abbiamo distrutto gli 
oggetti dell’occulto; libri, amuleti, portafortuna, oggetti di superstizione, idoli, acqua benedetta, oggetti protettori, 
immagini di santi … e medaglie. 
Tutta la mia famiglia si è convertita a Gesù Cristo. Noi conosciamo anche una restaurazione delle relazioni familiari 
e la vittoria del Cristo vivente nelle nostre vite. 
Io non sono diventato un cristiano per mezzo di un colpo di bacchetta magica. La confessione dei peccati è stata 
primordiale. In seguito, io ho armonizzato la mia vita con gli insegnamenti della Bibbia, la Parola di Dio. Io l’ho 
fatto per amore e con gioia perché io ho scoperto che Dio mi amava così tanto che aveva dato il suo Figliuolo Gesù 
Cristo su una croce per me … 
Io ho messo la mia fede nelle Sue promesse e la Sua Parola mi ha portato la guarigione interiore, la vittoria sulle 
passioni. 
Lo Spirito Santo mi ha dimostrato l’incompatibilità dell’Evangelo con la filosofia delle arti marziali. Gesù 
m’insegnava: ‘Nessuno può servire contemporaneamente due padroni”. Io servivo il dio di Marte, il dio della guerra. 
Gesù mi diceva d’amare. Io facevo fatica ad abbandonare questa passione. 
Dopo due incidenti di combattimento e i ripetuti appelli del Signore, io presi la decisione di fermarmi 
definitivamente. La tentazione era grande ma un mattino, io mi sono alzato libero, affrancato dalle arti marziali. Dio 
aveva fatto per me quello che io non potevo fare da me stesso ed Egli ha esaudito le preghiere dei miei genitori e 
della nostra comunità di cristiani. Dopo, io domandai a Dio di riempirmi con il Suo Santo Spirito, secondo la Sua 
promessa, promessa che Egli ha fatto a tutti coloro che credono nel Suo Nome e che noi possiamo leggere 
nell’Evangelo di Marco al capitolo 16. Egli lo fece il giorno stesso della mia partenza per la Germania dove io 
dovevo effettuare il mio servizio militare. Lo Spirito Santo scese su di me come scese sui discepoli di Gesù il giorno 
della Pentecoste. Quale gioia, quale ebbrezza e quale sicurezza in seguito! Al mio ritorno in Francia, io decisi di fare 
alleanza con Dio pubblicamente facendomi battezzare nell’acqua secondo l’insegnamento della Bibbia. I miei 
genitori e me abbiamo in seguito aperto una opera sociale di distribuzione di cibo, di indumenti e di mobili, il che ci 
ha permesso di prendere contatto con centinaia di persone di cui parecchie hanno incontrato il Signore Gesù. Io 
allora ho cominciato a testimoniare per Gesù nelle strade, poi a predicare l’Evangelo nelle sale. 
Io sono diventato Predicatore lavorando come venditore, agente di manutenzione, educatore. Io e mia moglie 
attualmente siamo al servizio del Signore a pieno tempo a Troyes. Noi continuiamo le campagne di evangelizzazione 
in Francia e fuori dalle nostre frontiere. Noi contempliamo le opere di Dio che libera, guarisce e salva. 
La più bella delle Sue Opere è la nuova nascita! 
 
“Se dunque uno è in Cristo, egli è una nuova creatura; le cose vecchie son passate: ecco, son diventate nuove”, dice 
la Bibbia. 
 
Testimonianza tratta da: http://www.bibliorama.com/ 
 

Dallo spiritismo a Cristo 
 
Uno spiritista accetta Cristo dopo avere ricevuto un sogno da parte di Dio  
 
‘Su invito del pastore Muller dovevo tenere una settimana di conferenze in una chiesa luterana della città [nota mia: 
la città è Pelotas, nel sud del Brasile]. Iniziai la domenica con una conferenza sullo spiritismo. Mi era stato espresso 
il desiderio che parlassi su questo soggetto, giacché nella città c’erano alcuni circoli spiritistici. Le persone 
intervenute furono tante che si dovette installare un altoparlante che trasmetteva in una sala attigua. La mattina del 
mercoledì venne da me un cattolico per un colloquio e dalla sua bocca appresi una storia molto interessante. Mi 
raccontò: ‘Tre settimane prima che avesse inizio questa serie di conferenze, io ho avuto una visione. Ho visto una 
croce, sotto la quale un uomo annunziava la Parola di Dio in una lingua straniera. Alla fine lo straniero è scomparso 
ed ho udito la voce di Gesù: ‘Io sono la via, la verità e la vita; nessuno viene al Padre se non per mezzo di me’. Nelle 
settimane che sono seguite, avevo dimenticato il sogno; non ci ho pensato più. Poi qualcuno sulla strada mi ha dato 
un volantino con l’invito a questa settimana di conferenze. A me un’evangelizzazione nella chiesa luterana non 
interessava, dal momento che io sono cattolico e pratico lo spiritismo. Sul volantino il primo tema segnato era: ‘Lo 
spiritismo dal punto di vista della cura d’anima’. Ciò m’interessava. Così domenica sera ho assistito alla conferenza e 
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ne sono rimasto colpito, riconoscendo che si trattava proprio di ciò che avevo visto in visione settimane prima’. 
Adesso devo aggiungere ciò che seguì al racconto. Questo uomo, cattolico e spiritista, partecipò a tutte le conferenze. 
Il mercoledì, davanti a me, confessò i suoi peccati ed accettò Gesù’. 
 
Testimonianza tratta da: Kurth E. Koch, Dio tra gli Zulù, Azzate (Varese) 1991, pag. 158-159 
 

Da aspirante maga a Cristo 
 
Una donna zulù si converte a Cristo dopo avere avuto un sogno da parte di Dio  
 
‘Una donna zulù, ammalata da lungo tempo, era molto dimagrita e non riusciva più ad alzarsi dal letto. Presso gli 
Zulù ciò sta a significare che doveva farsi maga. Nel secondo stadio tali donne sognano serpenti e corsi d’acqua, 
come abbiamo già visto nell’episodio precedente. La stessa cosa accadde a questa donna: ‘Sognò un’acqua profonda 
dalla quale lei emergeva con un serpente nella mano. Nel sogno però vide anche un uomo bianco, il quale le andò 
incontro, posò la mano su di lei e le disse: ‘Queste che vedi sono le potestà delle tenebre, che non ti possono aiutare. 
Tu devi cercare la salvezza in Gesù’.  
Il dì seguente la donna ricevette la visita di un uomo che lei non conosceva. Lo sconosciuto le disse: ‘C’è un luogo 
ove la gente riceve aiuto. Lì puoi essere aiutata anche tu’. Era la prima volta che udiva il nome di tale località. Venne 
a contatto con un collaboratore di Erlo, il quale si incaricò di condurla la domenica seguente ad una riunione di culto 
a Claridge. Lei non capiva l’inglese, ed Erlo quella domenica predicò appunto in inglese. Ma la donna esclamò: ‘E’ 
proprio questo l’uomo che ho visto nel sogno. Ed anche la sua predica l’ho già ascoltata nel sogno’. Finito il culto, 
chiese un colloquio ad Erlo, il quale parla correntemente quattro lingue: inglese, africaans, zulù e tedesco. 
La donna, che per la prima volta aveva assistito a un culto cristiano, confessò i suoi peccati ed affidò la propria vita a 
Gesù. Fu guarita, ed oggi è una testimonianza vivente per il Signore’. 
 
Testimonianza tratta da: Kurth E. Koch, Dio tra gli Zulù, Azzate (Varese) 1991, pag. 103-104 
 

Figlio della speranza. La mia storia  
 
David Berkowitz, ex satanista e criminale assassino, racconta il suo passato e la sua nuova nascita  
 
Possa Dio benedire tutti coloro che stanno leggendo questo messaggio! 
Il mio nome è David Berkowitz, e sono un carcerato che è in prigione da più di ventidue anni. Sono stato condannato 
alla prigione per il resto della mia vita. Il mio caso criminale è ben conosciuto ed era chiamato I tiri al bersaglio del 
‘Figlio di Sam’ [the ‘Son of Sam’ shootings]. Fu undici anni fa, mentre stavo vivendo in una fredda e solitaria cella 
di prigione, che Dio prese la mia vita. Ecco qua la mia testimonianza di Speranza. 
Da quando ero un piccolo bambino, la mia vita sembrava essere piena di tormento. Io avevo spesso degli attacchi 
durante i quali rotolavo a terra. Alcune volte i mobili venivano colpiti. Quando sopraggiungevano questi attacchi era 
come se in me entrasse qualcosa. Mia madre che è morta da tanto tempo non aveva nessun controllo su di me. Io ero 
come un animale selvaggio e distruttivo. Mio papà mi doveva inchiodare al pavimento fino a che questi attacchi non 
si fermavano. Quando frequentavo la scuola pubblica, ero così violento e distruttivo che un insegnante, che si era 
arrabbiato così tanto con me, mi afferrò per una ciocca di capelli e mi scaraventò fuori dalla classe.  
Avevo anche l’abitudine di immischiarmi in tante risse. Alcune volte cominciavo a gridare senza nessuna ragione. E 
alla fine ai miei genitori fu ordinato dagli ufficiali della scuola di portarmi da uno psicologo per bambini, o altrimenti 
sarei stato espulso. Io dovetti andare da questo psicologo una volta alla settimana per due anni. Nonostante ciò le 
sessioni terapeutiche non ebbero nessun effetto sul mio comportamento. 
Durante questo periodo della mia vita io fui anche tormentato da attacchi di profonda depressione. Quando questo 
sentimento veniva sopra di me, io mi nascondevo per ore sotto il mio letto. Mi chiudevo anche in uno stanzino e 
stavo seduto nel buio totale dalla mattina al pomeriggio. Io desideravo fortemente il buio e sentivo un impulso a 
fuggire via dalle persone. 
Occasionalmente questa stessa forza malvagia veniva sopra di me nel mezzo della notte. Quando accadeva ciò io 
sentivo un impulso ad andare via di soppiatto da casa e a vagare per le strade buie. Vagabondavo per il vicinato come 
un gatto di strada e ritornavo furtivamente a casa salendo dall’uscita di sicurezza. I miei genitori così non avrebbero 
mai saputo che io ero uscito. 
Io mi preoccupavo continuamente e terrorizzavo i miei genitori perché mi comportavo così stranamente. A volte 
passava la giornata intera senza che io gli parlassi. Stavo nella mia camera a parlare a me stesso. I miei genitori non 
potevano mettersi in contatto con me neppure con tutto il loro amore. Tante volte li vidi abbattersi e piangere perchè 
essi vedevano che io ero una persona così tormentata. 
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Nella mia mente venivano spesso pensieri di suicidio. Alcune volte passavo il tempo seduto sulla sporgenza della 
finestra con le mie gambe che ciondolavano fuori. Noi abitavamo al sesto piano di un vecchio edificio di 
appartamenti. Quando mio papà mi vedeva fare questo mi urlava per farmi rientrare dentro. Io sentivo anche dei 
potenti impulsi ad andare davanti a macchine in moto o a buttarmi di fronte ai treni della metropolitana. Alcune volte 
questi impulsi erano così forti che il mio corpo tremava realmente. Ricordo che era una lotta tremenda per me 
riuscire a mantenere la sanità di mente. Non avevo idea di cosa fare e neppure i miei genitori non sapevano che fare. 
Essi mi fecero parlare con un rabbino, con degli insegnanti e con dei consiglieri di scuola, ma non servì a nulla. 
Quando avevo quattordici anni mia madre fu colpita dal cancro e nello spazio di alcuni mesi ella morì. Io non avevo 
altri fratelli o sorelle, e così rimasi io e mio papà. Egli doveva lavorare dieci ore al giorno, sei giorni alla settimana. 
Così noi passammo molto poco tempo assieme. In massima parte, la fonte di stabilità era mia madre, per cui 
andatasene lei, la mia vita andò velocemente declinando. Io fui ripieno di rabbia per la perdita di mia madre. Mi 
sentii senza speranza e i miei periodi di depressione furono più intensi che mai. Io diventai ancora più ribelle e 
cominciai a rinunciare alla scuola. Nonostante ciò, mio papà cercò di aiutarmi nella maniera migliore che poteva. 
Egli riuscì a forzarmi a frequentare la scuola secondaria. Il giorno dopo che mi diplomai partii per l’Esercito. Avevo 
appena sorpassato i diciotto anni alcune settimane prima. Mi arruolai, in un certo senso, per iniziare una nuova vita e 
allontanarmi dai miei problemi. Ma anche nel servizio militare io ebbi dei guai, però riuscii a finire i miei tre anni di 
arruolamento. 
Uscii dal servizio militare nel 1974 per iniziare di nuovo la vita come civile. Tutti i miei amici che avevo conosciuto 
prima si erano o sposati o si erano allontanati. E così mi ritrovai da solo e a vivere a New York City. Nel 1975 
comunque io incontrai alcuni individui ad una festa che erano, lo scoprii dopo, profondamente coinvolti nell’occulto. 
Da quando ero un bambino ero sempre stato affascinato dalla magia, dal satanismo e dalle cose occulte,. Man mano 
che crescevo io guardai films di orrore e satanici in numero infinito, uno dei quali fu Rosemary’s Baby. Il cinema in 
particolare affascinava totalmente la mia mente. 
Adesso avevo 22 anni e questa forza malvagia mi colpiva ancora. Dovunque mi recavo sembrava esserci un segno o 
un simbolo che mi indicasse Satana. Mi sentii come se qualcosa stava cercando di prendere il controllo della mia 
vita. Cominciai a leggere la bibbia satanica fatta dal defunto Anton LaVey che ha fondato la chiesa di Satana in San 
Francisco nel 1966. Io cominciai, innocentemente, a praticare vari rituali e incantesimi occulti. 
Io sono profondamente convinto che qualcosa di satanico era entrato nella mia mente e che, guardando a quello che 
accadde, io comprendo che ero stato lentamente sedotto. Io non sapevo che da tutto ciò sarebbero scaturite cattive 
cose. Eppure col passare dei mesi le cose che erano malvagie non sembravano più tali. Ero diretto giù per la strada 
della distruzione e non lo sapevo. E’ possibile che io ero ad un punto in cui non me ne importava niente.  
Alla fine sorpassai la linea invisibile del non ritorno. Dopo anni di tormento mentale, di problemi comportamentali, 
di profonde lotte interne e delle mie proprie vie ribelli, io diventai il criminale che, a quel tempo sembrava fosse il 
destino che io diventassi. Guardando indietro esso fu tutto un orribile incubo e farei qualsiasi cosa se potessi 
distruggere tutto ciò che accadde. Sei persone persero la loro vita. Molte altre soffrirono per mano mia, e 
continueranno a soffrire per tutta una vita. Io sono così dispiaciuto per ciò. 
Nel 1978 fui condannato a circa 365 anni consecutivi, virtualmente fui seppellito vivo dietro le mura della prigione. 
Quando entrai per la prima volta in prigione fui messo in isolamento, Fui poi mandato presso un ospedale 
psichiatrico perché ero stato dichiarato temporaneamente pazzo. Alla fine fui mandato in altre prigioni inclusa 
l’infame ‘Attica’. 
Dato che si sta con molti carcerati, la vita in prigione è una lotta. Io ho avuto la mia parte di problemi, di difficoltà e 
di lotte. Una volta persi quasi la vita quando un altro carcerato mi tagliò la gola. Però lungo tutto questo tempo – e io 
non lo capii che più tardi – Dio ebbe le sue amorevoli mani sopra di me. 
Erano dieci anni che stavo in prigione e mi sentivo scoraggiato e senza speranza, un carcerato venne a me un giorno 
mentre stavo camminando nel cortile della prigione in una sera di un freddo inverno. Egli si presentò e cominciò a 
dirmi che Gesù Cristo mi amava e mi voleva perdonare. Nonostante sapessi che egli era animato da buoni sentimenti 
io lo presi in giro perché non pensavo che Dio mi avrebbe mai perdonato o che egli avrebbe voluto avere qualche 
cosa a che fare con me. 
Questo uomo persistette ancora e diventammo amici. Il suo nome era Rick e noi camminavamo nel cortile assieme. 
A poco a poco egli condivise con me la sua vita e quello che egli credeva che Gesù aveva fatto per lui. Egli mi 
continuava a ricordare che non importa quello che una persona aveva fatto, Cristo era pronto a perdonare se 
quell’individuo fosse stato disposto ad abbandonare le cattive cose che egli stava facendo e a mettere la sua piena 
fede e fiducia in Gesù Cristo e in quello che Egli fece sulla croce morendo per i nostri peccati. 
Mi diede un Testamento tascabile dei Gedeoni e mi chiese di leggere i Salmi. Lo feci. Ogni sera leggevo dai Salmi. E 
fu in quel tempo che il Signore stava tranquillamente sciogliendo il mio cuore freddo e di pietra.  
Una notte, stavo leggendo il Salmo 34. Arrivai al sesto verso che dice: “Quest’afflitto ha gridato e l’Eterno l’ha 
esaudito, e l’ha salvato da tutte le sue distrette”. Fu in quel momento, nel 1987, che io cominciai a riversare fuori il 
mio cuore a Dio. Tutto sembrò colpirmi nello stesso tempo. La colpa per quello che avevo fatto … il disgusto per 
quello che ero diventato …. Più tardi quella notte nella mia fredda cella, mi inginocchiai e cominciai a gridare a 
Gesù Cristo. 
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Gli dissi che ero malato e stanco di fare del male. Io chiesi a Gesù di perdonarmi per tutti i miei peccati. Passai un 
bel po’ di tempo in ginocchio a pregarlo. Quando mi alzai mi sentii come se una catena invisibile molto pesante, che 
era stata attorno a me per così tanti anni, era stata rotta. Una pace mi inondò. Io non capii cosa stava succedendo. Ma 
nel mio cuore sapevo solo che la mia vita, in qualche modo, sarebbe stata differente. 
Sono passati più di undici anni da quando parlai per la prima volta con il Signore. Così tante cose buone sono 
accadute nella mia vita da allora. Gesù Cristo mi ha permesso di iniziare un ministerio [outreach ministry] proprio 
qui in prigione, dove gli ufficiali della prigione mi hanno dato il permesso di lavorare nel ‘Reparto Bisogni Speciali’ 
in cui sono ospitati gli uomini che hanno vari problemi emotivi a cui far fronte. Io posso pregare con loro mentre 
leggiamo assieme le nostre Bibbie. Io ho l’opportunità di mostrargli molto amore fraterno e molta compassione. 
Ho lavorato come impiegato del Cappellano e ho anche un ministerio di corrispondenza. Inoltre, il Signore mi ha 
aperto le vie per condividere con milioni di persone, tramite programmi della TV come Inside Edition nel 1993 e A 
& E Investigative Reporter nel 1997, quello che Lui ha fatto nella mia vita, ed anche per avvertire gli altri sui pericoli 
che esistono nel mettersi a praticare l’occultismo. Ho anche condiviso la mia testimonianza in diversi programmi 
televisivi Cristiani come il 700 Club nel 1997, e il Coral Ridge Hour (Dr. James Kennedy) nel 1999. Per tutte queste 
opportunità sono molto grato, e non mi sento di meritare ciò. 
Uno dei miei passaggi della Scrittura favoriti è Romani 10:13. Esso dice: “Chiunque avrà invocato il nome del 
Signore sarà salvato”. Qui è chiaro che Dio non ha riguardi personali. Egli non rigetta nessuno, ma accoglie tutti 
coloro che lo invocano. Io so che Dio è un Dio di misericordia che è disposto a perdonare. Egli è perfettamente 
capace di ristabilire e guarire le nostre vite doloranti e spezzate. Io ho scoperto dalla Bibbia che Gesù Cristo è morto 
per i nostri peccati. Eppure lui era senza peccato. Egli prese il nostro posto su quella croce. Egli sparse il suo sangue 
quale pieno e completo pagamento che Dio richiedeva per il nostro agire sbagliato. 
La Bibbia dice anche: “Tutti hanno peccato e sono privi della gloria di Dio” Romani 3:23. Inoltre essa dice: ‘Poiché 
il salario del peccato è la morte; ma il dono di Dio è la vita eterna per mezzo di Gesù Cristo il nostro Signore” 
Romani 6:23. 
Questi passaggi rendono chiaro che tutti hanno peccato. Sì, alcuni come me fecero così molto più male di altri. Ma 
tutti hanno fatto delle cose sbagliate. Dunque, tutti noi dobbiamo prendere la decisione di riconoscere i nostri peccati 
davanti a Dio e dispiacerci per essi. Noi abbiamo bisogno di abbandonare le nostre vite di peccato come anche 
abbiamo bisogno di credere che Cristo era ed è il Figlio di Dio. Tu devi credere che Gesù Cristo morì e fu sepolto, e 
il terzo giorno Egli resuscitò vittorioso, perché la morte non lo poteva tenere. Domanda a Cristo di perdonarti. 
Proclama che Egli è il Signore della tua vita e non vergognarti di fare questo. Rigettare Gesù Cristo e la Sua opera 
sulla croce significa rigettare il solo e perfetto dono di Dio della salvezza e la vita eterna. 
Amico, ecco la tua opportunità per mettere le cose a posto con Dio. La Bibbia dice: “Se con la bocca avrai confessato 
Gesù come Signore, e avrai creduto col cuore che Dio l’ha risuscitato dai morti, sarai salvato; infatti col cuore si 
crede per ottener la giustizia e con la bocca si fa confessione per esser salvati” Romani 10:9-10. Così, credi nel tuo 
cuore che queste parole della Bibbia sono vere. 
Per favore considera quello che ti sto dicendo. Ti supplico con tutto il mio cuore di riporre la tua fede in Cristo 
proprio ora. Il domani non è promesso a nessuno. Vedi, io non sto condividendo questo messaggio semplicemente 
per raccontarti una storia interessante. Piuttosto, io voglio che tu gusti la bontà di Dio nella mia vita, un uomo che era 
una volta un adoratore del diavolo e un assassino, per mostrarti che Gesù Cristo vuol dire perdono, speranza e 
cambiamento. Io ebbi a che fare con l’occulto e mi sono bruciato. Diventai un crudele omicida e gettai via la mia 
vita, e distrussi pure la vita di altri esseri umani. Ora ho scoperto che Cristo è la mia risposta e la mia speranza. Egli 
spezzò le catene della confusione e della depressione mentale che mi avevano tenuto legato. Oggi io ho riposto la 
mia vita nelle sue mani. Io avrei solo desiderato conoscere Gesù prima che accadessero tutti questi crimini – essi non 
sarebbero accaduti. Dio ti benedica e grazie per avere letto questo scritto. 
 
Con amore in Cristo 
David Berkowitz 
Marzo 1999 
 
Testimonianza tratta da: http://www.inetworld.net/hutrcc/davidb.htm 
 

‘Io muoio a mezzanotte’  
 
La testimonianza di Ernest Gaither Jr., condannato a morte in America per omicidio ma perdonato dai suoi peccati e 
salvato dalla perdizione eterna mediante la fede nel Signore Gesù poco tempo prima di essere giustiziato per i suoi 
crimini  
 
Quando voi leggerete questo, io sarò morto. Ma non vi spaventate di ricevere notizie da un uomo morto. Perché 
adesso che io comincio questa storia sono molto vivo.  
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E’ il 9 settembre 1947, un martedì. Giovedì a Mezzanotte è previsto che io muoia perché colpevole di omicidio.  
Stando seduto qui nella mia cella nella prigione di Cook County, io ho pensato molto. Alcuni dei miei pensieri – un 
avvertimento ai criminali – sono stati pubblicati oggi sul Chicago Tribune in ‘un annotazione rivolta ai tipi duri’. 
Questo pomeriggio io ho letto l’annotazione per un programma radiofonico. Ma quell’annotazione in realtà era solo 
una parte della mia storia. 
La vera storia, io penso, sta nel fatto che io sono disposto a parlare della morte. Io sono un Negro, ho solamente 23 
anni ma io, vedete, sono pronto a morire. Perché? Perché sono pronto a incontrare Dio. Sono veramente felice. 
Proprio questa settimana, io ho fatto un sogno che porterò con me alla sedia elettrica. Ero sulla strada che porta in 
Cielo, Gesù era con me. Ma io facevo quattro passi mentre lui ne faceva due. Lui mi ha domandato perché andavo 
così veloce e io gli ho risposto che ero ansioso di arrivare in Cielo. Poi fui là in cielo, circondato da numerosi angeli.  
Alcuni penseranno che, per un uomo che è entrato in prigione ateo, questo è uno strano discorso, ma io la penso 
esattamente in questa maniera. Voi comprenderete meglio quando vi dirò come un mattino di buon ora io ho 
incontrato Dio. 
Ma innanzi tutto gettate uno sguardo sul mio passato. Sette anni fa io ero un rapinatore a mano armata, capo della 
mia propria gang di tipi duri. Eravamo in otto. Uno era Earle Parks soprannominato ‘Faccina’ perché lui vi avrebbe 
ucciso con un sorriso sulla sua faccia. Un altro era Charles Jones, conosciuto con il nome di ‘Ragazzo Carino’ perché 
era un tipo di bell’aspetto. Gli altri erano: Herbert Liggins conosciuto con il nome di ‘Gamba Pazza’ perché aveva 
una gamba malata. William Lee era chiamato ‘Bill il Selvaggio’, e Charles Hill era conosciuto come ‘Il Ragazzo del 
Colorado’. Clyde Bradford era così nero che noi lo chiamavamo ‘Azzurro’. ‘Il ‘Conducente’ era Percy Bellmar; noi 
l’avevamo soprannominato così perché era un buon autista, il mio conducente numero uno. Sono tutti in prigione 
eccetto Parks che è stato giustiziato per omicidio.  
Essi mi chiamavano ‘Piccolo Gaither, lo Sprecone di Soldi e il Cacciatore di donne’. Io cercavo di fare il ‘pezzo 
grosso’ ostentando sempre una grossa somma di denaro – alcune volte due o tre biglietti da mille dollari. 
Quando io cominciai a fare tutto ciò, io ero solo un ragazzo. La mia famiglia cercò di mandarmi alla Scuola 
Domenicale e in chiesa. Più di una volta, essi mi donarono dei soldi perché vi andassi con le mie più giovani sorelle, 
ma io non ci andai mai. Invece, io facevo loro promettere di non dire niente, e poi correvo al cinema. Io stavo al 
cinema la maggior parte della giornata e dicevo ai miei genitori che ero andato in chiesa, e loro non si accorgevano 
di niente.  
Il crimine era dentro di me, e i film che io vedevo mi aiutarono, mi diedero delle idee. Io vi appresi alcune buone 
informazioni che mi istruirono sul ‘modo di darsi da fare’. Io mi ricordo del giorno in cui vidi il film ‘Ho rubato un 
milione’. Ero là seduto, desiderando di essere io il tipo che si era procurato il milione. 
Decisi di intraprendere la carriera pugilistica perchè pensai che ero forte e che avrei potuto difendermi. Avrei 
picchiato sodo, io pensavo. Fui uno dei migliori combattenti della mia classe per un po’ di tempo. Diventai 
professionista nel 1938 e combattei come peso medio. Io terminai come peso mediomassimo. Il solo uomo a 
mettermi k. o. fu Jimmy Bovins.  
A 18 anni, io mi ritrovai nella Scuola di Ammaestramento per Ragazzi dello Stato dell’Illinois per rapina a mano 
armata. Nell’ottobre del 1941, otto di noi fuggirono, ma il mese successivo io mi ritrovai condannato nel 
penitenziario Joilet. Ebbi l’ergastolo per un omicidio in un parco di Chicago, ma uscii sulla parola nel 1946. 
Sembrava che ciò doveva essere stata una lezione per me, ma non lo fu.  
Sei mesi dopo che ero fuori, io ero capo di una nuova ‘gang’, questa durò fino al 9 Febbraio scorso. Quella sera tre di 
noi rapinarono Max Baren, 49 anni, nel suo negozio di liquori situato nella Parte Ovest di Chicago. Baren allungò la 
mano per prendere una pistola. Io gli urlai di mettere giù la pistola, ma lui faceva sul serio. Io sapevo che sarebbe 
stato lui o noi. Così io sparai a Barren e lo uccisi. Noi fuggimmo con i soldi, solo 300 dollari in tutto, che più tardi io 
diedi agli altri ragazzi. Io me ne andai a New York, poi ad Atlanta dove la polizia mi afferrò.  
Qualche settimana più tardi io comparvi davanti ad una corte di Chicago. ‘…. ti condanna a morte ….’, disse 
severamente il giudice. 
Così andai al Braccio della Morte.  
Non molto tempo dopo che io fui messo dietro le sbarre, il 23 Marzo scorso, una donna della mia stessa razza – la 
Signora Flora Jones della Chiesa Battista d’Olivet – mi invitò ad assistere ad una riunione evangelica per detenuti. Io 
in quel momento stavo giocando a carte con altri compagni e gli risi in faccia. ‘Perché?’ Io le dissi, ‘Io non credo 
neppure che esiste un Dio’. Io mi vantai e continuai a giocare a carte, mentre la donna mi supplicava ancora. A dire il 
vero, io mi sentivo così colpevole, che non ne volevo sapere niente di Dio neppure se esisteva. E così ignorai quella 
donna.  
Improvvisamente, qualcosa che lei stava dicendo attirò la mia attenzione: ‘Se tu non credi in Dio’, ella gridò 
dall’altra parte delle sbarre, ‘Prova soltanto a fare questo piccolo esperimento. Questa sera, prima di andare a 
dormire, domandaGli di svegliarti a una qualsiasi ora; poi domandaGli di perdonare i tuoi peccati’. Ella aveva una 
vera fede che si impadronì di me.  
Io non andai alla riunione, ma decisi che avrei provato l’esperimento quella notte. Mentre giacevo sul mio lettino, io 
mormorai: ‘ Dio, se Tu sei reale, svegliami alle 2 e 45’.  
Fuori faceva freddo. Le finestre all’interno erano coperte di brina. Durante le prime ore della notte io dormii 
profondamente, poi il mio sonno divenne irrequieto. Alla fine io fui ben sveglio. Avevo caldo e sudavo quantunque 
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la cella era fredda. Tutto era calmo, eccetto per il rumore della pesante respirazione di alcuni detenuti e il russare di 
un uomo che non era lontano. Sentii poi dei passi fuori dalla mia cella; era una guardia che faceva il suo regolare 
controllo. Mentre egli stava passando, io lo fermai e gli domandai: ‘Che ora è?’.  
Egli guardò il suo orologio e disse: ‘Quindici minuti alle tre’.  
‘La stessa cosa che le 2 e 45, vero?’ Domandai, mentre il mio cuore faceva un improvviso balzo.  
Il guardiano mugugnò e si allontanò; egli non mi vide scendere ai piedi del mio lettino e cadere in ginocchio.  
Non mi ricordo proprio quello che dissi a Dio, ma io so che gli chiesi di avere pietà di me, un malvagio assassino e 
un peccatore. Quella notte Egli mi salvò, io lo so. Da allora io ho sempre creduto nel suo Figliuolo Gesù.  
Io avevo promesso un sacco di botte a un altro detenuto per il giorno successivo. Quel mattino io andai da lui. Egli 
indietreggiò e mi disse: ‘Io non ho voglia di lottare con te, perché tu eri un pugile’  
‘Io non voglio combattere’, gli dissi, ‘sono venuto solo a vederti’. Diversi detenuti si erano riuniti per vederci lottare, 
ma essi furono delusi.  
Ma Dio mi aveva liberato dai miei peccati: ‘Perché dovrei voler lottare?’ Più tardi, corse la voce che io stavo 
recitando una parte per evitare di andare alla sedia elettrica. 
Poi il mio caso passò davanti alla Corte Suprema dell’Illinois, ma essa confermò la condanna di morte. Certo, questo 
mi scosse un pò, ma io non ho perso la fede in Dio. – Io ora so che Egli verrà con me. Così, voi vedete, io non ho per 
nulla paura.  
Prima di morire, io voglio lasciare un ultimo messaggio per i giovani: 
Cominciate a servire il Signore mentre siete giovani, crescete su questa strada, ed essa vi manterrà onesti. Una volta 
che il crimine si impossessa di voi, è duro smettere. E’ esattamente come con le abitudini di fumare e di bere, una 
volta che esse si impossessano di voi, voi non potete smettere.  
Sì, io sarò morto quando voi leggerete questo, ma per favore ascoltate il mio consiglio: ‘… il salario del peccato è la 
morte, ma il dono di Dio è la vita eterna in Gesù Cristo nostro Signore’, Romani 6:23. Io ho scoperto che questo è 
vero.  
 
Oggi 22 Ottobre, il direttore Frank Sain mi ha detto che il governatore Green mi ha accordato un ritardo 
dell’esecuzione fino al 24 ottobre. Io sono sempre felice e non ho paura di nulla. Io morirò domani, a mezzanotte. 
 
Ernest Gaither 
 
---- ----- 
 
Pete Tanis, missionario delle prigioni della Pacific Garden Mission accompagnò Ernest Gaither alla sedia elettrica. 
Ecco la descrizione delle ultime ore del detenuto:  
Io ero stato autorizzato a entrare nella cella di Ernest circa un ora prima di mezzanotte. L’atmosfera appariva carica. 
Le guardie che si tenevano attorno alla cella, continuavano a chiacchierare per distogliere il suo pensiero dal viaggio 
di mezzanotte. Ma le cose che esse dicevano erano forzate e senza alcun senso, come le cose che si dicono quando 
non si sa che dire. 
Quando entrai dentro la sua cella, Ernest mi sorrise e mi salutò. Un cappellano nero gli stava leggendo qualche cosa 
dalla Bibbia. Egli mi diede il Libro e mi domandò di leggere. Io scelsi il primo capitolo della lettera ai Filippesi. 
Ernest si piegò in avanti e ascoltò attentamente quando io lessi: “Poiché per me il vivere è Cristo, e il morire 
guadagno…. Io sono stretto dai due lati: ho il desiderio di partire e d’esser con Cristo, perché è cosa di gran lunga 
migliore” (Versi 21,23).  
Questo passaggio biblico assieme al Salmo Ventitreesimo pareva che fossero tra le parti della Bibbia che lui 
preferiva. 
Egli ricevette un grande conforto da questo versetto: “Quand’anche camminassi nella valle dell’ombra della morte, 
io non temerei male alcuno, perché tu sei meco. Il tuo bastone e la tua verga sono quelli che mi consolano” (Salmo 
23:4). Egli citò questo passaggio a memoria, mentre l’orologio scandiva l’ultima ora della sua vita. Di fuori le 
guardie ascoltarono in maniera tranquilla, alcuni avevano le lacrime agli occhi.  
Alle undici e mezzo circa, noi avemmo una riunione durante la quale noi cantammo dei cantici. Ernest disse che 
desiderava cantare ‘When the Roll is Called Up Yonder’, e presto i corridoi risuonarono di musica mentre la voce 
alta da tenore del Negro risuonò al di sopra delle voci stonate delle guardie.  
Mentre si smorzavano le ultime melodie di un altro cantico: ‘Just A Little Talk With Jesus’, alcune guardie vennero 
con delle forbici tosatrici per tagliare i capelli all’uomo con la voce da tenore.  
Poco prima di mezzanotte, Ernest pregò: ‘Dio’, cominciò sommessamente, ‘quando io entrai qua la prima volta, io 
odiavo queste guardie; ma ora, Dio, io le amo - O Dio io amo tutti gli uomini’. Poi egli pregò per quelli che lui aveva 
fatto soffrire, per sua madre, domandando al Signore di benedirla, e concluse dicendo: ‘E Signore, Io non morirò 
tramite elettroesecuzione, perché io sto solo andando a sedermi sulla sedia e mi addormenterò’. 
Un momento dopo, fu posato sulla sua testa un cappuccio nero, ed egli cominciò a percorrere gli ultimi metri. Da 
ogni lato stavano delle guardie, ambedue visibilmente nervose. Ernest lo capì. 
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Erano presenti 75 testimoni quando delle mani insicure legarono con delle cinghie quella figura incappucciata sulla 
grande sedia nera che era messa in evidenza da un pavimento di acciaio inossidabile. 
Poi per due minuti – sembrarono delle ore – un inserviente lavorò in maniera febbrile a un elettrodo difettoso. 
Alla fine, a mezzanotte e tre minuti, il primo dei tre colpi elettrici attraversò il corpo di Ernest.  
Per mezzanotte e un quarto, erano sfilati cinque medici e uno dopo l’altro confermarono la sua morte.  
Ma io sapevo che il vero Ernest Gaither viveva ancora e che era morto soltanto il suo corpo. Mentre lasciavo la 
prigione, io pensai al versetto che egli amava tanto: ‘Poiché per me vivere è Cristo, e morire guadagno’. 
 
Testimonianza tratta da:  
http://members.core.com/~lpm8998/I_die.htm e da: http://www.chez.com/voxdei/distem21.htm 
 

Dalla camorra a Cristo 
 
Roberto, ex-camorrista, racconta come il Signore lo ha salvato  
 
Pace a tutti. 
Ho l’occasione questa sera di salutare tutti i fratelli e le sorelle, perchè lascio questa città e a malincuore lascio anche 
questa chiesa. Vado in un’altra città, allo sbaraglio, ma sono sicuro che Dio provvede per me. 
La prima volta che ho sentito parlare di Gesù sono stato evangelizzato nel carcere dal fratello Limoncello, che ora 
non c’è più perchè sta con il Signore. 
Io facevo parte di un gruppo camorristico e grazie a Dio sono stato liberato da tutte queste cose. Quando il fratello 
Limoncello ha incominciato a parlarmi di Dio, io ho detto: “Come faccio? non posso lasciare tutte queste cose” e lui 
ha detto: “Metti tutto nelle mani del Signore” perchè Lui provvede per te e così è cominciata la mia vita; ho buttato 
tutte le armi e tutte le altre cose. Voglio salutare tutti voi, il pastore che voglio ringraziare per avermi pasturato in 
questi quattro mesi, e a tutti gli anziani della chiesa e tutti voi fratelli e sorelle, vi ringrazio di essermi stati così 
vicino. 
Amen. 
 
Roberto 
 
Testimonianza trascritta da un audiocassetta  
 

La conversione di Nicola Baldacci raccontata da lui medesimo  
 
A motivo della sua vita sregolata lo avevano soprannominato ‘il fiore del peperone amaro’, ma un giorno il Signore 
ebbe pietà di lui salvandolo.  
 
Nacqui in Pescara il 5 Gennaio 1910. Sin dall’età di 7-8 anni cominciai a conoscere e praticare le opere 
peccaminose… Verso quell’età trafugai nella tasca della giacca di mio padre un mezzo sigaro, l’accesi e mi misi a 
fumare; ma dopo poco mi sentii molto male che mi sembrava di morire. Questo vizio peccaminoso del fumo 
cominciò piano piano sin da circa 9 anni ad impossessarsi di me, divenendo suo schiavo fino all’età di 20 anni. 
Un giorno, mentre tornavo da scuola, se non mi avesse aiutato un uomo a tirarmi fuori sarei annegato in un pozzo 
profondo dove tentavo di scendere imprudentemente, aggrappandomi ad un tubo. 
Sempre, mentre tornavo da scuola mi avventurai a salire più volte in una ciminiera altissima di una fornace 
aggrappandomi ai ganci di ferro che stavano nell’interno del camino semiconsumati dal fuoco, sfociando fino alla 
cima, dove cercavo d’alzarmi all’impiedi sopra il muricciolo del camino cercando di reggermi alla verga di ferro del 
parafulmine, ma il muricciolo in quel mentre si fendé, e mancò poco che io non precipitassi nel vuoto profondo… 
Quando uscii dal camino di quella fornace ero tutto nero. 
Cessai la scuola all’età di circa 10 anni, cominciai a zappare il terreno a fianco di mio padre e di mio fratello più 
grande. 
Spesso rubavo del denaro a mio padre e mi allontanavo di casa per diversi giorni senza tornare; le notti le passavo a 
volte dentro dei tubi di cemento lungo le strade sotto le cunette, a volte sotto qualche capanna in campagna e via di 
seguito, alimentandomi solo d’un po’ di frutta acerba e di quella roba malsana che si trova lungo le siepi. Quando 
arrivavo all’estremo esaurimento fisico, mi ripresentavo alla porta di casa dove i miei genitori mi forzavano di 
rientrare. Riuscivo con vergogna a rientrare e mangiare dopo circa una settimana la minestra e godere il dolce riposo 
del letto. Poi la mattina facevo i conti con i miei genitori passandomi la verga giustamente come meritavo…; ma poi 
tornavo a rifare la stessa vita… 
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Una notte, sotto il pallido splendore della luna, verso il mese di luglio mi trovavo ad errare fuori casa in campagna 
con molto turbamento nel cuore… Mentre camminavo verso l’una di notte in mezzo ad un vigneto, mi vidi di fronte 
uno spettro spaventevole (forse un angelo di Satana? Non lo so) oltre 2 metri di altezza, vestito di nero che stava per 
afferrarmi con le mani. Gettai un grido di spavento e mi misi a correre su per la collina di quel vigneto con i capelli 
alzati per la grande paura… Così pieno di terrore, andai a bussare alla finestra d’un mio amico (M.V.), che aprì, mi 
fece entrare e coricare nel suo letto a fianco a lui. 
Questa vita di randagio durò per oltre 2 anni. Se mio padre avesse usato una lunga catena di ferro con un lucchetto 
attaccato ad un mio piede e l’altro legato a qualche albero e mi avesse fatto lavorare vicino a lui e tenuto dentro casa 
anche di notte, penso che mi avrebbe beneficiato e corretto. Sembra una esagerazione ma per correggere la mia vita 
tale disciplina sarebbe stata adeguata. 
Un giorno, verso sera, un uomo (D.M.) malvagio ed ubriaco che metteva sempre sottosopra la sua famiglia, puntò la 
pistola verso il petto di sua zia (F) ma non lasciò partire il colpo per risparmiare la bambina che aveva tra le braccia. 
Nel frattempo si rivoltò, mi vide vicino a lui e puntò l’arma verso di me. A tale vista mi mise alla fuga e a gridare per 
la grande paura. Se quell’uomo lasciava partire il colpo già sarei morto. 
Una domenica mattina mio fratello maggiore, col fucile carico del babbo stava per spararmi; per difendermi 
cominciai dal tetto della casa pianoterra a tirare velocemente dei coppi contro di lui per impedirgli di puntare il fucile 
contro di me. Poi mi chinai e riuscii a fuggire; lui inseguendomi col fucile non mi raggiunse. 
Un pomeriggio festivo, con un altro ragazzo (B.S.) montammo sopra una grande motocicletta a barchetta in sosta. 
Altri ragazzetti spingevano su e giù la moto. Mentre quest’altro ragazzo in sella toccava le marce, il mezzo sopra cui 
stavamo si mise in moto lungo la discesa; il mio compagno riuscì a scendere; mentre io marciavo con la moto dentro 
la barchetta a grande velocità che forse sorpassava i 100 km. all’ora. Ad un certo punto la moto precipita dentro una 
scarpata ribaltandosi due tre volte. In tale situazione io dovevo morire o almeno restare gravemente ferito. Non riesco 
a spiegarmi come, mi ritrovai sbalzato fuori, illeso… 
Sembrerà troppo azzardato, ma debbo confessare che mentre il mondo ripete annualmente una festa ad un idolo dove 
nella mia contrada per quanto le persone erano dei gonzi insensati, lo coronavano di denaro che vi buttavano. Di quel 
denaro che io desideravo avere per spenderlo nella mia vita sregolata e peccaminosa. Infatti mentre non v’era 
nessuno che mi vedeva, e sembravo pregare inginocchio di fronte a questa statua, stendeva a mia volta la mano per 
prendere il denaro che gli era stato offerto e me lo mettevo in tasca, promettendogli che per ricompenso l’avrei 
portato a spasso con le mie spalle in processione quando divenivo più grande. Considerandolo d’accordo con me per 
avermi permesso di prendere il suo denaro, ripetetti più volte senza complimenti la mia rapace opera… 
Un giorno in una festa dedicata ad un altro idolo, cercai insieme ad un altro ragazzetto come me (V.M.) di rubare in 
una bancherella di giocattoli. La prima volta mi andò bene; ma come cercai d’avvicinarmi per la seconda volta, il 
propietario che non era un idolo mutolo mi riconobbe e mi scagliò una forte bastonata sopra il naso da romperlo e da 
procurarmi acuti e spasimanti dolori per molti giorni. Pure nella ricorrenza di questa festa idolatra, insieme allo 
stesso ragazzetto cominciammo a fare da veri padroni sopra ad una giostra girevole, chiedendo soldi a coloro che 
stavano sopra la giostra seduti su poltrone e cavallucci. Dopo aver riscosso come padroni un po’ di soldi da un certo 
numero di persone, saltavamo dalla giostra per non cadere nelle mani dei veri padroni. In un giorno di vendemmia 
fui legato come al solito ad un albero di mandorlo di fronte alla casa per aver percossa mia sorellina Carmela. Una 
mia zia con un’altra donna per quanto furono impressionate nel vedermi legato lasciarono di vendemmiare e se ne 
tornarono a casa loro. Ma sciolto che fui, per vendicarmi delle donne che componevano la squadra le quali si erano 
beffate di me, mentre io mi trovavo legato; raccolsi un discreto numero di pietre e cominciai dall’alto di una rupe a 
tirarle verso la squadra mettendola in precipitosa fuga per il vigneto… 
Da 12 a 13 anni passai la mia età lavorando alla fornace di mattoni. 
Mentre lavoravo alla fornace, vi fu una piccola questione tra me ed un altro, per vendicarmi, stavo per dare una 
coltellata alla schiena dell’offensore (P.C.). Ma una donna (C.L.) gridò l’allarme, e questo giovane fece appena in 
tempo a fuggire, e io fui liberato da tale dramma che mi avrebbe condotto alle carceri… 
Sempre alla fornace, nella giacca di un mio amico (A.F.) rubai il portafogli con una buona somma di danaro… 
Sempre quando lavoravo alla fornace, non ricordo il motivo, inseguii un ragazzo (L.T.) col coltello aperto; questo 
ragazzo fuggì in casa di F.D., per scampare e si andò a nascondere sotto il letto. 
Pure in quei giorni, un altro ragazzo più grande di me (C.S.), non ricordo la questione, m’inseguì con un coltellone 
affilato che se mi avesse raggiunto mi avrebbe ucciso… 
In un giorno festivo del mese di luglio verso l’età di 12 anni mi recai in mattinata dal noleggio e presi in affitto per 
30 minuti una bicicletta. In quel tempo una bicicletta aveva più valore forse di una automobile di oggi. Dopo essermi 
stancato tutta la giornata sopra la bicicletta per una diecina di ore, m’avviai per riconsegnarla. Giunto ad un centinaio 
di metri dal noleggio pregai un ragazzetto più piccolo di me, e feci riportare la bicicletta al noleggio, ed io mi misi 
sulla via di ritorno di casa che stava lontano oltre 4 km. Rivoltandomi, dopo percorso un 600 metri vidi a circa 200 
metri di distanza il propietario della bicicletta con un altro giovane in bicicletta i quali crearono in me grande paura 
ed imbarazzo… Se fuggivo per la campagna sarei stato da loro raggiunto ed avrei avuto la peggio. Bisognava 
inventare qualcosa di nuovo per essere liberato. Raggiunto che fui, mi dissero con parole forti e minacciose: “Ahi! 
farabutto, paghi ora le 10 ore in più della bicicletta in affitto che hai preso questa mattina. Paghi, su! su! se no avrai 
botte…” 
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Essendo che quando andai a prendere la bicicletta io portavo un berretto rosso, e poi il giorno a casa me lo tolsi, 
cominciai a giustificare la mia posizione, dicendo: “Sentite, se mi volete dare botte fate pure perché siete più grandi 
di me e sono nelle vostre mani, però voi vi sbagliate perché io oltre che non sono venuto a prendere la bicicletta, non 
ci so andare sopra”. Mi dissero: “Tiè, prova ad andare con la bicicletta”. Provai e caddi sul ciglio della strada sopra la 
bicicletta. Non si persuasero e continuarono ad insistere con minacce che ero stato proprio io a prendere in affitto la 
bicicletta. Allora proseguii l’invenzione, dicendo: “Io sono gemello, l’altro mio fratello che è tanto cattivo non fa 
altro che rubare dei soldi a nostro padre e poi si assenta di casa per andare commettendo cattive azioni da dare tanto 
dispiacere a nostro padre che da lungo tempo l’ha fatto cadere malato e nostra madre non fa altro che piangere 
sempre. Io sono uscito in cerca di lui e l’ho trovato poco prima che voi mi raggiungeste all’imbocco di questa via 
Malagrida e lui tutto spaventato da pensieri si mise a correre. Io gli gridavo dietro dicendo di tornare a casa e 
riportare i soldi rubati a nostro padre che per il dispiacere stava quasi morendo. Ma lui non mi ha dato retta e 
continuava a correre come se alcuno l’inseguisse; e questo mi fa pensare che forse sarà stato lui ad affittare la 
bicicletta. Cercate di raggiungerlo con le biciclette e lo potete riconoscere dal berretto rosso che porta in testa. 
Quando sentirono il berretto rosso ebbero come una conferma e cominciarono a credere alle mie parole perché 
ricordavano di questo segnale e si misero a correre per raggiungerlo. 
Un pensiero mi diceva di fuggire per la campagna per dileguarmi da loro; un altro pensiero era di rimanere 
impassibile nella mia serietà. 
Dopo un 10 minuti tornarono indietro da me riprendendo il colloquio minaccioso perché non avevano raggiunto 
nessuno. Allora io continuai: “Si vede che si sarà dato per la campagna per non farsi prendere. Se riuscite a prenderlo 
dategli tante di quelle botte e denunziatelo e fatelo andare carcerato perché sta rovinando la nostra casa. Se volete 
venire a casa mia andiamo così vi rendete conto di quello che vi sto dicendo”. 
Così mi lasciarono dicendomi che se non andavo a pagare le 10 ore in più avrebbero esposto denunzia. 
Andavo soliloquando: “meno male che me la sono scampata!…” 
Ma dopo circa 20 minuti che ero giunto alla Croce di Ciattoni, di nuovo vengo raggiunto da quei due con le 
biciclette, dicendomi: “Abbiamo ripensato e deciso di venire a casa tua da tuo padre; monta con noi avanti alla 
bicicletta”. 
Qui ora occorreva un’altra nuova invenzione per la mia liberazione. Giunto alla curva del bivio a 2 km. dalla mia 
abitazione, invece di far loro proseguire la via che conduceva verso casa mia li feci deviare per la via del Fosso 
Grande: Dopo inoltratoci per circa 2 km. per quella via indicai loro per mia casa, un’altra contrada che si vedeva 
sopra una collina lontana. In quella contrada io trovavo dei forti difensori nelle persone di (G.T., V.T., A.T.) ecc. 
uomini forti di fornace che non ragionavano ma che senz’altro quei due con tutte le loro ragioni sarebbero stati 
torturati e conciati ben bene con la perdita anche delle biciclette. Camminarono ancora sorpassando altri due bivi, 
ma… alla fine si scoraggiarono e se ne tornarono definitivamente, indietro ed io per le scorciatoie me ne tornai a 
casa. 
Dopo divenni un suo cliente comperandoci alcune biciclette nuove… Cercai, dopo la mia conversione, di 
evangelizzarlo ricordandogli anche questo episodio ma lui non ricordava niente. 
Verso i 14 e 15 anni passai la mia età facendo il manovale presso i muratori. Durante il pranzo asciutto del giorno, 
mentre lavoravo con i muratori, stavo consumando con un altro (A.M.) una piccola anguria a fianco la strada: Un 
passante della mia età prese un pugno di polvere e lo buttò sopra l’anguria; mi alzai, e il temperino che avevo tra le 
mie mani glielo conficcai nella pancia e ne penetrò leggermente… Per alcuni anni, ogni volta che m’incontravo con 
questo mio pari dovevamo acciuffarci a pugni. 
Per non farla lunga, otto persone (B.U., C.E., S.D., M.A., C.M., M.M., V.M., C.F.) colpii con sassi; ad uno gli offesi 
un occhio; ad altri due gli spaccai la testa ed agli altri li offesi in altre parti… 
Morsicai quattro persone (C.P., C.N., U.R., C.A.). Uno di essi mi aprì una causa…A fine causa le spese ricadde su di 
lui, e io fui condannato a 5 anni di pena condizionale. 
Verso l’età di 16 anni andai ad imparare il barbiere. In seguito mi aprii un negozio. Avevo molta clientela, ma il 
guadagno se ne andava tutto per pagare i debiti che facevo presso i bar ed altri luoghi dove giocavo e sperperavo il 
mio denaro. In questi luoghi peccaminosi spesso avvenivano risse… 
Verso l’età di 17 anni, quando avevo il negozio da barbiere in Piazza S. Giovanni, ebbi un tafferuglio con V. e D.A. 
padre e figlio contro di me. Per vendicarmi delle mie ragioni… mi misi a letto creando una ferita mediante false 
applicazioni con inchiostro nero e sughero bruciato. Quando venne il medico (R.P.) e fece il verbale della querela a 
carico dei due summenzionati non si accorse che era una falsa ferita. Quei due, vedendosi querelati, per tema che uno 
di essi non avrebbe perduto l’impiego statale corse subito da me a fare l’accordo dando alla mia richiesta lire 300 
(cifra considerevole in quel tempo). Così insieme ad un altro ragazzone (D.D.), fornitoci di una macchina fotografica 
ce ne andammo in villeggiatura in montagna con tanti programmi fanciulleschi… Il resto della cifra delle lire 300 
l’andai a consumare da solo nella famosa Città di Roma. Dopo trascorso circa 10 giorni a Roma tornai a casa senza 
soldi e con la fame… 
A causa della mia vita sregolata mi diedero per soprannome “il fiore del peperone amaro”. 
Mio fratello maggiore che tornò dalla vita militare dove ricevette l’evangelizzazione della grazia del Signore Gesù 
Cristo e fu salvato, mi parlò dell’Evangelo, ma non gli diedi ascolto in quel momento. 
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Riflettendo oggi sopra a tutti questi episodi della mia vita e come Satana ha cercato in mille modi di farmi 
soccombere io dovevo o in un modo o in un altro morire. Ma ora conosco che Iddio non ha permesso la mia morte 
perché mi doveva redimere col sangue del Patto Eterno che il suo santo Figliuolo Gesù Cristo sparse sul legno della 
croce, e farmi un suo figliuolo perché io lo servissi quaggiù, e pure in cielo con tutti i santi. 
Ero tenebre nel mondo 
Ero folta oscurità; 
Quello ch’ero nol nascondo, 
Ero tutto iniquità. 
Ero contro al Padre in cielo, 
Bestemmiavo il suo voler; 
Mi beffavo del Vangelo, 
E di chi seguiva il ver. 
Quello ch’ero nol nascondo 
Nel cospetto del Signor; 
Ero lebbra in questo mondo, 
Ero un capo peccator. 
Infatti più tardi arrivò la mia chiamata alla “celeste vocazione”. Mentre una sera del lunedì del mese di febbraio 
1930, all’età di 20 anni mi trovavo al cinema Excelsior, di Pescara il Signore mi salvò. Proprio in quella empia e 
contaminata sala feci la decisione di servire il Signore e di seguire il mio Salvatore Gesù Cristo onde cessai di 
mettere i miei piedi in simili luoghi peccaminosi… 
Tornando a casa, dissi a mio fratello, che mi ero convertito al Signore e che mi avesse fatto sapere l’orario del culto 
perché desideravo andarci anch’io. Lui, conoscendo bene la mia vita stentava a crederci. Mentre Iddio aveva operato 
potentemente in me, sul mio cuore, spogliandomi da tutti i vizi peccaminosi e del fumo che fino al giorno prima 
avevano resi schiava la mia vita. 
Nelle empie sale molti dicevano: “Nicola non è venuto ancora”? 
La sera seguente gli stessi si domandavano: “Come va che Nicola non si vede ancora? Si sarà ammalato”? 
Ma la terza sera ci fu la scoperta da qualcuno: “Sapete ch’è successo? Nicola si è impazzito come il suo fratello 
Raffaele e si è fatto evangelista”! Altri stentavano a crederci… 
Il diavolo, per vedere se poteva farmi stornare dalla via nuova della salvezza e farmi ridurre nuovamente sotto la sua 
empia potestà, mi allontanò i miei più cari amici da farmi perdere molti clienti. In questo tentativo del nemico gli fu 
controproducente perché quando ero suo schiavo lavoravo molto e stavo sempre con i debiti e senza moneta; ma 
quando Iddio mi diede grazia di ravvedermi e di pentirmi di tutti i miei peccati e che la sua benedizione era sopra di 
me, lavoravo di meno e guadagnavo di più; non avevo più debiti e la moneta non mi mancava. Inoltre, senza che 
avessi chiesto al Signore la mia guarigione mi aggiunse anche quella fisico sanandomi completamente dall’asma che 
per anni, prima di ravvedermi mi aveva afflitto in un modo orribile d’impedirmi perfino di salire i gradini di casa. 
Prima del battesimo il Signore mi fece vedere di riparare alcune cose: Chiamai quell’uomo A.F. a cui avevo rubato il 
portafogli, gli restituii l’intera somma del denaro confessandogli che ero stato io a rubarglielo e gli chiesi perdono. In 
un negozio andai a pagare la stoffa che mi aveva dato in più per errore, regolando anche le altre cose con gli altri… 
Certamente per questi uomini fu una sorpresa, ma per uno che vuol essere un cristiano è suo dovere di riparare le 
offese fatte al prossimo anche quando ciò torna a suo danno… 
Così il mio cuore fu preparato ed il 4 maggio 1930 il Signore mi diede l’opportunità di battezzarmi per immersione 
per mezzo dell’Anziano della Chiesa di Pescara nel nome del Padre, del Figliuolo e dello Spirito Santo lungo il mare 
Adriatico che bagna la mia Città di Pescara. La sera medesima del mio battesimo, dopo il culto, il benigno Signore si 
compiacque battezzarmi anche col dono prezioso della promessa dello Spirito Santo. Per una diecina di sere, nelle 
preghiere, la gloria di Dio scendeva con grande benedizione e potenza dello Spirito Santo con manifestazione di 
linguaggio strano secondo come Egli volle ragionare. Questo per me non sarà mai dimenticato né in questa vita, né in 
quell’altra futura. I beni e i doni di Dio non si possono facilmente dimenticare se fedelmente si seguono le orme di 
Cristo, il Sommo Pastore. 
Lo Spirito Santo andò modellando giornalmente l’anima mia nel piano della “nuova nascita…” 
Un giorno, dopo il battesimo, lungo la via del paese di Castelli (Teramo) a circa 80 km. da Pescara, scesi dalla 
bicicletta e raccolsi un portafogli smarrito con una buona somma di denaro. La domenica successiva tornai per tale 
circostanza a Castelli, con la bicicletta, ed insieme all’Anziano della Chiesa di Castelli Carmine Di Claudio ci 
recammo nella Caserma dei Carabinieri a consegnare il portafogli smarrito col suo contenuto. Quest’azione per 
l’autorità civile e per i cittadini di Castelli fu di ammirazione e di buona testimonianza tanto che il Brigadiere G.P. ne 
fece fare una pubblicazione sui giornali che ancora conservo e questo fu anche un motivo di benevolo riguardo verso 
la Chiesa locale di Castelli nei tempi di persecuzione… Tale azione poteva essere compiuta da ogni uomo retto nella 
sua coscienza, ma per me che possedevo una coscienza lurida, peccaminosa occorreva veramente la “nuova nascita 
in Cristo Gesù per un’opera tale…” 
Verso l’anno 1938, tornando a casa dal mio lavoro desideravo profondamente incontrare un giovane, mio vecchio 
amico, G.D.B. perché mi sentivo un fuoco d’amore spirituale per lui, per parlargli della grazia del Signore Gesù 
Cristo. Nella stessa ora questo giovane, tornando a piedi a casa, andava pensando con grande desiderio intorno alla 
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parola del Vangelo, desiderando incontrarmi e di parlargli della grazia del Signore per ravvedersi anche lui. Iddio 
aveva preparato il suo cuore e il felice incontro. Infatti verso metà strada sorpassai nel buio, con la bicicletta, questo 
giovane e fu lui a riconoscermi e chiamarmi, esternandomi il suo desiderio… Non fece cadere nemmeno una parola a 
terra di tutto quello che Iddio mi faceva dire per la sua salvezza. Gli potei dare solo un libricino, la lettera di S. Paolo 
ai Romani, che se la divorò dolcemente. Iddio quindi aveva operato istantaneamente e subito si ravvide, si pentì di 
tutti i suoi peccati e con grande zelo si convertì al Signore. Gloria a Dio! Frequentando la sua casa Iddio operò e 
salvò anche i suoi cari genitori. Ogni cosa a suo tempo. Questa famiglia che precedentemente aveva sentito la parola 
di Dio venne a ravvedimento dopo circa 9 anni della mia conversione. Succede spesso che un paese riceve il 
messaggio della sua salvezza da parte di qualche servo di Dio con molto lavoro, ma senza nessun risultato perché 
non è arrivata l’ora. Ma quando l’ora sua sarà venuta, se vi saranno dei figliuoli di Dio, l’opera si può dire che 
nascerà da sé; basta una sola parola a metterla in movimento e vedere sorgere e stabilirsi la gloriosa opera di Dio. 
Verso l’anno 1940 col mio onesto lavoro ero riuscito a comperare un sito, avevo portato anche parte del materiale 
per costruirvi una piccola abitazione ed un vano per un negozio da barbiere. Ma nello stesso anno venne la 
persecuzione e fui messo dal governo fascista nelle carceri per più di 3 mesi e poi condannato a due anni di confino 
“per aver svolto propaganda evangelica”. Così dovetti vendere tutto perché l’Eterno mi chiamava a farmi una casa 
nel cielo… 
In carcere fui colpito da una grave malattia, che per poco non mi mandò subito a dimorare nella casa del Padre 
celeste; ma Egli non lo permise perché dovevo ancora lavorare nel suo campo… 
Nelle carceri l’anima mia venne fortificata. Molti detenuti erano nell’angoscia e si disperavano; mentre in me vi era 
la vita della salvezza e che ero stato condotto in carcere per la Parola di Dio non facevo altro che cantare, 
salmeggiare e lodare Iddio… 
Fra tanti detenuti vi erano alcuni che cercavano di ascoltare la parola del Vangelo; infatti un giovane fu toccato e 
cominciò a sentire il peso del suo peccato… e piangeva. Se ci fosse stato l’opportunità, si poteva giungere ad una sua 
conversione e preparazione spirituale. Ma poi fu trasferito per il confino e non lo potei più avvicinare. 
Pur essendo ancora in convalescenza per la mia malattia, per aggravare il mio deperimento fisico non mi mandarono 
in un luogo salubre ma mi mandarono nella Colonia di Pisticci (Matera) ai lavori forzati dove ci stetti 6 mesi. Per la 
causa di Cristo ve ne erano circa una ventina; il rimanente, di circa 2000, erano per cause politiche terrene. Però 
anche coloro che erano stati confinati per causa del Vangelo, venivano considerati perseguitati politici. 
In questa Colonia ci furono sequestrate tutte le Sacre Scritture e si doveva vivere per fede… Però lo Spirito Santo mi 
faceva ricordare e leggere con la mia mente con profonde meditazioni e celestiale benedizione dei capitoli interi delle 
Sacre Scritture, e mai gustai tanta consolazione nei giorni di libertà… 
In quella Colonia, avvocati, professori, dottori e via di seguito dovevano sottoporsi ai lavori duri del picco, palo, 
carriola ecc. Diversi non resistevano e ne sopportavano le conseguenze con malattia e poi la morte… 
Dopo sei mesi a mia richiesta per motivo di salute fui trasferito nella Campania a Montemiletto (Avellino). In questo 
paese di circa 6000 abitanti mi sentii rinascere nello spirito. 
Il confinato poteva girare tutto il territorio appartenente al Comune di quel paese, dove esso era confinato; doveva 
recarsi alla Caserma dei Carabinieri da 3 a 4 volte al giorno per mettere la firma e l’ora sul registro. La sera doveva 
ritirarsi nella sua abitazione mobiliata presa in affitto. Non gli era permesso sostare nei trattenimenti pubblici ecc. 
Poteva mettersi a lavorare per poter vivere meglio perché quello che percepiva dal governo era molto poco per 
viverci. 
In quel paese di Montemiletto mi furono ridate le Sacre Scritture, l’Innario musicale, il violino e poteva parlare a 
chiunque liberamente della grazia del Signore Gesù Cristo. 
V’erano due negozi di barbieri chiusi perché i propietari erano stati richiamati al servizio militare. Ne affittai uno e 
mi misi a lavorare. Lavoravo e parlavo a tutti del Signore. In seguito fu richiamato al servizio militare anche il 
barbiere che serviva alla Caserma dei Carabinieri. Il Signore mise in cuore del Maresciallo di chiamare me per 
servire alla Caserma. Al Maresciallo lo servivo a domicilio, mentre tutti gli altri brigadieri, appuntati e carabinieri 
venivano al negozio. E’ da rilevare che ogni volta che andavo a servire al Maresciallo, la sua Consorte non si 
scostava un momento per ascoltare la parola del Santo Evangelo. Iddio benediceva grandemente la sua anima alle 
risposte che davo alle sue domande. La mia mente veniva illuminata dallo Spirito Santo e il mio cuore era tanto 
consolato nel vedere questa cara Consorte del maresciallo insieme al suo caro Consorte, ad accettare nel loro cuore la 
Parola di Dio… 
C’è un particolare da menzionare, cioè che il 2 e 3 giugno 1940 giorno del mio arresto, mi fu sequestrato anche la 
posta in partenza all’indirizzo della mia futura moglie dove si faceva menzione di fissare il giorno dello sposalizio. 
Essendo che i confinati potevano sposare, feci domanda e mi concessero 10 giorni di licenza con la scorta fino al 
paese di Ginosa (Taranto), paese della mia futura moglie. Dopo sposato allo Stato Civile e consumato i 10 giorni di 
licenza, mia moglie Rosa partecipò ai miei legami venendo con me a Montemiletto, sempre scortato da due agenti 
Maresciallo e Brigadiere di Pubblica Sicurezza. 
Così con la collaborazione di mia moglie pure battezzata con lo Spirito Santo, potevo meglio espletare l’opera di 
evangelizzazione. Infatti nell’appartamento dove abitavamo, tenevamo delle riunioni; la madre di un sacerdote 
cattolico che era la propietaria dell’appartamento, frequentò sempre le riunioni portando pure i suoi figliuoli. Il suo 
cuore si aprì ed accettò la Parola di Dio con lacrime di gioia. Quando partimmo da Montemiletto per Marzano di 
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Nola, questa donna piangeva per il grande dolore… Ripassai a visitare questa famiglia dopo la mia liberazione, ma 
questa donna era trapassata. 
Anche il sacerdote P.A. che si serviva nel mio negozio che presi in affitto, simpatizzava molto alla fede che io 
professavo, riconoscendo gli errori della sua religione ma non aveva la forza di spogliarsi per accettare Cristo nel suo 
cuore come suo personale Salvatore. 
Come pure un medico veniva da Montaperto col cavallo (paesetto vicino a Montemiletto) per avere un taglio di 
capelli a spazzola. In tale occasione accettava anche l’evangelizzazione. 
Così i cittadini di Montemiletto con gli abitanti del suo territorio compreso i vari confinati… furono bastantemente 
evangelizzati. 
Anche nell’ultimo paese di M. di Nola vi fu successo sull’evangelizzazione. Una signorina negra che era internata 
s’inginocchiava sempre nelle nostre preghiere. Come pure il confinato Oreste Noto, giornalista, da Milano, uomo di 
profonda cultura, poliglotta ci faceva visita… In tale occasione si lesse tutta la Bibbia e la Storia del Cristianesimo 
ricevendone buona impressione. 
Tornando a casa nell’aprile del 1942, dovemmo subire, insieme a tanti altri, la tribolazione della guerra… 
Dileguatosi la guerra lasciò dietro di sé le sue amare conseguenze… 
La durezza e lo squallore della grande miseria l’incontrai con la mia famiglia dagli anni 1943-1948. Persi tutti i 
clienti e chiusi il negozio da barbiere per la causa del nostro Signore e Salvatore Gesù Cristo, quando fui perseguitato 
e condannato e rinchiuso nelle carceri ed inviato ammanettato con catene (come l’Ap. Paolo quando fu condotto a 
Roma) a due anni di confino… Ma pure il buon Padre celeste ci mantenne in vita nel fare la sua santa volontà. 
Per cui, cari lettori, avendo fiducia nel Signore, Egli continuerà l’opera sua su di noi fino al suo prossimo ritorno… 
Verso l’anno 1950 raccolsi vicino ad un marciapiedi di Via Firenze lire 3500, che stavano ripiegati. Per cercare di 
ritrovare lo smarritore feci proclamare con la trombetta per mezzo d’un banditore che chi aveva perduto quel giorno 
del denaro, poteva recarsi a Via Roma N. 55 per riaverlo. Vennero diverse persone che avevano smarrito altri 
oggetti. Non avendo trovato lo smarritore, lo utilizzai per opera di beneficenza ai più bisognosi di me… 
Ultimamente, verso l’anno 1961 andai a depositare nell’Ufficio degli oggetti smarriti un orologio che poi fu 
riconsegnato allo smarritore. 
L’ultima, più recente verso la fine del 1962 mi accorsi a casa nel prendere le marche da bollo il rivenditore mi aveva 
ridato molto denaro in più. Tornai subito da lui a riportargli il denaro in più facendogli notare l’errore che anche lui 
s’era accorto. Guardandomi, disse: “Ci sono ancora degli uomini onesti al tempo d’oggi”? Mentre se lui avesse 
conosciuto il mio passato avrebbe dovuto guardarsi bene perché gli avrei potuto svaligiare il negozio. Questo, cari 
lettori è l’opera che Cristo ha fatto verso un pezzente peccatore… 
Questa testimonianza, come ho già detto, è stata solo un breve accenno. 
La mia breve testimonianza scritta con altri particolari si legge sul mio libro dell”Essenza della Vita Cristiana” 
stampato il 20 aprile 1953. 
La Chiesa del Signore e Salvatore Gesù Cristo dovrà sostenere ancora delle dure persecuzioni prima che venga da 
Lui rapita ed elevata in gloria. 
Perciò cari lettori, non ci vogliamo sgomentare ma con perseveranza in buone opere vogliamo procacciare insieme 
gloria, onore, ed immortalità onde proseguire il nostro corso verso la superna vocazione, per regnare con Cristo, ed 
essere consolati dal Padre e dal Figlio per tutta l’eternità 
 
Nicola Baldacci 
 
Testimonianza tratta da: Nicola Baldacci, Di Verso in Verso alla ricerca della luce per l’edificazione del corpo di 
Cristo, Pescara 1963, pag. 140-162 
 

Dall’andrangheta a Cristo  
 
Carlo Mirabelli, ex-capo della malavita calabrese, racconta la sua conversione. Stava per andare ad uccidere delle 
persone ma il Signore lo visitò con la sua potenza e lo perdonò dei suoi peccati  
 
Come già hanno detto, mi chiamo Carlo Mirabelli e vengo da Petilia Policastro [Catanzaro]. Cerco di essere breve 
perché la mia testimonianza è un pochettino lunga, ma voglio portarvela. Già chi è convertito a Gesù, chi è un 
fratello e una sorella mia questa sera forse la mia testimonianza la conosce. Ma io voglio rivolgermi di più a te che 
sei nuovo questa sera. Certamente è per tutti. 
Io da piccolo ero un ragazzino sveglio, ero il migliore della classe, andavo bene. Ma all’età di 17 anni, di 16 anni e 
mezzo, ho lasciato gli studi e ho intrapreso la via dell’andrangheta. E come ero bravo a scuola, come ero bravo nella 
famiglia da piccolo, ero bravo allo stesso modo nell’andrangheta. Ero un ragazzo che promettevo, e via via – per 
farla breve – arrivai ad essere al culmine all’apice dell’andrangheta al paese a Petilia. Cioè, io guardavo ormai 
dall’alto, io dirigevo, comandavo tutti lì coloro che erano sotto la scia del comando mio. Poi andai in galera. Io ho 
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fatto la galera in due o tre volte, ci sono stato due o tre volte, o quattro, poi non ricordo le piccole volte perché sono 
numerosissime. Però ultimamente andai in galera perché mi incolpavano di un omicidio e io gridavo: ‘Questo io non 
l’ho commesso! Sono Carlo Mirabelli, ma guardate che vi sbagliate!’ Ma purtroppo la giustizia dell’uomo è come un 
panno sporco davanti a Dio. Io cercavo giustizia ma non ne potevo trovare.  
E mentre ero in galera vedevo i miei fedelissimi che mi giravano le spalle perché oramai avevano sentito pronunciare 
la parola ‘ergastolo’ sulla mia vita. Avevano poi visto darmi 22 anni di carcere nella Corte d’Assise di Crotone e 
allora incominciai a premeditare vendetta e ho detto: ‘Questa volta ucciderò davvero e adesso che esco dal carcere io 
dovrò fare queste cose!’ E programmai tante di quelle cose che solo Dio sa. E io non so come Lui mi abbia 
perdonato. Ma lui perdona tutti. ‘Anche se i tuoi peccati sono come la rena del mare, io te li perdonerò’, dice Gesù, e 
ha perdonato i miei; perciò coraggio, perdonerà anche i tuoi questa sera’. E io ho visto questa mia trasformazione, 
cioè prima di arrivarci uscii dal carcere e premeditai vendetta. Feci un elenco e c’è gente qui a Soverato che mi 
conosce, io ho amici vecchi a Soverato che adesso non gli nego più la mia amicizia ma che gli voglio dire – se 
qualcuno mi sente: ‘Io sono quel Carlo Mirabelli come fisico, ma come uomo non sono più quel Carlo perché Gesù 
mi ha trasformato e voglio invitarti stasera, se tu mi ascolti o se qualcuno possa portarti la mia testimonianza: 
‘Accetta Gesù e sarai trasformato. Gesù non guarda le classi sociali, non guarda se sei studente, se sei operaio, se sei 
disoccupato o se sei un ingegnere nucleare; per il Signore siamo tutti uguali, siamo delle sue creature e come lui ha 
operato in me opererà in te questa sera, io lo sento da parte di Dio, se tu soltanto fai un passo, apri il tuo cuore e lo 
dai al Signore questa sera’. 
Ma veniamo a me. Il Signore ha fatto un’opera meravigliosa, un’opera che è indescrivibile, io cercherò di dirvi 
qualche cosa ma è indescrivibile. Allora, quando sono uscito ho premeditato, ho programmato e ho detto a mia 
moglie – una donna che gli manca il marito per quattro anni in galera ed ha girato 48 carceri italiane per venirmi a 
trovare, quando sono uscito si sente dire: ‘Noi staremo assieme quaranta giorni, perché al quarantunesimo giorno tu 
devi sentire suonare le campane perché io devo ammazzare e perché oramai mi devo fare giustizia’, e mi erano 
rimasti i fedelissimi, alcuni dei fedelissimi mi erano rimasti, come dire quelli che erano più decisi. E allora mi sono 
programmato, ho comprato armi, ho comprato questo ho comprato quell’altro. E al trentanovesimo giorno ho detto a 
mia moglie: ‘Andiamo a Crotone perché devo salutare mio fratello Sebastiano’, lui era già Evangelico grazie a Dio. 
Ed era quello che quando veniva a salutarmi nel carcere mi diceva durante il colloquio, mentre gli altri mi 
raccontavano tutti i fatti che succedevano fuori, lui lacrimava e mi diceva: ‘Gesù ti ama!’ E io dicevo: ‘Ma come può 
amarmi questo Gesù se io sono quello che sono?’  
E perciò quando ero proprio alla vigilia della guerra con me stesso, ho detto: ‘Almeno a lui che lacrimava vado a 
salutarlo’. E quando sono arrivato alla porta di casa sua, ho trovato mio fratello con un borsellino che stava mettendo 
la Bibbia nel borsellino per andare in chiesa. ‘Stiamo andando in chiesa’ ha detto. ‘Ah, sì – dico – tu sei un 
Evangelista!’ E allora mi alzai il giubbotto, e io avevo una colt 45 sotto e lui la Bibbia in mano e ho detto: ‘Sei un 
vigliacco, perché avresti dovuto indossare questa arma e andarti a fare giustizia, io sto per fare giustizia!’ E lui mi ha 
detto: ‘Quest’arma è potente, è forte, però di questa verrà la fine, di quest’arma che ho io che è la Parola di Dio non 
verrà mai la fine, questa è più forte, ed è la Parola che trasforma i cuori, ed ha trasformato il mio cuore!’. E allora ho 
detto a mia moglie: ‘Teniamo contento mio fratello’. Io non andavo nella chiesa, non mi interessava andare in chiesa, 
anzi ti devo dire, e ti devo dire – io sento che c’è qualcuno - : ‘Ridevo come ridevi tu quando qualcuno piangeva. Io 
li pigliavo in giro, dicevo ‘Ma questi sono scemi, questi qui sono dei pazzi, ma che si piangono a fare?’ Sapete che 
cosa era che faceva piangere? E’ lo Spirito Santo, è la comunicabilità con Gesù. Perché tu ti metti a confronto con 
Colui che è santo, con Colui che è perfetto, e vedi la tua imperfezione e devi piangere per forza. E allora io sono 
andato in quella chiesa per fare contento mio fratello e per stare con lui almeno un’altra ora perché poi mi buttavo 
latitante e non sapevo come finiva la mia vita.  
E andai in quella chiesa. Ma arrivato alla porta della chiesa non sono riuscito ad entrare perché avevo un’arma 
addosso. E ho detto per la prima volta in vita mia: ‘Ma io non posso entrare in questo locale con un’arma addosso!’ 
Allora sono uscito fuori nella macchina e l’ho lasciata nella macchina. Era la prima volta che lasciavo la pistola dalla 
cintola, non l’avevo mai lasciata da quando avevo nove anni. E quella sera la lasciai lì, sotto la macchina vicino i 
pedali della macchina e andai in quella chiesa. 
Appena sono entrato cantavano un cantico: ‘I miei anni più belli voglio spendere per te, per te mio Signore che 
moristi per me!’ E io dicevo: ‘Ecco, i soliti pazzi, i loro anni più belli, li vogliono spendere per questo Signore che 
loro non vedono e non conoscono!’ Ma ero io che non conoscevo il Signore, non erano loro. E allora ho detto: ‘Ma! 
vediamo’. Mi sono messo là, e piano piano, piano piano, ho sentito che c’era un personaggio in mezzo a loro, io non 
lo vedevo ma Lui c’era, era lì. E quelle preghiere, quelle ansietà rivolte a Lui, trovavano quella comunicabilità, 
quella comunione e io lo avvertivo. E dicevo: ‘Ma è possibile? Non hanno statue, non hanno un santuario, non hanno 
una figura, eppure stanno dialogando con qualcuno che è vivo!’ E allora incominciavo a chiedermi, e incominciavo a 
vedermi quanto ero indegno perché c’era un personaggio lì. E allora è iniziata una crisi nella mia coscienza e ho 
detto, mi sono rivolto in aria, ho chiuso le mani, ho stretto i pugni, ho detto: ‘Dio, se tu esisti, stasera ti devi fare 
vedere da me!’ E ti invito questa sera, se tu non ci credi che Dio esiste, sfidalo come l’ho sfidato io. Dialoga con Lui, 
perché Lui vuole dialogare con te questa sera. 
E quando io gli chiesi questo, mi aspettavo in un certo senso che Lui si facesse vedere. Ma come mi avevano 
insegnato da piccolo, un angioletto che volava, un qualche cosa del genere, una figura finita umana, perimetrata. Non 
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mi aspettavo quello che ho visto. Ad un certo punto, dal tetto della chiesa ho visto venire fuori una nuvola e non so 
se era nuvola, non se se era luce, io non so dirvi che cosa era, ma vedevo quella, era una forma rotondeggiante e che 
mentre la guardavo io non riuscivo a penetrare nell’interno, era impenetrabile, non si poteva guardare, eppure io 
dovevo guardarla perché avevo sentito che era un segno da parte di Dio che era la presenza di Dio. Però il mio ‘io’, il 
Carlo Mirabelli, il boss non poteva cedere davanti a una nuvola, avevo gli uomini che mi aspettavano fuori, erano 
armati fino ai denti, ero il loro simbolo non potevo abbandonare un partito così grosso, ero io che disponevo tutto, ed 
era la battaglia con me stesso e iniziavo a dire: ‘Sì, io credo che Tu ti sei fatto vedere in un certo senso, ma non posso 
diventare un evangelista io, io sono Carlo Mirabelli!’. E per un attimo ho chiuso gli occhi, e mentre ho chiuso gli 
occhi ho sentito pressarmi sulle spalle come un peso enorme, e sentivo – credetemi in verità lo dico, e lo dico per 
quelli del mondo, per quelli che ancora non hanno accettato Gesù perché so che i fratelli e le sorelle mi credono 
perché loro sanno che cosa vuole dire il Signore. Ma vi dico, come due pollici sulle mie spalle, come due mani che si 
pressavano e io resistevo, l’orgoglio, e se c’è orgoglio in te questa sera, cerca di buttarlo via. Io non volevo, ma il 
Signore si pressava su di me, si pressava, fino ad un certo punto ho resistito e poi ho dovuto cedere. Mi si sono 
spezzate le ginocchia, e quel Carlo Mirabelli, quel duro, quel sanguinario, cadde in ginocchio e ho detto: ‘Signore, 
sei più forte di me!’ Era la prima volta che dicevo a un altro che era più forte di me, e l’ho detto al Signore, l’ho detto 
a Colui che stava trasformando la mia vita. 
E mentre cadevo in ginocchio, sentivo il pastore della Chiesa di Crotone, Rauti, che faceva un invito avanti e il 
Signore quella sera usava quell’uomo, il Signore si era impersonato in quell’uomo e fece un invito: ‘Tu che vuoi 
accettare Gesù, vieni avanti!’ Ed io mi alzai di colpo, spinsi mio fratello per andare avanti e sono andato avanti per 
accettare Gesù. 
Ma non è stata quella sera che io mi sono convertito al Signore. A casa c’è stata una lotta con me stesso, una lotta tra 
due personaggi, il personaggio del bene e il personaggio del male, io sentivo il bisogno di accettare Gesù, di 
trasformare la mia vita, però tutti quelli che mi circondavano mi facevano pensare a quello che stavo lasciando e 
lasciavo qualcosa di lucroso. Ma per dodici notti e per dodici giorni io non ho mangiato e non ho dormito perché una 
lotta in me stesso mi stava facendo uscire pazzo. Mia moglie disse: ‘Era meglio prima!’. 
Ma la dodicesima notte è successo una cosa meravigliosa, una cosa bella. Verso le tre e mezzo del mattino, mi stava 
prendendo il sonno, dopo dodici notti e dodici giorni che non dormivo e non mangiavo. E come ero in dormiveglia, 
riapro gli occhi e vedo la luce accesa, e ho detto: ‘Mia moglie ha acceso la luce! Ma proprio adesso che mi stava 
prendendo il sonno!’ Ma mentre dicevo così, ho avvertito il personaggio che era in quella chiesa, nel mio letto 
finalmente. E ho detto: ‘Ma io lo sento vicino!’ Io come se lo vedevo, era a fianco a me e ci dialogavo. E dicevo: 
‘Gesù, io lo so che sei qui vicino a me!’ Non ero pazzo, non vi preoccupate, io ero più serio, era il momento più serio 
della mia vita. Io ho detto: ‘Signore, tu sei accanto a me, tu vorresti che io accettassi te nella mia vita, ma non posso. 
Tu conosci il mio carattere, poi, io non ce la faccio a fare l’evangelista’. Come se l’evangelista è un mestiere, non è 
un mestiere fare l’evangelista, l’evangelico. L’Evangelico vuol dire avere accettato la Buona Novella di Cristo nella 
tua vita. E’ il Signore che ci pensa poi a cambiare il tuo carattere, non ti preoccupare, ha cambiato il mio.  
E allora, mentre dialogavo con Gesù, all’ultimo proprio mi dice dei versi biblici il Signore. Io non lo conoscevo 
ancora questi versi perciò io non potevo essere infatuato. Qualcuno mi ha detto che era scritto così e tu lo hai 
pensato. Io non conoscevo quel verso biblico. Io gli dissi: ‘Signore, se uno mi dà uno schiaffo, io poi me lo vado a 
restituire e ti tradisco, non posso accettarti!’ E Lui mi ha detto queste testuali parole: ‘Ma se io sono con te, chi sarà 
contro di te?’ E ho detto: ‘Beh, se è così allora ti accetto e ti accetto adesso, vieni nella mia vita perché io voglio 
servirti’. E in quell’attimo ho sentito il Signore entrare nella mia vita. 
La mia vita si è trasformata, si è rivoluzionata, i miei muscoli si muovevano tutti quanti, il corpo si muoveva e io mi 
sentivo sciogliere come ghiaccio al sole e dicevo: ‘Signore, finalmente posso avvertire la vera tua presenza, 
finalmente posso capire perché quella gente stava piangendo, perché ho voglia di piangere pure io questa notte, 
finalmente posso capire che quella gente veniva schernita da me e io desidero essere schernito perché voglio 
somigliare a quella gente che ti pregava con il cuore. E allora io dissi: ‘Signore, io ti voglio accettare’. E il Signore 
mi ha detto: ‘Io sarò con te tutti i giorni della tua vita. Basta che tu mi sarai fedele’.  
E ad un certo punto, mi giro dall’altra parte e ho detto a mia moglie: ‘Rina, io ho accettato il Signore!’, e lei mi fa: ‘E 
va bene!’. Ma poi di soprassalto mi ha detto: ‘Che cosa hai detto?’ ‘Io ho accettato Gesù nella mia vita!’.  
Ho strappato quell’elenco di nomi, l’ho bruciato, ho buttato via tutto un arsenale, non vi dico che cosa perché ci 
metterei una serata a dirlo. Ma il Signore mi ha pulito e mentre quell’uomo vecchio si andava pulendo e morendo, un 
uomo nuovo nasceva in me, una nuova personalità, nuovi desideri, nuova mentalità, nuovi piaceri venivano a 
prendere forma nella mia vita. Io ho desiderio di vedere le mie sorelle e i miei fratelli, e vi dico – se siete per la prima 
volta in questo luogo – vi dico una cosa: ‘Sapete cosa vuol dire quando si alzano le mani e si battono? E’ che c’è un 
popolo che sta glorificando il suo Dio ed io posso dirvi di far parte di questo popolo stasera per grazia di Cristo Gesù. 
Non è finita comunque nella mia vita perchè la domenica appresso, vedevo mia moglie tutta languida, piena di 
lacrime al tavolo mentre mangiavamo. E ho detto: ‘Rina, ma tu non sei felice che ci siamo fatti Evangelici? Che 
abbiamo buttato la vecchia vita?’ Mi ha detto: ‘Io sono felice per questo. Ma mi manca qualche cosa, quel dialogo, 
quella comunicabilità che hai tu col Signore, io ancora non la sento’. Io ho detto: ‘Ma la prossima domenica andiamo 
in chiesa e la sentirai!’ Il programma umano, ma il Signore non dice: ‘La prossima domenica’ e non ti dice 
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nemmeno: ‘La prossima sera’. Accettalo stasera perché domani non è tuo, non lo sai se puoi fare in tempo. E allora 
dissi a mia moglie: ‘Buttiamoci sul letto, abbiamo mangiato, pensiamo e poi vediamo la prossima domenica’. 
Ma andando al letto, quando siamo arrivati vicino al letto noi siamo caduti in ginocchio e ci siamo messi a pregare. E 
mentre noi pregavamo, i miei due figli più piccoli – quattro figli avevo allora perché adesso ne ho cinque – vennero 
con noi a pregare. Io sentivo pregare loro e ho detto: ‘Gloria a Dio, almeno stanno pregando pure loro!’ E dopo un 
po’ vennero le due più grandi. Mentre pregavamo, sentii mio figlio Giuseppe, aveva nove anni allora, parlare una 
lingua strana, una lingua nuova e ho detto: ‘Allora mi sono fissato, allora sono pazzo, perché mio figlio, il figlio di 
un boss, il figlio di un capo, adesso mi parla un’altra lingua, ma non è possibile a casa mia!’ 
E mi avvicinavo con le orecchie per vedere se fosse vero, e grazie a Dio era vero, lui parlava un’altra lingua, era così 
schietta, così limpida quella lingua. E lo guardai, mi girai per guardarlo, invece di notare lui che parlava un altra 
lingua, notai Ivana, la più piccola che aveva sette anni; era prostrata a faccia a terra e diceva: ‘Signore, salva la mia 
famiglia! – Gloria a Dio! – E allora ho detto: ‘Ma che cosa stai facendo? Ti fai male!’; sbatteva con la faccia a terra. 
E lei si alza con autorità da terra, non la poteva avere quella autorità nella vecchia famiglia perché io avevo ragione 
pure quando avevo torto, ma lei si alzò con autorità e mi disse: ‘Inginocchiati, siamo alla presenza di Colui che ci ha 
creati’. E io mi inginocchiai, e dopo un pochettino, lei continuava a sbattere la faccia a terra, e mi avvicinai e gli 
dissi: ‘Ma che cosa stai cercando?’ Lei mi disse: ‘Voglio battezzata nello Spirito Santo!’ Gli ho detto: ‘Ma tu ci 
credi?’ Mi ha detto: ‘Yes’. E poi si mette a parlare una lingua nuova. Allora preso dal panico, e credetemi ero preso 
dal panico – era la prima volta che avevo paura in vita mia, io avevo una paura tremenda, vedevo cose strane nella 
mia famiglia – vado a telefonare a chi poteva essere l’artefice, a mio fratello, all’evangelista. Dico: ‘Ma guarda che 
mi stanno succedendo queste cose, ma che cosa è successo? Giuseppe parla una lingua nuova, Ivana ne sta parlando 
un’altra lingua, io non ci capisco più niente!’ E lui piangendo al telefono mi ha detto: ‘Il Signore sta purificandovi’. 
E allora lascio il telefono e vado in casa per pregare. Quando sono entrato in casa ho visto tutti e quattro i figli presi 
mano per mano, avevano alzato le mani e ognuno di loro parlava una lingua diversa e cantavano un cantico unico 
con una melodia unica che non avevo mai sentito prima e non l’ho mai sentita dopo. E mentre io parlavo con loro, 
parlavo un’altra lingua e non mi accorgevo che il Signore aveva fatto scendere lo Spirito Santo, era la Pentecoste 
quel giorno in casa mia. Ed ho detto: ‘E adesso è rimasta mia moglie!’ Era zitta, non parlava, non diceva una parola. 
Mi avvicino, aveva i capelli sciolti. E vado ad aprirgli i capelli davanti alla faccia per vedere se pregava, se ci 
pigliava in giro, non lo so. Ma arrivato lì, ti trovo mia moglie – a me mi è sempre piaciuta mia moglie, ma quel 
giorno mi è piaciuta di più – aveva un viso angelico, lei era investita dallo Spirito Santo e parlava un’altra lingua e la 
parlava a bassa voce. Mentre noi gridavamo, lei la parlava a bassa voce. Il Signore ci aveva investito e ci ha 
purificati e ci ha suggellati con lo Spirito Santo. Questo è un segno, è un anello di appartenenza a Dio, e se tu non ce 
l’hai chiediglielo perché Lui te lo vuole dare stasera. E la mia vita e la mia testimonianza continuerebbe, ma io lascio 
qui e vi dico soltanto una cosa: ‘Se il Signore ha trasformato me, potrà trasformare te stasera, perché sento che c’è un 
anima che deve dare il cuore al Signore stasera. Fallo, non guardare la tua personalità, non guardare il tuo orgoglio o 
non guardare la tua indegnità perché se era per dignità io stasera non ero qui perché ero il più indegno, ero uno dei 
più peccatori al mondo ma Gesù ti dice stasera: ‘Se i tuoi peccati fossero rossi come lo scarlatto, io li farò diventare 
bianchi come la neve. Stasera, Gesù, in questo momento, non rimandare, potrebbe essere pericoloso, non rimandare 
perché stasera Gesù sta facendo una opera, sta rivoluzionando una vita, sta spaccando un cuore di pietra e ci sta 
mettendo un cuore di carne. Stasera, dai il cuore a Gesù. E nel suo nome che te lo chiedo. A Lui sia la lode e la gloria 
in Cristo Gesù. Amen. 
 
Testimonianza trascritta da un audiocassetta 
 

Dalla malavita a Cristo  
 
Di Ruocco Pasquale, ex-impresario discografico e mafioso, racconta la sua conversione. Dopo avere visto con i suoi 
occhi Dio guarire sua madre che era stata data per spacciata dai medici, continuò a vivere una vita dissoluta 
bestemmiando il nome di Dio e perseguitando sua madre, fino al giorno che decise di farla finita con la vecchia vita e 
di seguire il Signore Gesù  
 
Ringrazio il Signore come ancora in questo momento sono qui davanti a un microfono per registrare questa 
testimonianza dell’opera di Dio fatta nella mia vita e che possa a quelli che ascoltano fare un tocco divino al proprio 
cuore affinché riconoscano che l’Eterno è l’Iddio che può trasformare ogni vita e dalla corruzione può portare alla 
santità, e dalla morte può portare alla vita. 
Ringrazio il Signore e ancora come oggi sono qui che parlo a voi che ascoltate da tutte le parti dove vi trovate. Voi 
potete oggi udire un’opera che il Signore ha compiuto nella vita di Di Ruocco Pasquale ex-impresario artistico di 
casa discografica e della musica leggera, di spettacoli, ex-mafioso che per poter guadagnare e poter dimostrare alla 
propria madre che non vi è Dio ma che v’è solo il denaro che può fare ogni cosa; oggi invece io vi posso raccontare 
che Iddio è Colui che vince, Colui che esiste in realtà e che è Vivente e che può trasformare le creature.  
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Nel mondo della malavita ero nominato ‘Il timido’, ma di timidezza non ne avevo alcuna, ma soltanto avevo una 
grande, oh, paura soltanto dei miei nemici che mi potevano uccidere in ogni momento. Io glorifico il Signore e a voi 
che ascoltate posso dire: ‘Aprite il vostro cuore, aprite il vostro orecchio e siate attenti a come il Signore può operare 
perché ancora in questo momento Egli può operare in voi, anche se ascoltate la mia voce da un microfono o da un 
altoparlante, voi sappiate che è lo Spirito Santo che in questo momento può operare nella vita vostra. Alleluia! 
Io prima vorrei leggere qualche cosa nella Parola di Dio, perché è un passo che si attiene alla mia testimonianza ed è 
perfetto perché ancora io sono un figlio unico, mia madre è vedova perché mio padre è stato ucciso nell’ultima 
guerra. E vorrei leggere, voi attentamente ascoltate, nel Luca al capitolo sette dal versetto undici, è scritto un 
episodio che Gesù ha compiuto nella città di Nain. Alleluia! Aprite il vostro orecchio alla Parola di Dio. Dice così: 
‘E avvenne nel giorno seguente, che egli andava in una città, detta Nain; e i suoi discepoli, in gran numero, e una 
gran moltitudine andavano con lui. E come egli fu presso della porta della città, ecco, si portava a seppellire un 
morto, figliuolo unico di sua madre, la quale ancora era vedova, e gran moltitudine della città era con lei. E il 
Signore, vedutala, ebbe pietà di lei, e le disse: Non piangere. E accostatosi, toccò la bara (or i portatori si fermarono), 
e disse: Giovanetto, io tel dico, levati. E il morto si levò a sedere, e cominciò a parlare. E Gesù lo diede a sua madre. 
E spavento li occupò tutti, e glorificavano Iddio, dicendo: ‘Un gran profeta è sorto fra noi; Iddio ha visitato il suo 
popolo. E questo ragionamento intorno a lui si sparse per tutta la Giudea, e per tutto il paese circonvicino’. Alleluia! 
Voi avete potuto ascoltare come Gesù entrando in una città e ha incontrato un corteo funebre, stavano portando a 
seppellire un giovane che era morto e il Signore è stato toccato dal pianto della madre e allora ha fermato quel 
corteo, e nella potenza che Lui poteva operare, disse: ‘O Giovanetto, io tel dico, levati’. Ancora, io, cari nel Signore, 
stavo essere portato in una sepoltura spirituale, ero in una bara che mi portava nel fango e nella morte spirituale. Non 
conoscevo Iddio, ma anzi ero nemico di Dio. E ancora, o cari nel Signore, ho incontrato un giorno Gesù che ha 
fermato il corteo del peccato che mi portava a questa sepoltura e ancora mi ha detto a me personalmente: ‘Svegliati!’ 
Alleluia! 
O cari, io vorrei incominciare dall’inizio, cosa il Signore ha fatto. Io ho visto ancora 14 anni or sono, nel 1962, 
un’opera potente fatta su mia madre da Dio, ed era che mia madre era 8 anni che girava negli ospedali, portata per 
essere curata dalle sue molteplici malattie. La curavano per l’artrosi cervicale, per l’anemia perniciosa, per il mal di 
cuore, le ghiandole coronarie gonfie, aveva la vena aorta allungata, aveva la gastrite duodenale che da tre anni non 
poteva mangiare e né bere, ma la sostenevano con ipodermoclisi perché non aveva più tubo digerente. Aveva ancora 
la flebite, molte altre malattie, ma alla fine quando hanno voluto cercare di operare il suo cuore alle Molinette di 
Torino, oh, hanno potuto costatare che non potevano far nulla perché dagli esami era risultato un tumore sotto il suo 
costato, e allora mi hanno chiamato e mi hanno detto: ‘Prendi tua madre e portala a morire in mezzo alla famiglia 
perché per lei le ore sono contate, anzi ti possiamo dire che sono regalate!’ 
E così mi hanno dato mia madre, tutta dura sopra un letto, con una bombola di ossigeno per farla arrivare nella 
famiglia. E siamo andati a Bosco Reale in provincia di Napoli, dove là ho tutta la famiglia e il piano di Dio è stato 
che portassi proprio mia madre nella casa di una sua sorella carnale che in quel tempo aveva accettato Cristo Gesù. E 
sapeva che il Signore poteva fare opere meravigliose, perché Egli risuscita i morti, Egli guarisce da ogni infermità, e 
tu che ascolti in questo momento, io so che puoi avere delle infermità, puoi avere dei problemi nella tua vita, e io ti 
posso dire: ‘Accetta il Signore Gesù e rivolgiti a Lui perché Egli in quest’istante se tu credi, ti può guarire e ti può 
liberare da ogni problema. Così come tu ascolti che il Signore ha liberato la mia madre, l’ha guarita da ogni cosa, ed 
è avvenuto così. 
In quella casa l’abbiamo messa in un letto in mezzo alla stanza, affinché potessero visitarla i parenti e gli amici e 
intorno a lei si erano fatte le persone per darle l’ultimo saluto. Mia madre era senza conoscenza, aveva la lingua 
ingrossata non poteva parlare, era in attesa della morte, ma ecco che mia zia era lì seduta al suo capezzale che 
aspettava un attimo meraviglioso, un attimo in cui il mondo dice che il moribondo ha una miglioria dalla morte ma 
che noi possiamo dire che è l’ultimo attimo di misericordia di Dio per dare alla creatura la possibilità di riconciliarsi 
con Lui e di potere andare nella vita eterna. E così quell’attimo venne e mia zia si avvicinò all’orecchio di mia madre 
e le disse: ‘Maria, vuoi che preghiamo per te?’ E mia madre col capo fece di ‘sì’.  
E allora delle sorelle nella fede si avvicinarono, si inginocchiarono intorno al suo letto e incominciarono a pregare il 
Signore. E il figlio unico di questa donna, che ero io, e che l’amavo, che avevo speso denari, l’avevo portata in giro 
per curarla, e soffriva per vederla nella morte, ora in quel momento si ribellava perché non credeva al Signore, non 
credeva in questo Dio meraviglioso, ma credeva soltanto nel denaro e nella sua forza. E così incominciai a 
bestemmiare, cominciai a insultare quelle donne che pregavano, cominciai a urlare parole inesprimibili in questo 
momento. E dopo due ore che loro pregavano, e io bestemmiavo, ho gridato con ira: ‘Ma dov’è questo Dio che voi 
pregate?’ Oh, cari nel Signore, vi posso dire in verità che in quel momento il Signore ha risposto immediatamente e 
come poteva rispondere per farmi comprendere che Egli era presente e che ascoltava quella preghiera. A quella 
domanda: ‘Ma dov’è il vostro Dio che pregate?’, ho visto mia madre con i miei occhi che è scesa dal letto 
completamente guarita da tutte le sue infermità.  
E’ andata in ginocchio con le altre donne ed ha alzato le sue braccia al cielo, una voce squillante - erano anni che io 
non sentivo la sua voce così bella - e glorificava l’Eterno Iddio e lei credeva che aveva ricevuto il perdono dal 
Signore e che se ne stesse andando con gli angeli e allora disse: ‘Signore, io me ne vengo a te, e ti lascio il mio 
figliuolo nelle tue mani, egli rimane solo nel mondo, rimane solo, ma tu sei il padre degli orfani, oh Signore, io te lo 
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metto nelle tue mani, custodiscilo!’ Ma una voce gli disse: ‘Non temere!’. E lei vide che il suo figliuolo era sopra una 
piccola altura con delle pianticelle verdi intorno e con la Bibbia in mano predicava l’Evangelo! Alleluia! Questa 
promessa che il Signore gli ha fatto in quel momento, mia madre la testimoniò in quel momento stesso alla Chiesa e 
disse: ‘Il Signore mi ha promesso, oh, di fare di mio figlio un suo servitore e io starò ferma in aspettativa di questa 
promessa perché l’Eterno è un Dio verace che mantiene le sue promesse’.  
Gli uomini mancano spesso alle promesse che danno, ma l’Eterno è Colui che promette e a suo tempo mantiene la 
promessa. Oh, in quest’istante, se tu credi il Signore promette a te la salvezza mediante Cristo Gesù, è una promessa 
che ha fatto da migliaia di anni e che ancora oggi si mantiene nell’umanità, ancora oggi Iddio è operante e opera in 
ogni vita che si confida in Lui.  
E allora ecco che, cari, siamo ritornati in Piemonte dove risiediamo e mia madre è tornata al lavoro, è tornata da quel 
lavoro dove io l’avevo licenziata, e i medici quando l’hanno vista che dovevano timbrare il suo libretto di lavoro, oh, 
sono rimasti spaventati, come ancora quel popolo che vide risuscitare il figliuolo della vedova rimasero spaventati 
ma dovettero credere e contemplare la gloria di Dio. E allora ecco che ancora i medici non potevano credere ai loro 
occhi perché l’avevano mandata a morire e così l’hanno portata in ospedale, gli hanno fatto 32 radiografie in tutte le 
parti del suo corpo e hanno dovuto dire: ‘Non troviamo più nulla di tutte le malattie che aveva!’ Veramente è stata 
un’opera di Dio! Alleluia. E ancora mia madre vive oggi dopo 14 anni e mi aiuta a servire il Signore in questa opera 
che Dio ci ha dato di andare per le piazze e andare per le strade a reclamare a contemplare e a dire alla gente che 
Gesù è meraviglioso. Alleluia. 
Cari nel Signore che ascoltate, oh, io sento che il Signore sta vicino a voi, e che voi in questo momento potete 
rivolgervi a Lui con fede e sicuri di avere la risposta. Oh, ancora, cari, mia madre ha dovuto aspettare cinque anni 
quella promessa, cinque anni però di torture, cinque anni di dolori, cinque anni di lacrime, perché quel suo figliuolo 
che prima l’amava tanto, che prima soffriva nel vederla soffrire, ora perché lei pregava, perché lei leggeva la Bibbia, 
quel figliuolo la maltrattava, la insultava, perché ancora malgrado tutto che avevo visto il miracolo, non avevo 
creduto in Dio, il mio cuore è rimasto chiuso. Era rimasto, oh, duro come una pietra, e soltanto il denaro aveva un 
potere affascinante. E così, oh, incominciai ad alzare le mie mani sopra mia madre, quando la trovavo in ginocchio a 
pregare e piangere il Signore per me, io alzavo la mia mano, la prendevo a calci, la buttavo in terra, gli strappavo la 
Bibbia dalle mani.  
E ancora quando alcuni della Chiesa venivano a casa per confortarla, e trovavano me e mi dicevano: ‘Ma lascia che 
almeno lei glorifichi il nome di Dio, dopo che hai visto il miracolo della sua guarigione, ancora tu ti scagli contro di 
lei? Ma lasciala in pace!’ E io ancora sputavo in faccia a quegli uomini, oh, li buttavo giù per le scale, li facevo 
scappare. E a volte andavo anche nella comunità, nelle loro case dove sapevo che mia madre era andata per trovare 
conforto; io arrivavo là con insulti, bestemmie, e parole che sono non ripetibili. E ancora, o cari, per cinque anni 
questa tortura a quella donna. Ma il Signore aveva fatto una promessa, il Signore, aveva detto a mia madre: ‘Non 
temere!’. E gli aveva fatto vedere che io predicavo la sua Parola. E dopo cinque anni di una vita tremenda, dopo che 
io sono arrivato veramente vicino alla tomba, il Signore è venuto personalmente.  
Oh cari, io ero arrivato in una vita che non potevo più resistere, camminavo armato, sempre per paura degli altri, oh, 
per poter ancora manifestare a mia madre che il mio denaro era tutto, io non mi accontentavo più della diffusione dei 
dischi, non mi accontentavo più delle feste da ballo che organizzavo, non mi accontentavo più delle orchestre, dei 
cantanti che avevo e che mi davano molto denaro. Oh, ma incominciai ad introdurmi nella mafia della droga, 
incominciai a commerciare droga, cominciai a prendere delle giovani che scappavano di casa e le drogavo e poi le 
vendevo agli uomini. Cominciai a prendere delle donne e a prostituirle sulle strade. Cominciai a prendere delle 
persone e comandarle, pagandole profumatamente perché andassero a intimorire le persone che dovevano accettare i 
miei contratti e le mie offerte. E così cari, sono arrivato a essere, oh, seguito dalla polizia, ricercato dai nemici della 
mafia, odiato da tutti, tanto che ancora anche quelli che visitavano mia madre erano arrivati al punto di dirgli: ‘Ma 
perché non lo denunci? Perché non dici alla Polizia quello che lui fa? E così lo metteranno in prigione e tu potrai 
essere libera di glorificare il Signore!’ Ma mia madre piangendo ripeteva sempre: ‘Il Signore mi ha promesso la sua 
salvezza, e io sono sicura che ne farà un secondo Paolo!’ Alleluia.  
E veramente, cari, quando sono arrivato a essere così perseguitato dagli uomini, odiato anche da quelli che si 
dicevano amici, avere paura della propria ombra, pagare delle persone che mi guardavano la vita, e ancora dover 
sempre guardarmi anche da loro perché potevano tradirmi, ecco che è arrivato Gesù, personalmente l’ho incontrato. 
Nel 1967, mentre andavo al Cantagiro a Torre Annunziata, vicino Napoli, perché dovevo fare dei contratti, dovevo 
vedere degli artisti, oh, dovevo ancora visitare delle sale da ballo, e allora andavo e quella volta portai mia madre con 
me per compagnia. Gli dissi: ‘Mamma, io vado a Torre Annunziata, se vuoi venire con me, ti porterò dalla zia, così 
fate le pazze assieme!’ Io chiamavo pazzi coloro che glorificavano Iddio, chiamavo pazzi coloro che pregavano. Ma 
il vero pazzo ero io perché ero cieco, ero morto nella tomba e aspettavo, doveva venire qualcuno per risuscitarmi e 
Gesù è venuto per mantenere la promessa che diede a mia madre cinque anni prima. Alleluia. 
E così lei accettò con gioia di venire perché poteva rivedere la sorella e le sorelle che avevano pregato per lei, poteva 
gioire per un tempo insieme a quelli che il Signore si era usato per la sua guarigione. E così venne. E arrivati a 
Latina, vicino Roma, ella mi disse con paura e con timore: ‘Pasquale, passiamo vicino alla casa di una famiglia 
cristiana che io conosco. Oh, fermati due minuti solo per salutare!’ E mi guardava perché sapeva qual’era la risposta. 
Sapeva qual’era la risposta quando lei mi chiedeva di visitare qualcuno, o quando sapeva che io sapevo che lei 
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andava da qualche famiglia cristiana. Ma il Signore in quel momento mi fece venire un pensiero nella mia mente, 
anche malvagio, perché a volte il Signore si usa di come vuole Lui delle cose cattive per potere recuperare le cose 
buone. E in quel momento egli mi fece ricordare che in quella famiglia vi era una giovane ragazza che era ingenua, 
era semplice, e io pensai: ‘Oh, sì, mi fermo, così di questa ragazza che non conosce la vita, è così sempre chiusa in 
casa con il loro Dio e io farò di lei quello che vorrò. Mi divertirò con una ragazza semplice!’ E così con quel 
pensiero malvagio mi fermai. 
E quando il padre di quella ragazza ci vide esultò di gioia e disse: ‘Sorella, pace del Signore! Come siamo felici di 
rivederti. Questa sera c’è il culto, vi sono delle sorelle inferme nella nostra chiesa che stanno perdendo fede perché il 
Signore tarda a rispondere, vieni e con la tua testimonianza puoi ravvivare la fede e puoi risvegliarle nello spirito 
affinché non abbiano di perdere questa gioia e questa speranza che Gesù è presente. E allora mia madre mi guardò 
con paura e pensando che ora questo scoppia, ora incomincerà a bestemmiare, comincerà a insultare perché sapeva 
che ancora io mi drogavo, fumavo, ero alcolizzato, e non avevo più visione di niente, soltanto ero arrivato al punto di 
cercare anche la morte. Per tre volte ho cercato di uccidermi perché oramai la mia vita era diventata insostenibile. E 
grazie al Signore ora posso dire che ho trovato la vera vita. 
Ebbene, in quel momento, lei si aspettava degli insulti, lei si aspettava un rifiuto, ma con sua sorpresa io dissi: ‘Sì, vi 
porto io al culto! Vengo anch’io al culto!’ Ma era solo perché avevo visto quella giovane. E quella giovane mi aveva 
colpito con la sua semplicità. E così andai, e quella sera ricordo vi era il fratello Bracco di Roma che predicava in 
quella chiesa e io da in fondo alla porta mi fermai in piedi e guardavo, e mentre lui predicava, io gli facevo dei cenni 
e gli dicevo nella mia mente, dicevo: ‘Ma tu sei pazzo! Cosa stai raccontando? Cosa sono queste favole che racconti? 
Dov’è questo Dio?’ E mentre i fedeli in ginocchio pregavano, io li guardavo uno a uno e ridevo, e dicevo: ‘Ma 
guarda come sono pazzi! Quello piange, quello glorifica Iddio, quello dice ‘Alleluia’, quello parla lingue strane che 
non comprendo, ma questi sono pazzi; e io dovrei diventare pazzo come loro?’ 
Ma ora ringrazio che il Signore mi ha fatto pazzo, perché è una pazzia che porta al cielo, una pazzia che porta gioia, 
allegrezza nel cuore, e porta veramente un coraggio nuovo che non si ha più paura della morte. Alleluia. 
E ancora al ritorno poi a casa, ci siamo messi a tavola per cenare, poi riposare e ripartire. Ma ecco che loro 
incominciano a pregare per benedire il cibo che il Signore provvedeva. E io dentro di me ho detto: ‘Ma hanno appena 
finito di là a pregare, e adesso ricominciano di qua? Ma io ho fame!’ E così presi il cucchiaio in mano e feci per 
mangiare, ma all’improvviso, come avvicinavo il cucchiaio alla bocca una fitta al costato, come un ferro che 
penetrasse nella mia carne, ha fatto cadere il cucchiaio dalla mia mano e mi ha fatto comprimere il petto, mi ha fatto 
alzare e chiedere di riposare. Sono andato dove mi hanno indicato la stanza, mi sono chiuso dentro, mi sono buttato 
sul letto in preda a dei dolori enormi, dei dolori atroci, sembrava che quel ferro girava nella mia carne, che delle 
mani prendevano e mi contorcevano tutte le vene, i nervi, e io gridavo, mi dimenavo, mi contorcevo sopra quel letto. 
Ed ecco all’improvviso, si fa una gran luce nella stanza. Un uomo meraviglioso si presenta a me, era bellissimo, non 
potevo guardare il suo viso per la gran luce che accecava i miei occhi, ma vidi la sua mano che mi puntava e la sua 
voce mi disse: ‘Io ho sofferto più di te per i tuoi peccati, per la tua vita!’, e dicendo questo sparì. 
Tutto ritornò normale, il dolore mi passò. E mi addormentai. Alla mattina, lo dissi a mia madre, dissi: ‘Mamma, 
questa notte mi è successo questo!’, e lei piangendo disse: ‘Ma non comprendi che quello era Gesù, che era Colui 
che è morto in croce per te, perché non apri il tuo cuore? perché? cosa aspetti ad aprire il tuo cuore che Gesù vuole 
entrare in te?’ 
E allora lì scoppiai, cominciai ad insultarla, cominciai a bestemmiare, cominciai veramente a dare in escandescenze e 
quella famiglia si spaventò e disse: ‘Sorella, non ti affliggere. Il Signore ti promise di salvarlo ed ora Egli ha 
cominciato l’opera. Abbi fede, vedrai che il Signore opera, Egli ha cominciato un’opera e la porterà a compimento! 
Ora mangiate qualche cosa, e poi ripartite’. Aveva fretta di mandarmi via di casa, con le buone maniere cercava 
presto che io andassi via perché veramente avevo fatto spavento. E in quel momento anche sentivo il bisogno di 
droga, sentivo il bisogno di farmi una siringa nel braccio, ma non potevo perché pensavo che se mi facevo quella 
siringa io potevo combinare qualche cosa di spaventoso. E allora resistevo, ma era il Signore che mi faceva resistere, 
era già il suo miracolo che cominciava nella mia vita, e così uscii di casa e fuori vi era quella ragazza che giocava 
con i suoi fratellini più piccoli e io pensavo alle cose avvenute, pensavo a quello che dovevo ancora fare, e così 
mentre pensavo presi qualcosa per mano, andai a guardare e vidi che avevo preso per mano quella ragazza. La 
guardai negli occhi, e rimasi incatenato a quegli occhi. La portai in casa e dissi a sua madre che stava girando la 
pasta con un cucchiaione, gli dissi: ‘Signora Teresa, io e sua figlia ci vogliamo sposare!’ Eh, quella donna rimase di 
stucco, perché gli cadde tutto per terra. ‘Come?’, diventò sbiancata, dice: ‘Come? Io devo dare mia figlia battezzata 
di Spirito Santo a lui?’ E incominciò a guardare la figlia, a me, a mia madre, e il suo viso si sbiancò e in quel 
momento entrò anche il padre e vide questi visi strani, questi visi spaventati, e vide che io tenevo per mano la figlia e 
allora anche lui sbiancò e si incominciò a guardare intorno, cominciò a dire: ‘Ma cosa sta succedendo? Oh sorella 
Maria, ma perché tuo figlio tiene per mano mia figlia? Eh, Teresa, perché questo fatto? Cosa è successo?’ 
Era il Signore che aveva cominciato a operare, egli sapeva le mie debolezze, sapeva che io avevo bisogno poi di 
vicino di una donna, di una sua servente, avevo bisogno di qualcuno che mi aiutasse a servirlo, e così già cominciò a 
preparare un incontro, e quello era l’incontro. Quella ragazza che io pensavo male, quella ragazza per la quale mi ero 
fermato con un pensiero malvagio, oggi è mia moglie e insieme serviamo il Signore, insieme camminiamo per le 
piazze, insieme gridiamo la gloria dell’Iddio vivente e insieme gustiamo le benedizioni di Dio. Ebbene quell’uomo 
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era spaventato, pensava: ‘Io devo dare mia figlia a costui che è nella malavita, a costui che me la porterà nelle sale da 
ballo, e chi sa se poi anche non me la porterà nelle strade a fare una cattiva vita?’ e disse: ‘Maria, ma tu ti lasci tenere 
per mano da lui? E non dici niente?’ Ed ecco il miracolo nuovo. Lei rispose: ‘Sì, papà, è vero!’ E così fecimo un 
accordo e continuammo il viaggio. 
Al ritorno passammo e li portammo tutti a Biella. Perché oramai avevamo deciso di stare vicino per conoscerci 
meglio. Lui era disoccupato e trovò l’occasione per venire in Piemonte e trovare lavoro. Disse a mia madre: ‘Sorella, 
tuo figlio conosce tanta gente, digli che mi trovi un lavoro là, così saremo vicino!’ E io quando sentii questo gli dissi: 
‘Prepara le valigie e vieni subito perché intanto quando arriviamo, il giorno dopo tu lavori già perché agli altri o gli 
piace o non gli piace ti dovranno prendere a lavorare perché sapranno se rifiutano cosa aspettano’. Ero abituato a 
ottenere tutto con le buone o con le cattive. Quante volte a dei locali per obbligarli a prendere i miei artisti mandavo 
delle persone anche con le cattive maniere a persuaderli magari buttando in aria il locale magari dando fuoco, magari 
anche dando botte. Una volta, a una ragazza che non guadagnava abbastanza, non si dava abbastanza da fare sul 
marciapiede della città di Torino, ho mandato i miei uomini per dargli una punizione, e ho fatto rompere a lei le 
gambe … ecco quello che ero. Oggi, io ringrazio il Signore. 
Siamo ritornati in Piemonte, loro pregano e vanno a riposare. Io ero stanco, avevo guidato per tutti quei chilometri, e 
vedevo e sentivo loro che dormivano e io mi ero buttato sul divano e non riuscivo a prendere sonno. Mi giravo a 
destra e a sinistra, e a un certo punto, infastidito stavo per dare in escandescenze rompendo tutto in casa quando 
all’improvviso di nuovo si è fatta quella luce, si è presentato di nuovo quel meraviglioso personaggio e con una voce 
dolce mi ha detto: ‘Ma ti vuoi svegliare? Mi vuoi prendere per la mano e seguirmi nella mia via che io sono la via, la 
verità e la luce? Io ti posso salvare!’ E se ne andò.  
Allora io cominciai a pensare: ‘Questo è lo stesso dell’altra volta. L’altra volta mi ha fatto venire il dolore e mi ha 
detto che aveva sofferto più di me, ora mi dice di svegliarmi, ma se i miei occhi sono aperti che non riesco a 
dormire? In che cosa mi devo svegliare?’ E in quel momento si apre davanti a me come un quadro, una visione, e 
rivedo mia madre cinque anni prima alzarsi da terra completamente guarita da tutte le sue infermità. Rividi io nel 31 
dicembre del ‘66 in preda alla droga che correvo con la macchina perché avevo le orchestre e i cantanti in tutti i 
locali per le ultime feste dell’anno, e allora correvo, era diversi giorni che non dormivo, e mi tenevo sveglio con i 
stupefacenti; sono uscito di strada e in quella visione vedevo io che con la macchina andavo in un burrone infatti sul 
Col di Nava uscii di strada e feci 76 metri di precipizio e in quella visione vidi la macchina che andava nel burrone 
sfasciandosi e io che ero sopra di una mano e infatti non mi feci nulla. Risalii da solo, fino sulla strada, dove già 
erano arrivate persone per vedere cosa era successo.  
Poi rividi tutta un po’ la mia vita che facevo e risentii quel dolorino e quella voce che diceva: ‘Io ho sofferto più di te 
per i tuoi peccati!’ e poi: ‘Ma ti vuoi svegliare?’ Mi vuoi prendere per la mia mano?’ 
Tu che ascolti, anche a te il Signore dice in questo momento: ‘Prendimi per mano!’ Ti dice: ‘Prendimi per mano, 
perché io ti posso salvare. Io ti posso guarire. Io ti posso liberare dai tuoi problemi. Ti posso dare la gioia e quella 
pace che non conosci, e che nessun oro e argento può comprare. Ascolta, svegliati dal sonno! E prendi Gesù per 
mano e seguilo e avrai vita!’  
E io in quella notte, mentre pensavo questo, vennero due lacrime dai miei occhi e cominciai a pensare che quello 
veramente poteva essere il Gesù di mia madre. Ma ancora non ero convinto, ancora non volevo credere, e così mi 
alzai presto la mattina e andai in ufficio e là poi dissi alla segretaria: ‘Oggi, io non voglio essere disturbato. Portami 
una bottiglia di whisky e lasciami in pace. Chiunque viene o telefona, non voglio essere disturbato!’, e lei ebbe paura 
perché quando mi vedeva in quelle condizioni, sapeva che io stavo studiando qualche vendetta, stavo studiando come 
fare accettare qualche cosa per forza o come fare pagare un debito a qualcuno. E allora mi portò la bottiglia del 
whisky e mi lasciò lì tranquillo e io bevevo e dicevo: ‘Forse tutte queste cose che mi sono avvenute, queste cose che 
ho visto e udito, sono soltanto perché non avevo bevuto abbastanza e così cominciai a bere whisky. Sapete? Io 
bevevo sempre whisky mischiato ad alcool puro perché il whisky era diventato troppo debole per me. Bevevo, 
andavo a giocare d’azzardo, mi drogavo, fumavo fino anche a 5 pacchetti di sigarette al giorno, perché la mia 
continua vita era in quella continua tensione di paura perché sempre c’era qualcuno che voleva vendicarsi e voleva 
togliermi di mezzo dalla concorrenza. E così mi lasciò solo, io rimasi lì con questi pensieri, ma intanto quelle parole: 
‘Io ho sofferto più di te per i tuoi peccati! Mi vuoi prendere per mano? Ti vuoi svegliare?’ giravano nella mia mente, 
come un nastro di registrazione, tanto che a un certo punto stanco di sentire queste continue parole decisi e dissi: 
‘Basta, se c’è questo Dio, lo debbo conoscere!’ E così andai poi a casa, era già notte e mia madre e gli ospiti erano 
andati già a riposare. E io aspettavo con ansia. Oramai avevo deciso che la domenica mattina sarei andato al culto 
con loro. Avevo deciso che avrei messo alla prova Iddio, per poter veramente credere alle cose che sentivo. Sapete? 
Ormai la mia vita era un continuo incubo, ero come veramente quel giovanetto nella bara che stava per essere portato 
al cimitero e io stavo per essere portato, oh!, veramente nella morte seconda, nella morte spirituale. E così andai a 
casa, volevo dormire ma non riuscivo. Aspettavo con ansia che veniva l’ora in cui mia madre si sarebbe alzata e lei 
andava a prender il treno. Mia madre, per andare ad ascoltare la Parola di Dio, faceva 84 chilometri tra andata e 
ritorno. Solamente per poter stare un ora con i fratelli per parlare del Signore, per sentire il messaggio della sua 
parola, per potere essere fortificata per poter ancora poi combattere contro il male che era nella mia vita. Tanto è 
vero che una notte mentre era in ginocchio che pregava e piangeva per me, lei era abituata sempre a ogni momento a 
avere la visita di polizia e di carabinieri che gli dicevano: ‘Dov’è suo figlio? E cosa fa suo figlio?’ E lei gli diceva 
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con le lacrime agli occhi: ‘Non lo so cosa fa, non lo so dov’è, ma se lo trovate ditegli che io sono qui che piango e 
l’aspetto!’ Alleluia! E in quel momento, sapete, una notte ero arrivato pieno di alcool e di droga e mentre lei era lì in 
ginocchio vicino al tavolo in cucina, che piangeva davanti al Signore per me, io ho alzato la mia mano per ucciderla, 
tanto che ho dato il colpo così forte che una potenza superiore ha spostato il braccio e ho preso e spaccato in due un 
tavolo che era marmo e legno. 
E così cari, potete immaginare in quale condizione pietosa io ero. Ma il Signore è venuto e mi ha liberato. Alleluia! 
Quella sera io aspettavo, io aspettavo con ansia che veniva l’ora della mattina per andare al culto. E così non riuscivo 
più ad aspettare, un ansia era entrata dentro di me, un desiderio enorme come quando uno annegato che sta ancora 
con la mano fuori, io ormai aspettavo per mettere alla prova Iddio, per conoscere se veramente Lui c’era, e così non 
riuscii ad attendere l’ora che mia madre di solito si alzava per andare a prendere il treno. E la svegliai. ‘Mamma, 
Mamma, svegliati! Chiama anche gli altri, preparatevi, perché questa mattina io vengo con voi, perché voglio 
conoscere il vostro Dio!’ Oh, potete immaginare questa madre che per cinque anni prende battiture, che per cinque 
anni prende insulti, che per cinque anni vede il suo figlio tormentato dal diavolo e dal peccato, in quel momento 
sentirsi chiamare perché il figlio vuole conoscere il Signore! Si alzò, non sapeva più neanche lei cosa fare, si alzò 
piangendo, cantando, voleva gridare, voleva gridare la sua gioia e chiamò subito gli altri e disse: ‘Presto alzatevi, 
preparatevi perché Pasquale vuole venire a conoscere il Signore. Ma facciamo presto prima che cambia idea!’ 
E così siamo andati al locale di culto e sulla porta una voce viene nel mio orecchio e mi dice: ‘Ma cosa vai a fare lì 
dentro? Ma perché non vai a fare il contratto di Caterina Caselli che guadagni di più? Sì, sapete in quel periodo 
avevo Caterina Caselli con la quale facevo delle serate tanto è vero che ancora oggi aspetto un incontro per poterle 
parlare del Signore, ma anche dargli 40.000 lire che ancora gli devo della sua paga. 
Ebbene, un’altra voce venne e mi disse: ‘Entra! Entra!’ E così mi sono trovato a entrare nel locale. I fedeli si sono 
guardati l’uno con l’altro perché si aspettavano un’altra scenata di come quelle che erano abituati a vedere. Ma poi 
hanno visto che mi sono seduto in mezzo a loro e mia madre dietro con gli altri che piangevano e entravano. Così 
ancora loro hanno cominciato a glorificare il Signore e dire: ‘Sì, Signore, salvalo! Abbine pietà!’ E durante la 
riunione, mentre si era data la libertà ad ognuno di poter testimoniare delle opere che Dio può compiere nella vita di 
ogni uomo, il padre di quella che oggi è mia moglie, si alzò e testimoniò di come il Signore nell’inizio della sua fede 
gli risuscitò un bambino già sul marmo della camera mortuaria dell’ospedale di Terracina, morto con la meningite. E 
che lui e la moglie avevano ascoltato un messaggio che Gesù aveva risuscitato Lazzaro e allora si chiusero nella sala 
mortuaria e si buttarono in ginocchio ai lati del bambino e incominciarono a gridare: ‘Signore, noi abbiamo appena 
accettato il tuo nome, abbiamo udito che tu hai risuscitato Lazzaro, e noi siamo certi che tu risusciti anche il nostro 
bambino. Signore, noi crediamo, non darci questa dura prova all’inizio della fede, ma noi crediamo risuscita, 
risveglia il nostro bambino’. E quel bambino si svegliò! Tanto che loro lo presero in braccio e scapparono 
dall’ospedale. I malati li videro e dissero con una suora: ‘Ma quelli sono Evangelisti, quelli – avete visto? – hanno 
pregato e il Signore gli ha risposto e gli ha risuscitato il bambino!!’ 
Oh, cari nel Signore, oggi il Signore può svegliare voi, può risuscitarvi dalla morte spirituale in cui siete. Accettatelo. 
Mentre io ascoltavo quella testimonianza, un fuoco cominciò a entrare dalle piante dei miei piedi, e a salire a salire 
verso il costato dove avevo avuto quel dolore. E come mio suocero arrivò a dire: ‘Il Signore sia lodato!’ non potetti 
più resistere seduto, saltai in piedi e cominciai a piangere, cominciai a chiedere perdono a mia madre, cominciai a 
chiedere perdono a tutti quei fedeli che fino a quel giorno avevo chiamato ‘pazzi’, che avevo sputato in faccia, avevo 
insultato, cominciai a gridare: ‘Gesù! Gesù! Gesù!’ E più gridavo ‘Gesù!’ e più sentivo il mio cuore che si rompeva e 
che qualcosa di sporco usciva, e mi sentivo leggero. Ma tutto ad un tratto, una voce viene e mi dice: ‘Cosa credi di 
fare? Credi che io ti lascerò servire quell’altro? Ma hai dimenticato questa mattina che per la fretta di venire in 
questo luogo, non hai atteso i tuoi gorilla?’ I gorilla erano le guardie del corpo, quegli uomini che io pagavo per 
proteggere la mia vita, ma che dei quali anche io avevo paura di essere tradito. Dice: ‘E fuori c’è uno che ti aspetta 
per ucciderti!’ In quel momento pensai che quello poteva essere vero e sentii tutto ad un tratto il peso della pistola 
che io portavo a fianco. Camminavo sempre armato con la pallottola in canna, pronto a sparare contro gli altri o 
contro me stesso pur di non finire ucciso dagli altri.  
E allora come un annegato che ancora ha la mano fuori dall’acqua e cerca un appiglio per salvarsi, ho gridato: ‘Oh 
Dio, se tu veramente ci sei, se tu veramente sei potente come dice questa gente, fammi uscire da questo luogo 
trasformato, una creatura nuova, fammi uscire da questo luogo che tu mi hai liberato dalla mia vita, che mi hai 
liberato dai vizi, che mi hai liberato dall’odio che c’è nel mio cuore, che mi hai liberato da questa paura, da queste 
cose che fino ad oggi mi hanno dato soltanto tristezza, non mi hanno fatto conoscere sorriso, non mi hanno fatto 
conoscere allegrezza, ma soltanto paura, incubi. Se tu ci sei, trasformami, fa che chi esce da questo luogo non è più 
colui che è entrato, dammi la tua pace e il tuo amore e se fai questo la mia vita ti appartiene, fai di me quello che tu 
vuoi’. E mi sedetti.  
Quando alla fine della riunione siamo usciti, vedevo mia madre con un viso luminoso, mi sentivo leggero, mi sentivo 
un altro, non avevo più paura, non c’era nessuno fuori che mi aspettava per uccidere. Vedevo quegli uomini e quelle 
donne che avevano pregato con un altro viso e incominciai a chiedere perdono a tutti, cominciai ad abbracciarli, 
cominciai ad abbracciare mia madre dicendo: ‘Mamma, Mamma, perdonami, ma perché ti ho picchiato per cinque 
anni? Perché Gesù non è venuto prima?’ 
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Ma oggi io comprendo sempre di più che Gesù è venuto al tempo opportuno, che Gesù è venuto al tempo che lui 
aveva già destinato per poter fare una opera gloriosa nella mia vita, affinché come io dissi la mia vita ti appartiene, 
lui avesse potuto prendere la mia vita e farne quello che lui voleva. 
E questo è quello che lui voleva da me, come aveva promesso a mia madre cinque anni prima, di fare un suo 
servitore, di mandarmi a predicare la sua Parola, di mandarmi nelle piazze, in mezzo alla gente che io sfruttavo, in 
mezzo alla gente che io prima davo il peccato, ora andare a portargli il messaggio della vita eterna, il messaggio della 
novella della pace, il messaggio di quel Cristo glorioso che è andato sulla croce per i miei, per i tuoi peccati, che 
ascolti ora. Accetta il Signore ed egli in quest’istante ti può liberare, e ti può trasformare e ti può dare quella pace, ti 
può dare quella guarigione materiale e spirituale che tu hai bisogno. 
Ebbene, dopo queste cose, automaticamente presi le sigarette per fumare, ma come sentii l’odore del tabacco vicino 
al naso, mi venne a vomitare. E presi le sigarette e le buttai. Poi contento e felice, ci incamminammo a casa e per la 
strada vi era una pattuglia di polizia. Ed io da lontano quando ho visto la polizia ho detto: ‘Ai! Ora mi fermano!’, sì 
perché già avevo avuto fogli di via obbligatori dalla provincia di Sondrio, già ero segnalato alla Criminalpol, già mi 
avevano preso a Ventimiglia nell’albergo ‘Torino’ la Questura la mattina che io ero rimasto addormentato e mi 
hanno portato in Questura per tutto il giorno per domandarmi cosa facevo e cosa non facevo. Per cercare di poter 
avere le prove per darmi quello che mi meritavo, ma non riuscivano mai a trovarmi nel fallo. E così io dissi: ‘Adesso, 
mi fermano, ecco che la mia gioia già svanisce, mi fermeranno, mi porteranno in Questura’.  
Ma quando passai loro vicino, vi era un poliziotto che mi conosceva da molto tempo prima e quella volta mi salutò e 
non mi fermò. Allora io pensai: ‘Ma come mai non mi ha fermato?’ E allora mi venne in mente che avevo chiesto a 
Dio di farmi uscire da quel luogo non più il Pasquale che era entrato, ma uscire una nuova creatura. Allora ho detto: 
‘Quel poliziotto non ha visto il Pasquale che la polizia ricerca, ma ha visto il nuovo Pasquale’. E così ho 
incominciato a glorificare il Signore, e tutti insieme cantavamo alla gloria di Dio. Siamo arrivati a casa, e in casa 
avevo una bellissima televisione che era stata molto costosa, avevo fotografie di donne che io commerciavo, avevo 
cose idolatre nella casa di vanità, avevo un bel mobile-bar con tutti i liquori dentro. E andai e automaticamente presi 
la bottiglia di whisky, ma come feci per avvicinarla alla bocca sentii l’odore dell’alcool e mi venne nuovamente a 
vomitare.  
E presi tutti i liquori e li vuotai nel lavandino dell’acqua. Da quel momento sono passati nove anni che non riesco a 
bere né a fumare perché il Signore mi ha liberato da ogni vizio. Il Signore mi ha liberato all’istante dalla droga, mi ha 
liberato all’istante dal vizio del fumo, dell’alcool, del gioco e della vita mia passata e mi ha dato una nuova vita in 
Colui che è morto per me ma è risuscitato anche per preparare un luogo per coloro che lo amano e lo servono. 
Ebbene in quel momento tutto quello che mi circondava della vita vecchia, mi dava fastidio, quella pistola mi pesava 
al fianco, quell’oro che avevo addosso perché io ero molto vanitoso, quell’anello di brillanti che avevo al dito mi 
dava fastidio, quella catenina d’oro al collo mi dava fastidio, quei polsini d’oro nella camicia mi davano fastidio, così 
caricai tutte quelle cose, televisione, oro, argento, tutte quelle cose di vanità, le caricai nella macchina, andai a 2 
chilometri che vi era un ponte sopra un fiume e dissi: ‘Via Satana da me!’ E buttai tutto sotto nel fiume e mentre 
vedevo le cose che rotolavano fra le rocce e si rompevano alzai le braccia al cielo e piangendo di gioia, non curante 
della gente che passava, gridai al Signore: ‘Oh Signore tu hai fatto ciò che io ti ho chiesto! Ora io credo che tu sei il 
Vivente, prendi la mia vita così come è, nuda e spoglia e misera, nelle tue mani, e fai di me quello che tu vuoi!’.  
E da quell’istante il Signore ha trasformato la mia vita, ha messo in me un amore grande, mi ha fatto abbandonare 
ogni cosa e camminare per fede nelle piazze, negli ospedali, nei carceri, ovunque. Nei luoghi dove io prima sfruttavo 
con la malavita, ora vado per cercare di portare via altre anime al diavolo, di poter portare il messaggio della 
salvezza ad altri giovani che vengono sfruttati, che vengono veramente nella depravazione portati in quella bara alla 
sepoltura della morte perché Gesù va incontro ancora ad altri. Ancora oggi, egli si usa di tutti coloro che si arrendono 
nelle sue mani per farne degli strumenti di raccolta di anime perdute, per potere dare a tutti quella salvezza e quella 
gioia e quella pace, quell’allegrezza, quella sicurezza, quella guarigione che senza Iddio non può esistere. 
 
Pasquale Di Ruocco 
 
Testimonianza trascritta da un audiocassetta. 
 

‘C’è qualche speranza per un uomo come me?’  
 
di Hyman Appleman 
 
Era un uomo spietato che aveva commesso omicidio, che si ubriacava, picchiava la moglie, dirigeva una sala da 
gioco d’azzardo, ecc., ma un giorno credette che il sangue di Gesù poteva purificarlo da ogni peccato e allora la sua 
vita non fu più la stessa  
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Fu Charles G. Finney che raccontò questa storia. Egli stava tenendo un risveglio a Detroit. Una sera quando egli 
cominciò ad entrare in chiesa, un uomo venne da lui e gli domandò: ‘Sei il Dottor Finney?’  
‘Sì’  
‘Mi domando se tu mi farai un favore. Quando avrai terminato questa sera, vuoi venire a casa con me e parlarmi 
della mia anima?’ 
‘Con piacere. Aspettami’. 
Finney entrò dentro, e alcuni degli uomini lo fermarono: ‘Fratello Finney, che cosa voleva quell’uomo?’ 
‘Egli voleva che io andassi a casa con lui’ 
‘Non andarci’ 
‘Mi dispiace, ma io gliel’ho promesso, e devo andare con lui’. 
Quando la riunione finì, Finney uscì dalla porta. L’uomo stava aspettando, prese il suo braccio e disse: ‘Vieni con 
me’. Camminarono tre o quattro blocchi, voltarono in una strada laterale, scesero un vicolo, e alla seconda casa 
l’uomo si fermò: ‘Rimani qua un minuto, Fratello Finney’. Egli mise la mano nella sua tasca, tirò fuori una chiave, e 
aprì la porta, si voltò verso il predicatore e disse: ‘Entra dentro’. 
Finney entrò dentro la stanza. C’era un tappeto sul pavimento, un caminetto, una scrivania, una sedia girevole, due 
poltrone e nient’altro.  
C’era una specie di sottile tabellone divisorio tutt’intorno alla stanza eccetto dove c’era il caminetto. 
Finney si voltò indietro. L’uomo aveva chiuso la porta, aveva messo la mano nella sua tasca posteriore e aveva tirato 
fuori una rivoltella e la stava tenendo nella sua mano. ‘Io non intendo farti alcun male’, egli disse: ‘Io voglio solo 
farti alcune domande. Intendevi dire quello che hai detto nel tuo sermone ieri sera, cioè che il sangue di Gesù Cristo 
ci purifica da ogni peccato?’ 
‘Sì, Dio dice questo’. 
‘Fratello Finney, la vedi questa rivoltella? Ha ucciso quattro persone. E’ la mia. Due di loro sono state uccise da me, 
due dal mio barista in una rissa nel mio saloon. C’è speranza per un uomo come me?’  
Finney rispose: ‘Il sangue di Gesù Cristo ci purifica da ogni peccato’. 
‘Fratello Finney, un’altra domanda. Nel retro di questo divisorio c’è un saloon. E’ di mia proprietà sia il saloon che 
tutto quello che c’è dentro. Noi vendiamo ogni tipo di liquore a chiunque viene dentro. Molte volte io ho preso 
l’ultimo centesimo dalla tasca di un uomo, facendo patire la fame a sua moglie e ai suoi figli. Molte volte delle donne 
hanno portato qua i loro neonati e mi hanno supplicato di non vendere più nessuna bevanda alcolica ai loro mariti, 
ma io le ho cacciate fuori ed ho continuato con la vendita del whisky. C’è speranza per un uomo come me?’ 
Finney disse: ‘Dio dice: ‘Il sangue di Gesù Cristo, suo Figliuolo, ci purifica da ogni peccato’. 
‘Un’altra domanda, Fratello Finney. Nel retro di quest’altro divisorio c’è una casa da gioco d’azzardo, ed è disonesta 
come Satana. Non c’è una ruota decente in tutto il posto. E’ tutto truccato e disonesto. Un uomo lascia il saloon con 
dei soldi rimastigli in tasca, e noi lì glieli portiamo via. Degli uomini sono usciti da quel posto di gioco d’azzardo per 
commettere suicidio quando i loro soldi, e forse i soldi datigli in custodia, erano tutti finiti. C’è qualche speranza per 
un uomo come me?’ 
‘Dio dice: ‘Il sangue di Gesù Cristo, suo Figliuolo, ci purifica da ogni peccato’. 
‘Un’altra domanda ancora e dopo ti lascerò andare. Quando tu uscirai fuori da questo vicolo, tu voltati a destra verso 
la strada, guarda dall’altra parte della strada, e là vedrai una casa di pietre marrone di due piani – è la mia casa. E’ di 
mia proprietà. Là ci sono mia moglie e mia figlia di undici anni di nome Margaret. Tredici anni fa andai a New York 
per affari. Incontrai una bella ragazza. Le mentii. Le dissi che ero un agente di borsa, ed ella mi sposò. La portai qua, 
e quando ella scoprì i miei affari questo le spezzò il cuore. Io ho reso la sua vita un inferno sulla terra. Io sono 
tornato a casa ubriaco, l’ho picchiata, ho abusato di lei, l’ho chiusa fuori di casa, ho reso la sua vita più miserabile di 
quella di qualsiasi bestia selvaggia. Un mese fa circa, io una sera andai a casa ubriaco. Mia moglie in qualche 
maniera mi intralciò e io cominciai a picchiarla. Mia figlia si gettò tra di noi. Schiaffeggiai quella ragazza, la sbattei 
contro una stufa rovente. Il suo braccio è bruciato dalla spalla al polso. Fratello Finney, c’è speranza per un uomo 
come me?’  
Finney afferrò le spalle di quell’uomo, lo scosse e disse: ‘O figliolo, che triste storia che hai da raccontare! Ma Dio 
dice: ‘Il sangue di Gesù Cristo, suo Figliuolo, ci purifica da ogni peccato’. 
L’uomo disse: ‘Grazie. Grazie tanto. Prega per me. Io domani sera verrò in chiesa’. 
Finney andò a casa e a fare le sue faccende. La mattina successiva, alle sette circa, l’uomo del saloon uscì fuori dal 
suo ufficio e cominciò ad attraversare la strada. La sua cravatta era per traverso, la sua faccia era coperta di polvere, 
coperta di sudore e macchiata dalle lagrime. Egli stava dondolando come se fosse ubriaco. 
Ma torniamo a quella stanza. Egli aveva preso la sedia girevole e aveva sfasciato lo specchio, il caminetto, la 
scrivania e le altre sedie. Egli aveva sfasciato il divisorio in ogni lato. Ogni bottiglia, ogni barile, ogni banco e ogni 
specchio in quel saloon fu frantumato e rotto. La segatura stava galleggiando alto fino alla caviglia in un terribile 
miscuglio di birra, gin, whisky e vino. Nell’azienda del gioco d’azzardo i tavoli furono frantumati, i dadi e le carte da 
gioco erano nel caminetto a bruciare. 
Egli andò dall’altro lato della strada barcollando, salì sulle scale di casa sua, e si sedette pesantemente sulla sedia 
della sua stanza. Sua moglie chiamò la piccola ragazza: ‘Maggie, corri al piano di sopra a dire a papà che la 
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colazione è pronta’. La ragazza salì lentamente le scale. Mezza intimorita, ella stette in piedi sulla porta e disse: 
‘Papà, la mamma ha detto che la colazione è pronta; ha detto di scendere’. 
‘Maggie, tesoro, papà non vuole nessuna colazione’. 
Quella piccola ragazza non camminò, ella volò giù per le scale: ‘Mamma, papà ha detto: ‘Maggie, tesoro’ e egli non 
…’ 
‘Maggie, tu non hai capito. Vai su di nuovo a dire a papà di scendere giù’. Maggie salì di nuovo al piano di sopra 
seguita da sua madre. L’uomo alzò gli occhi appena sentì i passi della bambina, allargò le sue ginocchia e disse: 
‘Maggie, vieni qua’.  
Timidamente terrorizzata, e tremando, ella andò da lui. Lui la alzò, la mise sulle sue ginocchia, strinse la sua faccia al 
petto della piccola e pianse. 
La moglie che stava in piedi alla porta, non sapeva che cosa era successo. Dopo un po’ di tempo, egli la notò e disse: 
‘Moglie, vieni qua’. Egli la fece sedere sull’altro suo ginocchio, gettò le sue grosse braccia attorno a quelle due 
anime che egli amava ma di cui aveva così spaventosamente abusato, abbassò la sua testa tra loro e pianse 
singhiozzando fino a che la stanza quasi tremò per l’impatto della sua emozione. Dopo alcuni minuti, egli controllò 
se stesso, guardò in faccia a sua moglie e alla sua bambina e disse: ‘Moglie, figlia, voi non avete più bisogno di avere 
paura di me. Dio, oggi, vi ha portato a casa un uomo nuovo, un nuovo papà’.  
La stessa sera quell’uomo, sua moglie e la bambina camminarono lungo il corridoio della chiesa, diedero il loro 
cuore a Cristo e si unirono alla chiesa. 
 
Testimonianza tratta da: http://members.core.com/~lpm8998/any_hope.htm 
 

La conversione di un padrone crudele 
 
Di James B. Finley 
 
La storia di un agricoltore che era padrone di alcuni schiavi, il quale, dopo essersi opposto con violenza e ferocia 
selvaggia a che un suo schiavo pregasse il Signore, fu salvato dalla misericordia di Dio  
 
Nello stato della Virginia, nei primi giorni nella storia del Metodismo nell’occidente del paese, viveva un ricco e 
influente agricoltore, che possedeva un gran numero di schiavi. Egli era un padrone gentile, e trattava i suoi schiavi 
con rispetto e affetto, considerandoli come membri della sua propria famiglia. Come evidenza di ciò egli procurò 
loro ogni vantaggio di cultura intellettuale e morale che era in suo potere. Quando il vicinato fu visitato dai ministri 
Metodisti, egli li invitò a predicare nella sua piantagione, e non solo diede ai suoi servi un’opportunità di assistere 
alla predicazione, ma fu esigente nello spronarli ad andarci. Non passò molto che il Vangelo, predicato con 
semplicità e con potenza, raggiunse i cuori della gente di colore, ed essi abbracciarono la religione. E non solo i 
servitori furono portati a gustare le gioie della misericordia perdonatrice e resi felici in un amore del Salvatore, ma il 
padrone e la padrona furono similmente inclusi nel felice numero dei convertiti. Se prima la relazione tra il padrone e 
il servo era una relazione di rispetto dei diritti, e di interesse per la felicità di quest’ultimo, ora che essi erano stati 
battezzati dallo stesso Spirito, e resi uno in Cristo Gesù, c’era un legame di unione molto più potente di quanto 
poteva forse nascere da tutte le relazioni naturali o sociali. 
Tra i servitori che avevano ottenuto la religione e che si erano uniti alla Chiesa, ce n’era uno noto per la sua pietà. 
Questo servo, il cui nome era ‘Cuff’, non era in particolare eccezionale per qualche professione alta, sebbene egli 
fosse sempre pronto, nello spirito di mansuetudine, ad essere un testimone per Gesù; ma era eccezionale per la sua 
integrità inflessibile e per la sua sincera e leale coerenza di condotta, egli ne aveva pochi che gli erano superiori 
ovunque. Per uno che non godeva dei vantaggi più grandi, egli possedeva un ordine di intelligenza superiore alla 
maggior parte dei suoi fratelli di colore.  
Avendo tutti la più incrollabile fiducia nella sua pietà, egli fu unanimemente selezionato dai suoi fratelli per condurre 
gli esercizi religiosi nelle riunioni quando non era presente nessun predicatore. Per anni tutto andò avanti 
piacevolmente e felicemente in questa famiglia religiosa. 
La religione di Gesù, che è adatta a tutti e ideata per portare le più alte benedizioni all’umanità in generale, dimostra 
di essere uno speciale beneficio per gli schiavi, e quella Chiesa che è la più impegnata attivamente nel predicare il 
Vangelo a questa porzione di nostri simili offre certamente la più forte evidenza di essere la vera Chiesa di Colui che 
disse: “Il Vangelo è predicato ai poveri”.  
Essendo stata fondata una Chiesa in questa piantagione, per mezzo dell’influenza di predicatori Metodisti, delle 
riunioni erano regolarmente tenute, e quando venivano i Sabati interposti, quando il predicatore era assente ad un 
altro appuntamento, la voce di lode e di preghiera saliva dall’umile cappella e Cuff spandeva il suo intero cuore nelle 
esortazioni con una eloquenza e con una potenza a cui nessuno poteva resistere. Spesso i cuori degli orgogliosi e dei 
malvagi padroni di piantagioni vicine che erano stati attratti da semplice curiosità a partecipare alle riunioni, furono 
fatti tremare, mentre la lacrima che cadeva dalle orgogliose e altezzose padrone, che si meravigliavano dell’audacia 
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del negro, tradiva le emozioni che la sua eloquenza aveva prodotto. Più di una coscienza che aveva resistito al 
Vangelo nelle Chiese distinte della città era così stata colpita da parole brucianti. 
Le stagioni felici godute nella piccola Chiesa della piantagione furono paurosamente interrotte da un evento molto 
triste. Il vecchio padrone fu chiamato a pronunciare sui suoi fedeli servi la sua benedizione di addio, e poi a passare 
in quel mondo dove tali relazioni sono sconosciute. Il vecchio patriarca morì, ed egli fu seguito dalla sua famiglia e 
dai suoi amici piangenti fino alla sua casa silenziosa. Questo evento, come è spesso il caso, disgregò la famiglia, e i 
servi furono divisi fra i figli del padrone.  
Cuff cadde nelle mani di uno dei figli. Questo giovane uomo cominciò il mondo come fanno molti, i cui genitori 
sono ricchi, in circostanze simili. Non avendo formato nessuna abitudine all’industria, e totalmente inadatto al 
commercio, imprevidente e negligente, credendo che domani sarebbe stato come oggi, e con molta maggior 
abbondanza di benedizione, non passò molto che egli si mise a sperperare il patrimonio lasciatogli da suo padre e 
diventato irrimediabilmente complicato, tutta la sua proprietà fu fatta pignorare dai suoi creditori, e i servi, con il 
resto della proprietà, furono messi in vendita tramite un annuncio. In quel vicinato viveva un giovane uomo che si 
era sposato recentemente e che stava facendo dei preparativi per gestire una casa. Per completare questi preparativi 
era necessario per lui comprare un buon servitore, e sapendo della vendita egli di conseguenza vi partecipò. Egli era 
un infedele di professione, ed evitava attentamente di andare a qualsiasi riunione religiosa, sebbene sua moglie prima 
del suo matrimonio aveva spesso frequentato e aveva ascoltato con insolito interesse l’eloquente negro. Essendo 
andato attorno e avendo ispezionato gli schiavi, come era consuetudine fra i compratori, egli fu colpito molto 
favorevolmente dall’apparenza di Cuff, e credendo che questo schiavo gli sarebbe andato bene cominciò a fare delle 
domande al suo padrone a proposito delle sue buone e delle sue cattive qualità. Il giovane padrone informò l’infedele 
che Cuff era il negro più onesto e più giusto che egli aveva mai conosciuto, ed egli poteva pensare solo ad un difetto 
che aveva e che poteva renderlo sgradevole al suo compratore e questo difetto era che ‘egli pregava e andava alla 
riunione’.  
 ‘Ah’, disse l’infedele, ‘hai solo questo contro di lui? Io posso tirare fuori rapidamente quella cosa da lui’. 
Egli lo comprò e lo portò a casa. Cuff, con un cuore triste, lasciò la vecchia fattoria e i suoi fratelli e la piccola 
cappella dove lui aveva sperimentato così tanto conforto religioso. Quando egli compì i suoi doveri quotidiani 
comandatigli dal suo nuovo padrone, egli cominciò a cercare un posto per la preghiera privata. Vicino al giardino 
c’era un vivaio ed essendo un posto isolato egli si ritirò in mezzo al boschetto di giovani alberi di cui il vivaio era 
pieno, e là da solo si inginocchiò e riversò il suo spirito oppresso a Dio. Mentre lui era impegnato nelle sue 
devozioni, la sua giovane padrona che stava camminando nel giardino lo sentì e avvicinatasi per ascoltare ella 
riconobbe presto la voce eloquente che l’aveva commossa presso la Cappella di Woodland. Ella fu incatenata al 
posto dov’era, mentre i toni bassi e tristi del supplicante furono sussurrati alle orecchie del Signore degli Eserciti; e 
quando egli pregò con fervore la preghiera affinché la benedizione di Dio scendesse sopra il suo nuovo padrone e la 
sua nuova padrona, la fontana aperta del suo cuore riversò le sue lacrime. 
Il Sabato successivo, Cuff andò alla riunione e anche alla sera, ma ritornò in maniera da essere pronto per il dovere il 
Lunedì mattino presto. Egli non era consapevole del carattere infedele del suo padrone, sebbene da quello che aveva 
visto e sentito durante il breve tempo che era stato con lui egli sapeva che egli era un estraneo alla grazia. Sapendo 
anche che ci sono molte persone irreligiose che tuttavia hanno un grande rispetto per la religione e le sue istituzioni, 
quando a Cuff la mattina successiva fu chiesto dal suo padrone dove egli era stato, egli disse: ‘Io sono stato alla 
riunione; e benedetto sia il Signore, è stato bello, massa’. 
‘Cuff’, disse il padrone, con una voce burbera e arrabbiata, ‘tu devi smettere di pregare. Io non permetterò questo 
tipo di cose qui da me’. 
‘Massa, io faccio ogni cosa che tu mi dici che io posso fare; ma non posso smettere di pregare. Il mio Massa in cielo 
mi comanda di pregare. 
‘Ma tu smetterai, e prometti di smettere altrimenti io ti frusterò’ 
‘Io non posso fare né l’una e né l’altra cosa, massa’. 
‘Seguimi, allora, ostinato negro’, disse il padrone, grandemente eccitato, ‘e vedremo qual è l’autorità che deve essere 
ubbidita in questa faccenda’. 
Lo schiavo fu condotto fuori e dopo essere stato svestito dei pochi abiti rovinati che coprivano la sua persona, egli fu 
legato ad un albero nel giardino che era attorno alla casa. Il padrone con una frusta inflisse venticinque colpi sopra la 
sua nuda schiena. Il padrone allora disse: ‘Ora, Cuff, smetterai di pregare?’ 
‘No, massa’, fu la risposta. ‘Io pregherò a Gesù fino a che vivrò’. 
Egli allora diede al negro altre venticinque frustate, e il sangue colò fino al terreno. Al termine di questa orribile 
scena nella tragedia brutale, il padrone esclamò: ‘Tu smetterai adesso, vero?’ 
Umilmente, nella maniera in cui il suo divino Padrone sopportò il crudele flagello prima di lui, egli rispose: ‘No, mio 
massa, io pregherò il mio benedetto Dio durante la mia vita’. 
Questo fece arrabbiare così tanto l’infuriato fanatico che egli si scagliò contro di lui con tutta la rabbia di una tigre 
assetata di sangue, maneggiando la sua arma sanguinante con tutta la sua rimanente forza; egli non si fermò se non 
quando fu obbligato a lasciare stare dall’assoluta spossatezza. 
‘Ti fermerai di pregare adesso, negro infernale, vero?’ 
La medesima umile voce rispose: ‘No, massa, tu mi puoi uccidere, ma io devo pregare nella mia vita’ 
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‘Allora tu sarai frustato così tanto ogni volta che pregherai o andrai alla riunione’ 
Egli fu slegato, gli fu ordinato di indossare i suoi vestiti e andare a compiere il suo lavoro. Quando egli fu fuori dalla 
vista e dall’udito del suo padrone, egli cantò, con un tono basso e triste: 
‘Il mio tempo di sofferenza presto finirà 
Allora non sospirerò e non piangerò più 
La mia anima redenta salirà rapidamente 
Per cantare la lode di Dio per l’eternità’ 
Mentre stava accadendo questa crudele scena, la giovane padrona stava guardando attraverso la finestra piangendo, e 
quando S. M. venne in casa, ella disse: ‘Mio caro marito, perché hai frustato quel povero negro in quella maniera, 
solo perché prega? Io sono sicura che non ci può essere nessun male in ciò’ 
‘Silenzio’, gridò il marito infuriato: ‘Non un’altra parola sul soggetto, o altrimenti io ti darò quanto ho dato a lui’ 
Tutto quel giorno S. M. delirò come un pazzo, maledicendo il negro e tutta la sua razza, e maledicendo Dio per averli 
creati. Venne la notte. Egli si ritirò nella sua camera, e cadde sul suo letto per riposare. Invano egli cercò il sonno, se 
non altro per tenere lontano le orribili visioni della sua mente agitata. Egli si girò da una parte all’altra con indicibili 
gemiti. Appena prima del giorno egli esclamò: ‘Io sento che sarò dannato! O Dio abbi pietà di me!’ Egli poi disse a 
sua moglie – la prima parola che gli aveva rivolto dopo la minaccia – ‘‘C’è qualcuno in casa che può o vuole pregare 
per me?’ 
‘Nessuno’, disse lei, ‘tranne il povero negro che tu hai frustato ieri’. 
‘O, sono sicuro che egli non pregherà, egli non può pregare per me!’ 
‘Sì’, disse la moglie piangendo: ‘Io penso che lui pregherà per te’ 
‘Allora, per amore di Dio, manda qualcuno a chiamarlo!’ 
Fu mandato subito un servo, e quando Cuff sentì che il suo padrone lo voleva, aspettandosi un rinnovo delle scene di 
ieri – perché egli aveva pregato tutta la notte – egli andò dalla sua bassa e sporca capanna nella camera del suo 
padrone. Quale fu la sua meraviglia quando egli entrò e trovò il suo padrone prostrato sul pavimento che invocava 
pietà! 
‘Oh’, disse lui vedendo il suo servo ferito, ‘pregherai, puoi pregare per me?’ Io sento che sarò dannato prima di 
mattina a meno che Dio non abbia pietà di me’. 
‘Sì, massa, io benedico Dio, io ho pregato per te e per la padrona tutta la notte’ 
Egli allora cadde sulle sue ginocchia, accanto al suo padrone prostrato e alla sua moglie che era in ginocchio, e con 
un fervore e una fede che aprirono il cielo, egli lottò duramente con Dio per il colpevole uomo. Così egli continuò in 
preghiera e nell’esortazione, indicando il colpevole a Colui che è senza colpe, fino alle luci del mattino, quando Dio 
nella sua misericordia accondiscese a rispondere alla preghiera, e mise in libertà l’anima scura e incatenata dal 
peccato dell’infedele, e scrisse un perdono sul suo cuore. Appena l’amore di Dio fu sparso nell’anima del padrone, 
egli prese nelle sue braccia il suo servo, esclamando: ‘Cuff, mio caro fratello in Cristo, da questo momento tu sei un 
uomo libero’  
Grande fu la gioia e l’esultanza in quella casa in quel giorno. Anche la moglie trovò la perla di grande valore, e ora 
uno in Cristo, dato che essi erano prima uno in carne, le loro anime furono sciolte nella felicità del cielo. Lo schiavo 
fu liberato, e assunto dal suo padrone come cappellano con un buon stipendio, e Cuff andò ovunque tra i suoi fratelli 
sparsi predicando la parola.  
Il padrone stesso divenne un ministro del Vangelo di successo e zelante, e visse molti anni per predicare quel Gesù il 
cui nome egli aveva bestemmiato, e di cui aveva frustato il discepolo.  
 
Bozzetti del Metodismo dell’Ovest, 1857 
 
Testimonianza tratta da: http://members.core.com/~lpm8998/cuff.htm 
 

Dal Klu Klux Klan a Cristo  
 
Johnny Campbell racconta come mentre faceva parte di questa famigerata setta americana che nutre un profondo 
odio anche verso gli Ebrei, il Signore ebbe pietà di lui salvandolo  
 
Nacqui per la prima volta il 12 Dicembre 1940 ad Alexandria, in Louisiana [USA]. Fui affidato ai miei nonni 
affinché mi allevassero ed essi non professavano nessuna religione. Fu all’età di 28 anni che io, per la prima volta 
nella mia vita, presi in mano una BIBBIA, vidi qualcuno pregare, o andai in chiesa. Tutta la mia vita era piena di 
bevute e di divertimenti alle feste. Inoltre, il mio patrigno e la mia matrigna dirigevano una casa di prostituzione 
mentre il mio patrigno guidava un taxi alla base Militare di Leesville, in Louisiana, per prendere a bordo i soldati e 
portarli ai loro piaceri peccaminosi durante le loro licenze.  
All’età di 12 anni noi ci spostammo a Houston, nel Texas, dove noi non andammo in nessuna chiesa e non 
incontrammo mai una persona salvata. All’età di tredici anni, ero un ‘Alcolizzato’ e cominciai ad avere dei problemi 
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con la legge. Cominciai ad essere implicato nella ‘Banda della Strada Laura Koppe’ la qual cosa mi condusse in 
prigione per un certo periodo di tempo. 
In prigione incontrai Freddie Gage che era soprannominato ‘Freddie il Gatto’ perché era un abile ladro. 
Sorprendentemente DIO salvò la sua anima ed ora egli evangelizza per la Convenzione Battista del Sud [Southern 
Baptist Convention]. Recentemente l’ho visto nella chiesa di Jerry Falwell. Egli sta andando ancora forte per GESÙ.  
A motivo dell’odio e del pregiudizio che io avevo nella mia vita, io mi legai a Satana. Io lo supplicai di darmi potestà 
sugli uomini in cambio della mia anima. Io finii per adorare Adolf Hitler, per odiare gli Ebrei, e per far pervenire 
tramite telefono, nei Sabati, delle minacce di bombe nelle Sinagoghe per vedere gli Ebrei correre. Io organizzai 
perfino alcuni gruppi per il Klu Klux Klan (KKK), distribuendo della letteratura per portare le persone ad unirsi a 
noi. Come membro del KKK, io non credetti mai nell’Olocausto, io pensavo che Gesù fosse il figlio di un soldato 
Tedesco dagli occhi azzurri (eh! eh! Voi predicatori, non ridete! Voi aveste un professore di nome Nels S. Ferre in 
uno dei vostri seminari, era nel vostro libro paga e credeva anche lui questa cosa). 
Comunque, io stavo lavorando per la Fabbrica di Birra Coors nel Colorado quando arrivò la notizia che Martin 
Luther King era stato ucciso a Memphis. Lasciai subito Denver per andare a Memphis per organizzare un incontro di 
‘Potere Bianco’. Quando arrivai a Memphis la città stava bruciando. Io allora andai fuori da Memphis e affittai una 
stanza per me e la mia famiglia. Quella notte, mentre la mia famiglia dormiva, io stavo facendo dei progetti per il 
giorno successivo. Poi all’improvviso, per la prima volta nella mia vita, a 28 anni d’età, io scoprii una Bibbia dei 
Gedeoni. L’aprii ma non la compresi. Ma sembrò che qualcosa mi stesse raggiungendo.  
Bene, io incontrai un uomo a cui stavo cercando di fare compilare la mia applicazione per il KKK. Egli mi disse: ‘Io 
ero proprio come te fino a che non fui Salvato’. Non avevo mai sentito quella cosa prima di allora. Egli poi mi invitò 
ad una riunione di risveglio che si teneva sotto una tenda. 
Io dissi: ‘Di cosa si tratta?’ 
Egli mi disse: ‘E’ un posto dove le persone vengono e leggono la BIBBIA’ 
Bene, io avevo appena letto la BIBBIA ed essa non mi aveva fatto del male. Quando gli domandai quante persone ci 
sarebbero state in quel posto, egli disse: ‘2000’. Io dissi: ‘Verrò!’ Io pensai: ‘2000 persone a cui distribuire la mia 
letteratura in un posto solo!’ 
Quando arrivai alla riunione di risveglio, io cominciai immediatamente a distribuire le mie applicazioni. Essi 
pensarono che io ero un Mormone o un Testimone di Geova e mi dissero di mettere via la mia roba e di ascoltare il 
predicatore. Dio mi aveva teso un imboscata e mi incastrò. 
Il predicatore ci parlò di un Ebreo che mi amò, e che un giorno ogni ginocchio si piegherà davanti a questo EBREO. 
Il predicatore disse che Egli avrebbe salvato persino i soldati che lo trafissero se essi lo avessero invocato. Quella 
notte, la prima volta che io cominciai a piangere, i miei bambini dissero: ‘Mamma che cosa c’è che non va con 
papà?’ Io non sapevo che cosa stesse succedendo. 
Per la prima volta io vidi il vero Johnny pieno di peccato e di odio. Quella notte, il 22 Settembre del 1968, in mezzo 
alla segatura, io fui salvato! Nel giro di 30 giorni stavo predicando. DIO mi fece convivere con uomini come Maze 
Jackson e molti altri predicatori anziani per aiutarmi a crescere.  
 
Ora predico alla Radio, nelle Riunioni di Risveglio, nei Campeggi, nelle Conferenze Bibliche, dando la mia 
testimonianza dove predico. 
Mi puoi TU forse usare per la gloria di Dio? Io sono quanto di più Fondamentalista tu puoi avere e non sono un 
Carismatico. 
 
Testimonianza tratta da: http://www.johnnythebaptist.org/ 
 

Rabbi Asher Levy  
 
L’ex-rabbino ebreo Asher Levy racconta come Dio lo ha condotto all’accettazione di Gesù come il Messia in cui si 
sono adempiute le Scritture profetiche  
 
Io sono stato un Rabbino Ebreo per 35 anni. Nato in Yugoslavia, fui allevato in una famiglia Ebrea molto ortodossa. 
Mi fu insegnato a dire delle preghiere cerimoniose e a indossare i filatteri come è prescritto per ogni pio Ebreo (Deut. 
6:8; 11:18). All’età di 15 anni andai alla scuola teologica per Rabbini dove io studiai l’Antico Testamento e i 
commentari Talmudici e sei anni più tardi io fui ordinato Rabbino in Romania. In seguito servii come Rabbino in 
Belgio, in Inghilterra e in California. 
Esteriormente io ero felice e avevo successo nel mio ministerio ma nel mio cuore io ero irrequieto e insoddisfatto 
perché soffrivo molto come risultato del vuoto della vita in generale. Sei anni fa io incontrai un Ebreo con cui 
discussi questa questione. Io non sapevo che lui era un credente in Gesù Cristo. Il suo consiglio fu: ‘Leggi Isaia 53’. 
Io allora lessi questo ben conosciuto capitolo che concerne Gesù di Nazareth, che dice che Egli fu trafitto per le 
nostre trasgressioni, fiaccato a motivo delle nostre iniquità. Io mi sentii spinto più in là, a esaminare le Scritture 
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Ebraiche e trovai queste parole scritte dallo stesso profeta: “Poiché un fanciullo ci è nato, un figliuolo ci è stato dato, 
e l’imperio riposerà sulle sue spalle; sarà chiamato Consigliere ammirabile, Dio potente, Padre eterno, Principe della 
pace, per dare incremento all’impero e una pace senza fine al trono di Davide e al suo regno, per stabilirlo 
fermamente e sostenerlo mediante il diritto e la giustizia, da ora in perpetuo: questo farà lo zelo dell’Eterno degli 
eserciti” (Is. 9:5-6). Io lessi anche: “Or ascoltate, o casa di Davide! È egli poca cosa per voi lo stancar gli uomini, che 
volete stancare anche l’Iddio mio? Perciò il Signore stesso vi darà un segno: Ecco, la giovane concepirà, partorirà un 
figliuolo, e gli porrà nome Emmanuele” (Is. 7:13,14). “Emmanuele” significa ‘Dio con noi”. 
Questo mi dimostrò che Gesù era ed è il Messia nel Quale furono adempiute tutte le profezie. Nel frattempo io avevo 
trovato una chiara descrizione del Messia in un piccolo libro che io ebbi il privilegio di prendere nelle mie mani. 
Esso fu il mio primo contatto col Nuovo Testamento. Cominciai a leggerlo come un qualsiasi altro libro, dall’inizio: 
“Il libro della generazione di Gesù Cristo, il figlio di Davide, figlio di Abrahamo” e trovai con mia sorpresa che io 
stavo leggendo un libro Ebraico che parlava di un Ebreo. Leggendolo attentamente io arrivai alla conclusione che 
Gesù Cristo era un Ebreo della razza di Abrahamo e di Davide; che egli era nato da una vergine Ebrea nella città 
Ebraica di Bethlehem; da una tribù Ebraica, la tribù di Giuda. 
Poiché Egli conosceva la Legge e i Profeti io Lo seguii nei suoi viaggi attraverso la Terra Santa, ascoltai i suoi bei 
detti e il suo bell’insegnamento, osservai e ammirai la sua compassione e le sue guarigioni. Il libro diventò il mio 
cibo spirituale. La sua promessa di perdono dei peccati e della vita eterna a coloro che credono in Lui, mi attirò fino 
a che ebbi fiducia in Lui come il mio Messia e il mio personale Salvatore. 
Io voglio confermare il fatto che il mio cuore non mi condanna a motivo della mia nuova credenza, perché io sento 
che sono ancora un Ebreo e sarò sempre un Ebreo. Io non ho rinunciato alla nostra eredità di Abrahamo, di Isacco e 
di Giacobbe. Come Paolo io posso dire dopo la mia accettazione di Cristo come mio Salvatore: “Son dessi Ebrei? Lo 
sono anch’io. Son dessi Israeliti? Lo sono anch’io. Son dessi progenie d’Abramo? Lo sono anch’io” (2 Corinzi 
11:22). Io ripeto così con orgoglio la parola di Romani 1:16: “Poiché io non mi vergogno dell’Evangelo; perché esso 
è potenza di Dio per la salvezza d’ogni credente; del Giudeo prima e poi del Greco”.  
Il brillante esempio del grande apostolo Paolo mi influenzò molto e mi diede il coraggio di accettare il Signore Gesù 
come mio personale Salvatore. Paolo prima era uno zelante persecutore di Cristo e poi diventò il suo seguace più 
fedele. Egli era un discepolo di quel grande dottore della Legge, Raban Gamaliel, ai cui piedi lui stette seduto. Si 
ritiene che Raban Gamaliel diventò un seguace di Cristo prima di Paolo. La Bibbia ci dice che alcuni volevano 
uccidere Pietro e gli altri apostoli perché essi stavano predicando Cristo con coraggio. Allora si alzò in piedi uno nel 
consiglio, un Fariseo, di nome Gamaliele, un dottore della Legge, onorato da tutto il popolo, e comandò di mettere 
fuori gli apostoli per un po’ di tempo e disse loro: “Uomini Israeliti, badate bene, circa questi uomini, a quel che state 
per fare. …. E adesso io vi dico: Non vi occupate di questi uomini, e lasciateli stare; perché, se questo disegno o 
quest’opera è dagli uomini, sarà distrutta; ma se è da Dio, voi non li potrete distruggere, se non volete trovarvi a 
combattere anche contro Dio” (Atti 5:34,35,38,39).  
Sono duemila anni da quando l’umile Galileo, Gesù, traversò le colline e le vallate della Palestina, e Lui è ancora il 
Padrone del mondo. Il suo Vangelo è ancora predicato, e il nome di Cristo come il Messia d’Israele viene ancora 
proclamato. E il Suo messaggio viene ancora ripetuto dappertutto: “Poiché Iddio ha tanto amato il mondo, che ha 
dato il suo unigenito Figliuolo, affinché chiunque crede in lui non perisca, ma abbia vita eterna” (Giovanni 3:16).  
Ascolta Israele! 
 
Testimonianza tratta da: http://www.menorah.org/rabbiasherlevy.html 
 

L’uomo con la veste bianca  
 
Rose Becker, una credente di origine ebraica, racconta come è giunta a credere che Gesù è il Messia di cui parlano le 
Scritture profetiche  
 
Sono nata a New York City nel 1901 e allevata nella fede Ebraica. Per fede, io intendo che io credevo in Dio, avendo 
sentito molte storie bibliche da mio papà che ci leggeva e ci insegnava la storia ebraica. E nonostante ciò, quando io 
feci a mio papà le molte domande che i bambini fanno su Dio, io scoprii che la nostra fede era nel popolo ebraico e 
nella credenza generale che c’era un Dio. La religione, come tale, aveva poco posto nella vita della mia famiglia. 
Mi sposai Sydney, un buon uomo Ebreo, e allevammo la nostra famiglia di cinque persone secondo il modello della 
nostra propria educazione. Mandammo i nostri figli alla Scuola Ebraica e gli insegnammo a credere in Dio, ma 
quello era il limite del nostro interesse religioso.  
La maniera in cui alla fine io trovai una fede in Dio più personale fu contrassegnata dalla malattia e dal dispiacere. 
La cosa cominciò nel 1938, quando noi ci spostammo da New York in California. Conobbi una donna Ebrea che mi 
diede un libro intitolato Il Nazareno, scritto da Scholem Ash. La forte narrativa dell’autore fece nascere in me una 
forte, ma ancora non definita, impressione che Gesù doveva essere stato più di un profeta antico. Le sue parole e le 



 
138 

sue opere erano così autorevoli; esse sembravano venire da Dio stesso. Come un minuscolo seme sepolto in 
profondità nel terreno, quel pensiero rimase nascosto nelle profondità della mia mente. 
Nel 1941 scoppiò la Seconda Guerra Mondiale e il mio figlio più grande fu arruolato. Non lo avrei rivisto per due 
anni, quando fui seriamente malata con attacchi di angina. A George fu dato il permesso di venire a casa per una 
breve visita. Quella fu l’ultima volta che lo vidi vivo. 
Fu durante la mia malattia che cominciai ad avere strani sogni. In essi, venivo inseguita da un gigante armato di una 
falce. Io correvo sulle colline e sulle montagne cercando di sfuggirgli, fino a che non c’era più posto per correre. 
Improvvisamente si aprì il cielo, un bel cielo azzurro e rosa. Nel mezzo del cielo, c’era in piedi un uomo con una 
veste bianca con una barba bianca come la sua veste. Ricordo ancora come egli stava in piedi con le sue braccia stese 
dicendo: ‘Io ti salverò’. Corsi in quelle sue braccia e il gigante sparì. Nelle ore in cui ero sveglia, io ragionavo che 
quell’uomo in bianco doveva essere mio nonno. Dopo tutto, io pensavo, egli era un così gentile, buono e dolce uomo, 
egli sicuramente era in cielo. 
Il sogno si ripetè notte dopo notte. Diventai preoccupata e nervosa. Alla fine, consultai un medico perché avevo il 
timore che potevo perdere la testa. Il medico mi prescrisse delle medicine per rilassarmi. Interpellai pure una amica 
Cristiana; ‘Che può significare questo sogno?’ Ella mi rispose: ‘Tu hai descritto Gesù e il tuo sogno mostra come 
Gesù salva coloro che credono in lui’. 
Ascoltai le sue parole ma esse sembravano essere per qualcun altro. Che strano pensare che un Ebreo poteva credere 
in Gesù! Esso non mi avrebbe dovuto toccare, eppure io ero sconvolta. 
Là a New York, quando qualcosa ci preoccupava, noi andavamo alla sinagoga, facevamo una offerta e 
domandavamo al rabbino di dire una preghiera. A Sunland, in California, non c’era nessuna sinagoga e nessun 
rabbino. Invece, io consultai una anziana donna Ebrea, sperando che lei potesse darmi la guida spirituale che il mio 
cuore bramava. Ella mi diede un libro di preghiera in Ebraico e in Inglese, mi fece alcune gentili assicurazioni e mi 
diede un consiglio: ‘Dimentica quei sogni’, ella mi disse. 
Pregai mattina e sera durante quel periodo, ma rimanevo agitata perché mi ossessionava la domanda: ‘Perché io 
dovevo sognare Gesù?’ 
In un altro sogno che ebbi durante quel periodo, mi fu domandato di identificare alcuni ragazzi che erano stati uccisi. 
Dopo avere visto l’ultimo di essi, io dissi: ‘No, quello non è mio figlio’. Poi il sogno si mosse ad una scena di 
marinai vestiti elegantemente e allineati in maniera ordinata. Io pensai che forse stavo per assistere ad un matrimonio 
militare. Poi ci furono fiori e marmo - e una cripta. 
Mi stupii della vivacità di questo sogno e mi domandai perché dovevo ricordarmi tali dettagli sull’ambiente fisico 
che era presente nel sogno. 
In quel tempo, mi ero ristabilita dall’angina ed ero ritornata al lavoro. Un giorno fui presa da un freddo improvviso e 
la sensazione fu così strana che dovetti fermarmi di cantare. (Mi piaceva sempre cantare mentre lavoravo.) Le 
ragazze attorno a me, essendo state rallegrate dalla mia voce, mi domandarono perché mi ero fermata. Non ebbi 
nessuna risposta. 
Quando il comandante della Guardia Costiera venne alla nostra porta, io seppi che significato avevano il freddo e il 
sogno. Nostro figlio George era stato ucciso. Appresi che molti dettagli del mio sogno combaciavano con le 
circostanze della morte di nostro figlio, incluso che cosa egli indossasse quando fu ucciso e dove era successo 
l’incidente. I marinai che io avevo sognato erano allineati presso il cimitero per dare l’ultimo saluto a George. 
George fu interrato temporaneamente al cimitero di Hollywood in una cripta che non somigliava affatto a quella che 
io avevo visto nel mio sogno. Ma quando mi fu mostrata una fotografia della costruzione che doveva essere costruita 
dopo la guerra, io vidi che George sarebbe stato in definitiva portato al posto che io avevo visto nel mio sogno – 
prima che esso fosse costruito. 
Siccome tutte le cose in questo secondo sogno si erano avverate, diventai ansiosa di scoprire che significato avesse il 
mio primo sogno con il gigante minaccioso e l’uomo in bianco. Ero sicura che esso avesse un significato spirituale, e 
così cominciai ad investigare le Scritture. Lessi quello che alcuni chiamano ‘Vecchio’ Testamento. Non sapevo che 
esistesse una cosa che si chiamava ‘Nuovo’ Testamento. 
Delle persone cominciarono a venire alla mia porta per invitarmi a degli studi Biblici. Traslocammo e incontrai 
ancora delle persone che mi parlavano della Bibbia. Una gentile donna a cui sarò sempre grata mi introdusse al resto 
della Bibbia, che non parlava solo dei profeti, ma del loro adempimento. Cominciai a leggere la Bibbia 
quotidianamente. 
Un Sabato, mi recai con una amica al Wilshire Temple in Los Angeles. Mentre il rabbino leggeva dal libro di Isaia, i 
miei occhi caddero sopra il quattordicesimo versetto del settimo capitolo: “… Ecco una giovane concepirà e partorirà 
un figlio e sarà chiamato Emmanuele”. Sussurrai alla mia amica: ‘Non vuole forse dire Gesù?’ La mia amica, 
scioccata, mi rispose: ‘Sh! Non parlare di Gesù in questo posto’. 
Dopo essere tornata a casa presi la mia Bibbia e cominciai di nuovo a investigare le Scritture. Un passaggio dopo 
passaggio pareva dirmi: ‘Questo si riferisce a Gesù’. 
Ci spostammo di nuovo a Sunland dove la mia amica Cristiana mi invitò a sentire il pastore che insegnava. Io gli 
dissi di dirmi la differenza tra un Gentile e un Cristiano, che io avevo sempre considerato dei sinonimi. La sua 
spiegazione mi aiutò a capire la differenza che c’è tra una educazione culturale e una decisione basata sulla fede. 
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Scoprii che non tutti i Gentili erano Cristiani. Eppure, tutti i Cristiani che conoscevo erano Gentili, e non potevo 
immaginare un Ebreo che credeva in Gesù. E neppure potevo capire realmente cosa credessero i Cristiani – fino a 
che non incontrai Mike Friedman. 
Mike fu invitato a parlare sul come e perché egli era un credente in Y’shua (Gesù). Là c’era un uomo Ebreo, che 
parlava di Gesù come il Messia che è la nostra espiazione, la nostra Kapporah. Io sentii come se lui stesse parlando 
direttamente a me. Questo mi era familiare – questo lo potevo capire! E compresi che quello era quello che io avevo 
aspettato. Io compresi che potevo affidare la mia vita a Gesù. 
Mike ed io pregammo assieme e la pesantezza che io avevo portato scivolò via dal mio cuore. Io sperimentai una 
gioia e una pace di mente che non avevo mai conosciuto. 
Mio marito trovò il suo Messia, Gesù, nel Marzo del 1955, circa due anni dopo di me. Seguirono poi gli anni più 
felici della nostra vita assieme. Sidney è andato con Colui che diede la sua vita per noi. Io ora ho 88 anni e ho scritto 
questo per coloro a cui non posso parlare di persona. Sì, io posso ancora ricordare quelle braccia stese che vidi nel 
mio sogno, ma il sogno non mi confonde più le idee. Io so con certezza che Gesù, il Messia, ha aperto i cieli per me e 
per ogni Ebreo o Gentile che crederà in lui. 
 
Testimonianza tratta da: http://www.christianity.com 
 

Il bersaglio a cui Dio mirava  
 
La breve ma significante storia di come un soldato fu attratto a Cristo e salvato  
 
Cromwell, il celebre ‘protettore’ inglese del diciassettesimo secolo, aveva ordinato che tutti i suoi uomini avessero 
una Bibbia nella loro sacca. Una sera, dunque, dopo una dura giornata di combattimenti, un giovane soldato stava 
rientrando al campo sano e salvo. Volendo prendere del pane nella propria sacca, mise la mano sulla Bibbia e vi 
scoprì un misterioso foro rotondo. Aprendo il libro vi trovò …. Indovinate che cosa? Una pallottola incastrata nello 
spessore del volume, esattamente nel libro dell’Ecclesiaste e precisamente in corrispondenza del versetto: “Rallegrati 
pure, o giovane, durante la tua adolescenza, e gioisca pure il cuor tuo durante i giorni della tua giovinezza; cammina 
pure nelle vie dove ti mena il cuore e seguendo gli sguardi degli occhi tuoi; ma sappi che, per tutte queste cose, Iddio 
ti chiamerà in giudizio!” (Eccl. 12:1)  
Il giovane soldato lesse quelle righe che lo spinsero a cercare e a trovare in quel volume il messaggio della salvezza. 
Diventò un vero credente, e in seguito gli piaceva dire: ‘Devo la vita alla mia Bibbia; la vita del mio corpo, che essa 
ha preservato sul campo di battaglia, e quella della mia anima, che ho trovato in Gesù Cristo’. 
 
Testimonianza tratta da: Il Buon Seme 
 

Atterraggio sicuro 
 
Harold Herman racconta la guarigione e la conversione di Ko Chong Yuan  
 
Ko Chong Yuan era paracadutista di una compagnia aerea privata di Taiwan. Era sempre attratto dall’emozione di 
lanciarsi da una quota di 5000 metri ed ogni salto nel vuoto era una straordinaria avventura. 
Ma un giorno il paracadute di Ko Chong non funzionò a dovere ed il suo arrivo a terra fu disastroso. Riportò diverse, 
gravi fratture, i suoi fianchi furono letteralmente distrutti ed un grave trauma cranico gli procurò danni anche al 
cervello. 
I dottori dell’ospedale militare di Taipei fecero tutto il possibile. Molto lentamente le fratture si ricomposero, ma Ko 
Chong non poteva rimanere in piedi, né, tantomeno, camminare. Per due anni, ad eccezione di brevi periodi di tempo 
passati sulla sedia a rotelle, Ko Chong rimase a letto. Non aveva la minima speranza per il futuro. 
Proprio in quel periodo un meraviglioso risveglio operato dallo Spirito Santo si stava manifestando a Taipei e stavo 
conducendo delle campagne evangelistiche nella città. Molte persone vennero al Signore, furono battezzate nello 
Spirito Santo e potenti guarigioni si manifestarono in ogni riunione. Le notizie su ciò che stava compiendo il Signore 
durante quegli incontri giunsero fino all’ospedale militare ed alcuni giovani soldati cominciarono a partecipare ai 
culti. Serata dopo serata si sedevano nella fila davanti della sala ed erano entusiasticamente testimoni della potenza 
guaritrice di Dio. Alcuni amici di Ko Chong credevano fermamente che anche lui potesse essere guarito da Dio e 
quindi, come nella storia evangelica, lo portarono letteralmente di peso fino nella sala delle riunioni. Ko Chong 
ascoltò il messaggio dell’Evangelo e lo Spirito Santo operò nel suo cuore. La potenza di Dio cominciò a manifestarsi 
in quel luogo mentre i pastori presenti pregavano per i malati. 
Mentre con il mio interprete mi stavo muovendo in avanti verso Ko Chong, due soldati corpulenti lo sollevarono 
dalla sedia tenendolo sospeso, i suoi piedi penzolavano nel vuoto. Il Signore stava compiendo un altro miracolo, 
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questa era la certezza del mio cuore. Allora dissi all’uomo: “Credi tu che Dio possa guarirti in questo momento?”. 
Egli rispose prontamente: “Sì, lo credo”. Prima ancora che potessi posare la mia mano su lui per pregare, Dio lo 
toccò potentemente e lo guarì istantaneamente. Si divincolò dai soldati che lo reggevano e cominciò a camminare 
speditamente davanti a tutti talchè i presenti esplosero in una lode a Dio. Ko Chong iniziò una vita completamente 
nuova proprio quella sera accettando Gesù come personale Salvatore e Signore guarito. Presto fu battezzato nello 
Spirito Santo e divenne un fervente testimone dell’Evangelo. 
Al mio ritorno a Taiwan, nel 1995, per un’altra campagna evangelistica insieme al Pastore Jim Andrews, raccontai 
all’uditorio la storia di Ko Chong e qualcuno venne a dirmi che abitava in un villaggio non lontano dal luogo di 
riunione. Decidemmo di andarlo a visitare e gustammo una benedetta comunione fraterna. Nel frattempo Ko Chong 
aveva lasciato il suo lavoro secolare, aveva frequentato la Scuola Biblica delle “Assemblee di Dio” di Taipei ed era 
diventato pastore di una comunità locale. Condusse la maggior parte dei suoi familiari a Cristo e viaggiò lungamente 
in Cina per testimoniare dell’Evangelo agli altri suoi parenti che abitavano in quel vasto Paese. Ko Chong era prima 
entusiasmato dai lanci con il paracadute, ma ora la gioia e l’entusiasmo nel servire il Signore non è paragonabile con 
l’esperienze precedenti. Adesso aiuta altri a sperimentare un “atterraggio sicuro” nelle braccia del Salvatore Gesù. 
 
Harold Herman 
 
Testimonianza tratta da: Cristiani Oggi, 16-30 Novembre 1997 n°22, pag. 13, Roma. 
 

La Scelta: Seguire Gesù Cristo. Il Prezzo: Andare da solo con il Signore 
 
Mahendra P. Singhal racconta la sua conversione dall’Induismo a Cristo  
 
Crescere in una famiglia Induista ortodossa significa godere delle libertà limitate – spiritualmente parlando. Fu più 
che vero nel mio caso. Fui allevato in una famiglia Induista strutturata rigidamente e governata dispoticamente, con 
tradizioni ben preservate, con usanze ben sviluppate, e con delle aspettative ben formulate, naturalmente con molto 
amore, molta comprensione e molta esortazione.  
Nonostante tutte le apparenze esteriori di ‘pace’ che c’erano nella nostra famiglia, io provavo tensione e 
insoddisfazione nelle situazioni che spuntavano di tanto in tanto. Ogni nuovo avvenimento era una nota di 
disperazione nel coro delle nostre vite miserabili. Ogni corda echeggiava di un’aria di impotenza che permeava ogni 
fase delle nostre vite nella nostra semplice casa. Io ricordo chiaramente che mi veniva ripetutamente detto che tutta la 
nostra infelicità era dovuta al nostro karma unito assieme all’ira degli dèi contro la nostra famiglia. Io non potevo 
capire che cosa avevamo fatto per meritare questo e che cosa poteva essere fatto per cambiare la cosa, e mio padre 
non mi permetteva di parlarne. 
Noi compimmo le solite visite ai templi dei vari dèi in giorni dell’anno stabiliti. Io ricordo che percorrevo, alcune 
volte viaggiando su una tonga (un veicolo guidato da cavalli), una lunga strada per raggiungere un particolare tempio 
di Shiva, uno dei tre principali dèi Induisti.  
L’idolo di Shiva metteva paura quando lo si guardava. Egli veniva mostrato seduto in cima al mondo, mentre teneva 
dei teschi umani nelle sue mani, con dell’acqua che scorreva dai suoi capelli e con i suoi occhi che ti fissavano con 
un messaggio terribile: ‘Adorami, altrimenti sarai distrutto!’. L’idolo, adornato con fiori, era sempre spalmato di olio 
e di colore rosso. Il risultato assoluto era quello di creare una sensazione di presentimento (di disgrazia) e di paura. 
Tu andavi via dal tempio temendo quello che il futuro poteva riservarti e desiderando, senza nessuna reale speranza, 
che tutto sarebbe andato bene e che lui – Shiva – sarebbe stato soddisfatto di te. Io non mi sentii mai a mio proprio 
agio nel tempio. L’immagine di Shiva mi ossessionava per giorni dopo il pellegrinaggio. 
C’era un altro dio che veniva adorato una volta all’anno nella nostra casa. Si trattava di Ganesha, il dio con la testa di 
un elefante e il corpo di un uomo. Questo dio si suppone sia estremamente utile. Un figlio di Shiva, egli viene 
riverito perché allontana i pericoli. Noi avevamo l’abitudine di comprare un nuovo modello d’argilla di questo dio 
ogni anno, e di adorarlo nel giorno fissato, secondo le tradizioni della famiglia. 
Fu durante una delle celebrazioni di Ganesha che diventai molto turbato a riguardo dei nostri dii e della nostra 
riverenza verso essi. Mi ricordo chiaramente l’occasione. Erano stati offerti dei dolci a Ganesha. A noi era stato 
chiesto di chiudere i nostri occhi e di pregare per le sue benedizioni sopra la casa. Non so perché, ma io non riuscii a 
chiudere i miei occhi. Rimasi inorridito nel vedere un piccolo topo scendere sulle offerte che erano state poste 
davanti al dio e Ganesha era incapace di controllare questa minuscola creatura. ‘Se lui non è capace di proteggere se 
stesso’, io dissi a me stesso, ‘come può proteggere questa casa?’ In quel giorno io persi la fiducia in quel dio, e credo 
che il mio viaggio alla scoperta del vero Dio cominciò con quell’evento. 
Accaddero due eventi in rapida successione poco dopo quell’esperienza. Il primo fu che mio padre insistette affinché 
io ricevessi l’ammaestramento nelle scritture Induiste, specialmente la Bhagavad Gita, i Veda e le altre scritture. Il 
secondo fu questo, un annuncio di un corso Biblico per corrispondenza apparso sul giornale locale mi condusse a 
cominciare uno studio della Bibbia. 
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I Veda e gli altri libri erano interessanti, ma essi erano decisamente speculativi. Non c’era nessuna risposta precisa.  
La Bibbia, d’altro lato, indicava delle risposte precise. Dio ama le persone. Dio fece conoscere il Suo amore alle 
persone, di sua propria iniziativa, quando Egli mandò Gesù Cristo nel mondo. Un Dio che perorava a mio favore era 
un mistero sbalorditivo. 
Mentre stavo lottando per capire le religioni e le idee religiose, il mio lavoro a scuola stava spostandosi, per così dire, 
lungo dei canali regolari. Dopo avere preso le mie lauree in matematica e in insegnamento fui assunto per insegnare 
in un Collegio Cristiano di Mussoorie, in India. La scuola era diretta da delle società missionarie Cristiane per 
diffondere le verità Cristiane agli studenti che non erano necessariamente dei Cristiani. Le persone frequentavano 
questa scuola a motivo della sua importanza nell’eccellenza accademica e perché il veicolo di istruzione era 
l’Inglese. Veniva insegnato, incoraggiato e sviluppato un linguaggio appropriato. La scuola aveva bisogno di un 
insegnante di matematica, e il direttore, un missionario Australiano, fu, come lui mi disse più tardi, condotto a 
offrirmi la posizione nonostante il fatto che non ero un Cristiano. Egli (e io sono riconoscente per la sua disposizione 
ad ascoltare il Signore) rispose alla guida del Signore non solo nell’assumermi per insegnare in quella scuola, ma 
anche testimoniandomi – con parole, con la sua vita separata e con le sue priorità. 
Un membro del personale nella scuola mi menzionò la morte espiatoria di Gesù Cristo sulla croce. ‘Egli è morto’, lui 
dichiarò, ‘affinché l’uomo sia libero dalla sua schiavitù al peccato e affinché goda una vita vittoriosa per sempre’. La 
cosa sembrava meravigliosamente pacifica e realizzabile, ma io rigettai la testimonianza perché, secondo me, essa 
era troppo semplice. Ci deve essere molto di più per la vita che soltanto la semplice fede nella morte di Cristo sulla 
croce. Io ero stato ammaestrato a credere, secondo le parole dell’Upanishads: ‘Egli conosce veramente Brahman che 
lo conosce come al di là della conoscenza; colui che pensa di conoscere, non conosce’.  
Io ero stato condotto a credere nel cercare le risposte, e mi era stato insegnato che una tale ricerca poteva durare 
molte, molte vite. I saggi avevano tentato di scoprire la verità e la realtà su Brahman per secoli, ma senza alcun 
successo. Io ero convinto che la vera verità si trova in noi stessi. Dio e l’uomo sono essenzialmente uno. La 
separazione deriva dall’essere nati in questo mondo illusorio che afferra l’uomo nel suo abbraccio e lo seduce per 
non fargli trovare il vero significato della vita e dell’esistenza. La liberazione è impossibile a meno che uno non 
rinunci alle attrattive di questo mondo. Io ero stato ammaestrato a credere che Dio è inconoscibile, e quindi fuori 
dalla portata dell’uomo. E qui c’era Gesù Cristo, appeso alla croce, che subiva la morte per mano dei soldati Romani, 
che proclamava il suo perdono per le loro stupide brutalità – Dio che cercava l’uomo e non l’uomo che cercava Dio 
in sé stesso. 
C’era un’altra dimensione per il mio dilemma. Venendo dalla famiglia da cui venivo io, la mia accettazione di Gesù 
Cristo avrebbe fatto perdere ai miei genitori il loro rispetto sociale e la loro posizione nell’intera comunità. I miei 
fratelli e la mia sorella avrebbero subìto un obbrobrio. Anche quello era impensabile. Nonostante io lavorassi lontano 
da casa in un ambiente differente, io non mi sentivo veramente libero di prendere le mie proprie decisioni. Cercai di 
parlare della mia situazione ad alcuni dei missionari.  
Essi non potevano capire i pesanti fattori culturali. Essi pensavano che uno deve semplicemente prendere una 
decisione di seguire Gesù Cristo e che quello è tutto ciò che importa veramente. Alcuni missionari ignoravano 
totalmente le tradizioni Induiste e le implicazioni sociali che esse impongono alle persone. Essi respinsero i miei 
argomenti come insignificanti. Io non ero pronto a farmi convincere che noi viviamo, e che quindi moriamo, soltanto 
per noi stessi, per mezzo di noi stessi. 
La discussione senza fine sarebbe continuata, sono sicuro, se io non avessi incontrato Major Ian Thomas dei 
Torchbearers di Inghilterra, che stava tenendo delle riunioni in una chiesa di Mussoorie. Egli prese il tempo per 
ascoltare le mie esitazioni, i miei argomenti, e le mie analisi. Egli, con grande sensibilità e intuito acuto, mi spiegò i 
diritti che esigeva Gesù dalla mia vita: ‘Gesù Cristo’, lui spiegò, ‘ti metterà in grado di risolvere i tuoi dilemmi dopo 
che lo accetti. Egli sarà dalla tua parte’. 
Major Thomas non mi condusse alla resa finale ma egli mi preparò per il risultato finale. Io compresi, dopo avere 
passato quasi cinque ore con lui, quello che io dovevo fare. Non c’era nessuna negazione del fatto che Cristo mi 
aveva chiamato ad accettarlo come mio personale Salvatore e a seguirlo – noncurante del costo. La chiamata era 
estremamente personale e urgente. Io pensai alle possibilità per qualche altro giorno. Comunque, io non potevo 
sbarazzarmi delle pressioni che stavano continuando a crescere. Io potevo sentire che doveva essere presa una 
decisione. 
Io mi volsi a Gesù Cristo il 16 Luglio 1963 alle 2 di notte, nella mia stanza – tutto da me stesso. Egli diventò il mio 
Salvatore. Lode al Suo meraviglioso nome!! 
Io però non avevo calcolato il prezzo che doveva essere pagato per la decisione. Io mi aspettavo rigetto e umiliazione 
dai miei amici e dai miei parenti. Io mi aspettavo persino qualche scherno da parte di alcuni di loro, ma io non ero 
pronto a quello che mi accadde dopo la mia conversione; la mia stessa famiglia mi ripudiò. Io non ero più parte della 
famiglia biologica in cui ero nato. I miei amici mi schivarono. Essi cominciarono ad evitarmi come se io avessi 
contratto qualche terribile malattia contagiosa.  
Con tutti i miei dolori e fardelli, con tutta la mia solitudine, e con tutte le mie lotte, io sono tuttavia determinato a 
seguire il Signore. Egli è la mia risposta, la mia salvezza, il mio amico. Come mi assicurò Major Thomas, Lui non è 
mai venuto meno: Egli è sempre là – per aiutare, per guidare. Io non sto seguendo un idea, un credo, o una filosofia; 
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io non sto cercando una rivelazione interiore; io non sto operando in vista di una liberazione finale. No, io sto 
seguendo Gesù Cristo, che è la rivelazione finale, la liberazione totale. 
 
Mahendra P. Singhal 
 
Testimonianza tratta da: http://www.iclnet.org/pub/resources/text/cri/cri-nwsl/web/crn0005a.html 
 

Zia Revati 
 
La conversione di una Induista 
 
La zia di Rabindranath (da lui chiamata zia Revati) si convertì dall’Induismo a Cristo dopo avere sentito Gesù Cristo 
parlarle direttamente. Ecco infatti cosa lei racconta: ‘Mi trovavo nella stanza delle preghiere facendo la mia puja, 
quando improvvisamente una voce mi disse che tutti gli dèi che stavo adorando erano falsi. Poi quella voce mi disse: 
‘Io sono la via, la verità e la vita; nessuno viene al Padre se non per mezzo di me.’ Sapevo che era Gesù che mi stava 
parlando. Pochi giorni dopo gli diedi la mia vita ed egli ha fatto di me una nuova persona. Il passato è tramontato, i 
miei peccati sono perdonati ed io sono certa che andrò in cielo per sempre!’  
 
Rabindranath R. Maharaj, Morte di un guru, Isola del Gran Sasso (TE) 1994, pag. 186-187 
 

Dall’Islam a Cristo 
 
Un Mussulmano che cercava Dio dopo essersi rivolto a Dio nel nome di Buddha e nel nome di Maometto senza 
ottenere nessuna risposta, prova a pregarlo nel nome di Gesù e questa volta il Signore si manifesta a lui  
 
Abbiamo ricevuto la seguente relazione da un giovane Mussulmano che stava cercando Dio: 
 
Fui allevato come un forte Mussulmano. Quando ero giovane, mio padre mi costrinse ad andare alla moschea e ad 
osservare tutti i riti. Io però non volevo pregare semplicemente perché venivo costretto a farlo. Io gridavo spesso: 
‘Dio, io vorrei conoscerti. Parlami!’  
Una volta ero seduto in un treno, accanto ad uno straniero di nome Bill. Noi parlammo, e facemmo conoscenza l’un 
dell’altro, e ci incontrammo ancora qualche tempo più tardi. Io rimasi sorpreso nel sentire che lui era un Cristiano. 
Egli mi mostrò un Corano: ‘Io sono un Cristiano, e ho un Corano. Tu sei un Mussulmano – ce l’hai un Nuovo 
Testamento?’, egli mi domandò. ‘No, perché dovrei averlo? Esso è proibito’, io replicai. ‘Puoi mostrarmi il verso nel 
Corano che lo proibisce?’, egli mi domandò. Io non potei mostrarglielo – Io avevo solo sentito dire dall’Iman che 
esso è proibito. Bill mi mostrò il verso nel Corano che ci dice che noi dovremmo leggere anche i libri precedenti, non 
solo il Nuovo Testamento (Injil), ma anche Mosè e i Profeti. 
In un’occasione, io domandai a Bill: ‘Come può Dio avere un figlio? Tu brucerai per sempre nell’inferno perché 
credi questa cosa. Permettimi di liberarti da questa falsa credenza’. Egli replicò: ‘Sii aperto e non rigettare la verità. 
Dio ti ha creato e sarà in grado di mostrartelo. Domanda a lui!’ Quella risposta fece scoppiare una tempesta nel mio 
cuore. Io ero così abituato ai rituali Islamici. Bill mi disse: ‘Inginocchiati nella tua camera e domanda a Dio nel nome 
di Buddha, il dio Indiano, nel nome di Maometto e nel nome di Gesù. Vedi a quale nome Dio risponde’. 
Io mi lavai la faccia, chiusi la porta della mia camera e chiusi la finestra, poi mi inginocchiai davanti a Dio e gli dissi: 
‘Dio, io ti ho pregato in tutti questi anni. Tu conosci il mio cuore. Io voglio conoscerti. Parlami. Tu sei l’Iddio che mi 
ha creato. Vieni a me nel nome di Buddha’. Io aspettai. Non ci fu nessuna risposta. ‘Vieni a me nel nome degli dèi 
Indiani. Se tu vuoi, io adorerò tutti questi dèi’. Per 10 minuti non accadde niente.  
Allora io pregai con un cuore triste nel nome di Maometto. Per tutti questi anni io avevo pregato ad Allah. In 
lacrime, io aspettai 10, 20, 30 minuti per ricevere una risposta. Non accadde niente. 
Allora io con riluttanza dissi a Dio: ‘Se tu vuoi che io preghi nel nome di Gesù, allora per favore vieni e parlami’. 
Non ebbi bisogno di aspettare 30 minuti; in quel momento, fu come se qualcuno entrò nella mia stanza. Mi si 
rizzarono tutti i capelli. Dalla mia testa fino ai miei piedi, io sentii come se qualcuno mi stesse toccando. Io sentii una 
voce che mi disse: ‘Omar, io sono Gesù, il tuo Signore. Io ti amo. Vuoi conoscere di più?’ Io gridai: ‘No, mio 
Signore. Io ho fiducia in te. Da questo momento in avanti, tu sei il mio Signore. Oggi, tu mi hai risposto’. Quella 
notte non potei dormire. Poco dopo, fui battezzato, e oggi io servo Gesù.  
 
Testimonianza tratta da: http://www.jesus.org.uk/dawn/1999/dawn9906.html#World 
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Da Maometto a Cristo 
 
La conversione di Musa Shuaib 
 
Musa Shuaib che prima di convertirsi era un devoto mussulmano dice che si è convertito in seguito ad una 
apparizione di Gesù Cristo: ‘Mentre ero sul mio letto nella mia stanza, avvenne qualcosa di strano. Mentre la porta 
della mia stanza era chiusa, qualcuno entrò nella stanza. Mi fermai immediatamente di leggere il romanzo che avevo 
nella mia mano per vedere chi era la persona, ma io potevo solo sentire il rumore dei suoi piedi sul pavimento mentre 
si avvicinava al mio letto senza vedere nessuno. Improvvisamente, io fui spaventato; egli disse: MUSA ‘NON C’E’ 
NESSUNA SPERANZA NELL’ISLAM, ALZATI E DECIDITI’ (Musa Shuaib, From the palace to pulpit: a reason 
to believe, (Dal palazzo al pulpito: una ragione per credere) Nigeria 1995, pag. 12). Dopodiché questa voce gli disse 
di seguirlo presso ad un locale di culto di una chiesa che si trovava a Bauchi (località dell’Arabia Saudita) e mentre si 
trovavano in viaggio sulla sua macchina lui dice che ‘la Persona mi apparve e si sedette fisicamente accanto a me 
nella macchina. Non potevo contemplare lo splendore del suo viso’ (Musa Shuaib, op. cit., pag. 13). E quando 
arrivarono al locale di culto, pochi metri fuori dalla porta, lui dice: ‘Gli domandai: Signore, ma chi sei? Lui rispose: 
‘Io sono Cristo che morì per te’ (Ibid., pag. 13). Dopodiché lui entrò nel locale di culto in cui dopo avere udito la 
predicazione del Vangelo si pentì dei suoi peccati e accettò Cristo Gesù. A Cristo Gesù sia la gloria in eterno. Amen. 
 

Una visitazione di Dio 
 
Un monaco buddista si converte dopo avere sentito una voce udibile che lo invitava a trovare il Signore Gesù Cristo  
 
Recentemente un monaco Buddista in alto sulle montagne di Myanmar (nel passato Burma) stava adorando una 
statua del Buddha quando sentì una voce che gli dichiarò chiaramente: ‘Và, trova Gesù!’. La voce fu così chiara che 
il monaco andò immediatamente dal suo superiore e gli disse: ‘Oggi io devo partire. Il Buddha mi ha detto di andare 
a trovare Gesù!’  
‘Chi è questa persona chiamata Gesù?’ domandò il superiore. 
‘Io non sono sicuro’, replicò il monaco, ‘ma il Buddha mi ha detto che lo devo trovare!’ 
Quando il monaco entrò in una città vicina, egli rimase sorpreso nel vedere un cartellone su un muro che diceva 
semplicemente: ‘Vieni a vedere Gesù!’ Era un invito fatto da Campus Crusade for Christ [Campo Crociata per 
Cristo] ad una proiezione del film su Gesù che si teneva proprio quella sera. 
Entro il tramonto il monaco aveva ‘trovato’ il Salvatore. Ed oggi lui sa che non fu il Buddha a parlargli ma Dio 
stesso. 
 
Dick Eastman 
 
Testimonianza tratta da: http://www.pastornet.net.au 
 

Conversioni in massa 
 
134 famiglie Tailandesi diventano Cristiane dopo che Dio manda la pioggia in risposta alla preghiera di alcuni 
credenti  
 
Lun Poobuanak, un incessante missionario Thai tra i Buddisti e gli animisti nella Provincia Tailandese di Kalasin ha 
visto un intero villaggio di 134 famiglie volgersi a Cristo quando Dio ha risposto alla sua preghiera per la pioggia. 
Una domenica mattina, durante un culto per un piccolo numero di Cristiani nel villaggio, il capo del villaggio lo 
interruppe facendogli una proposta insolita: ‘Se tu chiederai al tuo Dio che faccia piovere questo mese, tutte le 134 
famiglie nel villaggio adoreranno il tuo Dio e diventeranno Cristiane’. Il raccolto nei campi era quasi rovinato perché 
le piogge monsoni non erano venute. ‘Io cominciai ad avvertirli di non giocare con Dio’, dice Lun, ‘ma essi dissero 
che parlavano sul serio, e giurarono di diventare Cristiani se le preghiere fossero state esaudite, dicendo: ‘Se noi non 
diventiamo Cristiani, il tuo Dio ci può giudicare’. Lun riunì assieme i Cristiani per pregare e digiunare tre giorni per 
chiedere la pioggia. Il quarto giorno ci fu un nubifragio così forte che tutti i canali e i campi di riso furono sommersi 
d’acqua. ‘La pioggia fu così intensa’, dice Lun, ‘che gli abitanti del villaggio vennero umilmente ad ammettere che 
Gesù è il solo e vivente Dio nell’universo. Tutte le 134 famiglie diventarono Cristiane. Anche adesso, delle persone 
nell’area stanno diventando Cristiane a causa di ciò’. 
 
Testimonianza tratta da: http://www.jesus.org.uk/dawn/1997/dawn9711.html 
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Una voce senza un corpo 
 
Un giovane mussulmano in una città del Nord Africa si converte al Signore dopo avere sentito una voce  
 
Dick Eastman, direttore dell’agenzia missionaria Every Home Crusade (EHC) [Crociata Ogni Casa], riferisce 
qualcosa di quello che i componenti dello staff della EHC hanno sperimentato durante le loro uscite: Un uomo cercò 
di dare un opuscolo che parlava di Gesù a un passante in una città del Nord Africa. L’uomo fece a pezzi l’opuscolo e 
lo lanciò in faccia all’evangelista, e poi minacciò di ucciderlo. Il giorno successivo, all’alba, l’evangelista fu 
svegliato da una bussata alla sua porta, e trovò il giovane Mussulmano che lo aspettava fuori. Ora egli voleva 
l’opuscolo che aveva fatto a pezzi il giorno precedente.  
Quando l’evangelista gli domandò come avesse trovato il suo indirizzo, l’uomo gli disse: ‘Oh, me lo ha detto la voce 
durante la notte’, e continuò a spiegare che ‘una voce senza un corpo’ gli disse che lui aveva fatto a pezzi la verità 
quando aveva distrutto l’opuscolo. La voce gli disse poi l’indirizzo dell’evangelista e gli disse che se lui avesse 
raccolto un altro opuscolo e avesse creduto in quello che esso conteneva, allora lui avrebbe avuto la vita eterna. Il 
giovane Mussulmano decise felicemente di obbedire alla voce e di accettare Cristo; egli ha recentemente completato 
un corso Biblico di sei mesi e oggi è un missionario a pieno tempo. 
 
Testimonianza tratta da: http://www.jesus.org.uk/dawn/1997/dawn9724.html 
 

Un angelo mostra la via 
 
Una donna del Tatarstan viene avvertita da un angelo del Signore che le opere buone non salvano 
 
‘Le opere buone non sono la via della salvezza’, ha detto in sogno un angelo ad una donna nel Tatarstan. ‘Leggi il 
Vangelo, e le opere buone seguiranno quando tu accetterai Gesù’, continuò l’angelo.  
Il marito della donna, che era interessato alla religione e alla filosofia, un giorno portò a casa una Bibbia. Dopo avere 
letto la prima pagina, la donna non potè mettere giù il libro; ‘Questa è la verità’, ella disse a suo marito. Tutti e due 
decisero di diventare Cristiani. 
 
Testimonianza tratta da: http://www.jesus.org.uk/dawn/1997/dawn9746.html 
 

Un Iraniano trova Gesù attraverso un sogno 
 
Fatto avvenuto in Germania che conferma ancora una volta come Dio ancora oggi parla alle anime perdute anche per 
via di sogni  
 
Un Iraniano in cerca di asilo che vive vicino a Kassel raccontò ad un operaio Cristiano un sogno che aveva avuto 
recentemente: ‘Io stavo in piedi sopra il tetto di casa mia quando una luce risplendente come un riflettore splendé su 
di me. La luce poi si spostò giù per illuminare un corso d’acqua che sembrava fatto di luce. Io non so cosa significhi. 
Io ho consultato dei libri e ho fatto visita a coloro che interpretano i sogni, ma non riesco a trovare nessuna risposta’. 
‘Solo Dio può interpretare i sogni’, gli disse il visitatore Cristiano, dicendogli che Gesù è la luce del mondo. ‘La luce 
che splendeva su di te significa che Gesù ti sta chiamando, e il corso d’acqua potrebbe essere un indicazione che tu 
devi essere battezzato’. L’Iraniano fu convinto, e acconsentì a seguire Gesù e ad essere battezzato. 
 
Testimonianza tratta da: http://www.jesus.org.uk/dawn/1998/dawn9847.html 
 

Un marito incredulo visitato da Dio in sogno e poi salvato 
 
Fatto accaduto nel Nord Africa, la moglie credente il giorno dopo avrebbe dovuto andarsene da casa perché il marito 
non la voleva più  
 
‘Un uomo ascoltò dei programmi Cristiani alla radio per due anni, con il risultato che la sua intera famiglia ora crede 
in Gesù’, riferisce l’agenzia missionaria Frontiers.  
Quando anche la sua sorella più anziana fu salvata, suo marito voleva divorziare da lei. La notte prima che ella 
avrebbe dovuto lasciare la casa, un personaggio apparve al marito in un sogno, ordinandogli di lasciare in pace sua 
moglie e di permetterle di seguire le sue credenze. La mattina successiva, egli domandò perdono a sua moglie e alla 
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fine decise anche lui di seguire Gesù. Non molto tempo dopo, egli fu arrestato dalla polizia, che perquisì casa sua per 
trovarvi della letteratura Cristiana. Durante l’interrogatorio, egli fu ripetutamente minacciato e intimidito, ma alla 
fine, la polizia rimase così impressionata dal suo coraggio e dalla sua convinzione che gli pagò il taxi per tornare a 
casa …. 
 
Testimonianza tratta da: http://www.jesus.org.uk/dawn/1999/dawn9937.html#World 
 
 

Un uomo politico sperimenta ‘casualmente’ la potenza del perdono 
 
Fatto avvenuto in Indonesia, un uomo politico Mussulmano si converte al Signore dopo avere ascoltato 
‘casualmente’ una telefonata tra due credenti ad insaputa di quest’ultimi  
 
Una membra del movimento di chiese in casa di Abbalove in Indonesia ricevette una eccitata telefonata da suo 
marito il quale aveva appena preso parte ad un Incontro Cristiano di fine settimana. Egli aveva sperimentato Dio, e 
stava chiamando per chiedere alla moglie perdono per i suoi molti peccati. ‘Mi puoi per favore perdonare? lui le 
domandò al telefono. Ella lo perdonò. Quello di cui lui e sua moglie non si resero conto fu che lei aveva appena 
ricevuto una telefonata da un fanatico politico Mussulmano di rango elevato a proposito del suo lavoro. Invece di 
riattaccare il telefono, ella aveva accidentalmente premuto il bottone per tenere una conferenza telefonica, e il 
politico aveva ascoltato l’intera conversazione della coppia. Al termine, il politico le disse: ‘Io non sapevo che il 
Cristianesimo potesse essere così interessante. Che cosa è successo a tuo marito?’ ‘Gesù lo ha trasformato!’ rispose 
la donna. ‘Io vorrei sentire parlare di più di questo Gesù, ma io non entrerò dentro una chiesa!’ disse lui.  
Lei lo invitò a cena quella sera. La chiesa in casa si riunisce per cena la maggior parte delle sere, e l’uomo politico 
venne pure lui. Dio toccò il suo cuore quella sera, ed egli decise di seguire Gesù. La volta successiva che egli venne, 
egli ammise che era vicino ad un divorzio per sua propria colpa – egli stava vivendo con una adolescente. Egli chiese 
un consiglio, e i membri della chiesa gli consigliarono di parlare con sua moglie che poi visitò anche lei la chiesa in 
casa. Là, essi si perdonarono a vicenda, sua moglie fu anche lei salvata, ed essi mandarono via l’adolescente. Da 
allora essi sono dei Cristiani felici. L’uomo politico recentemente è ritornato al suo paese natio, dove ha parlato di 
Gesù a venti suoi amici. Secondo un rapporto, quasi tutti hanno deciso di seguire Gesù.  
 
Testimonianza tratta da: Friday Fax 2001 Issue 11, 23 March 
 
 

La realtà della conversione 
 
Come un giornalista andato alla riunione di un evangelista per scrivere un articolo contro la conversione finì con il 
convertirsi a Cristo  
 
L’Evangelista Torrey doveva tenere una serie di riunioni destinate agli studenti dell’Università di Cambridge. Un 
giornale del libero pensiero delegò il suo più brillante cronista per assistere a quelle conferenze e per donarne un 
resoconto tendente a ridicolizzare l’evangelista. Il titolo dell’articolo era stato già scelto: ‘L’assurdità della 
conversione’. 
Ma ecco che accadde la cosa più inaspettata. Il giornalista rimase impressionato dalla serietà dell’oratore 
nell’esporre, Bibbia alla mano, la condizione naturale dell’uomo; un esteriore rispettabile forse ma sempre 
trasportato verso il male come una nave senza timone.  
Ora, Dio giudica e condanna una tale condizione. Il giovane uomo si sentì a disagio. Egli si riconobbe in quel tragico 
ritratto: Quel peccatore incurabile era lui; egli adesso apprese che davanti a Dio egli era colpevole. Ma lui ne voleva 
sapere di più. Non era possibile che il piano di Dio si fermasse là. Ed ecco che infatti Torrey, con il fervore di coloro 
che conoscono Dio, annunciò la salvezza per mezzo di Gesù. Una croce era stata rizzata. Un Salvatore, il Figlio di 
Dio, vi era stato inchiodato. Questo Salvatore è risuscitato ed è vivente, e dona la vita eterna a chiunque crede. Il 
messaggio era per lui. Egli lo ricevette per fede.  
Si recò subito alla redazione del giornale per spiegare al suo capo che egli era incapace di scrivere sull’assurdità della 
conversione, ma che egli avrebbe potuto per contro parlare per esperienza della REALTÀ DELLA CONVERSIONE. 
 
Testimonianza tratta da: http://www.megaphone.org/webpasteur 
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25 anni dopo, su un binario di una stazione 
 
Un uomo aveva deciso di suicidarsi, ma ecco che trova ‘casualmente’ un pezzo di opuscolo che parlava della 
salvezza, fu l’inizio di una vita completamente nuova. E dopo 25 anni trovò pure ‘casualmente’ chi aveva messo quel 
trattato tra i suoi bagagli 
 
Ogni operaio in fabbrica disponeva, di un piccolo armadio personale in cui un giovane impiegato a volte inseriva dei 
volantini evangelici. Ma uno degli operai prendeva la cosa molto male e faceva al giovane cristiano le osservazioni 
più offensive.  
Venne la guerra del 1939 che disperse tutto il personale della fabbrica. 
1965. Sul binario di una stazione, dei bambini radunati per una partenza per le vacanze cantano un cantico 
aspettando il treno. Un uomo che osserva la scena dopo un momento viene avanti e si rivolge al monitore: ‘…. Non 
mi riconosci? Sono quello che ti ha fatto tante meschinerie perché tu mettevi nel mio armadietto guardaroba degli 
opuscoli evangelici … Ti racconterò la mia storia’. 
Egli era stato deportato nella Prussia orientale. Messo come taglialegna in un commando di foreste, egli aveva 
incontrato delle condizioni assai dure. La sera veniva rinchiuso nel porcile e per tre anni egli non ricevette notizie dai 
suoi genitori.  
Una sera, egli assembrò tutti i suoi effetti personali, deciso a mettere fine ai suoi giorni. Un pezzo di carta sudicio e 
spiegazzato attirò la sua attenzione. Vi lesse: ‘Credi nel Signore Gesù e sarai salvato”. Era quello che restava di uno 
dei volantini trovati nel suo armadio: ‘Dio!’ gridò lui, ‘se tu esisti, donami delle notizie della mia famiglia’. Due 
giorni dopo, una sentinella lo portò al commando per consegnargli un pacchetto di lettere e un pacco della Croce 
Rossa. 
Rimpatriato qualche mese più tardi, egli non era più lo stesso uomo, egli aveva trovato la sorgente della felicità, egli 
conosceva Gesù come Salvatore. 
 
Testimonianza tratta da: http://www.megaphone.org/webpasteur/anecdotes/Anecdote_25_ans_apres.htm 
 
 

Predicando a solo una persona 
 
Lyman Beecher quella sera predicò in una sala dove c’era ad ascoltarlo solo una persona a lui sconosciuta. Dopo 
molti anni egli incontrò quella persona.  
 
Una volta, il dottore Lyman Beecher, in un giorno molto tempestoso di metà inverno, predicò un sermone, dal 
pulpito di un fratello che era un ministro del Vangelo, ad una congregazione di solo una persona che egli non 
conosceva.  
Essendo terminata la riunione, prima che il pastore discendesse dalla sacra cattedra, l’ascoltatore andò via. Quale fu 
il risultato di quel sermone? Fu il medesimo che ci fu quando Filippo predicò all’Eunuco: la sua intera congregazione 
fu salvata (Atti 8:24-40). 
Circa venti anni dopo, il dottore Beecher stava viaggiando da qualche parte nell’Ohio. Mentre scendeva da un posto 
in un piacevole villaggio, un gentiluomo salì verso di lui e gli parlò chiamandolo con molta familiarità per nome. 
‘Non mi ricordo di lei’ disse il dottore. ‘Penso di no’, disse lo straniero: ‘ma noi una volta passammo due ore assieme 
da soli in una casa durante una tempesta di neve’.  
‘Signore, non me lo ricordo’ aggiunse il dottore; scusi, quando accadde?’ ‘Ricorda che lei venti anni fa predicò in un 
simile posto ad una singola persona?’  
‘Sì, sì’, disse il dottore afferrandolo per la mano, ‘Lo ricordo certamente, e se lei è quell’uomo, ho desiderato 
incontrarla da allora’.  
‘Io sono quell’uomo, signore, e quel sermone salvò l’anima mia, fece di me un ministro del Vangelo, e laggiù c’è la 
mia chiesa! I convertiti di quel sermone, signore, sono in ogni parte dell’Ohio’. 
 
Testimonianza tratta da: The Testimony of a Hundred Witnesses [La testimonianza di un Centinaio di Testimoni], 
1858, compilato da J. F. Weishampel, Sr. 
[THW 221-222] 
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Convertito per mezzo della sua stessa predicazione 
 
Quella sera il signor Thorpe doveva chiudere la serata dedicata a prendere in giro alcuni predicatori mimandoli, ma il 
Signore convertì il suo male in bene a favore suo  
 
Quando i reverendi George Whitefield e John Wesley cominciarono i loro lavori zelanti e di successo, c’era una 
disposizione molto prevalente di opporsi a loro e a rappresentarli in maniera errata. Molti bar diventarono dei posti 
dove le loro dottrine e il loro zelo venivano discussi e ridicolizzati.  
Il signor Thorpe, ed altri giovani in Yorkshire, Inghilterra, intrapresero una di queste feste per mimare la 
predicazione di questi buoni uomini. La proposta fu accolta dagli applausi; uno dopo l’altro si misero in piedi su un 
tavolo per recitare la loro parte, e l’incombenza di chiudere questa scena molto irriverente fu data al signor Thorpe. 
Molto euforico, e fiducioso del successo, mentre saliva sul tavolo egli esclamò: ‘Io vi batterò tutti!’. Chi avrebbe 
pensato che la misericordia di Dio adesso doveva essere estesa a questo trasgressore della Sua legge! Gli fu data la 
Bibbia, e per mezzo della guida della Provvidenza che non sbaglia, la Bibbia si aprì in Luca 13:3: “Se non vi 
ravvedete, tutti similmente perirete”.  
Nel momento in cui egli lesse il testo, la sua mente fu impressionata in una maniera molto straordinaria; egli vide 
chiaramente la natura e l’importanza del soggetto, e, come lui disse dopo, se ci fu mai un’occasione in cui lui predicò 
con l’assistenza dello Spirito Santo, fu proprio quella. Il suo discorso produsse una sensazione di depressione nei 
suoi ascoltatori; e quando lui ebbe terminato, egli si ritirò istantaneamente, egli dice, per piangere sui suoi peccati. 
Egli adesso si associò al popolo di Dio, e diventò un utile ministro del Nuovo Testamento, e morì a Marsborough nel 
1776. 
 
Testimonianza tratta da: The Testimony of a Hundred Witnesses [La testimonianza di un Centinaio di Testimoni], 
1858, compilato da J. F. Weishampel, Sr. 
[THW 223-224] 
 

La conversione del fratello di George Whitefield 
 
Si era sviato, ma poco prima di morire tornò al Signore  
 
Il signor Whitefield, fratello del noto predicatore, si era sviato. In una conversazione con la contessa di Huntingdon 
un giorno, egli disse: ‘Signora mia, io so che quello che lei dice è vero. La misericordia di Dio è infinita; io lo vedo 
chiaramente. Ma, ah!, signora mia, non c’è misericordia per me – Io sono una persona spregevole, sono interamente 
perduto’. ‘Sono contenta di sentire questo, Signor Whitefield’, disse la Signora H. Egli la guardò con grande 
sorpresa. – ‘Che cosa, signora mia, felice? Lei è felice nel suo cuore che io sono un uomo perduto?’ ‘Sì, signor 
Whitefield, veramente felice; perché Gesù Cristo venne nel mondo per salvare i perduti’. Egli appoggiò la sua tazza 
di tè sul tavolo. ‘Sia Benedetto Dio per questo!’, disse lui – ‘Gloria a Dio per quella parola!’ esclamò lui. ‘Oh, quale 
insolita potenza è questa che io sento nel prestare attenzione a quella parola! Gesù Cristo venne per salvare i perduti! 
Allora io ho un filo di speranza’, -- e così egli andò avanti.  
Quando egli finì la sua ultima tazza di tè, la sua mano tremò, ed egli accusò un indisposizione. Uscì fuori nel cortile 
della cappella per prendere aria, ma barcollò fino al muro, esclamando: ‘Sto molto male’. Poco dopo essere stato 
portato dentro casa, egli spirò. 
 
Testimonianza tratta da: The Testimony of a Hundred Witnesses [La testimonianza di un Centinaio di Testimoni], 
1858, compilato da J. F. Weishampel, Sr. 
[THW 220-221] 
 

Salvata sotto le bombe 
 
Una giovane studentessa si converte al Signore durante la seconda guerra mondiale  
 
Una giovane studentessa tedesca più di una volta aveva sentito l’Evangelo, ma il suo cuore era rimasto chiuso. 
Voleva vivere la propria vita e lo fece fino al giorno terribile del grande bombardamento di Amburgo durante 
l’ultima guerra. In poche ore la città fu trasformata in fornace. Nella sua fuga disperata, la ragazza, con alcune altre 
persone, trovò rifugio nella chiesa luterana di un paese vicino. Quella povera gente che aveva perso tutto, piangeva e 
si lamentava. Il pastore venne a visitarli, ne ascoltò i lamenti e comprese la loro desolazione. Poi chiese un po’ di 
silenzio: ‘Cari amici, passando tra di voi, ho udito, tra i vostri lamenti che comprendo benissimo, una frase di cui 
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desidererei parlarvi. Qualcuno di voi ha detto: Dio ci ha abbandonati. Non è vero, vi ingannate. Ecco la verità: siamo 
noi che abbiamo abbandonato Dio!’  
Cinquant’anni più tardi, raccontandoci questo episodio, colei che l’aveva vissuto aggiungeva: ‘E’ quanto mi è 
rimasto delle parole del pastore. Ma questa frase è stata come una freccia che mi ha colpita in pieno petto. Al di 
sopra del fragore delle bombe, la voce di Dio si rivolgeva a me e forse era per l’ultima volta. Ho risposto alla sua 
chiamata e non l’ho mai più lasciato’. 
 
Testimonianza tratta da: Il Buon Seme 
 

La Bibbia rubata 
 
La conversione di un ladro che aveva rubato una Bibbia  
 
Peter V. Deison, nel suo libro The Priority of Knowing God [La Priorità di Conoscere Dio], parla di Ramad, un 
uomo Indiano che era un membro di una banda di ladri.  
In una occasione, mentre stava svaligiando una casa, Ramad notò un piccolo libro nero che conteneva delle pagine 
molto fini perfettamente adatte per fare sigarette. Così egli prese il libro. Ogni sera lui strappò una pagina, 
l’arrotolava attorno a del tabacco e si faceva una fumatina. Notando che le piccole parole sulle pagine erano scritte 
nella sua lingua, egli cominciò a leggerle prima di avvolgere le sue sigarette.  
Una sera, dopo avere letto una pagina, egli si inginocchiò sul terreno e domandò al Signore Gesù di perdonare i suoi 
peccati e di salvarlo. Egli allora andò a consegnarsi alla polizia con grande sorpresa della polizia. Ramad il bandito 
diventò un seguace di Gesù Cristo. E in prigione dove egli scontò la condanna per i suoi crimini, egli condusse molti 
altri al Salvatore. La parola di Dio, per Ramad, diventò ‘la potenza di Dio per la salvezza’ Romani 1:17-18. 
 
Testimonianza tratta da: http://www.sermoncentral.com 
 

La parola che trafigge i cuori 
 
La conversione di un ladro  
 
Una notte, mentre l’evangelista John Wesley (1703-1791) stava ritornando a casa da una riunione, egli fu derubato. Il 
ladro però trovò che la sua vittima aveva solo pochi soldi e della letteratura Cristiana. 
Mentre il bandito stava andando via, Wesley gridò: ‘Fermati! Ho qualcosa d’altro da darti’. Il ladro sorpreso si 
soffermò: ‘Amico mio’, disse Wesley, ‘tu puoi vivere per pentirti di questa specie di vita. Se tu dovessi pentirti, ecco 
qualcosa da ricordare: ‘Il sangue di Gesù Cristo ci purifica da ogni peccato!’ Il ladro se ne andò precipitosamente, e 
Wesley pregò che le sue parole potessero portare frutto. 
Anni dopo, Wesley stava salutando delle persone dopo una riunione Domenicale quando fu avvicinato da uno 
straniero. Che sorpresa per Wesley apprendere che questo visitatore, ora un credente in Cristo e un uomo di affari di 
successo, era colui che lo aveva derubato anni prima! 
‘Io devo tutto a te’, disse l’uomo che era trasformato. 
‘Oh no, amico mio’, Esclamò Wesley, ‘non a me ma al prezioso sangue di Cristo che ci purifica da ogni peccato!’ 
 
Testimonianza tratta da: Our Daily Bread [Il Nostro Pane Quotidiano] 
 

Cambiamento di copione 
 
La conversione di un attore di teatro  
 
Molti anni fa in un teatro di Mosca, l’attore Alexander Rostovzev, idolo delle donne, fu convertito mentre recitava il 
ruolo di Gesù in una opera teatrale sacrilega intitolata ‘Cristo in smoking’. Lui avrebbe dovuto leggere due versi dal 
Sermone sulla Montagna, togliere il suo lungo vestito e gridare: ‘Datemi il mio smoking e il mio cappello a cilindro!’ 
Ma quando lesse le parole: ‘Beati i poveri in ispirito, perché di loro è il regno dei cieli. Beati quelli che fanno 
cordoglio perché essi saranno consolati’, egli cominciò a tremare. Invece di seguire il copione, egli continuò a 
leggere dal capitolo 5 di Matteo, ignorando i colpi di tosse, gli appelli e i battiti dei piedi dei suoi colleghi attori. 
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Alla fine, ricordandosi di un verso che lui aveva imparato durante la sua infanzia in una Chiesa Russa Ortodossa, egli 
gridò: ‘Signore, ricordati di me quando sarai venuto nel Tuo regno” (Luca 23:42). Prima che la tenda potesse essere 
abbassata, Rostovzev aveva accettato Gesù Cristo come suo personale Salvatore. 
 
Why Christians Sin [Perché i Cristiani Peccano], J. K. Johnston, Discovery House, 1992, pag. 121 
 

Quell’ombra 
 
La storia di come si è convertito un giovane tuffatore di nuoto  
 
Nel 1967 mentre seguivo un corso di fotografia all’Università di Cincinnati, feci la conoscenza di un giovane di 
nome Charles Murray che era anche lui uno studente presso la scuola e si stava allenando per le Olimpiadi estive del 
1968 come alto tuffatore. 
Charles era molto paziente con me mentre gli parlavo per ore di Gesù Cristo e di come Lui mi aveva salvato. Charles 
non era cresciuto in una famiglia che frequentava una qualche chiesa, e così tutto quello che io gli dovetti dire lo 
affascinò. Egli cominciò anche a farmi delle domande sul perdono dei peccati. 
Alla fine venne il giorno che io gli feci una domanda. Gli domandai se lui si rendeva conto di avere bisogno di un 
Redentore e se lui era pronto ad avere fiducia in Cristo come suo proprio Salvatore. Io vidi che la sua espressione in 
volto cambiò e vidi su di esso la colpa. Ma la sua risposta fu un deciso ‘no’. 
Nei giorni successivi egli fu calmo e spesso avvertii che lui mi stava schivando, fino a che non ricevetti una 
telefonata, era Charles. Egli voleva sapere dove cercare nel Nuovo Testamento dei versetti che parlavano della 
salvezza che io gli avevo dato. Io gli diedi le referenze di alcuni passaggi biblici e gli chiesi se potevo incontrarlo. 
Lui rifiutò cortesemente la mia proposta e mi ringraziò per le scritture. Io posso dire che lui era grandemente agitato 
ma io non sapevo né dove si trovava e neppure come aiutarlo. 
Poiché egli stava allenandosi per i giochi Olimpici, Charles aveva dei privilegi speciali presso le strutture della 
piscina dell’Università. Quella sera, fra le 10:30 e le 11:00, egli decise di andare a nuotare e fare alcuni tuffi. Era una 
notte limpida di Ottobre e la luna era grande e risplendente. La piscina dell’Università era collocata sotto un tetto di 
pannelli di vetri, così la luna brillava lucente al di là della cima del muro nell’area della piscina. 
Charles salì sulla piattaforma più alta per fare il suo primo tuffo. In quel momento lo Spirito di Dio cominciò a 
convincerlo dei suoi peccati. Tutte le scritture che lui aveva letto e tutte le occasioni in cui gli avevo testimoniato di 
Cristo, inondarono la sua mente. Egli stando in piedi sulla piattaforma con le spalle rivolte verso la piscina, distese le 
sue braccia per radunare il suo equilibrio, guardò su al muro e vide la sua propria ombra prodotta dalla luce della 
luna. L’ombra aveva la forma di una croce. Non poté più sopportare il fardello del suo peccato. Il suo cuore si spezzò 
e si sedette sulla piattaforma e domandò a Dio di perdonarlo e di salvarlo. Ad un altezza di circa venti piedi, egli 
credette in Gesù Cristo. 
Improvvisamente, si accesero le luci nell’area della piscina. Era entrato il custode per controllare la piscina. Quando 
Charles guardò giù dalla sua piattaforma vide una piscina vuota che era stata prosciugata per delle riparazioni. Poco 
mancò che precipitasse nel vuoto e morisse sul colpo, la croce lo aveva fermato. 
 
Testimonianza tratta da: http://www.bible.org 
 

L’uomo di Dio venuto dallo Sri Lanka 
 
Pietro Evangelista racconta la conversione e la chiamata al ministero di Weerappulige Nissanka  
 
‘Nacque nel 1952 da una relazione extra-coniugale che la madre intratteneva con un uomo dal quale era stata 
abbandonata non appena seppe della gravidanza. La reazione della madre a tale situazione fu talmente disperata e 
violenta che tentò di disfarsi del feto assumendo alcune pozioni velenose che avrebbero dovuto farla abortire. In 
conseguenza di tale gesto e dei maltrattamenti subiti sia ad opera della madre che dei fratellastri, a 5 anni il piccolo 
malcapitato non poteva camminare e presentava gravi turbe mentali.  
Nel pieno della disperazione, il bambino tentò più volte il suicidio e un giorno, nell’atto di buttarsi in un pozzo, sentì 
con le proprie orecchie una voce che gli diceva: ‘Non dire di non avere né padre né madre, Io sono il Creatore 
dell’universo e ho un meraviglioso piano per il tuo futuro. Ti userò infatti per parlare di me in tutto il mondo!’. 
Nonostante tale messaggio, il piccolo disperato, tappandosi le orecchie per non udire la voce misteriosa, si gettò nel 
pozzo. Ma, proprio prima che il suo corpicino toccasse l’acqua, due mani morbidissime lo afferrarono sollevandolo 
fuori dal pozzo: gli angeli del Signore lo avevano miracolosamente salvato! A 7 anni, quando finalmente Nissanka 
cominciò a camminare, visto l’aggravarsi dei disturbi mentali, la madre lo consegnò come schiavo al direttore della 
scuola elementare dove nel frattempo cercava con tanta difficoltà di completare i suoi studi primari. Si cibava degli 
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avanzi che consumava a terra come i cani, servendosi di una foglia quale piatto e di una corteccia di noce di cocco 
quale bicchiere. 
A 17 anni smise definitivamente di ‘studiare’ in quanto la malattia mentale, frutto dei continui maltrattamenti, aveva 
assunto tali connotati da essere da tutti considerato ‘il matto del villaggio’. In quel periodo, disperato per non essere 
accettato da nessuno, si imbattè in un gruppo di terroristi, i quali lo coinvolsero in diverse ‘operazioni’ durante le 
quali uccise alcune persone. Arrestato dalla polizia per sospetta connivenza con i terroristi, riuscì a far loro credere di 
non averne mai incontrato uno e venne rilasciato. Ma subito dopo gli spararono addosso alcune raffiche di mitra, che 
non lo colpirono. 
Nel 1972, a 19 anni, dopo avere vissuto per 6 mesi da solo nella giungla, tra scimmie e serpenti, tornò al villaggio. 
Nel frattempo il fratellastro maggiore si era convertito dal buddismo all’evangelo. Questi lo invitò al suo battesimo, 
ma ormai il giovane Nissanka, pur vedendo grandi cambiamenti nel fratello, lo odiava insieme ai ‘suoi cristiani’. Ciò 
nonostante accettò l’invito e da quel giorno, ogni domenica mattina, una voce lo ‘costringeva’ ad andare in chiesa e 
lui vi si recava riluttante.  
Dopo tre settimane si unì ad una campagna evangelistica con l’intento di disturbare la riunione e con l’idea che 
sarebbe andato ad uccidere la madre e il padre e si sarebbe poi tolta la vita. Al termine dell’incontro si rivolse al 
Gesù che era stato predicato dicendo: ‘Se davvero esisti, salva la mia anima!’. Dio lo toccò e si rese subito conto di 
essere stato guarito dalla sua infermità mentale in quanto sentiva di aver ricevuto una nuova mente. Si stupì che 
l’odio terribile che aveva nutrito per i suoi genitori, responsabili secondo lui della sua terribile situazione, si era 
trasformato in un amore profondo mai provato prima! Lì, tra tanta gente, il Signore gli parlò chiamandolo ancora una 
volta a servirLo attraverso un ministero che lo avrebbe portato in tutto il mondo accompagnato da segni e prodigi’. 
 
Testimonianza tratta da: Comunicazioni Cristiane – Anno VIII – n° 9 – 15 settembre 1996, pag. 7-8 
 
 

Vita nuova per un ex mafioso 
 
Salvatore stava per andare ad uccidere un uomo ma ecco che trova la salvezza in Cristo Gesù  
 
I morti per mafia da tempo non si contano più. Molti sperano che lo Stato sconfigga la mafia. Purtroppo la situazione 
non migliora, anzi quel po’ di morale mafiosa esistente, in cui i riti religiosi e la famiglia erano considerati cosa 
sacra, è scomparsa del tutto. Ne è prova l’uccisione di familiari di mafiosi. Ne sa qualcosa la strada che collega 
Sciacca a Palermo, una strada che è costata molte vite umane, e non parlo di incidenti stradali. Hanno trovato i morti 
crivellati di lupara, gli occhi sbarrati al sole, un sasso in bocca. Pochi milioni di lire, così è valutata la vita di un 
uomo per un sicario della mafia. 
Da questo campo così rude, può uscirne fuori una bella storia, quella di Salvatore, che con l’aiuto di Gesù, è riuscito 
completamente a sganciarsi dagli spietati tentacoli della piovra: “All’alba dovevo uccidere per ordine della mafia un 
uomo che non avevo mai visto. I primi barlumi del giorno per lui sarebbero stati gli ultimi, e a sole alto lo avrebbero 
trovato intriso di sangue, avvolto da uno sciame di mosche. Quella sera, mi sentivo stanco, oppresso, legato da quella 
vita senza sbocco. Camminando trovai per terra, spiegazzato e imbrattato di fango un volantino. Alla luce di un 
lampione lessi: ‘Ci deve pur essere una soluzione, la violenza e il crimine regnano nelle nostre città. Sì, c’è una 
risposta: Gesù, il Salvatore del mondo. Egli dice: “Venite a me, voi tutti che siete affaticati e oppressi, e io darò 
riposo alle anime vostre”. Leggevo e mi tremavano le mani. Una vita nuova, quella offerta sembrava rivolta a me. 
Pioveva, sotto quel lampione sono caduto in ginocchio, chiedendo perdono a Dio. Lì vicino c’era una cabina 
telefonica da dove chiamai i carabinieri: “Mi chiamo Salvatore, vi aspetto!” Da lungo tempo mi cercavano, fui 
processato e condannato. Ho pregato e continuo a pregare per i miei compagni di disgrazia, che trovino la vera vita 
in Gesù come me. Avrebbero potuto uccidermi ma non l’hanno fatto. Sono vivo come quell’altro, l’uomo che avrei 
dovuto incontrare all’alba. Cosa ti è successo mi domandarono in molti? “Sono nato di nuovo in Gesù” rispondevo, 
“sotto la pioggia, al chiarore di un lampione”. 
  
Opuscolo distribuito da: Gruppo Cristiano - Cort. F. Crispi, 5 - Ribera (AG) Tel. Fax 0925/540654 
 

Liberato dalla droga e reso nuovo in Cristo 
 
Mimmo racconta il suo passato da drogato e la sua conversione  
 
Io sono di Taranto, ho 31 anni, mi sono drogato 13 anni della mia vita. La mia è, anzi era, una famiglia benestante, 
perché io ho rubato tutti i loro soldi ho lavorato per un pò come macellaio, poi ho conosciuto la droga a 15 anni e 
così sono andato avanti per 13 anni. 
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Mi hanno portato nei migliori ospedali, nelle comunità, dai migliori dottori, ma non c’era da fare niente. Sono stato 
anche 5 anni in galera; io avevo un nonno evangelista che mi parlava sempre di Gesù. Nelle comunità cattoliche 
leggevo la Bibbia, ma non realizzavo quel Gesù di cui i preti mi parlavano, oppure di cui mi parlava mio nonno. 
Mio nonno mi parlava, mi diceva che sarei cambiato, che sarei nato di nuovo, sarei stato una persona nuova, avrei 
portato l’evangelo dappertutto ma io non credevo, ho continuato per tanti anni a drogarmi. Poi un giorno ho 
incontrato un mio amico, che prima di convertirsi a Dio era stato un malavitoso della città di Taranto; oggi so che il 
Signore me lo ha mandato. 
Tramite un altro ragazzo gli ho detto: “Va bene, domani vengo”. 
Sono andato in chiesa e ho cominciato a pregare; ho chiesto: “Come si fa?” Mi hanno risposto: “Inginocchiati e 
prega Dio”. Così mi sono detto: “Proviamo, ho provato di tutto”. Dopo tre giorni che andavo là a pregare, il Signore 
si è manifestato con potenza nella mia vita. Ho gridato a Dio con tutto il cuore e come se qualcosa di brutto che 
usciva e una luce che entrava nel mio cuore e si appoggiava dolcemente dentro di me e mi diceva: “Io, sono Gesù” e 
ho risposto: “Quanto sei meraviglioso Gesù, alleluia!” 
In quel momento i miei occhi spirituali si sono aperti, infatti dopo 5 giorni andavo per le strade dicendo: “Veramente 
quello che è scritto nella Bibbia è vero!” e la gente che mi conosceva nella città di Taranto diceva: “Questo qui è 
impazzito!”. Anche mia moglie che è qua presente - oggi è mia moglie, prima la conoscevo soltanto, e le parlavo di 
Gesù – disse: “Questo è pazzo, che gli è preso...? la Bibbia, Gesù?’. Allora mi sono fortificato nel Signore; la gente 
mi diceva: “Che cosa fai? vai a lavorare”. Dopo un anno che mi sono sentito più forte nella fede, ho detto: “Signore, 
è arrivato il tempo del lavoro” ed è venuto un fratello e mi ha dato una macelleria in gestione in un paese vicino 
Taranto. Poi, avuto lavoro, ho pregato Dio per una compagna, e Dio mi ha messo una compagna a fianco, gloria a 
Gesù, tutto gradualmente. Poi ho chiuso questa macelleria dopo un anno che mi trovavo là; cominciai a vendere 
borse nei mercati e nel mio cuore, siccome che leggendo la Bibbia mi accorgo veramente che sono gli ultimi tempi, 
ho pregato Dio per venire sotto la Tenda adesso sono “in prova” qui; io e mia moglie abbiamo lasciato tutto e 
vogliamo andare avanti nelle vie del Signore sono felice veramente di stare qui perchè io prima di convertirmi 4 anni 
fa ho [qui la registrazione si interrompe]. Pregate per me io pregherò per voi. 
Il Signore vi benedica 
 
Mimmo 
 
Testimonianza trascritta da un audiocassetta  
 

Giovanni 3:16 
 
Una insolita storia di come si convertì un membro dell’Esercito della Salvezza, che ha al suo centro il noto versetto 
biblico di Giovanni capitolo 3 versetto 16  
 
‘Una notte dopo una riunione che avevo tenuto all’Estremità Occidentale di Londra, mi furono presentati 
personalmente diversi membri dell’Esercito della Salvezza. 
Tra di loro c’era un uomo di forse quarantotto o cinquanta anni, penso che fosse uno dei nostri Ufficiali Locali. Io gli 
chiesi come era entrato nell’Esercito. 
‘Ero in uno stato miserabile’, mi disse lui. ‘Io avevo sprecato una gran parte della mia vita. E poi accadde una cosa 
molto insolita, anzi eccezionale, che portò alla mia conversione. 
Una sera io stavo vagando senza una meta attraverso Hyde Park, quando fui attratto da una folla nel mezzo della 
quale c’era un uomo che stava gridando qualcosa. Risultò essere una riunione all’aria aperta dell’Esercito della 
Salvezza. Aspettai un po’ al margine della folla non prestando molta attenzione, e poco dopo mi allontanai. Quando 
mi allontanai l’oratore gridò: ‘Ora, ricorda quello che ho detto’, citò un passaggio della Scrittura, e poi gridò molto 
forte e chiaramente: ‘GIOVANNI, TRE E SEDICI’. Quelle parole GIOVANNI, TRE E SEDICI mi elettrizzarono. 
Andai a casa ma non per riposare. In realtà, io non conobbi nessun riposo fino a che non andai a Dio, e per la sua 
grazia fui un uomo nuovo. 
‘Ma’ io dissi piuttosto perplesso: ‘Che ci fu delle parole GIOVANNI TRE E SEDICI che ebbe questo effetto su di 
te? Ti rivolgesti al passaggio della Scrittura?’ 
‘Bene, vedi, Capo’, fu la sua risposta, ‘io mi chiamo Giovanni, mi sono sposato tre volte e ho avuto sedici figli’. 
 
Bramwell Booth 
 
Testimonianza tratta da: http://www.thunderstruck.org/flashback/SAL2.htm 
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La Bibbia murata 
 
Una Bibbia viene nascosta dentro un muro e un giorno viene scoperta da un capomastro italiano che tramite la sua 
lettura si converte 
 
Quando la galleria del Gottardo non esisteva ancora, i viaggiatori che dall’Italia si recavano in Svizzera, o viceversa, 
dovevano valicare il passo del St. Gottardo a piedi. Il viaggio era talmente lungo che sovente si camminava in 
gruppo. Il gruppo che c’interessa, era formato da alcuni muratori della regione di Lugano, che si recavano nella 
Svizzera centrale, dove speravano riscuotere un miglior guadagno. Cammin facendo incontrarono una signora 
attempata che s’intrattenne con uno di loro. Essa parlò ad Antonio, così si chiamava quel giovane muratore, del 
Signore Gesù. Egli però non se n’interessò. Malgrado ciò la signora gli offrì una Bibbia ben rilegata. L’accettò, ma 
non volle mai leggerla. Giunto a Glaris ebbe da lavorare alla costruzione di un grande edificio. Egli scherzava, rideva 
e bestemmiava insieme agli altri. Mettendo l’intonaco su un muro, scoperse un buco che non era ancora stato chiuso. 
Improvvisamente pensò alla Bibbia che aveva nella sua borsa e disse ai compagni: ‘Ecco un bello scherzo. Vedete, 
questa Bibbia la metto in quel buco’. La Bibbia vi entrò appena, anzi la rilegatura ne sofferse un pò. ‘Guardate bene; 
un po’ di malta sopra per ricoprire e adesso staremo a vedere se il diavolo saprà ritrovarla!’ Qualche settimana dopo 
questo fatto, Antonio ritornò al suo paese. Il 10 maggio 1861, un grande incendio arse Glaris. 490 edifici furono 
completamente distrutti. La città non era più che un ammasso di rovine; ma malgrado ciò doveva essere ricostruita. 
Un capomastro italiano, un certo Giovanni, ricevette il compito di esaminare lo stato dei muri di un edificio nuovo 
che era stato devastato in parte dalle fiamme. Mentre picchiava qua e là col suo martello contro un muro ancora 
intatto, si staccò un bel pezzo di calcestruzzo. Giovanni fu molto perplesso nel vedere che il pezzo di calcestruzzo 
nascondeva un buco e nel buco vi era un libro. Lo trasse fuori. Una Bibbia: come era giunta quivi? Che strano. 
Giovanni, che una volta aveva già posseduto la Bibbia ma che non gli era più stata resa, si promise di non 
separarsene più. Cominciò nelle ore libere a leggere assiduamente la Bibbia. Ben lungi dal capire tutto, si 
accontentava di afferrare qualcosa negli Evangeli e nei Salmi. È cosi che imparò a pregare. Dio viene in aiuto a 
coloro che Lo cercano sinceramente. Non tardò a comprendere che era un peccatore, e che Dio lo amava e che per la 
fede nel Signore Gesù poteva ricevere il perdono dei suoi peccati. Quando in autunno ritornò nella sua patria, si mise 
a raccontare a tutti la felice notizia della sua salvezza. Nei giorni liberi partiva con una valigia piena di Bibbie, per 
annunziare la salvezza nei paesi vicini. Durante uno dei suoi viaggi, capitò nel paese di Antonio proprio il giorno 
della fiera e si mise a vendere Bibbie su un piccolo banco. Per caso, Antonio passò davanti al banco. Soffermandosi 
un istante disse con disprezzo: ‘Ah, la Bibbia!’ Non ne ho proprio bisogno. Volendo, ho solo da andare a Glaris, là 
ne ho una murata in una parete. Sono curioso di vedere se il diavolo saprà ritrovarla’. Giovanni, che subito aveva 
capito ciò che era accaduto, fissò seriamente il giovanotto. ‘Sia prudente giovanotto, schernire è facile, ma che 
direbbe se le facessi vedere quella Bibbia: ‘Non mi potrebbe ingannare, rispose Antonio, in quel libro vi ho fatto un 
segno, lo riconoscerei subito. Resto sulle mie parole, il diavolo stesso non lo toglie dal muro! Giovanni prese la sua 
Bibbia e gli disse: ‘Riconosce il libro? Ritrova il suo segno? Antonio rimase a bocca aperta nel rivedere la Bibbia un 
po’ rovinata dal calcestruzzo. ‘La guardi pure bene, ma non è il diavolo che ha operato ciò, ma Dio. Egli lo fece per 
dimostrarle che è vivente. Dio vuole salvare anche Lei’. Tutto l’odio che Antonio aveva nel cuore contro Dio, 
scoppiò allora malgrado la voce della sua coscienza che lo richiamava, Antonio fece segno agli amici e prese a 
gridare: ‘Quest’uomo con i suoi libri religiosi non ha assolutamente niente da cercare in questo luogo. Venite, 
buttiamolo fuori!’ In pochi secondi il banco di Giovanni era a terra, i libri strappati e lui stesso ricevette molti colpi. I 
mascalzoni si allontanarono infiltrandosi tra la folla. Da quel momento Antonio si rivoltò sempre più contro Dio. Ma 
un giorno essendo mezzo ubriaco, lavorando in cantiere cadde da un’altezza di 17 metri e dovette essere ricoverato 
immediatamente all’ospedale, per gravissime ferite.  
Quando Giovanni ebbe questa notizia, andò a visitarlo. II cuore di Antonio, pur essendo toccato dall’affezione di 
Giovanni, sembrava essere di pietra. Ogni settimana Giovanni andava a trovarlo e poco a poco dapprima per noia, 
poi con interesse, Antonio cominciò a leggere la Bibbia. Un giorno lesse nell’epistola agli Ebrei 12:5 ‘Figliuol mio, 
non far poca stima della disciplina del Signore. Ciò s’applicava proprio al suo caso. Antonio continuò a leggere, e la 
Parola di Dio, che è come un martello che spezza il sasso, cominciò ad operare nel suo cuore. Comprese il suo stato 
di colpevolezza e confessò a Dio i suoi peccati, imparò pure a credere con piena fiducia all’opera compiuta sulla 
croce. La sua anima era guarita, ma la sua anca rimase paralizzata. Da allora non potè più lavorare nel suo mestiere, 
ma trovò un lavoro più adatto per il suo fisico infermo. Più tardi sposò persino la figlia di Giovanni, cosicché il suo 
amico divenne suo suocero. Antonio è già da molti anni nella patria celeste ma i suoi figli conservano la Bibbia che 
era stata murata, come una eredità preziosa. 
 
Testimonianza tratta da: http://www.chiesa-ev-p.de/Posta_per_te/posta_per_te.html 
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La Bibbia venduta  
 
Le conversioni prodotte da una Bibbia venduta ad un antiquario 
 
La signora Linner stava attraversando un periodo molto difficile. Dopo la morte del marito, si trovò ad essere nel 
bisogno. Aveva già dovuto vendere qualche mobile prezioso ad un antiquario ed anche dei suoi gioielli. Oggi gli ha 
pure portato la sua Bibbia rilegata, che aveva ricevuto dai genitori il giorno delle nozze. Nel passato aveva letto con 
piacere la Parola di Dio, e vi aveva attinto nuove forze, ma ora non la leggeva più. 
Trovandosi adesso sola, dei pensieri cominciarono a turbarla. Certamente aveva fatto male a vendere quel libro 
prezioso. Essa era tormentata sempre più. Infine, dopo essersi assicurata che i bambini dormivano già 
profondamente, uscì di casa e corse dall’antiquario per tentare di riavere la sua Bibbia. Giunta davanti alla casa di 
Levi, l’antiquario, rimase molto perplessa e attristata da ciò che si presentò ai suoi occhi attraverso la finestra aperta. 
Infatti 4 uomini erano raggruppati attorno ad un tavolo e Levi leggeva ad alta voce in un libro che la signora Linner 
riconobbe subito essere la sua Bibbia. È evidente che costoro vogliono beffarsi a piacere delle favole del vecchio 
libro. Lo spasso però non fu di lunga durata. Poco a poco le beffe cessarono e si fece un gran silenzio quando Levi 
lesse un brano della passione. Giunto al combattimento nel giardino di Getsemane gli venne il nodo alla gola e fu 
commosso al punto che due lacrime gli bagnarono le guance. In silenzio, senza un saluto, gli amici si separano. E la 
signora Linner? Non poteva ammettere che qualcuno si beffasse della sua Bibbia, anche lei aveva le lacrime agli 
occhi e per di più un grande rimorso di coscienza. Adesso che aveva nuovamente udito leggere delle sofferenze 
atroci del suo Salvatore, ritornò a casa e messasi in ginocchio piangendo, confessò al suo Signore e Salvatore di 
averlo dimenticato. All’alba il suo cuore era ripieno di tranquillità e consolato. Essa sapeva che i suoi peccati erano 
perdonati e che poteva confidare appieno per ogni cosa nel suo Salvatore. Perciò volle ritornare da Levi per 
riprendere il suo libro. Quale non fu il suo stupore quando rivide I’antiquario allo stesso posto della sera prima e 
davanti a sè la Bibbia aperta. Non poteva più separarsi dal libro divino. Lesse ancora dell’Agnello di Dio, delle Sue 
sofferenze e anche come il Signore Gesù disse sulla croce: ‘Padre, perdona loro perché non sanno quel che fanno’. 
Nel capitolo 53 del profeta Isaia trovo pure: ‘Egli è stato trafitto a motivo delle nostre trasgressioni, fiaccato a motivo 
delle nostre iniquità. Levi si attristò molto leggendo come Gesù fu ucciso malgrado la Sua innocenza, lui che fino a 
qualche ora prima, si era beffato di una tale Persona. Còlto da angoscia esclamò ad alta voce: ‘Oh Gesù di Nazaret, 
sei tu veramente il Messia, il Cristo promesso da Dio’. E’ proprio in questo momento che la signora Linner lo 
ritrovò. Stupita dunque da questa scena, si soffermò davanti alla porta aperta. Levi le disse: ‘Cara signora, nel suo 
libro ho trovato un tesoro che vale per me più di tutto il mondo”. Anch’essa, a sua volta, gli narrò come nella notte 
precedente, era passata dalle tenebre alla luce. È inutile aggiungere che Levi restituì alla signora Linner la sua Bibbia 
e se ne comperò un’altra. Dopo poco tempo anche la moglie dell’antiquario trovò la salvezza per mezzo del sangue 
di Cristo e ambedue furono battezzati.  
Questo fatto è stato raccontato dal missionario giudeo Giacomo Augusto Hausmeister, poco prima della sua morte, a 
Strasburgo.  
 
Testimonianza tratta da: http://www.chiesa-ev-p.de/Posta_per_te/posta_per_te.html 
 

La Bibbia galleggiante 
 
La storia di una Bibbia trovata sulle acque del mare 
 
Un ufficiale giapponese vide, nel porto di Nagasaki, dalla coperta della sua nave, un libro galleggiare sul mare. 
Incuriosito lo fece pescare, ma purtroppo si accorse che non soltanto la lingua ma anche le lettere con cui il libro era 
stampato, gli erano completamente sconosciute. Cercò qua e là di ottenere qualche indicazione circa il contenuto del 
libro ma invano. Finalmente un commerciante cinese potè appagare un poco la sua curiosità. Conosceva qualche 
parola d’inglese e si accorse che si trattava del ‘libro di Gesù’; il libro della religione degli stranieri che era stato 
tradotto pure in cinese. L’ufficiale conosceva pochissimo il cinese ma pregò il commerciante di procurargliene un 
esemplare. Appena ebbe ricevuto il Nuovo Testamento in cinese, cominciò con molta energia a studiare quella 
lingua, leggendo il libro. Benché egli stesso non se ne rendesse conto, lo Spinto Santo operava già nel suo cuore. 
Finita la lettura del libro, era diventato un uomo felice e sapeva che il Signore Gesù lo aveva salvato. Per mantenere 
intatto il servizio religioso giapponese, era stato severamente vietato introdurre qualsiasi altra religione. Malgrado 
ciò, l’ufficiale non poteva fare a meno di parlare del suo Salvatore e cominciò a leggere la Parola ai suoi familiari e 
ad intimi amici. In questo modo, il fuoco dell’amore di Cristo si accese in diversi cuori. Negli anni che seguirono, vi 
fu in Giappone più libertà di culto e anche un missionario venne ad abitare a Nagasaki. L’ufficiale poteva ora parlare 
liberamente del suo ‘libro di Gesù’ e testimoniare la sua fede nel Salvatore. Fu uno dei primi in Giappone, a 
confessare apertamente che apparteneva a Cristo e anche la sua vita e il suo modo di agire ne erano una 
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dimostrazione vivente. Tutto ciò accadde grazie a quella Bibbia galleggiante nel porto di Nagasaki. Sì, l’Evangelo ha 
la potenza di salvare tutti coloro che vi credono. 
 
Testimonianza tratta da: http://www.chiesa-ev-p.de/Posta_per_te/posta_per_te.html 
 

La Bibbia stracciata 
 
Le pagine di una Bibbia stracciata portano alla salvezza un omicida 
 
Migliaia, anzi milioni d’uomini sono già stati benedetti per mezzo della Bibbia. Sovente anche una sola pagina 
oppure solo qualche riga sono state come quel granello di frumento che fruttò il centuplo. In una piccola cittadina 
tedesca, si procedeva un giorno a vendere all’asta un arredamento casalingo completo. Tra i tanti oggetti vi si trovava 
pure una grossa vecchia Bibbia.  
Nessuno però sembrava interessarsi di quel vecchio libro. Finalmente un bottegaio fece un prezzo e la ricevette per 
quattro soldi. II bottegaio infatti, di spirito molto pratico, pensava adoperare quei grandi fogli per fasciare i pacchetti 
ai clienti. Egli non si rendeva certamente conto quale valore immenso avevano le pagine di quel libro, anche se 
stracciate e sporche Dio ha detto: ‘La mia parola non torna a me a vuoto’ (Isaia 55,11). In quella stessa cittadina 
viveva un uomo tormentato dal pensiero di aver commesso un omicidio. Non trovava più pace nè giorno nè notte. La 
parola ‘assassino’ gli risuonava sovente nelle orecchie o se la vedeva scritta davanti agli occhi con caratteri infuocati.  
Un giorno mandò il figlio a comperargli qualcosa. Questi ritornò con un pacchetto fasciato in un foglio della vecchia 
Bibbia.  
Lo sguardo del padre si fermò sul passo di Ebrei 9 “e senza spargimento di sangue non c’è remissione” (versetto 22). 
Non afferrò subito il senso di questa frase. Certo cercava il perdono dei suoi peccati, la remissione, e desideroso di 
saperne di più, rimandò il figlio a comperare dal bottegaio. Nel frattempo quest’ultimo strappando sempre pagine, 
era giunto già alla prima epistola di Giovanni.  
Quando quell’uomo, tormentato dalla sua coscienza, ebbe letto anche questo foglio, il peso dei suoi peccati era 
sparito. Dai versetti 7 a 10 del primo capitolo di questa epistola aveva capito che esiste il perdono, la purificazione 
dei peccati: ‘Il sangue di Gesù Cristo, suo Figliuolo, ci purifica da ogni peccato’, e ancora: ‘Se confessiamo i nostri 
peccati, Egli è fedele e giusto da rimetterci i peccati e purificarci da ogni iniquità’. Queste parole furono luce per la 
sua anima oscura. Anch’egli comprese che il sangue che il Signore Gesù Cristo versò sulla croce ha il potere di 
purificare i peccati di tutti coloro che confessano a Dio le loro colpe. Una pace perfetta invase il suo cuore. Anche un 
foglio strappato dalla Bibbia, può condurre un’anima alla vera felicità. 
 
Testimonianza tratta da: http://www.chiesa-ev-p.de/Posta_per_te/posta_per_te.html 
 

La Bibbia buttata via 
 
Una Bibbia buttata fuori da un treno porta alla salvezza un operaio delle ferrovie 
 
Buttala fuori dal finestrino! Soldati che viaggiano in treno scherzano volentieri e sovente fanno divertire, con i loro 
racconti spiritosi, tutta la carrozza.  
Nell’angolo di uno scompartimento vi è una recluta che legge la sua Bibbia tascabile. ‘Facciamo uno scherzo a quel 
giovane religioso buttiamogli la Bibbia dal finestrino’. Detto fatto, la Bibbia era già tra le pietre delle rotaie. La 
recluta non si adirò affatto Egli possedeva un divino maestro che aveva detto: ‘lo son mansueto e umile di cuore’ 
(Matteo 11, 29). Certo, era triste ma non disse nulla. Passati alcuni giorni, il nostro amico ricevette la sua Bibbia per 
posta.  
Una lettera molto interessante accompagnava l’invio. Un operaio della ferrovia, lavorando da quelle parti, aveva 
trovato la Bibbia per mezzo della quale Dio gli aveva parlato. Fino a quel momento, l’operaio aveva vissuto in 
grande paura a causa dei suoi peccati, ma leggendo la Parola di Dio, aveva trovato veramente il Salvatore. II soldato 
capì allora perchè aveva dovuto privarsi della sua Bibbia per qualche giorno. II Diavolo, d’altra parte, aveva subìto 
una nuova sconfitta.  
 
Testimonianza tratta da: http://www.chiesa-ev-p.de/Posta_per_te/posta_per_te.html 
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La Bibbia profanata 
 
Una Bibbia dalle pagine strappate porta alla salvezza un’anima 
 
In Francia, un venditore ambulante di Bibbie offriva gratuitamente una Bibbia ad una famiglia. II padre di famiglia 
l’accettò ma subito ne strappò una decina di pagine e con una d’esse si accese la pipa. II venditore di Bibbie si 
allontanò molto deluso. 
Dopo alcuni anni, rifacendo il suo giro, venne coraggiosamente a visitare la stessa famiglia. Da poco tempo avevano 
perso un figlio in guerra e proprio in quei giorni avevano ricevuto il resto degli effetti personali. Tra questi figurava 
pure la Bibbia dalle pagine strappate. II venditore di Bibbie, ricordando l’avvenimento di qualche anno prima la 
prese tra le mani e in fondo trovò ciò che il soldato caduto aveva scritto: ‘Sprezzata e profanata, ma infine creduta, 
Mi ha portato la salvezza’ 
 
Testimonianza tratta da: http://www.chiesa-ev-p.de/Posta_per_te/posta_per_te.html 
 

‘Ho trovato Gesù in casa mia’ 
 
Antonio Cossiga racconta la sua conversione 
 
Questa è la mia testimonianza e lo dico a vergogna della chiesa cattolica:  
Cercavo Gesù da tantissimi anni, da quando avevo 11 anni. Ero oppresso dai miei problemi molto gravi e nel tempo 
avevo maturato la convinzione che solo Gesù poteva aiutarmi a uscire dalla situazione in cui mi trovavo. Io, questo 
Gesù, non l’ho trovato nella chiesa cattolica vicina a casa mia ma a casa mia, quando ancora non conoscevo gli 
evangelici!!! 
L’ho trovato nell’ottobre del 1999 a casa, che avevo preso in affitto per due anni a Isernia dove lavoravo. E da lì tutta 
la mia vita è cambiata totalmente! Ero in preghiera, sentivo nel mio cuore la voce di qualcuno che mi diceva 
continuamente nel segreto: “vieni da me, non temere”. Mi sentivo attratto da Lui e io in risposta mi chiudevo in 
camera e pregavo.  
Mi ero messo pure ad adorare il Signore! Cosa che non avevo mai fatto prima. E infatti fu proprio in quel momento 
preciso che io nacqui di nuovo. Lo Spirito di Dio era entrato in me e io avevo iniziato a piangere per due ore. Non 
era un pianto di disperazione ma di gioia. Mi sono sentito così leggero cosa che non avevo mai provato in vita mia. 
Gesù era entrato in me, per questo la mia vita non poteva essere più come quella di prima. Mia madre era rimasta 
impressionata dalla mia trasformazione, direi quasi sconvolta. Non era contenta di quello che mi era successo e per 
un bel pò di tempo mi ha combattuto senza riuscirci. Ero ormai afferrato dal Signore Gesù. Questa mia conversione 
non è avvenuta nella Chiesa Cattolica ma in casa mia. Cercavo la mia liberazione nella tua Chiesa ma nessuno ha 
saputo aiutarmi.  
Mi sono pure confessato tre volte da loro (a tre sacerdoti cattolici!) ma nonostante questo, loro non mi hanno aiutato 
affatto, anzi mi hanno abbandonato! Ho aspettato con speranza che qualcuno di loro si preoccupasse di me, ma 
invano. Ricordo di aver incontrato per strada, per caso, uno di loro e non mi ha neppure salutato. Da allora ho 
iniziato ad abbandonare la famosa e potente “Chiesa Romana Cattolica Apostolica”, nella quale lei si gloria 
(dimenticando che ci si gloria solo nel Signore!) ma nel mio cuore non si era mai spenta la speranza. Sapevo che 
c’era una via d’uscita da qualche parte e infatti grazie alla mia speranza, l’ho trovata! Gloria al mio Signore Gesù 
Cristo che non si è dimenticato di me.  
La tua Chiesa si è dimenticata di me, ma non Gesù. Da allora non vivo più per me stesso ma per Lui, il mio Salvatore 
e Signore! Solo per le sue virtù io sono salvato. Io glorifico continuamente Dio per tutto quello che ha fatto per me 
(ancora non mi rendo conto pienamente del grande gesto d’amore che Dio ha fatto per me facendo morire Gesù su 
quell’ignobile croce di legno).  
Renditi conto, che io prima cercavo Gesù nella tua Chiesa e non l’ho trovato. L’HO TROVATO IN CASA MIA! 
Quando neppure conoscevo gli evangelici. Poi, due mesi dopo, li ho conosciuti. Le cose non avvengono per puro 
caso. …. 
 
Antonio Cossiga 
 
Testimonianza tratta dalla mailing list ‘Adi Vasto’, da una lettera di Antonio Cossiga scritta ad un sacerdote cattolico 
di nome Donato Musumeci il 14 luglio 2001 
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"Quanto a me e alla mia casa, serviremo l’Eterno”. 
 
Antonio De Gaetani stava per abbandonare la sua famiglia per dedicarsi completamente alla politica quando venne 
salvato 
 
Sono membro della Comunità Bethel di Milano e voglio ringraziare Dio raccontando la mia testimonianza di fede in 
Cristo Gesù. Correva l’anno 1981 del mese di maggio, avevo 31 anni, ero sposato e padre di una bimba ed ero un 
giovane molto attivo e con molti progetti. 
Sono sempre stato un autodidatta, mi interessava il sociale e credevo fortemente che i bisognosi, i meno abbienti non 
potessero essere aiutati in nessun altro modo se non con la politica, perchè ho sempre creduto nelle istituzioni, come 
la stessa Parola di Dio afferma in Romani 13:1: “Ogni persona stia sottomessa alle autorità superiori; perchè non vi è 
autorità se non da Dio; e le autorità che esistono, sono stabilite da Dio”. A quel punto era scattata la molla nella mia 
testa di abbandonare la famiglia per dedicarmi completamente alla politica e, mentre tutto questo frullava nella mia 
mente, un giorno, sul terreno di fronte alla mia casa, fu piazzata una tenda tipo circo, con uno striscione all’esterno 
con scritto: “Gesù ritorna. Sei tu pronto?” Leggendo quella frase in un primo momento non diedi peso, perchè per me 
non aveva alcun senso. Però mia moglie e mia figlia cominciarono a frequentare le riunioni serali, che consistevano 
in canti, testimonianze e nella predicazione della Parola di Dio. 
Da quel momento iniziò un vero calvario per me, primo perchè tutte le sere bisognava cenare di corsa, perchè loro 
dovevano andare alle riunioni sotto la tenda, e poi perchè mentre si cenava dovevo ascoltare mia moglie che con 
molta calma e pazienza mi raccontava quello che ascoltava sotto la tenda. Una sera, stanco di sentire quello che 
diceva, le diedi l’ultimatum, cioè non doveva parlarmene più altrimenti avrebbe fatto i due piani delle scale senza 
contarle. Lei però fu capace di strapparmi una promessa e cioè che qualche sera sarei andato a curiosare e a sentire 
quello che avevano da dire. Fu così che la penultima sera di permanenza della tenda, il 33° giorno che era un sabato, 
mi feci coraggio ed entrai sotto la tenda. Attraversai la strada di corsa come un fulmine, perchè mi vergognavo di 
farmi vedere dai miei amici, i quali sapevano cosa pensavo a proposito di quello che Gesù dice nella Sua Parola: 
“Perchè se uno ha vergogna di me e delle mie parole, il Figliuol dell’uomo avrà vergogna di lui, quando verrà nella 
gloria sua e del Padre e dei santi angeli” (Luca 9:26). 
Ebbene, entrato sotto la tenda con moglie e figlia, notai che la gente era molto partecipe alla riunione, c’era chi 
piangeva, chi lodava Dio e si respirava un’atmosfera diversa. Per me tutto era nuovo, tanto che pensai che fossero 
strani e avessero avuto il lavaggio del cervello. Ma proprio quella sera Dio aveva preparato un incontro speciale per 
me, per quel giovane che voleva darsi alla politica. Sì, perchè quella sera la predicazione della Parola era presentata 
per mezzo di una videocassetta in cui predicava Billy Graham, il famoso evangelista. 
Il titolo della predicazione era: “L’amore di Dio”. 
Nel 1986 ho avuto il piacere di partecipare ad Amsterdam ad una Conferenza per evangelisti, organizzata 
dall’Associazione di Billy Graham, ed in quella occasione ho avuto il piacere di conoscerlo personalmente e di 
apprezzare ulteriormente il ministero che Dio gli ha dato. In quella conferenza Dio parlò al mio cuore in una maniera 
così forte che la mia vita cambiò ulteriormente nel profondo del mio spirito. Quella sera la Parola era appropriata 
proprio al bisogno di quel momento perchè, come ho detto all’inizio, volevo abbandonare la famiglia e invece quella 
sera stessa Dio l’ha riunita più forte di prima. Gloria a Dio! Gesù afferma: “Quello che Dio ha unito l’uomo non lo 
separi”. L’evangelista Billy Graham fece l’appello con queste parole: “Tu che vuoi lasciare la famiglia per dedicarti 
ad altro, il Signore sta cercando proprio te”. Nel sentire quelle parole rimasi così scioccato che per un attimo pensai 
che mia moglie avesse raccontato i nostri problemi al predicatore. Subito, però, mi resi conto che non era possibile 
perchè quelle parole erano pronunciate attraverso una videocassetta e anche se mi riguardavano personalmente erano 
rivolte in un senso generale. Quando il predicatore disse di alzare la propria mano per accettare Gesù come personale 
Salvatore, solo per orgoglio non l’alzai, ma nel mio cuore successe quello che era successo ad altri prima di me. Il 
mio primo pensiero fu: “Signore, se Tu Sei veramente quello che ho ascoltato, mi devi far parlare come quell’uomo”. 
Non sono Billy Graham, ma dico come Paolo: “Per la grazia di Dio sono quel che sono”. 
Ho la gioia e l’onore di predicare il Vangelo. Gloria a Dio! L’amore di Dio aveva toccato il mio cuore e diedi per 
scontato che Egli aveva ristabilito pienamente il mio matrimonio; quello che gli uomini avevano cercato di fare per 
tanto tempo, Dio quella sera lo fece in un istante per la potenza dello Spirito Santo. 
Quella stessa sera feci un’esperienza strana. Ero uno che fumava 40 sigarette al giorno e nell’intervallo della riunione 
uscii per fumarmi una sigaretta, ma appena la misi in bocca il fumo mi diventò così amaro che la buttai via di corsa e 
rientrai sotto la tenda. Mia moglie tutta sorpresa mi chiese se avevo già finito ed io risposi di sì, ma non le dissi la 
verità circa quello che mi era accaduto. 
Da allora sono passati 20 anni, non ho alcun rimpianto, e finchè avrò un alito di vita servirò il Signore come dice 
Giosuè: “Quanto a me e alla mia casa, serviremo l’Eterno”. 
 
Antonio De Gaetani 
 
Testimonianza tratta da: ‘Voce Pentecostale’, Marzo-Giugno 2001, pag.3 
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Tornato al Signore 
 
Claudio Dell’Omo racconta come dopo anni di vita vissuti nella ribellione è tornato al Signore 
 
Ciao a tutti, mi chiamo Claudio, ho 32 anni, una bellissima moglie che si chiama Paola, e due calmissimi (quando 
dormono) bambini di nome Miriam (6 anni) e Mirco (5 anni). Vi scrivo per raccontarvi la mia testimonianza, sono 
nato in una famiglia cristiana, e quindi fin da bambino sapevo che c’erano davanti a me soltanto due strade, una che 
mi avrebbe portato nel regno di Dio in cielo e un’altra che mi avrebbe portato all’inferno. Ho imparato fin da 
bambino che tutti gli uomini sono peccatori davanti a Dio, che nessun’opera buona poteva salvarmi perdonandomi 
dai miei peccati, e che per arrivare a Dio non c’era nessun’altra via che Gesù Cristo il Suo figliuolo. Fin da bambino 
mi è stato insegnato che per essere salvato non dovevo fare niente di difficile ma che bastava umiliarmi davanti a 
Dio, riconoscermi un peccatore, credere con il mio cuore e confessare con la mia bocca che Gesù era morto per i 
miei peccati, e riconoscerlo come Signore della mia vita. All’età di circa 12 anni feci l’esperienza che vi ho appena 
citato, cioè l’esperienza della salvezza. E’ vero, a 12 anni non ero un grande peccatore, ma, nel mio piccolo e con la 
semplicità di un bambino sono stato salvato, e incontrando Gesù come mio Salvatore e Signore, la mia vita è stata 
trasformata. Ricordo esperienze meravigliose, ricordo che il mio piccolo cuore era ricolmo di gioia e di pace, ricordo 
che in ogni momento sentivo la presenza di Gesù nella mia vita, mi sentivo tra le Sue braccia amorose, e sapevo che 
nessuno mi poteva rapire dalla Sua mano. Dopo circa due anni le cose cambiarono, cominciai ad entrare 
nell’adolescenza, il mondo intorno a me era pieno di cose che apparentemente erano così belle, così luccicanti, così 
attraenti…i miei amici intorno a me sembravano così felici…e così piano piano e voglio sottolineare queste parole, 
piano piano ho incominciato a distogliere lo sguardo dal mio Signore e ho incominciato a guardare quelle cose così 
belle che il mondo mi offriva…Ora so che ciò che il mondo offre è morte e rovina, ora so che le gioie che la vita 
offre sono gioie effimere e passeggere ma allora mi sembravano così belle…così luccicanti…così appetibili… fino al 
punto che lasciai la chiesa e dato che nessuno poteva rubarmi dalla mano del Signore Gesù gli chiesi di aprire quella 
mano in cui fino ad allora mi ero rifugiato, e gli dissi che volevo scendere…La libertà è il dono più bello che Dio ha 
dato all’uomo e Gesù aprì la Sua mano e mi permise di scendere…Da quel momento la mia vita cambiò, quella 
gioia, quell’amore e quella pace che sentivo riempire e soddisfare il mio cuore se ne andarono e cominciai a 
ricercarle in ciò che il mondo poteva offrirmi, non c’era niente che riusciva a soddisfarmi, tutto era passeggero, quasi 
tutto si doveva pagare…La mia vita andò di male in peggio, cominciai a bere, a fumare spinelli, a prendermi 
pasticche, a vendere droghe leggere, ma, niente riusciva a soddisfarmi… mi ricordavo di ciò che avevo lasciato, 
sapevo di essere colpevole davanti a Dio ma rimandavo sempre il giorno in cui tornare a Dio, ero orgoglioso, 
tenebrosamente orgoglioso, un tempo usavo la mia bocca per lodare Dio ora invece la usavo per insultare e 
bestemmiare il suo nome, è vero Lui non mi aveva fatto niente, anzi mi aveva fatto solo del bene, ma, ormai ero 
entrato in un tunnel buio, ero accecato dal mio peccato pensavo che avevo tanto tempo davanti a me, ero giovane, 
nella mia vecchiaia probabilmente ritornerò a Dio pensavo perché il pensiero di un giudizio e dell’inferno mi 
spaventava, ma, pensando queste cose il tempo scorreva e io mi legavo sempre di più nei vizi di questo 
mondo…Arrivò il servizio militare, e proprio qui avvenne un miracolo meraviglioso….mi trovavo in licenza e come 
eravamo soliti fare io ed un mio amico circa alle due di notte eravamo diretti al mare…non so di preciso cosa 
accadde ma persi il controllo della macchina e dopo aver sbandato precipitai su un cavalcavia…feci un salto di circa 
40 metri…ricordo come se fosse adesso il primo pensiero che balenò nella mia mente…”ora andrò all’inferno” …si, 
avendo conosciuta la verità e avendola rinnegata sapevo qual’era la mia fine…Dio è amore…Dio è amore…Dio è 
amore…ci fu un miracolo meraviglioso, mentre io cadevo giù, mentre la macchina urtava contro i fili dell’alta 
tensione (1200 V), Gesù stese la Sua mano, proprio quella mano da cui io ero voluto scendere, mi afferrò, mi tirò 
fuori dalla macchina e mi poggiò delicatamente in terra, Dio fece anche un’altra cosa meravigliosa, salvò la vita del 
mio amico…ragazzi però voglio sottolineare che non è questo il miracolo al quale facevo riferimento prima, si è vero 
Gesù mi ha salvato la vita e il miracolo che ha compiuto è stato strabiliante, ma, ciò che quella sera sciolse il mio 
cuore fu il Suo grande amore…quando arrivo a questo punto non riesco mai a non commuovermi anche se sono 
passati 13 anni, si il miracolo che toccò in maniera profonda e radicale il mio cuore fu proprio l’amore di Dio. Io 
avevo chiesto di scendere dalla Sua mano, io l’avevo rinnegato, io l’avevo maltrattato, io l’avevo bestemmiato….nel 
momento del bisogno Lui nel Suo meraviglioso amore non si girò dall’altra parte, ma stese la Sua mano e mi salvò. 
In quello stesso giorno mi umiliai davanti a Lui, piansi amaramente come un bambino e invocai il perdono dei miei 
peccati… è stato meraviglioso…sentii di nuovo la pace, la gioia e l’amore che molto tempo prima avevo già 
esperimentato, sentii di nuovo la presenza di Dio nella mia vita, e oggi posso testimoniare con tutta la mia forza che 
Dio è amore. Questo è il messaggio che voglio dare con la mia testimonianza che Dio è amore, che Lui ci ama non 
per quello che siamo o per quello che facciamo ma perché Lui è amore. Giovane che leggi questa testimonianza, non 
ti scoraggiare, se sei caduto Dio è colui che ti rialza, Egli ti ama, e se ancora non hai conosciuto il Suo amore 
invocalo là dove ti trovi, con semplici parole confessagli i tuoi peccati e i tuoi sbagli, riconoscilo come Salvatore e 
Signore ed Egli trasformerà la tua vita. Oggi riconosco che non c’è miracolo più grande di quello che Gesù ha fatto 
morendo per noi sulla croce, oggi ho il privilegio di servirlo, oggi posso usare la mia bocca che un tempo 
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bestemmiava il Suo nome per predicare la parola di Dio…tutto ciò non è il frutto della mia bravura, non è il frutto di 
quello che mi sono guadagnato o meritato…tutto ciò è il frutto del Suo amore.  
 
Dio vi benedica e vi faccia prosperare  
  
Giovanni 3: 16 “Poiché Dio ha tanto amato il mondo, che ha dato il suo unigenito Figlio, affinché chiunque crede in 
lui non perisca, ma abbia vita eterna.”  
Romani 3: 23-24 “poiché tutti hanno peccato e sono privi della gloria di Dio, ma sono gratuitamente giustificati per 
la sua grazia, mediante la redenzione che è in Cristo Gesù” 
 
Claudio Dell’Omo 
 

L’esperienza del marinaio 
 
Martinus Bjerre racconta la conversione di un marinaio che lui aveva evangelizzato 
 
In una certa epoca, giacchè ero contadino, vendevo del latte a privati. Tra i miei clienti c’era un fuochista che faceva 
spesso dei lunghi viaggi all’estero. Un giorno che era a casa, tra un viaggio e l’altro, venne da noi per comprare del 
latte. Nel corso della conversazione gli parlai della necessità di essere salvato e di mettersi in pace con Dio. Mi 
dichiarò però che non credeva all’esistenza di Dio né ad un’altra vita dopo questa. Gli chiesi allora perché mai 
facesse battezzare i suoi bambini se non credeva nel cristianesimo. Gli feci anche capire che è da ipocriti fare 
qualcosa a cui non si crede. Rispose che in fondo non aveva mai riflettuto su tale aspetto della questione. Quando poi 
gli spiegai che il battesimo, secondo le parole stesse di Gesù, era solamente per i credenti, esclamò: “Ma allora sono 
un pagano!” Ed io, senza esitare, gli confermai questa sua deduzione. Gli chiesi poi se avesse mai notato che Dio lo 
stava chiamando, per esempio attraverso una malattia o una disgrazia qualsiasi, e se avesse mai ascoltato il Vangelo. 
“No, il cristianesimo non fa per me”, mi rispose. “Io non lo conosco affatto e non mi sono mai occupato di 
religione”. Mi raccontò poi che durante la 1a Guerra Mondiale aveva fatto naufragio parecchie volte e che aveva 
visto così la morte in faccia più di una volta, senza però restarne particolarmente impressionato. Pensava, come del 
resto tanta altra gente, che quando si è morti finisce tutto. Secondo lui, non c’era un’altra vita dopo la morte ed 
eravamo in fondo come animali che, dopo aver esalato l’ultimo respiro, finiscono la loro esistenza. Io gli spiegai 
allora che la morte, lungi da essere un annichilimento, non è altro che una separazione. Vedendo però la sua 
insensibilità, gli dissi che non volevo parlare oltre su questo tema, ma che da ora in poi avrei pregato affinchè Dio, 
che ha accesso in ogni luogo, trovasse anche la via per arrivare alla sua anima. E conclusi: “Da questo momento in 
poi sarà Dio stesso a parlarle dovunque lei si trovi, a terra o in mare”. 
Qualche mese dopo, il marinaio rientrò da un viaggio all’estero e venne di nuovo a prendere del latte per la sua 
famiglia. Era una bella giornata d’estate e così andammo a fare un giro in campagna. Discutemmo un po’ sulla 
bellezza della natura e sulle prospettive di un buon raccolto. Poi incominciò a interrogarmi con prudenza su questioni 
spirituali. Gli ricordai allora la nostra conversazione dell’ultima volta: “Avevamo convenuto di non discutere più su 
quest’argomento; lei aveva affermato di non credere all’esistenza di Dio e aveva anche riconosciuto di essere un 
pagano. E’ per questo che penso che, per il momento, sarebbe meglio lasciare queste cose da parte. Io però le avevo 
promesso di pregare costantemente per lei, affinchè fosse Dio stesso a parlarle: Lui sa fare queste cose molto meglio 
di me!” Ricondussi quindi la conversazione su temi terreni e questa mia poca voglia di abbordare l’argomento 
spirituale dovette sicuramente sorprenderlo. In realtà avevo ben capito che il Signore aveva iniziato a toccare quel 
cuore, ma mi sembrò più opportuno lasciare che quest’uomo riflettesse ancora un po’, fino al momento in cui la 
questione spirituale sarebbe diventata per lui di vitale importanza. 
Passarono ancora due mesi e poi ritornò da un nuovo viaggio in mare. Questa volta trovò dei problemi ad attenderlo: 
sua moglie si era ammalata gravemente ed era stata portata in ospedale. Mi accorsi allora che era diventato taciturno, 
tutto il suo coraggio lo aveva abbandonato ed era molto giù di morale. L’invitammo quindi a mangiare da noi e dopo 
il pranzo ci mettemmo a parlare della pioggia e del bel tempo. Io ardevo dalla voglia di abbordare il tema che avevo 
a cuore, sapendo bene che attraverso la malattia di sua moglie Dio lo stava chiamando. Volli però lasciare a Dio 
stesso il compito di dirigere la conversazione ed io rimasi in attesa che fosse il marinaio ad aprirsi e a dirmi quale 
fosse il peso che lo opprimeva. Scambiammo ancora qualche parola sulla proprietà e sugli affari e lui si stupì che noi 
potessimo vivere con un esercizio così piccolo, date le dimensioni della famiglia. “Noi dipendiamo totalmente dalla 
grazia di Dio”, risposi, “ma questo è un mistero che lei non può ancora capire”. 
Allora mi chiese spontaneamente di raccontargli alcune mie esperienze. Nel corso della conversazione mi confidò 
che durante il suo ultimo viaggio aveva fatto lui stesso una strana esperienza di cui voleva parlarmi. Lo invitai a 
raccontarmi tranquillamente la sua storia, aggiungendo che forse avrei potuto aiutarlo a comprenderne il senso. 
Mi spiegò innanzitutto che da qualche tempo non si sentiva più a suo agio, come se tutto congiurasse contro di lui; la 
malattia della moglie gli aveva scosso profondamente i nervi al punto da fargli perdere il sonno, da impedirgli di 
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rilassarsi, tenendolo continuamente in uno stato di agitazione, giorno e notte. Si soffermò poi sulla strana esperienza 
che aveva fatto nel corso del suo ultimo viaggio. 
Un giorno, mentre era al lavoro, nel locale della caldaia, qualcuno lo chiamò per nome. Si arrampicò in fretta sul 
ponte dove trovò alcuni marinai e chiese loro se lo avessero chiamato. Ricevuta risposta negativa, tornò al suo 
lavoro. Poco dopo si sentì chiamare ancora per nome e salì nuovamente dai suoi compagni che si burlarono di lui. 
Credette allora di essere vittima di uno scherzo, per cui si arrabbiò e lanciò parole ingiuriose nei loro confronti. Poi 
scomparve di nuovo per ritornare al suo lavoro, ben deciso a non farsi più prendere in giro. La sua collera si era 
appena calmata, quando intese pronunziare il suo nome per la terza volta. Ma ora il suo nome risuonò in modo tale 
da non potersi più sbagliare: non erano i suoi compagni a chiamarlo, ma si trovava in presenza di una potenza 
invisibile. Mentre stava riflettendo, sentì queste parole: “E’ l’Iddio dei cieli, l’Iddio di Bjerre che ti parla! Quando 
rientrerai a casa va a trovare Bjerre e parlagli”. Ecco perché era venuto: sapeva che la sua anima era perduta e che 
non era pronto ad incontrare Dio. Ma adesso desiderava entrare in contatto con l’Iddio che gli aveva parlato nel 
fondo della nave, nel locale della caldaia. Gli spiegai allora il modo di trovare la via che conduce a Dio, quella via 
che passa per il Suo Figliuolo Gesù Cristo: “Io sono la via, la verità e la vita; nessuno viene al Padre se non per 
mezzo di Me”; “Io sono venuto per salvare ciò che era perito” (Giovanni 14:6; Luca 19:10). 
Decidemmo di cercare il Signore in preghiera ed io pregai per lui domandando a Dio di salvarlo e di togliere il velo 
d’incredulità che gli nascondeva ancora la gloria di Dio. C’eravamo da poco inginocchiati quando il marinaio, 
profondamente pentito dei suoi peccati, scoppiò a piangere e si mise a gridare: “Signore, salvami! Ricevi il 
miserabile peccatore che sono e perdonami, affinchè tu possa diventare il mio Dio!” Gli mostrai i passi della Bibbia 
che si riferiscono al perdono dei peccati che si ottiene mediante la fede in Gesù Cristo, e alla salvezza di cui godiamo 
quando ringraziamo Dio per fede: “Se con la bocca avrai confessato Gesù come Signore e avrai creduto col cuore 
che Dio lo ha risuscitato dai morti, sarai salvato; infatti col cuore si crede per ottenere la giustizia e con la bocca si fa 
confessione per essere salvati” (Romani 10:9-10). 
Cominciò allora a ringraziare Dio perché Gesù era morto per lui e perché così, per una grazia immeritata, poteva 
essere un figlio di Dio e avere per Padre il Dio del cielo. Mentre pregava, il Signore riempì il suo cuore di pace e di 
gioia di modo che, dopo la preghiera, era completamente trasformato. Per mezzo della nuova nascita era diventato 
una nuova creatura in Gesù Cristo. Prendemmo un innario e cantammo alcuni cantici edificanti. Mi lasciò con il 
cuore pieno di gioia, ma quando ritornò il giorno seguente era in uno stato angoscioso a causa della moglie. Si era 
recato all’ospedale per raccontarle quello che gli era successo, ma lei a quella notizia era andata in collera 
dichiarando che non aveva nessuna voglia di diventare santa e bigotta. Dopo questo eccesso di collera, però, il suo 
stato fisico si era ancor più aggravato e quindi il marito era molto inquieto. Gli dissi che Dio aveva il potere di 
guarire sua moglie e gli citai vari casi di guarigione in risposta alla preghiera, di cui ero stato testimone. Ci 
mettemmo poi in ginocchio e pregammo per sua moglie domandando a Dio di rivelarsi nella sua vita, di parlare al 
suo cuore e di guarirla, affinchè potesse rientrare presto a casa sua. 
Il giorno dopo il marinaio ritornò a visitare sua moglie nell’ospedale chiedendosi come lo avrebbe accolto e se Dio 
avesse ascoltato la nostra preghiera. Quando entrò nella stanza dell’ammalata, questa l’accolse a braccia aperte: Dio 
aveva esaudita la nostra preghiera e aveva parlato al suo cuore. Adesso era disposta a seguire il marito nel cammino 
del cielo, certa che la via che avevano scelto era quella buona. Quando il marinaio mi raccontò la trasformazione 
della donna, il suo viso risplendeva come il sole. Insieme ringraziammo il Signore per la Sua bontà, la Sua saggezza 
e la Sua meravigliosa potenza. 
Erano appena trascorsi quindici giorni che la moglie del marinaio uscì dall’ospedale, con grande stupore di molti. Era 
guarita da una malattia ritenuta allora incurabile e che le aveva causato lunghi anni di sofferenze. Dio aveva rivelato 
a questi coniugi il Suo segreto: Gesù Cristo. Questo racconto mostra che il Signore agisce sulla terra, come sul mare, 
di notte come di giorno. 
 
Testimonianza tratta da: Martinus Bjerre, Come un Padre, Torino 1986, pag. 100-104  
 

La conversione del fratello Piranio 
 
Castrenze Cascio racconta come Giuseppe Piranio giunse alla conoscenza della verità 
 
La mattina del 22 aprile del 1930 il fratello Coppola Francesco nipote della sorella Anna, di Campofiorito si recò a 
Corleone per fare alcuni acquisti. Quando finì, prima di prendere il mulo per fare ritorno a Campofiorito, assieme 
alla sua zia Anna, s’inginocchiarono e pregarono il Signore affinchè li accompagnasse. Mentre stavano pregando, lo 
Spirito Santo lo prese in potenza e per la sua stessa bocca gli disse: “Francesco, tu non andrai a Campofiorito, ma 
andrai in campagna, nella contrada Mendola, ivi troverai un uomo e lo battezzerai nel nome del Padre, del Figlio e 
dello Spirito Santo”. All’udire questo messaggio il fratello Francesco Coppola, fu scosso, perciò pregò di nuovo: 
“Signore, sei tu che parli o è la mia carne?”. Il Signore confermò la Sua Parola e gli disse: “Ubbidisci alla mia voce”. 
Quindi, invece di ritornare a Campofiorito, al dorso nudo di un mulo, dopo due ore di cammino giunse nella contrada 
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Mendola. Lì, trovò alcuni suoi cugini figli della sorella Anna, i quali da circa qualche mese si erano battezzati. 
Appena lo videro arrivare gli andarono incontro preoccupati pensando che qualcosa di brutto fosse accaduto. Ma il 
fratello Coppola li rassicurò dicendo: “Il Signore mi ha mandato qui perché c’è un uomo che deve essere battezzato”. 
Rimasero attoniti a sentire quelle parole. Si inginocchiarono insieme e pregarono il Signore. Lo Spirito Santo parlò di 
nuovo: “Io ti ho mandato qui, stai fermo, tu battezzerai un uomo nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito 
Santo”. Perciò fiduciosi nel Signore, e non essendoci nessuno che avesse chiesto il battesimo, si misero tutti a 
zappettare il grano, cantando e lodando il Signore. Passò il primo giorno, la sera pernottarono là in un grande 
pagliaio ove pregarono, cantarono e meditarono il Vangelo che a stento riuscivano a leggere. Passò la notte e con 
l’arrivo del giorno si alzarono e pregarono. Lo Spirito Santo gli disse: “Francesco, stai fermo io ti ho mandato!”. 
Perciò non avendo altro da fare se ne andarono di nuovo a zappettare il grano. Passò il secondo giorno, e non 
vedendo arrivare nessuno entrarono dentro il pagliaio ove mangiarono, pregarono e lodarono il Signore. In quella 
notte, il Signore battezzò nello Spirito Santo alcuni di quei giovani, figli della sorella Anna. Si erano coricati, quando 
ebbero una visione: ‘Un fuoco calava dal cielo e si avvicinava a loro, appena si posò su loro cominciarono a parlare 
in lingue straniere’. Parlarono in lingue tutta la notte. Si fece giorno, era il terzo giorno che il fratello Coppola era lì e 
siccome erano stati operati quei battesimi di Spirito Santo, pensarono che il Signore nel mandarlo lì si fosse riferito a 
quei battesimi. Perciò il fratello Coppola la mattina del terzo giorno stava per prendere il mulo per ritornarsene a 
Campofiorito. Ma prima di partire pregarono: “Signore, è da tre giorni che sono qui, e non ho visto venire nessuno, 
era ai battesimi nello Spirito Santo, che tu hai operato, che facevi riferimento nel mandarmi qui?”. Lo Spirito Santo 
lo prese in potenza e gli parlò di nuovo: “Stai fermo, tu sei stato ubbidiente al mio comando, perciò io te lo mando ai 
piedi e tu lo battezzerai nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo”. 
Intanto, non vedevano nessuno e non c’era nessuno tranne loro. Perciò in attesa che Dio adempisse le Sue parole 
tornarono tutti a zappettare il grano. Ma mentre lavoravano parlavano dell’uomo che stavano aspettando per 
battezzarlo senza che lo conoscevano. Già l’amavano e non gli pareva l’ora di conoscerlo. Guardavano ogni tanto per 
vedere se arrivasse qualcuno, ma non veniva nessuno né dall’est né dall’ovest, né dal settentrione né dal mezzodì. 
Nonostante nessuno arrivasse, continuarono a parlare di lui, ad aspettarlo e a desiderare d’incontrarlo presto. 
Distante da loro, a circa due chilometri, un giovane di ventisei anni, di nome Giuseppe Piranio, sentì in se stesso una 
voce che lo spingeva a visitare quei giovani. Espresso il suo pensiero al padre ed al fratello ma tutti glielo 
sconsigliarono. Ma, nonostante glielo sconsigliassero sistemò gli animali e decise di andare a passare la serata con 
quei giovani, che pur non conoscendolo ed a sua insaputa, lo stavano aspettando. 
Era il 24 aprile del 1930, quando verso le ore 18, il giovane, Giuseppe Piranio, si dirigeva verso quei giovani che 
stavano lavorando. I giovani fratelli lavorando stavano guardando per vedere se si avvicinasse qualcuno. Si accorsero 
che a distanza una persona camminava verso di loro. Subito si inginocchiarono e pregarono. Il Signore gli disse: “E’ 
lui, è lui! Tu lo battezzerai nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo”. Si alzarono pieni di gioia e gli 
andarono incontro attraversando un fiume. A distanza di circa 25 metri si sentirono salutare con esultanza da quel 
giovane al quale risposero tutti parlando in lingue straniere. Il giovane, Giuseppe Piranio, rimase sbalordito. Non 
aveva mai avuto paura, non aveva mai tremato! Ma, in quel momento tremò, ebbe paura. Non riusciva a 
comprendere cosa gli stava succedendo e con chi si stava incontrando. Dopo qualche momento i giovani cessarono di 
parlare in altre lingue. Lo abbracciarono, lo baciarono fraternamente e lo invitarono ad entrare nel loro pagliaio per 
cenare con loro. Quando la cena fu pronta lo invitarono a ringraziare il Signore prima di mangiare. Fu la prima volta 
che quel giovane sentiva ringraziare il Signore. Finita la cena lo invitarono ad ascoltare la lettura del santo evangelo. 
Uno di loro leggeva a stento e malamente a motivo della poca luce e della pochissima cultura, avendo frequentato 
appena la seconda elementare. Il giovane Giuseppe Piranio chiese loro il permesso di leggere. Di tanto in tanto si 
fermava e spiegava loro quello che stava leggendo: invece di ammaestrare venivano ammaestrati. Subito si accorsero 
che Dio aveva visitato col Suo Spirito quel giovane, dopo un paio di ore di meditazione pregarono. Mentre 
pregavano quel giovane si sentì mutare il cuore, entrò in contatto con il Signore; sentiva vita nuova. In quel momento 
lo Spirito Santo parlò di nuovo tramite il fratello Coppola chiamandolo per nome: “Giuseppe, son Io, l’Eterno che ti 
parlo. Tu ti battezzerai nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. E, se tu ubbidisci alla Mia voce 
predicherai la mia Parola in Corleone e i tuoi granai saranno sempre ripieni”. Il messaggio del Signore fu come una 
tromba per quel giovane, il quale subito fece la risoluzione di servire l’Eterno. Erano le ore 22 del 24 aprile 1930 
quando si alzarono dalla preghiera. Uno dei fratelli gli chiese: “Hai sentito quello che ti ha detto il Signore, cosa 
pensi di fare?” – Il giovane rispose: “Sono pronto per il Signore”. Subito si cambiò il vestito ed alla luce di una 
candela da carretto si avviarono verso il fiume che distava circa cinquanta metri. 
Alla presenza di quei pochi fratelli, delle stelle, della luna, di tanti animali e degli angeli del cielo, il fratello 
Francesco Coppola scese nell’acqua assieme al giovane Giuseppe Piranio. Lo fece inginocchiare e gli domandò: 
“Credi nel Signore Gesù? Lo accetti come tuo Salvatore?” – al che il giovane rispose affermativamente. Quindi fu 
battezzato, secondo la Parola del Signore, nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. A tre giorni dal 
battesimo il fratello Piranio andò al culto che si teneva in via Bottonaro in casa della sorella Anna Coppola. Una 
sorella battezzata di Spirito Santo aprì il culto. Si cantò, si pregò, si testimoniò. Poi si passò alla lettura della Parola 
di Dio. In quel momento una mano invisibile spinse il fratello Piranio ad alzarsi e a cominciare a predicare la Parola 
del Signore. Tutti rimasero meravigliati per le parole di sapienza e di potenza che uscivano dalla sua bocca. La 
sorella alla quale era stato rivelato che Dio avrebbe preso uno di fra loro per ammaestrarli, pregò: “Signore come mai 
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noi non sappiamo parlare come questo giovane?” – Il Signore le rispose: “Non t’ho detto che l’avrei preso di fra voi? 
Questo è colui di cui ti parlai”. 
Cominciava una nuova vita per il fratello Piranio e anche un nuovo impegno. In una notte era stato evangelizzato, 
chiamato, battezzato, salvato e consacrato al ministerio che espletò sino all’anno 1938. 
La piccola comunità aveva ricevuto il dono di un ‘anziano’ che la guidava e la pasturava nella guida e nella potenza 
dello Spirito Santo. 
Tutti notavano che in lui c’era il ministerio spirituale, sia quelli di ‘casa’, la comunità locale, sia quelli di ‘fuori’, 
coloro che non facevano parte alla comunità. Ma presto iniziò per lui la lotta. 
 
Lotta in famiglia 
 
La giovane moglie la quale era andata al culto la prima volta con lui e che era rimasta tanto contenta, ora si era 
scagliata contro di lui. 
La mamma, fervente e praticante cattolica romana, quando seppe che il figlio era andato con la moglie al culto, 
cominciò a piangere: “Figlio perduto, figlio perduto…!”. 
La moglie, entusiasta per il culto che aveva seguito, aveva detto alla suocera: “Era bello, era bello!” – Prese la Bibbia 
che avevano posata sul comodino e gliela diede nelle mani. Appena la mamma ebbe la Bibbia nelle mani, le sembrò 
che una fiamma di fuoco uscisse da essa. La posò subito spaventata. Non sapendo cosa fare presero un filo di spago e 
legarono la Bibbia al balcone. Così il libro sacro rimase fuori in balìa del vento per tre giorni fino a quando, 
rientrando a casa il fratello Piranio cerca la Bibbia e non la trova. Finalmente la moglie gli racconta l’accaduto. 
Quindi trova la Bibbia legata, la slega e non la lascia più in casa, portandola sempre con sé. Nonostante fosse 
contadino ed espletasse un lavoro pesante, egli leggeva tanto la Bibbia. A distanza di quarantacinque giorni dalla sua 
conversione aveva letto tutta la Bibbia e tanti versi, brani interi, li aveva imparati a memoria. 
 
La mamma lo porta a parlare col prete 
 
La mamma del fratello Piranio piangeva per suo figlio continuamente, perché lo riteneva perduto. Un giorno messasi 
d’accordo col parroco di S. Elena, Santacolomba, piangendo gli disse: “Vieni a parlare col sacerdote. Ti manda a 
chiamare”. Così, mamma, figlio e moglie, andarono a trovare il prete che li ricevette con tanto affetto. Subito il prete 
rivolgendosi alla pecorella smarrita le dice: “Peppuccio, non ti sei fatto più vedere in chiesa. Vero è che ti sei fatto 
protestante?”. Il fratello Piranio che ancora non comprendeva il significato della parola ‘protestante’ gli rispose: “No, 
sono evangelico pentecostale”. Il prete replicò: “Senti caro, tutti coloro che hanno fatto un tale passo se ne sono 
pentiti e non sono stati più ammessi in chiesa senza una durissima penitenza. Che cosa ti ha indotto a fare un passo 
tanto avventato? Dopo avergli fatto una lunga paternale gli cominciò a parlare di Calvino, di Lutero e di tanti altri 
valorosi cristiani, i quali lui chiamava eretici. 
Il fratello Piranio ascoltava attentamente e constatava che accanto a lui c’era un grande crocifisso, alto quasi, quanto 
un uomo. Chiese la parola e appena gli fu accordata gli disse: “Reverendo ha la Bibbia? La vuole prendere affinchè 
la leggiamo?”. “Subito” disse il prete. Prese la Bibbia e gli chiese: “La Bibbia è grande, dove dobbiamo leggere?”. 
“In Esodo 20”, rispose il fratello Piranio. Dopo aver trovato a stento il passo esclamò: “Ma qui abbiamo il 
Decalogo!”. Così cominciò a leggere. Quando giunse al verso 4: “Non farti scultura alcuna né immagine alcuna delle 
cose che sono lassù nei cieli o quaggiù sulla terra o nelle acque sotto la terra; non ti prostrare dinanzi a tali cose, 
perché io l’Eterno sono un Dio geloso che punisco l’iniquità dei padri sui figliuoli fino alla terza generazione di 
quelli che mi odiano”, il fratello Piranio lo fermò e indicandogli il grosso crocifisso gli disse: “E questo che fa qua?”. 
Fu un colpo mortale per quel prete, il quale posò subito la Bibbia e disse: “Veramente di queste cose non ne 
dovremmo fare, né tenere ma il popolo è abituato così. Se glieli toccassimo ci lapiderebbero”. Poi, voltatosi verso la 
mamma del fratello Piranio le disse: “Lascialo stare tuo figlio perché se cammina così sarà salvo”. Così si lasciarono 
e tornarono a casa tutti contenti. 
L’indomani il prete chiamò la madre del fratello Piranio e le disse: “Nina, vedi che tuo figlio è leggero di mente, 
appunto per questo non gli ho detto più niente ieri sera. Non gli dite più niente, questa è la medicina. Altrimenti 
diventerà pazzo!”. 
 
La stregona 
 
Tutti nel paese parlavano del giovane Piranio, del quale dicevano: “E’ tutto cambiato e nessuno gli può rispondere”. 
La moglie abituata a sentirlo bestemmiare e a vederlo agire con arroganza e prepotenza, ora che lo vedeva 
inginocchiato a glorificare Dio diceva: “Ma come è diventato mio marito, stupido? Come! Sembrava un diavolo ed 
ora tutti gliene fanno?” 
La mamma lo andava piangendo morto, dappertutto e davanti a chiunque. 
Un giorno uscendo dalla messa, alcune donne le si avvicinarono e le dissero: “Nina, pensa in tempo a tuo figlio se no 
lo perderai per sempre! A tuo figlio hanno fatto certamente la fattura. Vai dalla signora ‘Tizia’, è una fattucchiera e 
gli toglierà la fattura”. 
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La mamma del giovane Piranio non aveva mai cercato ‘le streghe’ e aveva piuttosto paura, ma per amore del figlio si 
fece coraggio e andò a trovarla, chiedendole di intervenire sul figlio. La maga le disse: “Va bene, lascia fare a me! 
Solo non devi dire a nessuno il mio nome; dammi la somma di quattrocentolire. Tieni queste medicine, gliene 
somministrerai per diversi giorni nei pasti e tutto passerà”. Così la mamma, d’accordo con la moglie, senza però 
averle rivelato il nome della maga, pagarono le quattrocentolire, presero quella presunta medicina e gliela 
cominciarono a somministrare regolarmente. 
Il fratello Piranio, naturalmente, non sapeva niente di tutto questo. Perciò ogni volta che doveva mangiare 
ringraziava il Signore come al solito. Sia la moglie che la mamma aspettavano che da un momento all’altro sarebbe 
avvenuto un cambiamento in quel giovane, ma si accorgevano che nulla sembrava cambiare e che continuava a 
pregare e a predicare il Vangelo come prima. Riferivano tutto alla maga, la quale dava assicurazioni che tutto si 
sarebbe risolto continuando la terapia. Un giorno, tre uomini della confraternita di S. Leoluca, protettore di Corleone, 
i quali andavano raccogliendo offerte per la festa, fecero visita al fratello Piranio chiedendogli offerte. Il fratello 
Piranio spiegò loro che quello che andavano facendo non era secondo la Parola di Dio e, dopo una lunga discussione 
lo lasciarono, non potendo rispondere. 
La moglie che si trovò presente a quella discussione, rimase delusa e amareggiata. Appena ebbe la prima occasione 
corse dalla suocera e le disse: “Mio marito è più forte di prima; non è avvenuto nessun cambiamento, quella ci ha 
mangiato i soldi; se mi dice chi è la vado a trovare e me la metto sotto i piedi”. Così la mamma andò dalla 
fattucchiera rammaricandosi perché il cambiamento non era avvenuto e dicendole: “Mia nuora vuole venire da lei 
per metterla sotto i piedi”. La maga spaventata le disse: “Non faccia il mio nome a nessuno; poiché suo figlio è 
dotato di uno Spirito che è molto più forte di quello che possiedo io, perciò non posso fargli nulla!”. 
 
Lo volevano fare sacerdote greco 
 
Il tempo passava e la piccola comunità, formata da persone incolte ma piene di Spirito Santo, andava avanti. Il loro 
giovane ‘Anziano’ reso sapiente e potente dalla Santa Scrittura e dallo Spirito Santo si trovò particolarmente nel 
mirino dei nemici della verità. 
I sacerdoti di quei tempi vedevano in lui una seria minaccia per la chiesa cattolica romana; quindi bisognava 
abbatterlo in ogni modo e a qualsiasi costo. Vi furono tanti incontri e dibattiti, ma il giovane ‘Anziano’ riportò 
sempre la vittoria nel nome del Signore, lasciando i suoi avversari sconfitti e mortificati. 
I preti non si rassegnarono e concordarono una nuova strategia da seguire. Pensarono: “Se noi togliamo dalla 
comunità questo giovane, la comunità scomparirà, come il corpo muore quando gli si toglie la testa”. Perciò 
concordarono alcune proposte da presentare al fratello Piranio incaricando l’allora canonico Labbruzzo di contattarlo 
e di portare a termine il piano. Cominciò perciò il canonico Labbruzzo a incontrare il fratello Piranio. Lo ascoltava 
con ammirazione, si congratulava per tutto quello che gli sentiva dire. Lo incontrava diverse volte senza mai 
contrastarlo. 
Un giorno finalmente gli fece una grande proposta con tanto tatto e rispetto. Perciò, sbottonandosi così gli disse: “I 
sacerdoti di Corleone siamo stati concordi nella decisione di farti studiare per prete. Siccome tu sei già sposato non 
puoi studiare per prete latino. Perciò abbiamo pensato di farti studiare per prete greco. Tutte le spese per i tuoi studi 
le affronteremo noi. Incluso anche il mantenimento per la tua famiglia”. Il fratello Piranio scorse in quell’uomo con 
la sua proposta, Satana, che voleva in tal modo abbatterlo. Perciò con rispetto, ma allo stesso tempo con decisione e 
fermezza gli rispose: “Reverendo, io la ringrazio per la sua proposta, ma non posso accettarla. Io sono già sacerdote; 
offro a Dio ogni giorno il sacrificio di lode nel nome di Gesù. Se sono sacerdote di Dio, come potrò rinunciare a Dio 
per diventare sacerdote degli uomini?” Il canonico a tale risposta coraggiosa rimase come un condannato a morte, lo 
lasciò e non lo salutò mai più. 
 
Testimonianza tratta da: Castrenze Cascio, Camminare e Spigolare, Corleone 2000, pag. 5-12 
 

La mia famiglia 
 
Castrenze Cascio racconta come furono salvati i suoi genitori  
 
Nacqui a Corleone, il 28/10/1937, in un’umile famiglia dove, a stento si riusciva ad avere un tozzo di pane duro. I 
miei genitori erano persone povere, senza cultura e senza rinomanza. Allo stesso tempo erano persone oneste, 
laboriose e dignitose. Mio padre era contadino e conduceva, quando riusciva a trovarlo, qualche appezzamento di 
terreno a mezzadria e allo stesso tempo lavorava, sempre in campagna, presso terzi quando gli si presentava 
l’occasione. Mia madre, donna casalinga e rurale, accudiva alla famiglia e aiutava mio padre nei lavori agricoli. La 
precaria situazione economica della nostra famiglia peggiorò ulteriormente quando mio padre, nel 1938, fu 
richiamato alle armi prima per mobilitazione generale, poi per istruzioni e successivamente perché esplodeva la 
seconda guerra mondiale. Nascevano intanto nel 1939 mia sorella Maria e nell’anno 1942 mio fratello Lorenzo. Mia 
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madre si ritrovò perciò sola nel provvedere ad educare noi bambini. Vivevamo negli stenti, soffrivamo gli orrori 
della guerra. Pur vivendo a Corleone, paese agricolo nell’entroterra palermitano in cui a differenza d’altri posti meno 
felici si poteva capitare del pane, noi riuscivamo difficilmente ad avere l’indispensabile. Tamponavamo la difficile 
situazione economica ora raccogliendo spighe, ora con la verdura, ora col pane d’orzo, ora col pane della tessera, ora 
col pane di segala. La mancanza di mio padre dalla famiglia aveva determinato problemi, per noi, insolubili. A 
questo si aggiungeva l’assillo di quello che sarebbe potuto accadere a mio padre e l’incubo per l’evolversi di una 
guerra disastrosa. Nel frattempo, mio padre prestando servizio in zona malarica aveva contratto la malaria perciò fu 
ricoverato all’ospedale militare di Pagani. Il 26 giugno del 1943, mio padre veniva mandato in licenza di 
convalescenza di g. 40. Così quando il 16 agosto 1943, la Sicilia venne occupata dalle truppe americane egli si 
trovava a Corleone con noi. Fu lasciato prigioniero libero sulla Parola e considerato in licenza straordinaria illimitata, 
dal Comando Americano di Corleone. Da allora in poi, mio padre fu con noi ma continuava imperversare nella 
nostra famiglia la guerra della malattia di mio padre, che rendeva sempre più problematica la nostra situazione 
economica e metteva a repentaglio la nostra stessa esistenza. La nostra situazione di miseria e di malattia era resa 
ancora più tragica in quanto, pur essendo i miei genitori persone religiose non sapevano niente di Dio, niente 
dell’Evangelo e nulla della salvezza e delle liberazioni che Dio vuole e può operare verso quelli che l’invocano. 
Infatti i miei genitori erano cattolici romani solo perché erano nati in un paese dove prevalentemente e 
tradizionalmente si seguiva la religione cattolica, allora religione di stato. Seguivano una religione che non avevano 
scelta perché gli era stata imposta dai loro genitori, e che loro stessi avevano inculcata a noi bambini. Il meccanismo 
religioso nella nostra famiglia funzionava perfettamente. Mio padre faceva parte della “confraternita del Crocifisso 
della Catena”. Partecipavamo alle feste tradizionali, la nostra casa era piena di idoli e di immagini, davanti alle quali 
ardevano candele, lumini e si recitavano meccanicamente preghiere. Io, pure essendo bambino, avevo circa sette 
anni, in occasione delle feste, mi univo a tanti miei coetanei, e insieme formavamo una confraternita di ragazzini e 
portavamo in processione un piccolo santo. Ma essendo io troppo piccolo non potevo portare il santo a spalla e 
nemmeno mi facevano portare la piccola bandiera che veniva portata dai più grandicelli davanti al piccolo santo. Mi 
bastava per sentirmi realizzato andare tenendo in mano il nodo del cordone laterale della bandiera e andare gridando: 
“Evviva, evviva, evviva il nostro piccolo santo”. Eravamo immersi nell’idolatria e nella grande distretta in cui 
eravamo; per ricevere aiuto invocavamo Angeli, Santi, Beati, anime del purgatorio e Anime dei nostri defunti. 
Insomma bussavamo a porte che non si potevano aprire invocavamo le creature le quali non potevano né udirci e né 
risponderci. Oh! quanta ignoranza, relativa a Dio, a Cristo e al Santo Evangelo, c’era nella nostra famiglia!!! Nella 
nostra casa, regnava, lo sconforto e la disperazione di una vita economicamente difficile insieme al caos spirituale. 
Una mattina vedemmo mio padre alzarsi dal letto prendere la scopa e cominciare a percuotere tutti gli idoli che 
popolavano la nostra casa. Vedemmo tutti quei santi, così li chiamavamo, per terra: ce n’erano stracciati e ce n’erano 
spezzati. Rimanemmo attoniti per l’improvvisato gesto di mio padre. Mia madre insorse e prima che fosse il giorno 
successivo quei santi, furono tutti medicati, incollati e collocati ognuno al proprio posto. Nonostante fossi ancora 
bambino, tutto quello che avvenne quel giorno nella nostra casa mi sconvolse lasciandomi dubbioso e pensoso. 
 
Il primo raggio di luce 
 
Abitavamo in via Lombardia, una casa affittataci dal signor Giovanni Zabia, casa in cui io nacqui e crebbi, fino alla 
età di circa sette anni, quando il Signore ci fece pervenire un raggio di luce della sua Parola. Premetto che in quel 
tempo la Bibbia era stata sottratta alla lettura del popolo con grande cautela della chiesa romana in modo che il 
popolo ignorasse la verità del Vangelo di Gesù Cristo e potesse facilmente seguire le tradizioni e i dogmi delle 
autorità clericali.  
Quasi tutte le persone in quel tempo sconoscevano la Bibbia e nessuno si interessava a conoscerla. Per conseguenza 
si rimaneva nelle tenebre dell’errore e della menzogna. Vicino casa nostra abitava una vecchietta di nome Calogera 
Bonanno, la quale ci dimostrava tanto affetto e spesso si prodigava per dare una mano d’aiuto a mia madre e qualche 
parola d’incoraggiamento.  
Un giorno accorgendosi che mia madre era afflitta ed esasperata le disse: “Vieni a casa mia e ti leggerò alcune parole 
del Signore, sono tanto belle, vieni!” Mia madre andò e lei le lesse in un libro alcuni brani del Vangelo. Era la prima 
volta che mia madre ascoltava simili cose. Le domandò come aveva fatto a procurarsi quel libro e che libro era; la 
vecchietta le rispose che era la Bibbia e che gliela avevano mandata alcuni suoi parenti dall’America. All’udire le 
parole del Vangelo, mia mamma si sentì ristorare e sollevare.  
Perciò spesso ritornò ad ascoltare con interesse la lettura di qualche brano. Nel vicinato si sapeva che quella 
vecchietta aveva quel libro e lo leggeva ma tutti la guardavano diffidenti, perché dicevano: “Si tratta di un libro di 
protestanti” altri invece dicevano: “Si tratta di un libro che leggono gli eretici e chi lo legge è scomunicato”. Essendo 
mia madre venuta a conoscenza di queste cose, si sentì venire meno quell’entusiasmo di ascoltare la lettura di quel 
libro e quando quella vecchietta la invitò di nuovo ad ascoltare la santa lettura, mia madre irritata e decisa le disse: 
“Vossia, persona vecchia, al posto di leggere quel libro, si metta la corona in mano e reciti rosari dando così 
l’esempio anche a noi”. Concludiamo con le parole di Gesù “La luce è venuta nel mondo e, gli uomini hanno amato 
le tenebre più che la luce”. 
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Il secondo raggio di luce 
 
Con l’occupazione americana in Sicilia, finalmente la Chiesa Evangelica poteva esercitare la propria fede 
liberamente. Infatti per diversi anni sotto il “Fascismo” la Chiesa Evangelica era stata perseguitata: le riunioni di 
culto avvenivano nascostamente, a volte in un posto a volte in un altro posto. Così pressochè nel 1944 gli evangelici 
presero una casa in affitto per celebrarvi il culto pubblicamente. Avevo circa sette anni, quando assieme ad altri 
bambini mi resi conto di una nuova realtà che c’era nella nostra strada. Incuriositi cercavamo di osservare gli 
evangelici fuori e dentro il locale di culto. 
Andavano in chiesa regolarmente, portando dei libri in mano: Bibbia e innario. Notammo che prima di entrare nel 
locale di culto gli uomini si toglievano il berretto e le donne si velavano il capo. Correvamo ad ascoltare dietro la 
porta per persuaderci di quello che facevano. Sentivamo i loro cantici, le predicazioni, le loro preghiere. Qualcosa di 
nuovo, melodioso e soave emanava da quella gente.  
I nostri genitori ci proibivano di andare a quelle riunioni perché ci dicevano che i sacerdoti e i monaci insegnavano 
che gli evangelici erano eretici e scomunicati. Non comprendevamo cosa volessero dire i termini “eretici e 
scomunicati” ma comprendevamo benissimo che ci aizzavano contro di loro. Perciò incitati dai bigotti e dai fanatici 
religiosi, noi ragazzini a volte pure gli adulti, disturbavamo le loro riunioni gridando dietro la loro porta e tirando 
anche sassi. Spesso, quando uscivano, li accompagnavamo con fischi. La luce si manifestava nella nostra strada ma 
noi amavamo le tenebre più della luce”. 
 
Il terzo raggio di luce 
 
Il terzo raggio di luce entrò nella nostra casa per mezzo di mio zio, Leoluca Cascio, figlio di fervente e praticante 
cattolica romana e fratello minore di mio padre. Egli crebbe sin dalla prima infanzia vicino agli abiti clericali, fu 
chierichetto durante la sua infanzia e dedicato ad essere nella sua prima giovinezza, “sagrestano” immerso così 
pienamente nella dottrina cattolica e nel fumo dell’incenso che si bruciava nelle chiese dove era particolarmente 
attivo nel suonare le campane.  
Verso il 1940, durante la guerra, egli si ammalò di tubercolosi. La terribile malattia lo consumò riducendolo in 
pessime condizioni fisiche. Fu ricoverato per anni e riuscì a sopravvivere faticosamente. Fino a quando, essendo la 
mia nonna paterna, in fin di vita, mio zio ottenne il permesso di vederla e così venne a Corleone, per assistere la 
madre morente. Accadde che invece di assistere la madre, egli ebbe bisogno di essere assistito perché subì una 
pericolosissima crisi. Fu in quell’occasione che una vecchietta, sorella in Cristo Gesù, di nome Narda Manicchia, 
andò a fargli visita e gli parlò di Gesù che salva e guarisce. Lo incoraggiò a pregare il Signore e gli assicurò che 
anche lei e gli altri evangelici avrebbero pregato per la sua salvezza e per la sua guarigione fisica. Mio zio dispose il 
suo cuore a quel messaggio ed iniziò a frequentare le riunioni di preghiera. Pregarono insieme caldamente il Signore, 
il Quale, fedele e misericordioso, intervenne miracolosamente nella sua vita guarendolo e salvandolo. Per mio zio 
cominciò così una vita nuova spiritualmente e fisicamente. La sua conversione e la sua guarigione furono i mezzi che 
il Signore usò per filtrare nel nostro cuore il “Terzo raggio della Sua luce e del Suo immenso amore”.  
Mio zio non si stancava di testimoniarci la sua esperienza e di parlare dell’amore che Dio aveva per ognuno di noi, 
nonostante i miei genitori rimanevano insensibili al messaggio dell’evangelo, schernendolo spesso e scagliandosi 
contro di lui. Quanto ci ha amato il Signore! Egli ci cercava e ci chiamava. In quel tempo mia madre si ammalò, così 
mio zio, ogni tanto quando mia madre stava particolarmente male veniva a farci visita. Approfittava per dirci quante 
grandi cose il Signore voleva e poteva fare per noi se solo avessimo aperto la porta del nostro cuore al suo Amore. 
Spesso pregava per la malattia di mia madre e istantaneamente, durante la preghiera, mia madre realizzava un 
miglioramento fisico. Fu così che a poco a poco mia madre cominciò ad amare Dio e a simpatizzare con la nuova 
fede di mio zio sino a quando a causa della sua malattia cominciò a cercare ardentemente il Signore ed iniziò a 
frequentare la riunione di preghiera. 
 
Marito contro la moglie 
 
Man mano che mia madre si disponeva per il Signore, mio padre induriva il suo cuore. Presto si trovarono 
discordanti in merito alla nuova esperienza che mia mamma cominciava a realizzare nel Signore. Mia madre andava 
alle riunioni di preghiera, mio padre non andava, la mia mamma voleva che anche mio padre partecipasse alla 
riunione, mio padre si opponeva a che mia mamma andasse alle riunioni. Spesso in casa, mia mamma pregava e 
glorificava Dio e mio padre, non soltanto non pregava ma anche peggio, bestemmiava. Mia mamma leggeva il 
Vangelo mentre mio padre non leggeva e la criticava cercando di dissuaderla. Una mattina di domenica dell’anno 
1946 mio padre era andato in campagna. Prima di mezzogiorno ritornò da campagna e non trovò mia mamma in casa 
perché lei era andata alla preghiera per il battesimo nello Spirito Santo che si teneva in casa dell’allora pastore 
Rosario Di Palermo in via Firmaturi. Mio padre, pur sapendo che mia madre era andata alla preghiera, non avendola 
trovata in casa si irritò. Presto si cambiò gli abiti e uscì a cercarla con brutte intenzioni. Ma mentre usciva per andare 
a trovarla alla riunione di preghiera, la tensione nervosa che era in lui cominciò ad attenuarsi. Arrivò fino 
all’abitazione dove si teneva la preghiera. Bussò e la padrona di casa gli aprì, invitandolo a salire. Così mio padre salì 
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e fu condotto in una camera piuttosto internata dove si stava pregando per il battesimo nello Spirito Santo. Si ritrovò 
davanti a tante persone inginocchiate che lodavano e invocavano il nome del Signore. Non sapeva cosa fare. Rimase 
qualche istante in piedi, ma poi si inginocchiò anche lui. Si era appena inginocchiato quando fu preso in potenza 
dallo Spirito Santo. Cominciò a lodare Dio e a parlare in lingue straniere. Cristo lo aveva battezzato nello Spirito 
Santo con l’evidenza delle lingue straniere, come i circa centoventi nell’alto solaio in Gerusalemme il giorno di 
Pentecoste. Ricordo con quanta gioia i miei genitori tornarono a casa quel giorno! Mia madre preparò il pranzo e 
quando ci sedemmo a tavola per mangiare, pregammo Dio che lo benedicesse. La potenza di Dio scese in noi e 
rimanemmo a lungo in ginocchio godendo sensibilmente la presenza del Signore.  
Il Signore era entrato gloriosamente nella nostra famiglia con la Sua luce di grazia e di verità salvando e battezzando 
nello Spirito Santo. Presto i miei genitori decisero di fare patto col Signore. Fu nella seconda decade di gennaio del 
1947 quando, nonostante ci fosse la neve, si battezzarono per immersione nel nome del Padre, del Figlio, e dello 
Spirito Santo. 
 
Vituperati per il nome di Gesù 
 
Appena i miei genitori accettarono Gesù come personale Salvatore, cominciammo a frequentare regolarmente i culti 
che allora si tenevano in un locale preso in affitto in via Collegio. Un’era nuova era cominciata per noi: sentivamo 
Vita Nuova, seguivamo una via nuova, avevamo propositi nuovi, ci proponevamo nuovi traguardi, ci trovavamo in 
una nuova famiglia, quella dei redenti. Nel momento che accettammo Cristo il Salvatore trovammo il Padre, Dio, e 
allo stesso tempo trovammo i fratelli figli dello stesso Padre e salvati dallo stesso Salvatore. Subito cominciammo ad 
essere vituperati per il nome di Gesù Cristo. 
 
Religiosi 
 
Religiosi che non si erano interessati mai alla nostra famiglia, venivano a trovarci dicendoci: “Che avete fatto: ma 
come vi siete fatti convincere; non potevate servire il Signore ugualmente nella Chiesa Cattolica? Avete rinnegato la 
Chiesa, avete voltato le spalle ai Santi e a Maria. Se persistete in questo proponimento sarete scomunicati!” Ma la 
presenza del Signore nei nostri cuori e la potenza del Vangelo ci rendevano forti, invincibili e irremovibili nella 
nostra scelta. 
 
Parenti 
 
Parenti che si sentivano disonorati al pensiero che noi eravamo diventati evangelici. Mia nonna materna, quando 
seppe della nostra conversione, ebbe la sensazione che ci eravamo persi, le sembrò che eravamo caduti in una grande 
trappola. Che disonore! Diceva a mia mamma; ti sei andata a gettare nel fango! Hai rinunziato alla religione che io 
t’avevo insegnato. Mia nonna ci voleva tanto bene, ma la mancanza di conoscenza delle cose di Dio la portò a 
prendersi grandissimi dispiaceri. Non sapeva cosa fare per dissuaderci. Rimproveri a mio padre e a mia madre per la 
loro decisione! Minacce e intimidazioni, imprecazioni verso gli evangelici.  
Una volta mentre c’erano fedeli evangelici a casa nostra venne a gridare dietro la porta, rimproverando, minacciando, 
e imprecando. In quel periodo mia mamma era ammalata e aveva bisogno di assistenza. Fu in quel momento 
particolare che sia mia nonna e sia le mie zie le dissero: “Se vuoi che ti diamo aiuto devi rinunziare agli evangelici. 
Pensarono così di condizionarci, ma i miei genitori rimasero fermi nella fede sperando, confidando e appoggiandosi 
nel Signore onnipotente. 
 
Soprusi 
 
Mio padre fu mandato a chiamare dal padrone del terreno che conduceva a mezzadria, al quale sia mio padre che tutti 
gli altri mezzadri per bisogno che avevano portavano un rispetto particolare, quasi un’adorazione. Lo salutavano: 
Bacio le mani, Voscienza benedica! Costui alla presenza degli altri mezzadri e di tante altre persone rivolgendosi a 
mio padre gli disse: “Giacchè sei diventato evangelico esci dal mio feudo, non c’è più terreno per te!” A che mio 
padre rispose: “Se mi mettesse fuori per cattivo comportamento da parte mia me la prenderei, ma giacchè mi mette 
fuori perché sono evangelico me ne rallegro e lodo il Signore, Dio mi provvederà”. E se ne andò. Passarono alcuni 
mesi e quel ricco mandò a chiamare mio padre di nuovo e gli disse: “Sebastiano, ho voluto metterti alla prova, ho 
visto che sei fermo nella tua fede, perciò continua a condurre il mio terreno come prima, anzi ne avrai più del 
passato”… 
 
Uno zio di mia mamma ci visita 
 
Le immagini e i simulacri che erano nella nostra casa furono eliminati e al loro posto furono messi quadri con versi 
biblici. Un giorno, col pretesto di farci visita, venne a casa nostra uno zio di mia mamma. Lo ricevemmo con gioia e 
rispetto e lo facemmo sedere. Ci accorgemmo che voleva dirci tante cose, ma non parlava e rimase silenzioso alcuni 
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momenti. Con gli occhi guardava tutti quei versetti appesi ai muri, non poteva finire di guardare e di scuotere la testa. 
Quando ad un tratto tirando il respiro ci disse: “Mi sembra di essere nella sezione del partito comunista! Siete 
diventati pazzi! Ci avete disonorati tutti! Non era buona la religione che vi avevano insegnata i vostri genitori?” 
 
Calunnie e maldicenze 
 
I religiosi di quei tempi usarono l’arma della calunnia per gettare discredito sugli evangelici. Si diceva che i 
missionari americani che venivano compravano le anime coi dollari e che tanti erano diventati evangelici per 
usufruire dei pacchi mandati dall’America. L’ignoranza delle cose di Dio e il bigottismo religioso si fondevano e 
avventatamente si diceva: “Gli evangelici si battezzano nudi in presenza di tutti! Quando gli evangelici pregano si 
chiudono dentro per esercitare arti magiche! Gli evangelici non si possono più sposare! Ecc. Ecc.” 
 
Parenti, amici e conoscenti 
 
Tanti nostri parenti non ci parlavano più, tanti nostri amici divennero nostri nemici perché si sentivano disonorati ad 
avere a che fare con noi evangelici. Scherni, calunnie, maldicenze erano pane quotidiano per gli evangelici in quel 
tempo! I nemici della verità ci canzonavano con sarcasmo! 
 
Testimonianza tratta da: Castrenze Cascio, Camminare e Spigolare, Corleone 2000, pag. 15-23 
 

‘Perchè tutto ciò?’ 
 
La conversione di Amsel 
 
Nel mondo accadono eventi terribili, e quando li leggiamo nel giornale, ci ritorna sempre la domanda: “Dio? Ma 
come può permettere tutto ciò?” 
La domanda diventa molto più angosciosa quando siamo toccati personalmente: Magari uno dei nostri bambini che 
amiamo ci viene preso. Oppure ci viene inferto un colpo talmente duro da sconvolgere tutta la nostra vita. Allora la 
domanda non è più teorica, ma brucia come un fuoco dentro di noi: “Perchè mi è accaduto questo? Come ha potuto 
Dio farmi una cosa simile?” Non troveremo riposo finchè non avremo la risposta. Fu qui che un giorno un minatore 
di nome Amsel mi aiutò enormemente: Era un uomo grande e forte, e non si preoccupava né di Dio né del diavolo. 
Ma un giorno rimase coinvolto nel crollo di una galleria.  
Mi fu riferito che era rimasto paralizzato agli arti inferiori. Così mi misi in cammino per rendergli visita. Lo trovai 
nel suo appartamento, seduto su una sedia a rotelle, circondato da alcuni compagni. Quando mi vide alla porta si 
mise a sbraitare: “Ah, eccoti, prete dei miei stivali! E dov’era il tuo buon Dio quando mi è crollata addosso la 
galleria? Va’ al diavolo coi tuoi discorsi”. 
Era una situazione tale che non riuscii nemmeno ad aprir bocca e me ne andai in silenzio. Ci furono però alcuni 
minatori che si preoccuparono di lui. Erano veri cristiani. Gli mostrarono la via che conduce a Gesù, sulla quale Dio 
ci dona la salvezza. E così ebbe inizio un grande cambiamento in quest’uomo. Trovò perdono per i suoi peccati e 
vera pace con Dio. Un giorno andai a trovarlo. Era nella sedia a rotelle, sulla strada davanti al suo appartamento. 
(Nel frattempo eravamo divenuti talmente amici da darci del tu.) Mi sedetti sull’uscio accanto a lui, poichè mi 
accorsi che mi voleva confidare qualcosa d’importante. Infatti cominciò: 
“Sai”, mi disse, “ho la sensazione che non starò più a lungo su questa terra. Però so anche dove andrò quando 
chiuderò gli occhi. Quando sarò davanti a Dio mi prostrerò ai suoi piedi e lo ringrazierò di avermi rotto la spina 
dorsale”. 
“Ma Amsel! Cosa dici?” esclamai. 
Amsel sorrise e mi spiegò: “Se non fosse capitato questo incidente, avrei continuato ad allontanarmi da Dio fino a 
giungere all’inferno. Ecco perchè Dio ha dovuto intervenire in modo così drastico, per attirarmi verso suo Figlio, il 
mio Salvatore. Sì, è stata dura. Ma è servito per la mia salvezza eterna”. 
Fece una pausa, poi proseguì lentamente: “E’ meglio entrare storpio in paradiso piuttosto che camminare con due 
gambe verso l’inferno”. Presi la sua mano e gli dissi: “Amsel, sei stato nella dura scuola di Dio. Ma non invano. Hai 
imparato la lezione”. 
 
 
Testimonianza tratta da: Wilhelm Busch, Gesù nostro destino, Ebner 1994, pag. 86,87 
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Sono nato di nuovo 
 
Franco Ienco, che tra le altre cose era dominato dal karatè, racconta come Dio nella sua misericordia lo ha fatto 
nascere di nuovo 
 
Introduzione 
 
“Quel che era dal principio, quel che abbiamo udito, quel che abbiamo visto con i nostri occhi, quel che abbiamo 
contemplato e che le nostre mani hanno toccato della Parola della vita (poiché la vita è stata manifestata e noi 
l’abbiamo vista e ne rendiamo testimonianza, e vi annunziamo la vita eterna che era presso il Padre e che ci fu 
manifestata), quel che abbiamo visto e udito, noi lo annunziamo anche a voi, perché voi pure siate in comunione con 
noi; e la nostra comunione è con il Padre e con il Figlio suo, Gesù Cristo” (1Giov.1:1-3). 
La “testimonianza” personale di un cristiano è, per usare una definizione biblica del termine, il racconto di quel che 
ha udito, quel che ha visto con i suoi occhi, quel che ha contemplato e che le sue mani hanno toccato della Parola 
della vita (1Giov.1:1). Essa scaturisce da un’esigenza particolare, caratteristica del cristiano (ci tengo a specificarlo) 
“Nato di Nuovo” (Giov:3:3). Non si commetta l’errore, quindi, di interpretare questo lavoro come il tentativo di 
“comporre un’opera” (o qualcosa del genere). Se così fosse mi comporterei, in pratica, come quel clown che tenta, 
ridicolamente, di recitare l’Amleto. 
Spero, e prego, sia evidente, a chi leggerà, che il mio obiettivo principale non consiste nel far partecipi altri di una 
qualche nuova teoria religiosa, ma di una esperienza concretamente personale; e ciò, al fine di indurre ad una 
altrettanto personale e coscienziosa riflessione intorno alle realtà della fede (spesso fraintese e, di conseguenza, 
volutamente ignorate o addirittura disprezzate). 
È auspicabile un’attenta analisi di questo scritto, da parte del lettore, il quale potrà verificare la coerenza, o meno, 
delle vicende descritte, in rapporto (cosa estremamente importante) agli insegnamenti delle Sacre Scritture. Infatti, in 
un mondo come il nostro, le esperienze degli uomini sono molteplici e variopinte; se queste soltanto dovessero 
costituire la “bussola” per orientarci verso la verità, ci ritroveremmo, inevitabilmente, in un labirinto in cui le 
sollecitazioni a seguire tale o tal’altra via sarebbero innumerevoli. 
Ringraziato sia Dio perché non ci ha lasciati al buio, in balìa di noi stessi (come, invece, molti ritengono ch’Egli 
abbia fatto). La Luce, infatti, che vuole illuminare ogni uomo, è venuta in questo mondo. Gesù afferma:  
“Io sono la luce del mondo; chi mi segue non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita” (Giov.8:12). 
Perciò, come dice la Scrittura: 
“Risvégliati, o tu che dormi, e risorgi dai morti, e Cristo ti inonderà di luce” (Efes.5:14). 
Ognuno di noi è un individuo a sé, speciale, esclusivo agli occhi di Dio. Egli “tratta” con noi tenendo conto delle 
nostre peculiarità, del nostro carattere, delle nostre reazioni… Voglio dire che Dio non ha un metodo standard che 
applica automaticamente con tutti nei suoi “avvicinamenti” all’uomo; ogni caso, per Lui, è un caso a sé. Ciò è 
dovuto, ovviamente, al fatto che Egli desidera instaurare un rapporto personale con questa sua, a dir poco, 
meravigliosa creatura, fatta “a immagine di Dio” (Genesi 1:27).  
Per quanto mi riguarda, devo ammettere che Dio ha avuto molta pazienza con me, seguendomi passo passo, deciso a 
farmi comprendere, e concretizzare, la necessità di questo rapporto personale con Lui, non come un’esperienza fine a 
se stessa, ma come conseguenza di un’opera interiore prodotta dallo Spirito Santo, e che la Scrittura descrive come 
“Nuova Nascita”, senza la quale, afferma chiaramente Gesù, non si può “vedere il regno di Dio” (Giovanni 3:3). 
 
Un incontro insolito 
 
È vero…, sono passati molti anni ormai; ma certi ricordi non possono essere, in nessun modo, cancellati dalla mente 
e dal cuore; soprattutto quando questi ritraggono ciò che costituisce il fondamento su cui è edificata la propria vita. 
Avevo appena finito il servizio militare quando mi trasferii in provincia di Brescia; precisamente a Lumezzane: era il 
1976. 
Un giovane di 21 anni, normalmente, ha tanti bei progetti e, in modo particolare, tanta voglia di vivere: era questo il 
mio caso. Niente di male in tutto questo; anzi!… 
Fu proprio in quel periodo che, invitato da un mio cugino, mi ritrovai, una sera, in una famiglia, la famiglia Caré, in 
cui si svolse una riunione un po’ strana e “irregolare”, cioè, fuori dalla “norma” (così la considerai in un primo 
tempo).  
Più che altro, avevo accettato di andarci per curiosità (la curiosità non è solo femmina, come si suol dire) e perché mi 
allettava l’idea di poter, in qualche modo, “difendere” la mia religione (l’unica vera, pensavo tra me), visto che 
sorgono continuamente nuove sétte e gruppi religiosi che pretendono di possedere il “monopolio” della verità, che 
“tirano l’acqua al proprio mulino”, che fanno tutto per un qualche tornaconto personale, ecc. ecc.  
Questi, le persone, cioè, conosciute quella volta, erano cristiani evangelici (definiti, nel nostro dialetto, “vangelisti”). 
Di fatto, devo dire che sono stato sempre abbastanza religioso, ma ciò a cui partecipai, quella sera, lasciò di sicuro 
un’indelebile impronta dentro di me.  
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Ricordo che, in quella circostanza, mi piaceva sfoderare il “sapere” che avevo acquisito lungo il percorso della mia 
passata vita religiosa, con la determinata intenzione di contraddire le loro affermazioni e far risaltare l’evidente 
superiorità (parola antipatica) della Chiesa Cattolica Romana della quale ero orgoglioso di far parte. 
Tante di quelle cose, però, che mi dicevano, erano chiaramente in contrasto con le mie convinzioni e con ciò che mi 
era stato fin’allora insegnato nella, così è detta, “religione ufficiale”. 
Ricordo, particolarmente, il pacato modo di parlare di quell’uomo che presiedeva quell’incontro (che in seguito 
conobbi come il fratello Gaetano), che lasciò in me una certa impronta. 
Al di là delle disquisizioni dottrinali, comunque, fu il loro, per me insolito, modo di pregare che mi rimase 
maggiormente impresso.  
Seduti attorno al tavolo, con gli occhi chiusi, pronunciavano con parole proprie, uno dopo l’altro, la loro preghiera. 
Era fin troppo evidente che non si trattava delle solite preghiere imparate a memoria; …no, non stavano “recitando”: 
stavano parlando con Dio, con una naturalezza che metteva a disagio il sottoscritto. Ringraziavano e facevano 
richieste a Dio “nel nome di Gesù”. Pregavano per me con un fervore che non avevo mai visto, prima di allora, 
nemmeno in quelle persone talmente “religiose” che non perdevano mai una Messa (a parte il fatto che non avevo 
mai sentito nessuno pregare per me). 
Un’altra cosa: ognuno di loro aveva con sé un libro; era su quello che basavano le loro affermazioni. Oggi so molto 
bene che si tratta del “Libro dei libri”, la Parola di Dio, vale a dire, la Sacra Bibbia. 
Se fino a quella sera mi ero considerato un “buon conoscitore” di dottrine e precetti religiosi vari, da quel momento, 
qualcosa mi suggeriva che non avevo, in fin dei conti, una vera conoscenza di Dio. 
Ti dirò, caro/a lettore (questo, forse, ti farà contento), che per quella volta uscii “indenne”, almeno apparentemente, 
da quell’insolito incontro: avevo ancora la mia religione! 
 
La vita continua... 
 
Quanti bei progetti per il futuro continuò ad architettare, nel segreto, la mia testa, durante i successivi due anni che 
seguirono l’episodio appena descritto!…  
È normale, quando si è giovani, pensare al proprio futuro e mettersi d’impegno a costruirselo; ma forse io sognavo 
un po’ troppo; volevo fare tante di quelle cose!… Sembrava quasi che non volessi perdere l’unica opportunità di 
questa vita sfruttandola al massimo. 
La mia più grande passione, in quel periodo, era uno sport chiamato “karaté”; identificato come un’“arte” di 
combattimento orientale. 
Già da ragazzo coltivavo l’entusiastica idea di frequentare, un giorno, una palestra e diventare come Bruce Lee, il 
mio eroe preferito. L’occasione si era presentata ed io, naturalmente, non me la feci sfuggire. Incominciai subito a 
frequentare la palestra dedicandomi, è il caso di dirlo, “anima e corpo” a quest’attività agonistica. Difficilmente mi 
assentavo dalle lezioni, se non per cause indipendenti dalla mia volontà. 
Qualcuno mi diceva continuamente che stavo esagerando. Sembrava, infatti, che stesse diventando l’unico scopo 
della mia vita. Tutto il resto, come il lavoro, la pittura (che ho sempre esercitato), la musica (con alcuni miei cugini 
ed amici avevamo formato un complesso) assumeva, sempre più, un’importanza marginale. 
Effettivamente, aggiungere un’ora e mezza di palestra, dopo otto ore di lavoro in officina, per me era quasi un gioco. 
Dico questo, per darti un’idea di quanto la passione per il “karaté” mi fosse entrata nel sangue. 
Proseguii in tale modo per quasi tre anni, facendo notevoli progressi. Il mio istruttore, perciò, si dimostrava molto 
soddisfatto di me; mentre io cominciavo a coltivare l’idea di aprire una palestra giù in Calabria. Non mi rendevo 
conto, però, che stavo diventando troppo pieno di me stesso. Le mie egocentriche ambizioni creavano una sorta di 
invisibile recinto attorno a me, chiudendomi notevolmente nei rapporti con gli altri. Questo elemento andava ad 
aggiungersi alla mia indole, già di per se stessa, piuttosto timida.  
D’altro canto, sono stato sempre un tipo sensibile davanti ai colori di un bel tramonto che, talvolta, mi facevano 
pensare al Grande Artista che stava nascosto in un “imprecisato punto dell’universo”. 
Diverse volte mi sono soffermato a riflettere, seduto in macchina davanti all’ingresso di un cimitero, sul significato 
della morte. Mi chiedevo se quelli “là dentro” fossero ancora coscienti di ciò che accade in questo mondo. Se così 
fosse, immaginavo volessero dirci qualcosa sulla loro condizione e… sulla nostra. 
Insomma, non ero affatto indifferente ai problemi di carattere esistenziale; certi interrogativi me li ponevo, eccome! 
Ma chi avrebbe potuto dare una risposta esauriente a questi ancestrali enigmi che hanno forse tormentato gli uomini 
di ogni tempo? 
“Forse nessuno”, pensavo, “...lasciamo che la vita faccia il suo corso; è il solo modo per sapere cosa ci ha riservato”. 
 
Mio fratello... 
 
Dopo circa un anno, da quando mi ero stabilito a Concesio, in periferia di Brescia, venne ad abitare con me mio 
fratello Damiano e, qualche mese dopo, anche mio fratello Rocco. 
Damiano, in qualche modo, potevo ancora tenerlo sotto controllo, essendo appena quindicenne; ma Rocco!?… Come 
avrei fatto? Conoscevo il suo carattere e già prevedevo le delusioni e i dispiaceri a cui sarei andato incontro.  
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Ricordo, infatti, i primi mesi dal suo arrivo: sempre in giro, in lungo e in largo; non lo si vedeva mai in casa; 
rientrava quasi sempre a notte inoltrata, o nelle prime ore del mattino, ubriaco. Sentivo dire, infatti, che faceva a 
gara, con i suoi amici “di ronda”, a chi riusciva a bere di più. 
Tante volte si era sentito male (fumava tantissimo) vomitando tutto ciò che aveva trangugiato. Dicevo fra me: “Prima 
o poi temo che finirà per combinare qualche sciocchezza”. 
Non potevo dirgli niente perché mi trattava da antiquato; come uno, cioè, che su certe cose la pensa all’antica. Non 
avrei dovuto avere, secondo lui, tante inibizioni e approfittare un po’ di più dei “divertimenti” che la vita offre. 
Temevo, fra l’altro, che se si fosse messo in testa di comprarsi la macchina, la frittata sarebbe stata fatta!… 
Non ero per niente tranquillo! 
 
Un improvviso cambiamento 
 
Dopo qualche mese notai che era successo qualcosa: mio fratello non era più lo stesso! 
Infatti, non lo vedevo più fumare, né lo sentivo imprecare; anzi, per casa canticchiava delle strane canzoni nelle quali 
veniva spesso pronunciato il nome “Gesù”; eccone una, per esempio:  
“Se sei stanco di cercare invano, se sei stanco di vagar così, smetti di sognare, esci dall’ombra, lascia tutto ai piedi di 
Gesù”.  
Era evidente: stava “lanciandomi” una sorta di messaggio…, messaggio che per me era ancora oscuro, misterioso… 
Eppoi, non lo avevo mai visto leggere un libro. Ora, invece, con mia grande meraviglia, si era addirittura messo a 
leggere la Bibbia!… Proprio lui che, per quanto io possa ricordare, da molti anni ormai, di cose “religiose” non 
voleva più sentir parlare. 
Una cosa, però, era evidente: mio fratello non era più lo stesso. Era successo qualcosa che lo aveva letteralmente 
trasformato; ma non riuscivo ancora a ben identificare la natura di questo radicale cambiamento e quale “forza” 
avesse potuto fare ciò (molti suoi vecchi amici, tutt’oggi ne parlano, e stanno ancora chiedendosi cosa gli sia 
successo). 
Inizialmente ero tentato a pensare che fosse uscito “fuor di senno” o che qualcuno gli avesse fatto un “lavaggio del 
cervello”. Non potevo, però, dire che la cosa avesse risvolti negativi per lui, anzi… tutt’altro! La vita, infatti, che 
conduceva prima, non era per niente invidiabile… “Magari”, dicevo in me stesso, “sia qualcosa che duri”. 
 
Parlando...  
 
Questi avvenimenti, a volte sembrava che mi scuotessero un po’ da una specie di sonnolenza, inducendomi a 
riflettere seriamente su alcune realtà per me ancora “lontane”. A volte, invece, ero confuso, non sapevo nemmeno 
cosa pensare. 
Tuttavia, la mia vita continuava a scorrere tortuosamente fra il “karaté”, la pittura, la musica e il lavoro. Lavoro che, 
in quel momento, non era affatto gratificante (eseguivo, per corrispondenza, delle miniature su vetro). 
Qualche volta mio fratello mi invitava, senza assumere (puntualizzo) un atteggiamento insistente, ad andare con lui 
agli incontri che si svolgevano nella chiesa evangelica che aveva iniziato a frequentare; ma io, con una scusa o con 
l’altra, non ci andavo mai, convinto che mi sarei annoiato. Non mi andava di sorbirmi delle prediche e perdere del 
tempo “prezioso” che, pensavo, avrei potuto spendere in maniera più utile. 
In questo periodo ebbi modo di parlare, a più riprese, con qualcuno dei nuovi amici di mio fratello. 
Nei loro discorsi v’era una tale convinzione intorno alla loro esperienza che io interpretavo come presunzione da 
parte loro. Essi affermavano, cioè, di essere certi di aver incontrato Gesù e di aver realizzato, perciò, la certezza della 
salvezza. Era evidente che le loro affermazioni non erano “costruite” o programmate. Intuivo la realtà di 
un’esperienza alla quale non avrei saputo dare una spiegazione “logica” (era nella mia indole cercar di razionalizzare 
sempre tutto). L’unica “scappatoia”, forse, avrei potuto chiamarla “autosuggestione” (magari aggiungendoci anche la 
parola “collettiva” per rendere la cosa più dotta). 
Fino a quel momento, in effetti, ero sempre stato convinto che nessuno può avere la certezza di essere salvato; che 
“solo Dio lo sa”. Del resto, così mi era stato anche insegnato. Devo ammettere, però, che nei loro discorsi non udii 
mai frasi di questo genere: “La nostra religione è quella vera”; “Non c’è salvezza fuori della chiesa evangelica”; 
“Noi siamo perfetti”; “Vieni con noi e non sbaglierai”; eccetera, eccetera… 
Le loro argomentazioni erano incentrate sempre e soltanto su Gesù Cristo e sulla sua meravigliosa opera di salvezza 
per l’umanità. 
Perché non mettevano in risalto se stessi? Perché non parlavano delle loro rinunce, dei loro sacrifici, delle loro buone 
azioni, delle loro nuove regole, dei loro propositi per osservarle, e così via…? E poi, quella loro gioia, quella 
spontaneità nel trasmettere ciò che provavano, credo che avesse suscitato in me un certo “non so che” di invidia, 
perché io, al contrario, possedevo un carattere alquanto introverso. 
Pochissime volte cedetti all’invito cordiale, sia di mio fratello che di altri evangelici, a partecipare ai loro culti e 
incontri che si tenevano in una piccola sala con una cinquantina di posti a sedere. Non sono mai stato un tipo molto 
socievole, io; comunque, la maggior parte di quella gente mi era simpatica. Si…, simpatizzavo per quella gente; ma 
io non ero come loro. Di conseguenza, al loro fianco, mi sentivo un po’ “fuori posto”. 
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Un raduno evangelico 
 
In quei giorni avevo trovato un altro lavoro in una cartiera proprio vicino alla nostra abitazione. Dovevo presentarmi 
sul posto una mattina che il ragioniere della ditta aveva fissato per farmi iniziare. Quando mi presentai nel suo 
ufficio, mi fu detto che avrei dovuto attendere ancora due o tre giorni, prima di poter incominciare a lavorare, a 
motivo di alcune pratiche che ancora non erano pronte. 
Qualche giorno prima di questo fatto, mio fratello e un suo “fratello”, mi avevano invitato ad andare con loro ad un 
raduno evangelico che si sarebbe tenuto nella città di Asti, ma avevo detto loro che non potevo andarci a causa del 
nuovo lavoro che dovevo iniziare. 
“E se non lavorassi?”, mi avevano chiesto.  
“Certamente ci verrei”, avevo risposto (forse distrattamente). 
Dovetti mantenere la mia promessa e, non avendo iniziato il lavoro, come ho già detto, ero libero e ci andai. 
Prima di partire seppi che avevano pregato affinché il Signore facesse in modo che io potessi andare con loro. E 
infatti… 
Ci recammo ad Asti in autobus. Lungo il viaggio non si fece altro che cantare allegramente. 
Insieme a noi raggiungevano quel luogo molti altri autobus pieni di gente. E pensare che mi avevano dato ad 
intendere, parlandone con tono sprezzante, che gli evangelici erano solo “quattro gatti”!… 
La riunione si svolse in un grande locale, un cinema-teatro, affollatissimo.  
Ricordo perfettamente il messaggio che un uomo di Dio, in quel giorno, predicò. Riassumo qui di seguito, per linee 
generali, l’essenza di quella predicazione che lasciò un segno indelebile in me:  
“Durante i primi tre secoli che seguirono la venuta di Gesù Cristo, i cristiani erano veri cristiani. Cristo (da cui deriva 
la parola ‘cristiani’) era al centro della loro vita, sull’“Altare (metaforicamente parlando) della Chiesa”. Ovunque ci 
si sedeva, Lo si poteva vedere benissimo. Ma avvenne che ben presto Lo spostarono facendolo sedere al primo 
banco. Purtroppo, con l’andare del tempo, Lo spostarono ancora, facendolo sedere al secondo banco. Non rimase 
nemmeno lì perché, dopo un po’, Lo rimossero per metterLo al terzo banco. E così via… fino all’ultimo banco. Se 
fosse rimasto lì, qualcuno, almeno, avrebbe potuto vederLo. Ma adesso non è più nemmeno lì: è fuori della porta, 
sbarrata, di quella che comunemente si chiama “chiesa”, e sta bussando fortemente affinché qualcuno Lo faccia 
entrare!”. 
Solo in seguito scoprii che nella Bibbia c’è un verso in cui Gesù dice: “Ecco, io sto alla porta e busso: se qualcuno 
ascolta la mia voce e apre la porta, io entrerò da lui e cenerò con lui ed egli con me” (Apocalisse 3:20). 
Stranamente, percepivo la verità e l’attualità di quel messaggio predicato con piena convinzione. 
Quel giorno, però, il sermone non fu l’unica cosa che mi colpì; c’era dell’altro… 
Accennavo, poc’anzi, al fatto che eravamo in tanti. Quel luogo era affollatissimo. C’erano credenti evangelici 
provenienti da tante e diverse comunità, ma tutti avevano qualcosa in comune fra loro che io non riuscivo a 
comprendere (e questo continuava a creare in me un certo senso di disagio, quando ero in mezzo a loro). 
Forse la cosa che risaltava maggiormente era la loro, direi, semplicità. Lo si intravedeva dagli atteggiamenti che 
assumevano. Durante i momenti di preghiera, molti alzavano le mani al cielo esclamando: “Gloria a Dio!”, 
“Alleleuia!”, “Grazie, Signore!”, e altre frasi di questo genere, in maniera, era evidente, molto spontanea e intensa. 
Altri pronunciavano, a bassa voce, delle parole che non riuscivo a comprendere. Pensavo si trattasse dei vari dialetti 
delle zone di provenienza di quella gente. 
Mi fu poi spiegato (avevo chiesto chiarimenti) che si trattava, invece, di una manifestazione dello Spirito Santo. 
Durante i culti degli evangelici di fede pentecostale, queste manifestazioni sono, infatti, frequenti. 
Intorno a queste cose lessi, in seguito, nella Bibbia: “Perché chi parla in altra lingua non parla agli uomini, ma a Dio; 
poiché nessuno lo capisce, ma in spirito dice cose misteriose” (1Corinzi 14:2). 
Anche nel giorno della Pentecoste, com’è scritto negli Atti degli Apostoli al capitolo 2, si verificò un fenomeno di 
questo genere: “Quando il giorno della Pentecoste giunse, tutti erano insieme nello stesso luogo. Improvvisamente si 
fece dal cielo un suono come di vento impetuoso che soffia, e riempí tutta la casa dov’essi erano seduti. Apparvero 
loro delle lingue come di fuoco che si dividevano e se ne posò una su ciascuno di loro. Tutti furono riempiti di 
Spirito Santo e cominciarono a parlare in altre lingue, come lo Spirito dava loro di esprimersi” (Atti 2:1-4). 
Non ero ancora “convertito” (una parola, questa, che non avevo mai ben pesato), ma quel raduno, son certo, ebbe 
un’influenza notevole per quel che sarebbe successo nella mia vita di lì a qualche giorno. 
 
Un incontro giovanile 
 
Il sabato successivo accettai un altro invito. Questa volta si trattava di un semplice incontro giovanile nel locale di 
culto di Verona. Queste riunioni, mi si era detto, si svolgevano una volta al mese. I giovani della comunità 
evangelica di Verona e quelli di Brescia si incontravano per lodare Dio insieme. Durante questi incontri si cantavano 
bellissimi canti, accompagnati da una o più chitarre; si raccontavano le proprie esperienze con Gesù; si leggeva la 
Bibbia e la si meditava insieme e si pregava (con preghiere spontanee; non si recitava). Il tutto in una meravigliosa 
atmosfera piena di gioia, di pace e, soprattutto, di semplicità. 
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Percepivo l’ardente desiderio che quei giovani avevano di comunicare ad altri l’esperienza della propria conversione. 
Quasi tutti parlavano di un “incontro personale con Gesù”. Un incontro che li aveva totalmente cambiati. Si parlava, 
addirittura, di una “Nuova Nascita”. 
In effetti, dovevo onestamente ammettere, per me mio fratello era come se fosse davvero nato di nuovo: non lo si 
riconosceva più. 
“E se tutto quello che costoro dicono fosse vero?”, “Se è veramente Gesù che li ha cambiati, o “salvati”, come 
affermano con tanta sicurezza?”, “Questo significherebbe che Gesù è una persona reale, viva, e non soltanto un 
personaggio del passato o una parola scritta su un libro di teologia”. 
Questi e altri pensieri mi passavano per la testa. Così, mentre tutti si inginocchiavano per trascorrere qualche 
momento in preghiera, anch’io mi inginocchiai.  
Il mio gesto fu forse dettato da una questione di “estetica”. Voglio dire che, essendo le sedie poste tutt’intorno, lungo 
la parete di quel locale, se io fossi rimasto seduto avrei “interrotto” quel cerchio. 
Mentre ero in ginocchio, presi la decisione di credere! Proprio così!... Credere veramente, con tutto il cuore. Credere 
che Gesù era realmente morto sulla croce per salvare i peccatori, di cui io ne ero un “rappresentante”. 
“Signore, se tu davvero esisti…”, (nel mio modo di credere c’era anche il dubbio sulla Sua esistenza), ”..allora ti 
chiedo di entrare nella mia vita, voglio conoscerti anch’io. Se è vero che sei morto sulla croce per i peccatori, io sono 
uno di questi; anch’io voglio sentire la Tua presenza dentro di me!…”. 
Piangevo!… Volevo “sentire” Gesù entrare nel mio cuore. I minuti passavano, ma il sottoscritto non sentiva niente di 
tutto ciò che quei giovani manifestavano. 
Cosa c’era che non “funzionava”? Dove stavo sbagliando? 
Mentre gli altri si alzavano, io rimasi in ginocchio; continuavo a piangere e a chiedere a Gesù di entrare in me. 
“Fratelli”, sentii dire in quel momento, “inginocchiamoci nuovamente e preghiamo per il nostro amico Franco”. 
Udii più volte pronunciare il mio nome, durante quei momenti, nelle loro preghiere. 
Ma chi ero io per loro perché pregassero con tanto ardore affinché il Signore mi “salvasse”? La maggior parte di quei 
giovani era la prima volta che li vedevo. Però, per me, era un po’ come aver a che fare con degli “sconosciuti” che 
mi “conoscevano”. Sembrava che sapessero meglio di me stesso qual era la mia realtà interiore, il mio vero bisogno. 
A questo punto, che senso avrebbe avuto cercare di continuare a “nascondersi”? Perché in fondo di questo si trattava; 
avevo sempre nascosto, a me stesso e agli altri, per chissà quale ottusa ragione, il vero bisogno della mia anima: 
conoscere Dio. Ecco perché, in ultima analisi, non avevo una pace vera; perché quella, e l’avrei presto scoperto 
personalmente, solo Dio poteva darla; Gesù infatti dice:  
“Vi lascio pace; vi do la mia pace. Io non vi do come il mondo dà. Il vostro cuore non sia turbato e non si sgomenti” 
(Giov.14:27). 
Quella sera non successe niente di eccezionale; perlomeno così mi era sembrato. Nessuna particolare emozione mi 
colse. A tal punto che mi rattristai, pensando che Dio non avesse ascoltato la mia preghiera. 
Alla fine dell’incontro qualcuno di quei giovani mi porse una Bibbia, con tanto di dediche, rivolgendomi parole 
d’incoraggiamento e assicurandomi che Dio aveva udito la mia preghiera; dovevo semplicemente credere che Egli 
mi aveva risposto: l’avrei realizzato per esperienza personale; che Dio, cioè, è vivente e si stava interessando, per 
farmi del bene, di ogni particolare della mia vita. 
 
Eventi straordinari 
 
Il giorno successivo avvenne ciò che rivoluzionò tutta la mia vita. Ecco gli avvenimenti: 
Nelle prime ore del pomeriggio uscii, in macchina, per recarmi a S. Vigilio, un paese limitrofo, dove si era aperta una 
mostra di pittura alla quale avevo preso parte. La sala dell’esposizione era ancora chiusa; stavo, quindi, per 
andarmene quando, inaspettatamente, qualcuno mi chiamò avvicinandosi. 
Era una certa Annamaria, una ragazza del luogo. 
“C’è Rosa che vuole parlarti”, mi disse, invitandomi a seguirla fino alla piazzetta accanto. 
Rosa era una ragazza siciliana per la quale nutrivo, in quel tempo, un certo sentimento, nonostante i nostri rapporti, 
ultimamente, si fossero incrinati senza alcuna valida ragione. Certamente aveva notato la mia macchina, una 
cinquecento blu, parcheggiata là vicino. 
Appena le fui di fronte, la prima (e che io ricordi anche l’ultima) cosa che mi disse, fu:  
“Allora, Franco, ti sei convertito?”. 
La sua espressione, che delineava un ironico sorriso, e il tono con cui fece questa domanda, mi diede un certo senso 
di fastidio. Sembrava che avesse detto:  
“Non mi dire che ci sei cascato?!”. 
Rosa era al corrente del mio avvicinamento agli evangelici e, se ben ricordo, non nascondeva il suo disappunto. 
L’idea di un “cambiamento di religione” (come si suol dire) non l’allettava affatto. 
È dal preciso istante in cui lei mi fece quella domanda, che successe qualcosa dentro di me. 
Da un lato era come se volessi darle una secca risposta affermativa, chiedendole di spiegarmi in che cosa avrebbe 
consistito, in questo caso, il mio “delitto”.  
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D’altra parte, invece, qualcosa mi bloccava, perché l’esperienza del giorno precedente non era stata secondo le mie 
aspettative; non avevo provato, cioè, alcuna particolare emozione che mi confermasse di essere “convertito”. 
Improvvisamente, fui colpito da una scena che si stava svolgendo ad una decina di metri di fronte a me. Si trattava di 
una suora, seduta su una panchina, con un grosso e luccicante crocifisso appeso al collo, e un folto gruppo di 
bambine che saltavano e giocavano allegramente tutt’attorno. 
Sentii un forte impulso a dirigermi in quella direzione. Non sapevo perché avrei dovuto farlo, ma dovevo 
avvicinarmi a quella suora.  
Mentre Rosa mi ripeteva la domanda, determinata ad ottenere una risposta chiara da parte mia, io mi diressi, quasi in 
maniera automatica, in direzione della suora. 
Appena le fui di fronte, con un’insolita naturalezza, le rivolsi gentilmente la parola, salutandola.  
Non mi ero preparato nessun discorso e non avevo niente in mente da dirle; ma ricordo perfettamente che le 
domandai: 
“Scusi, sorella, ma queste bambine conoscono il Signore Gesù?”. 
Notai sul suo volto un’espressione un po’ fra la meraviglia e l’imbarazzo. Ma non so chi fosse più meravigliato, se 
lei o io…; infatti, non mi era mai successa una cosa del genere; cioè, che parlassi a qualcuno di Gesù e, come se non 
bastasse, con una disinvoltura che non era certo da me, visto il carattere piuttosto introverso che mi ritrovavo… 
“Certo”, rispose, “fra qualche tempo faranno la prima comunione; sapesse come sono brave al catechismo!…; la 
maggior parte di loro conosce quasi tutto il libretto a memoria…”. 
Caro amico/a che leggi; non credo sia possibile descrivere quello che stavo provando in quel momento, mentre lei 
parlava. So bene che quel che sto per dire farà esclamare molti che sono un presuntuoso e che il mio non è altro che 
un giudizio discriminatorio; ma non per questo sarei giustificato se tacessi. 
Sapevo (non chiedermi come) che quella suora non ha mai conosciuto, per esperienza personale, il Cristo vivente. 
Quel Gesù che è risuscitato e che è realmente presente nel cuore di coloro che lo hanno accolto come Salvatore e 
Signore della propria vita. 
Non vedevo davanti a me una suora, ma semplicemente un’anima bisognosa, un’anima “a digiuno” delle verità 
celesti, perché nutrita soltanto di “regole”, di “formule” e di “rituali”. 
Non vorrei che tu mi fraintendessi; sentivo di amare quella persona che avevo davanti a me. Nello stesso tempo, 
intuivo l’infinito amore che Gesù aveva per lei; un amore che ora mi appariva chiaramente nella sua manifestazione 
più grande: la Sua morte sulla croce. 
Rispondevo e parlavo con lei con una mitezza e un’autorità che non sapevo da dove provenisse. Non mi era mai 
accaduta una cosa del genere! 
“Sorella”, le continuavo a dire, “quel Gesù raffigurato su quella croce che lei ha al collo è morto; mentre Gesù, 
quello vero, è vivente e vuole entrare nel suo cuore; tenere sul collo quell’oggetto non serve; Lui vuole avere spazio 
dentro, nell’intimo del cuore…”. 
Ma cosa stava accadendo? Perché mi trovavo lì, quel giorno, a parlare di Gesù a qualcuno che non conoscevo, e 
parlarne, poi, come se Gesù fosse una persona che conoscevo, invece, benissimo da molto tempo? 
Oggi posso affermare con certezza che lo Spirito di Dio stava operando in me; si stava manifestando in maniera così 
tangibile… per cui non avrei potuto mai più dubitare della realtà della Sua presenza nella mia vita! 
Se Egli, infatti, il giorno precedente avesse risposto alla mia preghiera come io Gli chiedevo e mi avesse fatto 
“sentire” qualche emozione particolare, in quell’ambiente così ripieno di gioia, in cui sarebbe stato molto facile 
essere coinvolto emotivamente, avrei potuto, un giorno, mettere in dubbio l’autenticità della mia esperienza (ero 
molto critico in questo “settore”), lasciandomi convincere dai miei amici atei (gente, in genere, che può “provarti” 
che Dio non c’è) che si è trattato di semplice “autosuggestione”. 
Fra l’altro, mentre parlavo, mi rendevo conto dei tentativi di quella suora di deviare il discorso su altre cose, 
discostandosi dalla figura di Gesù Cristo. Il mio spirito, contrariato da questo, sentiva la necessità di riportare, 
insistentemente, al centro la persona di Gesù (stavo “verificando” personalmente la veridicità del messaggio udito 
pochi giorni prima ad Asti). 
Come se non bastasse, si avvicinò intanto una donna di mezza età, completamente ubriaca, e, rivolgendosi a me, 
incominciò a darmi degli spintoni (come si fa di solito fra vecchi amici) e a dire, più o meno, cose di questo genere: 
“Ah!… Voi giovani… siete così pieni di vigore…; voi si che potete godervi la vita! Io non posso più, ormai; sono 
vecchia…!” 
“Ma guarda un po’!”, pensavo, “Da dove salta fuori questa, proprio adesso?”. 
La suora, che era sempre rimasta seduta su quella panchina, guardava un po’ verso di me e un po’ verso quella 
donna, assentendo, a volte, alle affermazioni di quest’ultima. 
“Azioni di disturbo” ben congegnate come questa, in seguito, ne sperimentai tantissime. 
Nonostante questa “interferenza”, però, continuai irremovibilmente a parlare di Gesù alla suora che, dopo i primi 
momenti di sorpresa, sembrava ormai quasi infastidita, avendo dedotto di aver a che fare con un “protestante”. 
Non so quanti minuti passarono. Infine, comunque, sentii il bisogno di andar via da quel posto: dovevo tornare a 
casa. Il mio “compito” lì era finito. 
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Me ne andai quasi di corsa. Salii in macchina e mi avviai verso Concesio. Un attimo dopo, mentre ero alla guida, 
guardai i miei occhi nello specchietto retrovisore: erano molto arrossati e stavano lacrimando. Cercavo di asciugare 
le lacrime, un po’ con una mano e un po’ con l’altra, ma il pianto era divenuto inarrestabile… 
Cosa mi stava succedendo? Il mio cervello era forse andato in “tilt”? Niente affatto! 
Ti garantisco, amico/a, e lo affermo con assoluta certezza, che Dio stava operando nella mia vita. Non è possibile 
descrivere con una fraseologia adeguata certe esperienze interiori; bisogna provarle in prima persona per 
comprendere. 
Posso senza dubbio certificare che quei sentimenti che stavo nutrendo erano di pace profonda e di gioia immensa; 
non avevo mai provato una cosa del genere prima di allora.  
Dalla mia bocca cominciarono a sgorgare parole di ringraziamento a Dio per come si stava manifestando. Sentivo, 
infatti, che Egli era lì a fianco a me, che mi amava, che mi stava ascoltando… 
Quando giunsi a casa, mi diressi in fretta al capezzale del mio letto, gettandomi in ginocchio e abbandonandomi ad 
un incontenibile pianto di gioia. Non sapevo dire altro che “Grazie, Gesù! Grazie, Gesù! Grazie, perché sei entrato 
nella mia vita!”. 
Mi accorsi che stavo riempiendo di lacrime un libro aperto che era sul letto: la Bibbia che mi era stata regalata il 
giorno precedente a Verona.  
Prima di uscire di casa, quel pomeriggio, avevo provato a leggere qualcosa, ma non riuscivo a capire quasi nulla: 
quel linguaggio, per me, era pressappoco un enigma. 
Con mia grande meraviglia, scoprii che era successo qualcosa che mi aveva “aperto la mente”. Ricordo, infatti, che i 
miei occhi si posarono su alcuni versi che ora “parlavano” a me personalmente. Una nuova e misteriosa luce 
irradiava ora quelle pagine. 
Appresi, in seguito, che anche questo fenomeno aveva, scritturalmente, una sua spiegazione: 
"…le loro menti furono rese ottuse; infatti, sino al giorno d’oggi, quando leggono l’antico patto, lo stesso velo 
rimane, senza essere rimosso, perché è in Cristo che esso è abolito. Ma fino a oggi, quando si legge Mosè, un velo 
rimane steso sul loro cuore; però quando si saranno convertiti al Signore, il velo sarà rimosso” (2 Cor.3:14-16). 
L’apostolo Paolo, qui, sta parlando dei Giudei che, nonostante le leggessero costantemente, non avevano capito le 
Sacre Scritture; di conseguenza, non riconobbero, quando si presentò dinanzi ai loro occhi, il Messia promesso, del 
quale i profeti dell’Antico Patto avevano ampiamente parlato, preannunciando la Sua venuta. 
Sto pensando, in questo momento, a tutte quelle persone alle quali, da quel giorno, Iddio mi ha fatto grazia di parlare 
di Gesù e che mi hanno detto di aver letto la Bibbia, o una parte di essa, però senza aver compreso o realizzato niente 
di particolare… e che perciò hanno rinunciato alla loro ricerca di Dio (se davvero v’è mai stata). 
Ora capisco il significato di quello che è scritto nei seguenti versetti biblici: 
“Allora (Gesù) aprì loro la mente per intendere le Scritture…” (Luca 24:45). 
"…io ti mando (alle nazioni) …per aprire loro gli occhi, affinché si convertano dalle tenebre alla luce e dal potere di 
Satana a Dio, e ricevano, per la fede in me, il perdono dei peccati e la loro parte di eredità tra i santificati” (è Gesù 
che parla; Atti 26:18). 
“Va’ da questo popolo e di’: Voi udrete con i vostri orecchi e non comprenderete; guarderete con i vostri occhi, e 
non vedrete; perché il cuore di questo popolo si è fatto insensibile, sono divenuti duri d’orecchi, e hanno chiuso gli 
occhi, affinché non vedano con gli occhi e non odano con gli orecchi, non comprendano con il cuore, non si 
convertano, e io non li guarisca” (Atti 28:26,27). 
Il “segreto” per la comprensione della Parola di Dio e, conseguentemente, la realizzazione della Nuova Nascita, sta 
nell’effettiva condizione del cuore. 
Ormai non mi meraviglio più quando la gente, con cui mi trovo a parlare dell’Evangelo, non lo comprende, perché so 
che la mente è ottenebrata a causa dell’incredulità. Così è scritto: 
“Se il nostro vangelo è ancora velato, è velato per quelli che sono sulla via della perdizione, per gli increduli, ai quali 
il dio di questo mondo (Satana) ha accecato le menti, affinché non risplenda loro la luce del vangelo della gloria di 
Cristo, che è l’immagine di Dio” (2Cor.4:3,4). 
Da quel giorno in poi, alla luce del “vangelo della gloria di Cristo”, fui in grado di scorgere, inoltre, i “fili” 
dell’occulto e astuto burattinaio di questo mondo.  
 
Prime incomprensioni… 
 
Sussultai appena suonò il campanello di casa. Ero ancora in ginocchio al capezzale del mio letto. Leggevo la Bibbia, 
mentre piangevo di gioia; una gioia frammista a stupore, per tutto quello che stava accadendomi. 
Balzai subito in piedi e corsi in bagno a lavarmi la faccia. 
“Avanti!”, gridai. 
Entrarono alcuni miei parenti, cugini e zii, che abitavano a pochi chilometri dal luogo in cui io risiedevo. Furono le 
prime persone alle quali ebbi la gioia di “testimoniare” del mio incontro personale con Gesù Cristo (dopo quella 
suora, a cui, più che testimoniare, avevo esposto la “verità” intorno a Gesù). 
Ma, insieme alla gioia, per la prima volta assaporai anche l’amarezza dell’incomprensione. 
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Ricordo bene con quale entusiasmo iniziai subito a parlare loro di Gesù. Non m’importava assolutamente niente di 
quello che avrebbero potuto pensare di me. Provavo uno straordinario senso di libertà dal timore dei pregiudizi e 
giudizi degli altri. Per me una sola cosa contava: ero cieco ed ora ci vedevo. Così disse l’uomo a cui Gesù aveva 
ridato la vista:  
"…una cosa so: che ero cieco e ora ci vedo” (Giov.9:25). 
Quante cose avevo ancora da imparare! Pensavo, infatti, che i miei parenti avrebbero facilmente capito, accettato e 
realizzato anche loro un’esperienza del genere; invece… non fui compreso. 
Ricordo che, per la gioia, abbracciai mia zia sollevandola da terra, mentre le dicevo che Gesù era vivente e che io 
l’avevo incontrato. 
“Ma cosa ti è successo? Sei diventato matto?, mi disse.  
Ti lascio immaginare, amico/a, il loro stupore. Erano talmente disorientati che non sapevano cosa dirmi.  
Lentamente cominciò a delinearsi sui loro volti il sospetto; temevano, effettivamente, che io fossi caduto nel 
“tranello” dei cosiddetti “vangelisti”, giacché sapevano del mio avvicinamento a loro. 
Cercavo di convincerli che il “lavaggio del cervello” non c’entrava affatto in quel che mi era accaduto (parlerei 
piuttosto di un “lavaggio” del cuore); che la religione stessa non c’entrava; ma che si trattava di un reale incontro con 
Gesù Cristo che mi aveva cambiato dentro; non ero più la stessa persona. 
Un particolare, veramente degno di attenzione, è che quei miei parenti, che pur vedevo spesso, ora mi apparivano 
sotto una luce inspiegabilmente diversa. Sentivo di amarli di un amore particolare, nuovo, intenso. Non conoscevo 
ancora le seguenti parole di Gesù, nella preghiera ch’Egli rivolse al Padre a favore dei suoi discepoli:  
"…e io ho fatto loro conoscere il tuo nome, e lo farò conoscere, affinché l’amore del quale tu mi hai amato sia in 
loro, e io in loro” (Giov.17:26). 
Queste erano già divenute una verità palpitante, concreta, nella mia vita. Non era una nuova teologia, questa, ma la 
semplice realtà di ogni vero cristiano; ce lo conferma l’apostolo Paolo: 
"…l’amore di Dio è stato sparso nei nostri cuori mediante lo Spirito Santo che ci è stato dato” (Rom.5:5). 
Continuai a parlare con loro, quel pomeriggio, cercando di convincerli della realtà della mia esperienza, ma invano; 
ogni mia affermazione si scontrava con una qualche obiezione. 
È vero che il mio cammino con Gesù Cristo, appena iniziato, mi avrebbe riservato grandi benedizioni lungo il 
percorso, ma è altrettanto vero che avrei imparato a conoscere quella sofferenza interiore che proviene 
dall’incomprensione (salvo qualche eccezione) e dal rifiuto del messaggio evangelico da parte non solo di coloro che 
mi sono cari e più vicini, ma della gente in genere. 
Questo, però, non ha mai costituito un freno alla mia testimonianza personale; anzi, per grazia di Dio, ha contribuito 
a far crescere in me un impulso, che si rinnova di giorno in giorno, a parlare del mio Salvatore Gesù Cristo. 
Praticamente, è il Suo amore, l’amore che essi hanno conosciuto personalmente, che “costringe” i credenti in Cristo a 
testimoniare di Lui al mondo circostante. Essi vedono attorno a loro l’urgente bisogno che c’è di questa conoscenza, 
perché … 
“questa è la vita eterna: che conoscano Te, il solo vero Dio, e Colui che tu hai mandato, Gesú Cristo” (Giov.17:3). 
La sera di quello stesso giorno, rientrando, trovai mio fratello Rocco a letto, con la Bibbia fra le mani, che leggeva. 
Appena mi vide entrare si accorse (non so come) che mi era capitato qualcosa. 
“Cos’è successo?”, mi chiese. 
“Gesù mi ha risposto!”, dissi, “Ha salvato anche me!”. 
Mio fratello, chiudendo gli occhi e alzando la mano in cui teneva la sua Bibbia, incominciò ad esclamare: 
“Gloria a Dio! Grazie, Gesù!” 
Fu una serata memorabile. Lodammo e ringraziammo il Signore insieme fino a notte inoltrata. 
Oltre che gioia su nel cielo, per un peccatore che si era ravveduto (Luca 15:7), quella notte un’altra festa (che non 
consiste in luci e fuochi artificiali) si stava “celebrando dentro”, in quella stanza, e illuminava l’anima di due fratelli 
che, nell’arco di pochi mesi, avevano trovato, entrambi, la vera Luce: Gesù Cristo. 
 
L’incrocio e il semaforo 
 
In quel periodo stavo ancora frequentando la palestra con una passione che non si era per niente affievolita. 
Nella settimana successiva agli avvenimenti che ho appena descritto, affiorò una domanda nella mia mente: Il 
Signore è d’accordo che io continui a praticare questo “sport”? (L’ho messo tra virgolette perché credo che le arti 
marziali, come anche la box, non si possano considerare allo stesso livello del vero sport). 
Se così non fosse stato, mi chiedevo come avrei fatto ad abbandonarlo, visto che v’erano nascoste molte mie 
ambizioni. 
Mi rivolsi al Signore in questi termini:  
“Gesù, tu sai quanto sono legato a questo sport; tu sai che ormai mi è entrato letteralmente nel sangue. Se è nella tua 
volontà che io smetta, per dedicare più tempo a te, allora sovvieni alla mia incapacità a rinunciarvi e intervieni come 
tu credi opportuno. Ti ringrazio perché so che lo farai”. 
Ecco ciò che avvenne nel giro di qualche giorno: Durante la lezione successiva, in palestra, per la prima volta dopo 
due anni e mezzo, provavo uno strano senso di nausea. Mi sembrava quasi di essere sottoposto ad una tortura fisica; 
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mi stancavo terribilmente, come non mi era mai successo, grondando sudore a più non posso. E dire che di solito, 
alla fine delle lezioni, facevo ancora i salti mortali! 
Nonostante tutto, non volevo arrendermi all’evidenza, pensavo fosse un caso; strano, si, ma pur sempre un semplice 
caso. 
Durante la lezione che seguì si verificò la stessa cosa; ma a questa si aggiunse un altro particolare: il mio maestro 
aveva ricevuto un colpo al “pomo di Adamo” durante un allenamento precedente con un allievo; riusciva a parlare 
con appena un fil di voce. Ci raccontò della sua immediata corsa all’Ospedale, tutto spaventato perché rimasto senza 
voce, e di come i medici gli dissero di averla scampata veramente per miracolo. 
A questo punto cominciai un po’ a riflettere; ma non mi arresi ancora all’evidenza dei fatti. 
Mi recai, così, a quella che sarebbe stata l’ultima lezione di karaté della mia “carriera”. 
Alla fine di questa, mi cambiai in fretta e furia per arrivare in tempo ad un importante appuntamento con alcuni 
membri di un’associazione culturale, di cui facevo parte (ricordo con simpatia il nome del presidente, don Gianni 
Mondini, un sacerdote che aveva molta stima di me e apprezzava la mia pittura); si sarebbe dovuto stabilire, infatti, 
la data e le modalità di una mia esposizione di quadri. 
Quando arrivai ad un incrocio, il colore rosso di un semaforo mi costrinse ad una pausa. 
Giunse il minuto decisivo che cambiò la “direzione” della mia vita. Ci fu un breve ma intenso conflitto dentro di me; 
due “voci” opposte; una che mi diceva di non mancare all’appuntamento che avevo a S.Vigilio, anzi, che avrei 
dovuto accelerare, altrimenti sarei arrivato in ritardo, perdendo così un’ottima occasione d’inserirmi nel campo 
artistico. 
L’altra “voce” mi suggeriva un altro genere d’incontro che si stava svolgendo, in quel momento, in un piccolo locale 
di via del Sebino, una traversa di via Milano, diritta davanti a me… 
“Basta!”, dissi a me stesso, “Ho capito quello che devo fare!”. 
In quell’istante il semaforo divenne verde e, invece di svoltare a destra, proseguii diritto per recarmi al locale di 
culto. Era una sera in cui il gruppo giovanile della chiesa evangelica era riunito per lo studio biblico settimanale. Ti 
lascio immaginare, amico/a, la gioia di quei giovani quando raccontai loro come il Signore mi aveva fatto capire 
chiaramente la sua volontà, in quei giorni e in quella sera, mostrandomi la via da seguire. 
Nella vita di ogni uomo esiste un “incrocio” con un “semaforo” che invita a fermarsi un momento per decidere sulla 
direzione da prendere. 
Il profeta Isaia dice:  
“Quando andrete a destra o quando andrete a sinistra, le tue orecchie udranno dietro a te una voce che dirà: “Questa è 
la via; camminate per essa!” (Is.30:21). 
Sembrava per me una decisione molto ardua, perché Satana ingrandiva enormemente, ai miei occhi, le rinunce che 
avrei affrontato, i problemi a cui sarei andato incontro se avessi deciso di frequentare gli evangelici:  
“Con quale coraggio”, mi sussurrava, “ti presenterai davanti ai tuoi amici e ai tuoi parenti, dicendo: Ho cambiato 
religione…”? 
“E poi”, continuava, “non potrai più fare questo, non potrai più fare quest’altro…”. 
Per non dire delle sollecitazioni dell’orgoglio, mettendo in risalto le delusioni che avrebbero ricevuto coloro che 
avevano riposto fiducia nel mio talento artistico, gli onori e gli applausi di cui mi sarei privato in questo mondo, ecc. 
ecc. 
Ma ormai avevo conosciuto Gesù e realizzato la Sua pace, quella pace che “supera ogni intelligenza” (Fil. 4:7), e che 
il mondo non potrà mai dare:  
“Vi lascio pace; vi do la mia pace. Io non vi do come il mondo dà. Il vostro cuore non sia turbato e non si sgomenti” 
(Giov.14:27). 
 
La nuova vita 
 
È vero, come ho detto all’inizio di questa mia testimonianza, che alcuni ricordi non potranno mai essere cancellati 
dalla memoria. 
Il guaio di molte persone, però, è che vivono “in funzione” dei bei ricordi, coltivando, nel contempo, il nostalgico 
desiderio di rivivere determinati momenti del passato, pur continuando a “vegetare”, nel presente, in un terreno arido 
e sterile. 
Non è così per chi ha fatto l’esperienza della Nuova Nascita. D’altronde, è naturale: la nascita è preludio alla vita; la 
Nuova Nascita è preludio alla Nuova Vita. 
Le due realtà sono assolutamente inseparabili; alla stessa maniera in cui è inseparabile il rapporto effetto-causa. 
Chi crederebbe alle mie parole se affermassi, magari con tanto di convinzione, di essere discepolo di Gesù Cristo, 
pur vivendo una vita in netto contrasto con quella del Maestro? 
Negli Atti degli Apostoli ci viene detto che:  
“Essi, vista la franchezza di Pietro e di Giovanni, si meravigliavano, avendo capito che erano popolani senza 
istruzione; riconoscevano che erano stati con Gesú…” (Atti 4:13). 
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Anche oggi è così. I veri discepoli, quelli, cioè, che sono nati di nuovo, si riconoscono perché vivono una vita nuova, 
conforme agli insegnamenti di Gesù Cristo, nella potenza dello Spirito Santo. Una vita non compatibile con 
l’andazzo di questo mondo. 
Ecco cosa è scritto dei nati di nuovo:  
“Dio ha vivificato anche voi, voi che eravate morti nelle vostre colpe e nei vostri peccati, ai quali un tempo vi 
abbandonaste seguendo l’andazzo di questo mondo, seguendo il principe della potenza dell’aria, di quello spirito che 
opera oggi negli uomini ribelli. Nel numero dei quali anche noi tutti vivevamo un tempo, secondo i desideri della 
nostra carne, ubbidendo alle voglie della carne e dei nostri pensieri; ed eravamo per natura figli d’ira, come gli altri. 
Ma Dio, che è ricco in misericordia, per il grande amore con cui ci ha amati, anche quando eravamo morti nei 
peccati, ci ha vivificati con Cristo (è per grazia che siete stati salvati), e ci ha risuscitati con lui e con lui ci ha fatti 
sedere nel cielo in Cristo Gesú” (Ef. 2:1-6). 
Uno dei primi effetti pratici della nuova nascita è la riconciliazione e il mettersi “in regola” col prossimo, chiunque 
esso sia. 
Ne feci l’esperienza personale a cominciare dai primi giorni della mia conversione. 
Avevo fatto il cameriere nella pizzeria sotto casa. Il gestore del locale aveva l’abitudine, quando faceva il conto ai 
clienti, di “arrotondare” la cifra per eccesso, eliminando il “fastidio” degli spiccioli da restituire. Così facendo mi 
sottraeva, in effetti, una buona parte delle mance. 
Decisi, a lungo andare, di rendergli la pariglia: una sera non gli consegnai il denaro del conto di due clienti. 
Nessuno si era accorto di niente. Avrei potuto benissimo “dimenticare” l’episodio e continuare tranquillamente il 
mio cammino; ma questo modo di fare non sarebbe più stato compatibile, né possibile nella mia nuova vita. Non 
perché qualcuno mi obbligasse a mettere in pratica delle nuove regole di una nuova religione, no! 
La Legge di Dio, ormai, era stata “scolpita” dentro il mio cuore. 
È scritto: 
“Questo è il patto che farò con loro dopo quei giorni, dice il Signore, metterò le mie leggi nei loro cuori e le scriverò 
nelle loro menti” (Ebr. 10:16). 
Lo Spirito Santo mi ricordò, ad un certo punto, quella meschina azione che avevo commesso, “invitandomi” a 
rimediare. 
Quando scesi in pizzeria a restituire il denaro, spiegai, al gestore e alla sua famiglia, il perché di quella mia 
decisione. Sapevano già che avevo “cambiato religione” (così dicevano); era necessario, ora, che sapessero che si 
trattava, in realtà, di un cambiamento del cuore, conseguenza di un reale incontro con Gesù Cristo. 
Visibilmente sorpresi, rimasero letteralmente senza parole. Balbettarono soltanto qualche “grazie”, dopo essersi 
ripresi i soldi. 
Questo è solo un piccolo, banale, se vuoi, esempio dell’aspetto pratico di una vera conversione. 
Si può anche affermare di credere in Dio e, contemporaneamente, vivere una vita in netto contrasto con gli 
insegnamenti dell’Evangelo, ma quella non è fede: 
“Tu credi che c’è un solo Dio, e fai bene; anche i demòni lo credono e tremano” (Giac.2:19). 
Eppure, molti continuano ad illudersi di poter “offrire a Dio la loro offerta” senza andare prima a riconciliarsi col 
proprio fratello. 
Apprendiamo da Gesù: 
“Se dunque tu stai per offrire la tua offerta sull’altare e lí ti ricordi che tuo fratello ha qualcosa contro di te, lascia lì 
la tua offerta davanti all’altare, e va’ prima a riconciliarti con tuo fratello; poi vieni a offrire la tua offerta” 
(Matt.5:23,24). 
In fin dei conti, voglio dire che la vita nuova in Cristo produce degli evidenti frutti, quando essa è veramente tale; 
quando, cioè, essere cristiani non è il risultato della “buona volontà” o degli sforzi umani, ma l’essere in Cristo: 
“Se dunque uno è in Cristo, egli è una nuova creatura; le cose vecchie sono passate: ecco, sono diventate nuove” 
(2Cor.5:17). 
Quando si è in Cristo, si è figli di Dio; quando si è figli di Dio si è guidati dallo Spirito di Dio: 
"…infatti tutti quelli che sono guidati dallo Spirito di Dio, sono figli di Dio” (Rom.8:14). 
Il resto vien da sé. Essendo guidati dallo Spirito di Dio, si manifestano dei frutti, o meglio, “il frutto” dello Spirito; 
ma a tale proposito, amico/a, ti invito a meditare su questi pochi versi biblici: 
“Io dico: camminate secondo lo Spirito e non adempirete affatto i desideri della carne. Perché la carne ha desideri 
contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; sono cose opposte tra di loro; in modo che non potete 
fare quello che vorreste. Ma se siete guidati dallo Spirito, non siete sotto la legge. 
Ora le opere della carne sono manifeste, e sono: fornicazione, impurità, dissolutezza, idolatria, stregoneria, 
inimicizie, discordia, gelosia, ire, contese, divisioni, sètte, invidie, ubriachezze, orge e altre simili cose; circa le quali, 
come vi ho già detto, vi preavviso: chi fa tali cose non erediterà il regno di Dio. 
Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mansuetudine, 
autocontrollo; contro queste cose non c’è legge. 
Quelli che sono di Cristo hanno crocifisso la carne con le sue passioni e i suoi desideri. 
Se viviamo dello Spirito, camminiamo anche guidati dallo Spirito” (Gal.5:16-25). 
Non si può non essere in armonia col prossimo quando si lascia “produrre il Suo frutto” allo Spirito di Dio. 
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Naturalmente, il presupposto indispensabile, su cui si realizza questo “prodotto”, è la Nuova Nascita. 
 
Traditore…?! 
 
L’impatto con un mondo ostile costituisce, nelle mani di Dio, uno strumento di prova, una specie di setaccio che 
permette di verificare la genuinità della fede e, quindi, della Nuova Nascita. 
La fede è preziosa agli occhi di Dio; per questa ragione è necessario che sia “purificata”: 
“Perciò voi esultate anche se ora, per breve tempo, è necessario che siate afflitti da svariate prove, affinché la vostra 
fede, che viene messa alla prova, che è ben più preziosa dell’oro che perisce, e tuttavia è provato con il fuoco, sia 
motivo di lode, di gloria e di onore al momento della manifestazione di Gesù Cristo” (1Pie.1:6,7). 
È lo stesso apostolo Pietro che dice, ai credenti di ogni epoca, di non meravigliarsi per le prove che sopraggiungono: 
“Carissimi, non vi stupite per l’incendio che divampa in mezzo a voi per provarvi, come se vi accadesse qualcosa di 
strano. Anzi, rallegratevi in quanto partecipate alle sofferenze di Cristo, perché anche al momento della rivelazione 
della sua gloria possiate rallegrarvi ed esultare. Se siete insultati per il nome di Cristo, beati voi! Perché lo Spirito di 
gloria, lo Spirito di Dio, riposa su di voi” (1Pie.4:12-14). 
Questi insegnamenti biblici, in quei primi giorni, non li conoscevo ancora nella teoria, ma ne stavo facendo 
l’esperienza personale pratica. 
Da un lato mi scontravo con i tentativi di dissuasione a continuare a camminare per questa Via, da parte di un mondo 
avvezzo a procedere per quella strada spaziosa che conduce alla perdizione (confr. Matt.7:13). Dall’altro lato, però, 
avevo la certezza, come abbiamo appena letto, che lo Spirito di Dio “riposava” su di me. 
Uno degli episodi che mi rattristò maggiormente, in quei giorni, fu il sentirmi dire, per iscritto, che avevo tradito la 
mia religione, la Chiesa e il Papa. 
In realtà, amico/a, come avrai capito, non mi sono mai passati pensieri di tradimento per la testa; tutt’altro!… 
Posso comprendere lo zelo delle persone che affermano una cosa del genere; uno zelo per le proprie tradizioni 
religiose; ma non posso approvare l’atteggiarsi a giudice dei sentimenti altrui sulla semplice base di una convinzione 
personale. 
Dio solo conosce realmente il nostro cuore ed è in grado di giudicarlo perfettamente: 
“Il cuore è ingannevole piú di ogni altra cosa, e insanabilmente maligno; chi potrà conoscerlo? Io, il SIGNORE, che 
investigo il cuore, che metto alla prova le reni, per retribuire ciascuno secondo le sue vie, secondo il frutto delle sue 
azioni” (Ger.17:9,10). 
L’apostolo Paolo, riferendosi ai suoi connazionali, dice di loro: 
"…il desiderio del mio cuore e la mia preghiera a Dio per loro è che siano salvati. Io rendo loro testimonianza infatti 
che hanno zelo per Dio, ma zelo senza conoscenza” (Rom.10:1,2).  
Questa era stata la sua stessa esperienza: 
"…e mi distinguevo nel giudaismo piú di molti coetanei tra i miei connazionali, perché ero estremamente zelante 
nelle tradizioni dei miei padri (Gal.1:14). 
"… prima ero un bestemmiatore, un persecutore e un violento; ma misericordia mi è stata usata, perché agivo per 
ignoranza nella mia incredulità” (1Tim.1:13). 
I credenti possono additare l’operato degli altri e, se è il caso (cioè, se v’è il male), condannarlo, non in virtù di una 
convinzione personale intorno a ciò che è giusto o sbagliato, ma perché hanno nelle mani la “conoscenza”, 
l’autorevole Parola di Dio; l’unica regola di fede e di condotta cristiana. 
Giovanni Battista apostrofava pubblicamente Erode per la sua condotta immorale: 
Giovanni infatti gli diceva: “Non ti è lecito tenere la moglie di tuo fratello!” (Mar.6:18). 
Erode stava vivendo in netto contrasto con le “regole” stabilite da Dio, poiché v’era (e c’è ancora) un comandamento 
che dice: 
“Non commettere adulterio” (Es.20:14). 
I credenti in Cristo sono esortati a denunciare il peccato: 
“Non partecipate alle opere infruttuose delle tenebre; piuttosto denunciatele” (Ef.5:11). 
Non si tratta, quindi, e spero che sia chiaro, di un arbitrario giudizio fondato sulle deboli basi dei “secondo me”, 
ovvero delle opinioni personali di chicchessia. 
La persona in questione, che mi ha dato, cioè, del “traditore”, è una mia affezionatissima zia che ha scelto una vita da 
suora di clausura. È evidente che si ha a che fare, in questo caso, con una persona molto zelante di Dio, ma non posso 
nascondere, e non l’ho fatto nemmeno con lei, che una scelta del genere non rispecchia la “conoscenza”, cioè 
l’insegnamento evangelico; la vita cristiana dev’essere vissuta in mezzo alla gente: 
“Voi siete la luce del mondo. Una città posta sopra un monte non può rimanere nascosta, e non si accende una 
lampada per metterla sotto un recipiente; anzi la si mette sul candeliere ed essa fa luce a tutti quelli che sono in casa. 
Cosí risplenda la vostra luce davanti agli uomini, affinché vedano le vostre buone opere e glorifichino il Padre vostro 
che è nei cieli” (Matt.5:14-16). 
Nei nostri rapporti di corrispondenza, mia zia ebbe modo di scoprire che la mia non era stata una “sbandata”. Infatti, 
non mi rivolse più appellativi così “duri”; direi, anzi, che si andò instaurando un certo dialogo fra noi. La sua stessa 
madre superiora, dopo aver ascoltato la mia testimonianza, mi disse, una volta:  
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“Prega per noi, Franco, mi raccomando!”. 
Si, generalmente l’impatto del neo-convertito con lo spirito di questo mondo lo sorprende, perché non conosce le 
astuzie di Satana, il quale sa, invece, che mentre le radici non sono ancora profonde è facile “sradicare l’alberello”; 
perciò le studia tutte quando il nuovo arrivato è ancora un “fanciullo spirituale”. 
I suoi tentativi di allontanarmi da Gesù Cristo, nel primo periodo della mia esperienza cristiana, sono stati molteplici 
e molto fantasiosi; se sono rimasto “in piedi” è soltanto per la grazia di Dio. 
Posso dire, insieme al salmista: 
“Ma quanto a me, il mio bene è stare unito a Dio; io ho fatto del Signore, di Dio, il mio rifugio, per raccontare, o Dio, 
tutte le opere tue”. (Sal.73:28). 
 
Rientro 
 
Caro amico/a, gli anni sono passati; le circostanze si sono susseguite. Nel frattempo sono rientrato al mio paese di 
origine: Mongiana. 
Il mio rientro non è dipeso dalla mancanza di lavoro a Brescia o perché ci fosse qualche problema particolare. La mia 
decisione fu presa come conseguenza di un forte richiamo interiore. Ero certo che Dio mi volesse e mi stesse 
chiamando qui, dove tutt’ora mi trovo. 
Avevo, infatti, un enorme desiderio di far partecipi i miei parenti, i miei paesani e i miei vecchi amici, della mia 
nuova ed esaltante esperienza. 
Costituiva per me un peso enorme sapere che tanta gente stava brancolando nel buio spirituale (esagerato!… 
esclamerà qualcuno). Dovevo venirmene e dare il mio piccolo contributo per diffondere un po’ di luce affinché la 
gente vedesse l’unica vera Via che l’Evangelo ci addita: Gesù Cristo. 
“Gesú gli disse: “Io sono la via, la verità e la vita; nessuno viene al Padre se non per mezzo di me” (Giov.14:6). 
E mentre tanti continuavano ad emigrare dal sud per mancanza di lavoro, qualcun altro (il sottoscritto), 
paradossalmente, ritornava al sud nonostante avesse un lavoro sicuro e, indubbiamente, una certa garanzia per un 
confortevole futuro (inoltre, mi ero ambientato molto bene in mezzo ai miei nuovi amici e fratelli evangelici). 
La contraddizione, però, era soltanto apparente; in realtà il problema per me non esisteva: potevo contare sulla 
promessa di Uno che non mente mai: 
“Non siate dunque in ansia, dicendo: Che mangeremo? Che berremo? Di che ci vestiremo? Perché sono i pagani che 
ricercano tutte queste cose; ma il Padre vostro celeste sa che avete bisogno di tutte queste cose. Cercate prima il 
regno e la giustizia di Dio, e tutte queste cose vi saranno date in piú” (Matt.6:31-33). 
Dio è fedele. Se gli uomini riponessero completamente la propria fiducia in Lui, tante cose potrebbero cambiare, non 
solo spiritualmente e moralmente, ma anche a livello sociale; ne sono pienamente convinto. 
Ma la realtà con la quale mi venni, per così dire, a “scontrare”, fu sconcertante. 
Era trascorso un anno e mezzo dalla mia conversione. Ormai, al nord, mi ero abituato a vivere accanto a gente 
manifestamente incredula, apatica, indifferente all’annuncio dell’Evangelo ed anche a gente che esternava simpatia 
nei confronti degli evangelici. 
Notai subito che una particolare differenza caratterizza il meridionale (ovviamente ci sono le eccezioni), il quale 
possiede un carattere più emotivo, sentimentalmente molto “trascinabile”. Da questa sua peculiarità, nelle varie 
circostanze della vita, scaturiscono reazioni e comportamenti molteplici e variegati. Ciò si ripercuote, sotto certi 
aspetti, anche in campo “religioso”. 
A volte, raccontando la mia esperienza di conversione e Nuova Nascita, vedo gente pendere dalle mie labbra, 
commuoversi, esclamare: “Beato te!”, come se questa “fortuna” fosse riservata solo a pochi, scelti da un Dio che fa 
arbitrarie discriminazioni in mezzo agli uomini. Oppure, come se “queste cose” appartenessero solamente a quei 
pochi privilegiati aventi meriti sufficienti per realizzarle (poveri noi se fosse così). 
Altre volte, riscontro un discreto coinvolgimento emotivo che, però, è solo tale. Si verifica, perciò, quello che è 
scritto: 
“Quello che ha ricevuto il seme in luoghi rocciosi, è colui che ode la parola e subito la riceve con gioia, però non ha 
radice in sé ed è di corta durata; e quando giunge la tribolazione o persecuzione a motivo della parola, è subito 
sviato” (Matt.13:20,21). 
Da queste parti, sono poche le persone che manifestano un completo disinteresse per la religione. Tutti, grandi e 
piccoli, in un modo o nell’altro, ne sono coinvolti. 
Purtroppo (mi dispiace dirlo), nella stragrande maggioranza dei casi, si tratta solo di mera religione, un insieme, cioè, 
di rituali e di regole da praticare e da osservare. Le moltitudini, assuefatte ormai da una religione prevalentemente 
scenografica, sembrano non riuscire più a “rientrare in sé” per analizzarsi e porsi in relazione a Dio ed alla Sua 
Parola ispirata.  
Di conseguenza, malgrado le buone intenzioni di molti, ciò che in realtà prende piede è la superstizione. In effetti, 
cos’altro ci si può aspettare quando si arriva al punto di affermare (l’ho sentito in TV da un alto dignitario 
ecclesiastico) che “la fede è fatta di simboli e gesti che evocano dei valori”?!  
Mi chiedo: “Dov’è scritto questo nella Parola di Dio?”. 
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Non bisogna assolutamente meravigliarsi, perciò, se si continua ad assistere ad un allontanamento dalla vera e 
semplice fede nell’Evangelo di Gesù Cristo e ci si “rifugia” in “atti di culto esteriori” (farsi dei segni di croce o 
recitare giaculatorie passando davanti ad una chiesa, una statua o un cimitero, baciare delle immagini, accendere dei 
lumini votivi, ecc.ecc.); tutte cose, queste, che sconfinano, ripeto, in un’appariscente forma di paganesimo 
superstizioso, seppur dalle sembianze “cristianeggianti”. 
Si realizza, in questo modo, ciò che dice l’apostolo Paolo a proposito della condizione spirituale e morale degli 
ultimi tempi: 
"…aventi l’apparenza della pietà, mentre ne hanno rinnegato la potenza” (2Tim.3:5). 
Qual è, allora, la definizione biblica di fede?  
Eccola: 
“Or la fede è certezza di cose che si sperano, dimostrazione di realtà che non si vedono” (Ebr.11:1). 
Ho definito “sconcertante” questa situazione, non solo per questa forma di grossolano paganesimo, ma anche per la 
diffusa contraddizione comportamentale, in seno all’incoerenza dottrinale, per la quale non si avverte alcun senso di 
imbarazzo. Si “zoppica dai due lati” (confr.1Re 18:21). Per cui, quando è così, mi sembra evidente che non si crede 
davvero in ciò che si dice di credere. La fede è “certezza” del cuore, e se v’è certezza v’è anche la “dimostrazione”, 
con la propria vita, delle realtà in cui si afferma di credere; le due cose sono assolutamente inseparabili. 
Non ritengo sia il caso di illustrare nei particolari ciò che sto dicendo. Ognuno analizzi se stesso (fra coloro che 
dicono di credere) e giudichi onestamente se v’è un reale rapporto personale con Gesù Cristo; se la propria vita di 
cristiano (discepolo di Cristo) è il riflesso di quella del Maestro, il quale dice: 
“Un discepolo non è piú grande del maestro; ma ogni discepolo ben preparato sarà come il suo maestro” (Luca 6:40). 
Caro amico/a, se questo discorso ti dovesse mettere in crisi, sappi che non me ne dispiacerebbe, anzi, ne sarei 
contento. No, non è sadismo, questo; la vera conversione è sempre preceduta, come ho accennato altrove, da un 
conflitto interiore. La Nuova Nascita non è il risultato dell’adesione ad un credo religioso, ma il frutto di un sincero 
ravvedimento e di una reale fede nella persona di Gesù Cristo. 
 
Qualche considerazione 
 
Credo, in fondo, di non aver detto niente di nuovo: i libri che raccontano esperienze di conversione a Gesù Cristo 
sono tanti. La mia è simile a quella di milioni di cristiani, nati di nuovo, in tutto il mondo. 
Soprattutto, so di non aver detto niente di estraneo all’insegnamento evangelico (la necessità di una rigenerazione 
spirituale, o Nuova Nascita, ai fini della salvezza, è da tempi remoti che è insegnata nella Bibbia); questo è 
importante! 
E se vogliamo parlare di confronti da fare, nel contesto di una critica costruttiva, l’unico valido, in questo senso, è 
l’esperienza personale in rapporto solo all’Evangelo. Poiché si fanno libri in gran quantità; libri che raccontano, si, le 
esperienze umane, ma non offrono alcuna certezza di verità, perché sulla scena continua a rimanere debole 
protagonista la presunzione di quello stesso uomo che sin dal principio ha dato ascolto alle visioni del proprio cuore, 
piuttosto che alla Parola di Dio: 
“Cosí parla il SIGNORE degli eserciti: “Non ascoltate le parole dei profeti che vi profetizzano; essi vi nutrono di 
cose vane; vi espongono le visioni del proprio cuore, e non ciò che proviene dalla bocca del SIGNORE” (Ger.23:16). 
In un mondo in cui ormai non esistono più “punti fermi” perché “tutto è relativo”; perché ogni argomentazione ha la 
sua validità (in una società dalle tendenze fortemente sincretiste nella quale noi oggi viviamo), l’uomo ha perso il 
senso della sicurezza e della stabilità.  
È per questa ragione che il suo cuore, come le onde del mare, è continuamente agitato, non ha pace: 
“Non c’è pace per gli empi”, dice il mio Dio” (Isaia 57:21). 
Per fare questa diagnosi non è necessario un esperto: radio, televisione, giornali, ci presentano costantemente i tanti 
sintomi di un’umanità gravemente ammalata. 
Come fu per l’antico popolo d’Israele, così è per il nostro mondo moderno: 
“Udite, o cieli! E tu, terra, presta orecchio! Poiché il SIGNORE parla: “Ho nutrito dei figli e li ho allevati, ma essi si 
sono ribellati a me. Il bue conosce il suo possessore, e l’asino la greppia del suo padrone, ma Israele non ha 
conoscenza, il mio popolo non ha discernimento”. Guai alla nazione peccatrice, popolo carico d’iniquità, razza di 
malvagi, figli corrotti! Hanno abbandonato il SIGNORE, hanno disprezzato il Santo d’Israele, hanno voltato le spalle 
e si sono allontanati. Per quale ragione colpirvi ancora? Aggiungereste altre rivolte. Tutto il capo è malato, tutto il 
cuore è languente. Dalla pianta del piede fino alla testa non c’è nulla di sano in esso: non ci sono che ferite, 
contusioni, piaghe aperte, che non sono state ripulite, né fasciate, né lenite con olio” (Isaia 1:2-6). 
Sembra incredibile che in una società come la nostra, in cui la conoscenza è una bandiera tenuta ben alta, ci sia 
ancora spazio per un’ignoranza e una mancanza di discernimento dalle conseguenze così deleterie; eppure è così!…: 
le “ferite”, le “contusioni”, le “piaghe aperte”, “non sono state ripulite, né fasciate, né lenite con olio”. L’uomo, 
infatti, continua a dibattersi in mezzo a problemi perenni, umanamente insolubili; facci caso: i telegiornali di 
trent’anni fa sono sostanzialmente identici a quelli di oggi. 
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Ma la contraddizione in realtà non esiste, perché la vera conoscenza, ovvero scienza, non ha niente a che spartire con 
la sapienza di questo mondo; la vera conoscenza poggia su basi completamente diverse da quelle costruite da un 
mondo “senza Dio e senza speranza” (Ef.2:12): 
“Il timore del SIGNORE è il principio della scienza (o conoscenza)” (Prov.1:7). 
Ribadisco, allora, che il “punto fermo” continua ad essere (ha attraversato i secoli), l’Evangelo di Gesù Cristo, “la 
Parola vivente e permanente di Dio” (1Pie.1:23). 
Non per nulla Gesù continua a dire: “Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica sarà paragonato 
a un uomo avveduto che ha costruito la sua casa sopra la roccia. La pioggia è caduta, sono venuti i torrenti, i venti 
hanno soffiato e hanno investito quella casa; ma essa non è caduta, perché era fondata sulla roccia. E chiunque 
ascolta queste mie parole e non le mette in pratica sarà paragonato a un uomo stolto che ha costruito la sua casa sulla 
sabbia. La pioggia è caduta, sono venuti i torrenti, i venti hanno soffiato e hanno fatto impeto contro quella casa, ed 
essa è caduta e la sua rovina è stata grande” (Matt.7:24-27). 
Purtroppo, quante “case” stanno continuando a crollare!… E la ragione è sempre la stessa: non si vuol dare ascolto e 
mettere in pratica le parole di Gesù Cristo!  
 
Conclusione 
 
Caro amico/a. Solo Dio conosce qual è il tuo vero bene. La tua mente, ottenebrata dal peccato, non è in grado di 
riconoscerlo e, di conseguenza, continui a “costruire sulla sabbia”; cioè, sui tuoi pensieri o sulla tua “religione” (che 
tu ritieni essere sicura come la “roccia”). 
“Dio dunque, passando sopra i tempi dell’ignoranza, ora comanda agli uomini che tutti, in ogni luogo, si ravvedano, 
perché ha fissato un giorno, nel quale giudicherà il mondo con giustizia per mezzo dell’uomo ch’egli ha stabilito, e 
ne ha dato sicura prova a tutti, risuscitandolo dai morti” (Atti 17:30,31). 
Fino a quando la vera natura di Dio, il Suo piano di salvezza e il Suo amore, non furono rivelati in Cristo, gli uomini 
vivevano nell’ignoranza, cioè senza conoscenza di Dio. Ma ora, con la proclamazione dell’Evangelo, quel tempo è 
finito: nessuno può trincerarsi più dietro la propria ignoranza. 
Dio, in passato, fu disposto, a “passar sopra” a quell’ignoranza, ma ora non lo è più e chiede agli uomini che tutti, in 
ogni luogo, si ravvedano dei propri peccati.  
“Ravvedetevi dunque e convertitevi, perché i vostri peccati siano cancellati” (Atti 3:19). 
Ecco il presupposto indispensabile sul quale puoi realizzare la Nuova Nascita: il ravvedimento; cioè un 
“cambiamento di mentalità”, un sincero pentimento e proposito di abbandonare il peccato. 
“Ravvedetevi e credete al vangelo” (Mar.1:15). 
Credi in Gesù Cristo; abbi, cioè, fiducia in Lui, nelle Sue promesse. Non dubitare di nessuna Sua parola.  
Sopra ogni cosa, credi che la tua salvezza è già stata acquistata per te alla croce: 
"…sapendo che non con cose corruttibili, con argento o con oro, siete stati riscattati dal vano modo di vivere 
tramandatovi dai padri, ma col prezioso sangue di Cristo, come d’agnello senza difetto né macchia, ben preordinato 
prima della fondazione del mondo, ma manifestato negli ultimi tempi per voi, i quali per mezzo di lui credete in Dio 
che l’ha risuscitato dai morti e gli ha dato gloria, onde la vostra fede e la vostra speranza fossero in Dio” 
(1Pietro1:18-21). 
A questo punto, se tu sei una “pecora” del Buon Pastore, continua ad ascoltare la Sua voce, leggendo 
quotidianamente… 
" …le Sacre Scritture, le quali possono darti la sapienza che conduce alla salvezza mediante la fede in Cristo Gesú” 
(2Tim.3:15). 
Ascoltando la Sua voce, naturalmente, Lo seguirai, perché… 
"…le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse mi seguono; e io do loro la vita eterna e non periranno 
mai e nessuno le rapirà dalla mia mano” (Giov.10:27,28). 
Perciò, amico/a lettore, credo che tu ti sia reso conto, leggendo questa testimonianza, che la Nuova Nascita è 
un’esperienza indispensabile per “vedere”, vale a dire “entrare”, nel regno di Dio, e che è anche alla tua portata. 
Ecco, qui di seguito, i versi biblici, tratti dal Vangelo di Giovanni, che sono stati costantemente sullo sfondo del 
messaggio di questa testimonianza scritta: 
Gesú gli rispose: “In verità, in verità ti dico che se uno non è nato di nuovo non può vedere il regno di Dio”.  
Nicodemo gli disse: “Come può un uomo nascere quando è già vecchio? Può egli entrare una seconda volta nel 
grembo di sua madre e nascere?”.  
Gesú rispose: “In verità, in verità ti dico che se uno non è nato d’acqua e di Spirito, non può entrare nel regno di Dio. 
Quello che è nato dalla carne, è carne; e quello che è nato dallo Spirito, è spirito.  
Non ti meravigliare se ti ho detto: Bisogna che nasciate di nuovo. Il vento soffia dove vuole, e tu ne odi il rumore, 
ma non sai né da dove viene né dove va; cosí è di chiunque è nato dallo Spirito”. 
Lo Spirito Santo, Colui che rigenera il cuore dell’uomo, sta continuando a “soffiare” lì dove gli uomini si aprono, 
lasciandosi convincere “quanto al peccato, alla giustizia e al giudizio” (Giov.16:8), senza timore alcuno e liberi dai 
condizionamenti di un mondo che, con la propria sapienza, non solo “non ha conosciuto Dio” (1Cor.1:21), ma 
addirittura sospinge, chi vorrebbe conoscerLo, lontano da Lui. 
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Faccio mia la seguente esortazione di Giacomo: 
“Siate dunque pazienti, fratelli, fino alla venuta del Signore. Osservate come l’agricoltore aspetta il frutto prezioso 
della terra pazientando, finché esso abbia ricevuto la pioggia della prima e dell’ultima stagione” (Giac.5:7). 
Credo che la “pioggia della prima stagione” sia avvenuta il giorno della Pentecoste, quando… 
“Improvvisamente si fece dal cielo un suono come di vento impetuoso che soffia, e… tutti furono riempiti di Spirito 
Santo…” (Atti 2:2). 
Prima del prossimo ritorno di Gesù Cristo, in quest’“ultima stagione”, sono convinto che lo Spirito Santo “soffierà” 
ancora, scuotendo molte coscienze, risvegliandole per “afferrare la vita eterna” (1Tim.6:12) alla quale Dio sta ancora 
chiamando in questo tempo di grazia: 
Perciò, come dice lo Spirito Santo: “Oggi, se udite la sua voce, non indurite i vostri cuori” (Ebr.3:7,8). 
Se hai udito la sua voce, vieni oggi, così come sei, a Gesù; Colui che ha dato la sua vita per te. Non rimandare questo 
appuntamento a “domani”, perché non sai quello che domani accadrà; e poi, ogni giorno che passa è un’opportunità 
perduta. 
Presto Gesù Cristo ritornerà, e se tu non sarai Nato/a di Nuovo, prima di lasciare questa terra, non potrai “vedere il 
regno di Dio” (Giov.3:3), perché… 
"…carne e sangue non possono ereditare il regno di Dio, né la corruzione può ereditare la incorruttibilità” 
(1Cor.15:50). 
Non credere a chi ti dice che basta comportarsi bene, non far male a nessuno, fare opere buone, frequentare la 
Chiesa, (come facevo io) eccetera, per sperare di essere salvato; è una tremenda bugia che ha contribuito a far 
inorgoglire gli uomini inducendoli a credere di potersi salvare da sé; Gesù è categorico: devi Nascere di Nuovo! 
Ti esorto, in questo istante, ad aprire il tuo cuore e ad accogliere Gesù Cristo come il Salvatore e Signore della Tua 
vita.  
 
Digli: 
Gesù; ti ringrazio per avermi fatto capire la necessità di Nascere di Nuovo. Così come sono, con tutti i miei peccati, 
vengo a Te. Ti chiedo di entrare nel mio cuore e di purificarlo col sangue prezioso che hai versato sulla croce per me. 
Da questo momento in poi voglio seguirti veramente come la Tua Parola mi insegna; Tu mi darai la guida, la 
capacità e la forza di farlo, anche nelle avversità. 
Grazie, Signore, per questa meravigliosa ed esuberante Vita Nuova che ho davanti a me. 
 
Franco Ienco 
 

‘La nostra storia non è una favola, è una realtà’ 
 
Gennaro Chiocca racconta la sua conversione a Cristo 
  
“Or vi sono ancora molte altre cose che Gesù ha fatto, le quali se si scrivessero ad una ad una credo che il mondo 
stesso non potrebbe contenere i libri che se ne scriverebbero” (Giovanni 21:25) 
  
Mi chiamo Gennaro. Dal nome avrete già capito che sono napoletano, infatti! Ma attualmente vivo a Novara. 
Vi voglio raccontare da quale tragica condizione Dio ha liberato me e la mia famiglia. Prima che Dio intervenisse 
mio padre era ancora alcolista da quarant’anni e mia madre, sofferente per questa situazione, dopo trent’anni di 
matrimonio si ammalò di una grave depressione che la portò a meditare il suicidio. Quando avevo dodici anni mio 
padre perse il lavoro, chiaramente a causa dell’alcol, e la mia famiglia divenne molto povera. Più volte restavamo 
senza luce, nè gas per non avere pagato le bollette, e spesso avevamo da mangiare soltanto dei resti di pane raffermo. 
Mio padre, in stato d’ubriachezza, c’insultava con violenza e accusava anche mia madre di non essere una buona 
moglie. 
Io e mia sorella spesso eravamo derisi, soprattutto davanti ai nostri amici, e ciò lo divertiva. 
Un giorno, grazie alla conoscenza che feci di un giovane prete, cominciai a frequentare l’ambiente parrocchiale e a 
prendere lezioni di catechismo. In breve nacque in me il desiderio di avvicinarmi di più alle cose di Dio, ma nella 
mia famiglia la situazione peggiorava sempre di più. 
Mio padre, nei momenti di lucidità, ci confessava di voler smettere di bere, ma da solo non ci riusciva. 
Il nostro medico di famiglia gli prescrisse dei farmaci che lo avrebbero aiutato, ma solo dopo un giorno d’astinenza 
mio padre li gettò via e riprese a bere con maggior foga. 
Lo portammo allora in una comunità per alcolisti che frequentò per un anno e mezzo assiduamente. Ma neppure lì 
riuscì a liberarsi dal vizio. Tentammo altre strade: psicologi e maghi, ma neanche loro poterono fare qualcosa. 
Mia madre, oltremodo scoraggiata, pensò, che la cosa migliore fosse divorziare e ricostruirsi una vita senza di lui, ma 
la situazione economica in cui versavamo non le avrebbe consentito di affrontare certe spese, così si rifece strada in 
lei il pensiero del suicidio. 
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Quando avevo quattordici anni, vedendo che i problemi non si superavano, presi la decisione di entrare in seminario. 
Negli anni trascorsi in seminario si fece strada in me il desiderio di conoscere Dio, anche se gli irrisolti problemi 
famigliari creavano in me parecchi conflitti. 
Un sabato, rientrando dai miei, trovai una terribile scena: mia madre sul divano, piangeva fissando il vuoto e mio 
padre, in camera da letto, era fuori di sè per l’ubriachezza. 
Non sapendo cos’altro fare mi chiusi nella mia cameretta e per la prima volta mi rivolsi al Signore, con una profonda 
rabbia nel cuore, e gli dissi: “Se veramente esisti salva la mia famiglia!” Finii quella preghiera senza pensare che Dio 
mi avesse ascoltato e continuai a vivere la mia vita in seminario. 
In quel periodo mi venne una forte sete per la religione, tanto che mi avvicinai alla curia arcivescovile di Napoli, per 
conoscere meglio la vita del cardinale. 
Più volte ebbi modo di avere contatti con il Vaticano; pensavo infatti che incontrando le maggiori personalità 
religiose avrei potuto ricevere qualcosa di più da Dio. Restai fortemente deluso quando vidi che nessuno di quei alti 
prelati parlava di Gesù. 
Entrai allora nel movimento carismatico, ma Dio non lo trovai. 
Mi avvicinai allora al movimento neo-catecumenale, ne divenni anche un responsabile, ma proprio in quel periodo 
avvenne il miracolo nella mia famiglia. 
Una sera, dopo aver consumato a casa un cena frugale, mia madre mi disse che sarebbe andata a trovare Anna, una 
vicina di casa. 
Questa aveva conosciuto Gesù da circa un anno e tutte le volte che incontrava mia madre la invitava ad ascoltare 
come Egli avesse cambiato la sua vita. 
Erano le undici di sera e la cosa mi preoccupò perchè mia madre non era mai uscita a quell’ora. 
Mentre aspettavo il suo ritorno mi addormentai.  
La mattina seguente, trovai mia madre vicino alla finestra di casa, che piangeva singhiozzando, ma questa volta non 
era un pianto di disperazione e i suoi occhi avevano una luce diversa. 
Mentre la guardavo, stupito, mi disse, senza distogliere lo sguardo dalla finestra: “Stanotte ho incontrato il Signore, e 
mi ha detto che se io apro il cuore, Lui “entrerà e cenerà con me”. 
Continuando a guardare fuori dalla finestra la pioggia e gli alberi mossi dal vento aggiunse: “Oggi tutta la natura loda 
il Signore che mi ha salvato”. Non saprei dire in quella sera che cosa fosse successo o cosa avessero fatto, mi trovai 
soltanto ad una nuova realtà. 
La donna che prima non si curava di noi non c’era più; ora in lei vedevo una mamma felice, allegra, piena di fiducia, 
e anche se c’era ancora il problema di mio padre, questa nuova situazione ci portava a sperare. 
Di lì a poco, attraverso la fede di mia madre il Signore ribaltò completamente la situazione. 
La sera dell’otto dicembre “94”, durante una semplice riunione in casa della nostra vicina Anna, a cui anche mio 
padre volle partecipare, successe il miracolo. 
La parola di Dio ascoltata durante quella riunione sensibilizzò il suo cuore ed egli incominciò a comprendere i propri 
errori; chiusosi nella sua camera da letto, chiese a Dio di perdonarlo e di guarirlo dall’alcolismo. Dio lo liberò 
all’istante. 
Fu meraviglioso! Ci chiamò perché egli sentì dei dolori lancinanti allo stomaco e mentre mia madre pregava, lui 
confessava i suoi peccati a Dio e Dio lo guarì. 
Da quel giorno ho finalmente un vero padre, un uomo che non avevo conosciuto prima e che la mia famiglia aveva 
sempre desiderato. 
Per me fu una grande risposta alla preghiera innalzata per lui. Dopo due mesi, mentre pregavamo a casa nostra, il 
Signore salvò mia sorella. Anche lei fu radicalmente trasformata dalla potenza di Dio: da donna infelice che era 
divenne gioiosa, da donna depressa divenne un’amante del servizio a Dio, da bestemmiatrice divenne 
un’annunciatrice dell’Evangelo. 
Mio padre fu guarito miracolosamente anche da una malattia cardiaca, trovò lavoro e poté così tornare a provvedere 
per la famiglia. La benedizione economica fu tale che potemmo anche condividere quest’abbondanza con chi ne 
aveva bisogno. 
Però all’appello del Signore mancavo ancora io. Dopo tutti questi avvenimenti la fede nelle cose in cui credevo 
cominciò a vacillare e iniziai a dubitare che la strada da me scelta fosse quella giusta. 
Il 24 maggio del 1995 un ragazzo che frequentava la chiesa evangelica di San Giovanni a Peduccio (NA) mi venne a 
trovare. 
Egli fu lo strumento usato da Dio per mostrarmi con chiarezza che potevo servire il Signore, non nel modo formale 
che stavo apprendendo al seminario, ma secondo gli insegnamenti della Parola di Dio, la Bibbia. 
Una mattina di buon’ora mia madre ci svegliò tutti. Sentiva da parte di Dio che era giusto che la famiglia pregasse 
insieme. 
Così mentre eravamo tutti inginocchiati accanto al letto, quella mattina il Signore si rivelò e ci benedì. La sua 
presenza era così reale che mi sembrava di poterlo toccare. Lo sentii entrare nel mio cuore, guarire ogni ferita, 
perdonare ogni peccato, far nascere in me la vera vita. 
Fui l’ultimo ad essere salvato, proprio io che pensavo di essere l’unico non bisognoso e che più volte mi ero 
atteggiato a maestro. 
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Tutte le fiabe del mondo finiscono con: “....e vissero felici e contenti...”, ma la nostra storia non è una favola è una 
realtà. E’ la testimonianza che Cristo Gesù è veramente risorto, è vivente e si prende cura di tutti coloro che si 
rivolgono a Lui con speranza e fiducia. 
 
Fratello Gennaro Chiocca 
 

Joyce  
 
Poichè Egli ci ha riscossi dalla potestà delle tenebre e ci ha trasportati nel regno del Suo amato figlio. (Colossesi 
1:13) 
  
Ho 32 anni e sono nata in Nigeria a Benin City. La mia famiglia di origine è composta da 17 persone. Da noi vige 
ancora la poligamia e io sono la tredicesima figlia. A 15 anni ho avuto il mio primo figlio e a 16 il secondo. Poi mio 
marito prese una seconda moglie ed io, amareggiata lo lasciai. Tornai a casa di mio padre e lì stetti per un pò di 
tempo. 
Una mia sorella conosceva delle persone che potevano farmi emigrare in Italia, parlai con loro ed esse mi 
assicurarono che mi avrebbero trovato lavoro come cameriera, ma non era così. Giunsi a Roma e da lì mi portarono a 
Rimini, dove scoprii che il lavoro non consisteva nel fare la cameriera, ma nel battere i marciapiedi. Un lavoro 
sporco e molto umiliante. 
Oltretutto quegli uomini che mi avevano fatto arrivare in Italia volevano ancora molti milioni oltre a quelli che avevo 
già dato loro, io non li avevo e così mi sfregiarono il viso con la lama di un coltello. 
La polizia mi prese e mi diede “foglio di via”. Io, invece di rimpatriare, cambiavo città e così andai in 12 località 
diverse: Pescara, Brescia, Ascoli Piceno... fino a Palermo. 
Una sera del 1995 ero da sola, due uomini sul motorino cominciarono a molestarmi e poi, scesi, cominciarono a 
picchiarmi. Cominciai a gridare cercando aiuto e, grazie a Dio i fratelli della tenda “Cristo è la Risposta” che si 
trovavano proprio lì vicino, udirono le mie grida e vennero in mio aiuto. Mi soccorsero, mi portarono dentro la tenda 
per medicarmi e poi mi parlarono di Gesù. Infine mi regalarono una copia della Bibbia bilingue: inglese e italiano. 
Cominciai a frequentare le loro riunioni perchè mi piacevano molto. Una sera mi fecero conoscere una sorella e mi 
affidarono a lei, in modo che quando loro si sarebbero trasferiti in un’altra città ci sarebbe stato qualcuno che si 
potesse prendere cura di me. 
Per un pò di tempo frequentai la comunità evangelica di Palermo, ma non riuscivo a vivere secondo il volere di Dio. 
Bevevo whisky (me lo avevano insegnato quegli uomini che mi avevano portato in Italia: “Se senti freddo bevi che ti 
scalderai...”), fumavo non solo sigarette ma anche hashish e marijuana. Lasciai la comunità e ripresi la mia vita 
immorale. Ma ormai qualcosa era successo nel mio cuore: stavo male dentro e la mia coscienza mi accusava. Però 
non le davo retta e continuavo sempre nello stesso modo, fino a quando la Polizia non mi prese per l’ennesima volta 
e mi mise agli arresti domiciliari. Messa alle strette, tornai al Signore, in chiesa, e piano piano il messaggio della 
Parola di Dio toccò il mio cuore sempre più in profondità, cambiandomi. A poco a poco lasciai il bere e il fumare, e 
cominciai a provare amore anche verso i miei figli, che erano quasi diventati degli estranei per me. 
Il Signore mi ha concesso anche la grazia di sistemare le mie cose con la legge: è stato revocato il mandato 
d’espulsione che pendeva su di me in 12 città d’Italia e ora sono in attesa del permesso di soggiorno e so che Dio mi 
aiuterà. 
Lo scorso mese di Dicembre ho fatto patto con il Signore pubblicamente battezzandomi in acqua, perchè lo voglio 
servire e voglio vivere per Cristo per tutta la mia vita. 
  
Testimonianza tratta da: ‘Grido di Battaglia’, Settembre 2001, pag. 6 
 

La mia esperienza  
 
Giulia Sica racconta come il Signore l’ha salvata 
 
28/02/2001 
 
Dio padre celeste 
Non so da dove iniziare. Si dice così quando abbiamo molte cose da dire, ma non sappiamo l’inizio e la fine. Ma 
Gesù lo sa e come, e io mi farò guidare da lui. Cerco d’essere più chiara possibile. Devo risalire a circa sette anni fa, 
quando i miei suoceri mi parlarono di Gesù, così anche i membri della loro chiesa. Accettai Gesù nella mia vita e 
iniziai ad andare in chiesa. Vedevo i fratelli urlare e piangere, e pensavo che erano un po’ matti. Ho cercato in ogni 
modo di inserirmi, ma non c’era nulla da fare, io non riuscivo ad entrare nella loro stessa atmosfera. 
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Mi sentivo un pesce fuor d’acqua e mi chiedevo che cosa ci facevo in un posto come quello, dove io non sentivo la 
pace quando il fratello mi diceva pace. Oppure quando pregavo mi sentivo gli occhi addosso e il loro giudizio. Mi 
sembrava di prendere in giro, prima quel Gesù che pregavo e poi me.  
Mi resi conto che andare in chiesa mi dava solo che fastidio. Entravo che stavo bene e uscivo con un gran mal di 
testa. Ma mi sforzai. Pensai che alla fine succedesse qualcosa. In quel periodo stavamo facendo i preparativi per il 
mio matrimonio e volevo sposarmi in chiesa Evangelica, ma iniziarono a dirmi che dovevo prima battezzarmi e fare 
una serie di cose. In poche parole non ero né pronta e né degna di sposarmi in chiesa (così pensavo io). Da lì 
iniziarono le mie frustrazioni e le mie crisi esistenziali. Non avendo avuto una vita facile, perché mi sono trovata a 
14 anni orfana, con due fratelli più piccoli, senza soldi, senza parenti e senza casa. Vi lascio immaginare (anche se 
sono cose che non si riescono ad immaginare se non si passano). 
A modo mio credevo che Dio esisteva (anche perché ero cresciuta in collegio, dalle suore), e Gli chiedevo spesso 
come mai tutta la mia vita era un pianto. Perché non avevo una famiglia. Perché non ho avuto un’infanzia e 
un’adolescenza, trovandomi a far da mamma a 14 anni. Insomma immaginate quanti PERCHÉ ho chiesto al Signore. 
Ero arrabbiata con Lui. Pensavo che non era vero che fosse Giusto e Buono come dicevano (perdonami Signore), e 
che io non avevo fatto niente di male per meritarmi una vita così travagliata. E non capivo neanche il perché Dio non 
voleva che mi sposavo in chiesa, così mi sposai in Comune. Credetemi sono stata davvero male. 1° perché credevo di 
non essere degna che Dio benedisse il mio matrimonio e 2° perché non avevo mia madre o mio padre, che 
assistevano al mio matrimonio, non mi sentivo come le altre ragazze normali, che erano curate e c’era sempre 
qualcuno che le aiutava in qualsiasi situazione. Loro non dovevano affrontare tutto da sole, mentre io sì. Ero gelosa 
anche della mia più cara amica, che aveva e ha tuttora, una famiglia sana e unita. Così, per tutto questo, incolpavo 
sempre il Signore. 
Dopo il matrimonio ho passato dei periodi terribili, ero sempre depressa, piangevo sempre, mi sentivo sola e non 
capivo che cosa ci facevo io qui sulla terra. Mi chiedevo: sono nata da mia madre che era ragazza madre. Quando io 
avevo tre anni si è sposata con un uomo alcolizzato che non faceva altro che picchiare me e lei. Sono rimasta orfana 
e non ho avuto affetto da nessuno. Nei momenti seri della mia vita (nel mangiare, nei problemi quotidiani dei miei 
fratelli ecc…), non c’era nessuno, eravamo sempre soli. Pensavo sempre a queste cose. Mi sentivo come se ero nata 
dal nulla, senza passato (ed è terribile avere queste sensazioni). 
Non ce la facevo più. Anche di notte non dormivo e svegliavo mio marito (sempre carino e paziente con me) per 
farmi consolare, ma non cambiava nulla, anzi mi arrabbiavo anche con lui, perché non riusciva a risolvere il mio 
problema (perdonami amore). 
Una notte penso di aver toccato l’angoscia quella più profonda (credetemi è davvero brutto) e talmente piangevo a 
singhiozzi che non riuscivo a chiamare bene Salvatore (mio marito). Come sempre mi chiedeva “Ma che cosa hai?, 
non possiamo andare più avanti così” Anche lui non ne poteva più di quella situazione e con gli occhi lucidi mi 
chiese per l’ennesima volta “Come posso aiutarti?” Gli dissi che non lo sapevo come doveva fare, sapevo solo che 
stavo molto male e che non avevo voglia di vivere, che ero sbagliata e che tutta la mia vita era sbagliata. Mentre 
parlavo così, sentii un profumo. E gli dissi “Che è stò profumo?”. “Quale profumo?” “Come quale, questo. Senti?! 
Respira bene” “Ma che dici? Che profumo è?” “E’ un profumo di fiori, d’erba appena tagliata, di terra bagnata e di 
fresco di puro. Un profumo che non ho mai sentito prima. Senti com’è buono?!” Ma lui non lo sentiva, immagino 
che pensava che ero proprio arrivata. Infatti, il giorno dopo l’abbiamo detto ai nostri familiari (più che altro per 
capire a che punto stavo con il cervello). Ma mia cognata disse: “Gloria a Dio. Anche altri fratelli, hanno sentito il 
profumo che hai sentito tu. E’ un modo per dirti che Dio c’è. E vede i tuoi bisogni”. Non ci credevo tanto, pensavo 
che era solo un modo per farmi stare tranquilla, ossia di pensare che non ero diventata matta. Mi ricordo che mio 
suocero, in quel periodo, mi ripeteva spesso che Dio è il Padre degli orfani e il marito delle vedove. Però non mi 
rendevo conto dell’accaduto (ora sì e vorrei tanto risentirlo), però in qualche modo mi consolai. 
Dentro di me chiesi al Signore come dovevo comportarmi, ero confusa. Volevo sapere dov’era la Verità se: 
nell’insegnamento delle suore, avuto per cinque anni quando ero piccola, oppure; negli studi che faceva mamma (per 
un breve periodo poi ha lasciato) con i testimoni di Geova, oppure: nella chiesa Evangelica? Così decisi di non 
andare più in chiesa di non sentire più nessuno e di iniziare a cercare Dio per conto mio. E’ come se io avevo sentito 
i pareri di tutti, ora toccava a me scoprire la Verità. Non l’ho fatto leggendo la Bibbia (non la capivo), ho continuato 
a fare la preghiera prima dei pasti, non ho lasciato un giorno di farlo, era il filino che mi teneva ancora attaccata a 
Dio a mia insaputa. E chiedevo spesso al Signore “Signore, vorrei conoscerti piano piano. Ho già avuto parecchi 
colpi forti nella mia vita”. Ero nervosa, elettrica, ma un po’ di meno. Mi avvicinai al Signore piano piano. Ora le 
decisioni più grandi e importanti le chiedevo a Lui, come il desiderio di avere un bimbo maschio (perché si dice che 
il maschio è più attaccato alla mamma e io mi sentivo sola). E così è stato. Quattro anni fa è nato Daniele l’ho voluto 
chiamare così perché è un nome Biblico. Come se, a modo mio, volevo ringraziare il Signore. Mi resi conto che su 
qualsiasi cosa iniziavo a confidare in Lui. Ma io volevo conoscerlo meglio. Volevo quella certezza, che vedevo negli 
altri, quando parlavano di Lui. Mi riferisco ai programmi di Benny Hinn, che guardavo quasi ogni sera. Sentivo varie 
testimonianze. Vedevo le persone che guarivano. Ero titubante e delle volte pensavo che volevano fare spettacolo. 
Così chiesi, al Signore la Verità. Qual’è la via giusta? Dove devo andare? E una sera mentre vedevo il programma, 
Benny Hinn iniziò a parlare così “Figlia mia, non temere. Entro due anni tu avrai le risposte a tutte le tue domande. 
Ti darò quello che cerchi, ma tu sii forte. Non temere. Io non ti lascerò e non ti abbandonerò. Un Padre non lascia i 
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suoi Figli” Mi batté il cuore forte. Quelle parole le sentivo mie, eppure non era la prima volta che vedevo il 
programma, erano circa due anni. Ma quella sera sentivo che parlava a me, proprio a me ero certissima di questo, 
però lo tenni per me non lo dissi a nessuno (l’ho detto solo poco tempo fa). 
Intanto, sentivo dei cambiamenti in me. Verso la fine dell’anno (2000), si ammalò Salvatore. Era abbastanza serio 
quello che aveva, ma io ero tranquilla e non mi meravigliavo per niente di esserlo. Mi sentivo al sicuro, anche se 
avevo la sensazione che la morte mi camminava attorno, come se un cane ti gira attorno e aspetta per sbranarti, ma io 
ero tranquilla. Salvatore doveva fare degli accertamenti approfonditi, dove gli davano le risposte verso il 14 Gennaio. 
Salvatore era molto preoccupato, ma io sentivo che il Signore stava, in qualche modo operando. 
Sentivo anche che dovevo fare qualcosa anch’io verso il Signore. E’ come se c’era una barriera tra me e Dio e che 
dovevo buttarla giù. Così iniziai a sentirmi strana quando fumavo. Cercai di smettere, ma non ci riuscivo. Lo 
chiedevo al Signore, ma a me piaceva e non volevo smettere. Chiedevo a mio suocero o a mio zio, come il Signore 
gli aveva tolto il vizio del fumo. Erano due testimonianze completamente diverse. All’inizio dell’anno, stanca dei 
miei fallimenti chiesi “Gesù, io devo smettere di fumare, non so il perché ma lo devo fare. Io non ne sono all’altezza, 
ho sempre fallito, ora pensaci tu. Fai tutto quello che vuoi, basta che mi togli il vizio del fumo”.  
Il giorno dopo, mi sono ammalata con mal di gola, febbre molto alta e raffreddore. Ero sdraiata sul divano e chiesi a 
Salvatore di darmi una sigaretta. Appena l’ho messa in bocca ho sentito un sapore tipo: l’odore del cammino 
trasformato in sapore. Dopo un’oretta mi sono accesa un’altra sigaretta ed è successo peggio di prima. E così mi 
disgustò talmente tanto che per quel giorno non ci ho più provato. Il giorno dopo uguale, sempre l’odore e il sapore 
più sgradevoli, da quel giorno non ho più fumato (non affermo che nei giorni successivi non abbia avuto più il 
desiderio, ma grazie a Dio pregavo e il desiderio se n’andava). Nel frattempo la febbre era andata via, il mal di gola 
sparito, come se non fossi stata mai male, infatti, siamo anche usciti. Gloria a Dio. Questo è successo il 6 Gennaio. 
La sera del 7 Gennaio (di quest’anno), ci siamo trovati con i nostri famigliari a casa mia. Si parlava di Dio, di come 
si riconosce quando è Dio che parla, ossia io chiesi a Paola (la moglie di mio zio Salvatore, è più giovane di me, così 
la chiamo per nome, non per mancanza di rispetto) “Come fai a capire che chi ti parla è Dio oppure l’altro?” Lei mi 
rispose che lo capisci subito quando Dio ti parla è una voce inconfondibile. A parole è difficile spiegarlo ma ti 
accorgi quando è Dio a parlare. Nel frattempo mio cognato ci portò ad un altro argomento. 
Raccontò esperienze negative fatte quest’estate. Si era creata un’aria abbastanza tetra e dissi che prima che se 
n’andavano a casa loro, dovevamo pregare. Tutti d’accordo ci preparammo per pregare. 
Io mi misi nel corridoietto, che è il centro della casa, dove porta nelle stanze, volevo la benedizione in tutta la casa. 
Iniziammo a pregare. Io stavo pregando normale, quando sentii, come se le labbra andassero per conto loro, allora 
cercai di riprendermi ma Paola mi disse d’essere tranquilla e di lasciarmi andare. Iniziai a parlare strano, in una 
lingua diversa. Poi sentii una luce entrare in me, come quando t’infili un lungo vestito. Poi sentii una voce dentro di 
me chiara e precisa che mi disse “TU NON SEI ORFANA, IO SONO TUO PADRE. NON HAI AFFRONTATO 
TUTTO DA SOLA, IO ERO LI’, TI TENEVO SUL PALMO DELLA MANO. TI SONO STATO SEMPRE 
VICINO. SALVATORE NON HA NULLA. SALVATORE NON HA NULLA (non abbiamo dovuto aspettare le 
risposte delle analisi). Piansi di gioia. Avevo il cuore colmo di felicità, e dicevo al Signore “Stai parlando proprio 
con me?” e nello stesso tempo davo la risposta a Salvatore che non aveva assolutamente niente e potevo sentirlo che 
piangeva di gioia, mentre per me è stato meraviglioso sentire che, io non sono cresciuta da sola come avevo sempre 
pensato (causando in me dei seri disturbi esistenziali), ma Dio era con me, Mio Padre Celeste (infatti all’epoca mio 
suocero mi ripeteva spesso “Il Signore è il padre degli orfani e il marito delle vedove”). Il miglior Padre che si possa 
avere, mi guardava e mi aiutava. 
Era meraviglioso come potevo riuscire a sentire Dio che mi parlava, io rispondergli la mia voce in un’altra lingua, i 
miei familiari lodare e pregare, tutto contemporaneamente. Comprendevo ogni cosa e era talmente bello sentire 
quella Pace e quell’Amore.  
Aveva ragione Paola, non si può descrivere, so solo che non c’è nulla, di solo simile, all’Amore di Dio. Il Signore 
quella sera diede un massaggio a ognuno di noi. E mi accorsi che mancava poco alla scadenza dei due anni. Dio mi 
ha risposto, è fedele, l’ha fatto piano piano, come gli avevo chiesto, mi ha dato una bella e affettuosa famiglia, come 
gli avevo chiesto, mi ha fatto vedere dove sta la Verità, come gli avevo chiesto, mi ha fatto sentire come una persona 
normale, anzi di più SUA FIGLIA. Dio è Meraviglioso e Grande. Io lo ringrazio ogni giorno per il privilegio che mi 
ha dato di essere chiamata Sua Figlia. Ora posso dire “Ho conosciuto il Signore”, anche se ci ho messo un bel po’, 
ma non è mai troppo tardi nel conoscere Dio e non c’è situazione brutta che Dio non possa risolvere. Se si cerca Dio 
con tutto il cuore Lui si farà sentire, non conosciamo i suoi tempi ma Lui si. Dobbiamo andare a Lui con tutto il 
cuore e senza vergogna. 
Voglio ringraziarlo perché il mio nome è scritto nel Libro Della Vita e prego che, tutti i miei cari e chi non conosco, 
Lo possano incontrare e conoscere. Sapete che ho detto a Paola dopo aver incontrato Dio? Era così semplice? Prima 
pensavo, chissà cosa dovevo fare o essere. Invece è talmente semplice. Ho capito anche un’altra cosa molto 
importante, dalla mia esperienza personale di RICERCA DI DIO è che: se non facciamo l’esperienza personale con 
Dio, è tutto inutile leggere, ascoltare e parlare di Lui. Ora mi rendo conto che, prima, ero alla ricerca non di Dio ma 
di una religione Di una chiesa. Pensavo che si dovesse pregare solo in una chiesa, e che solo in una chiesa si potesse 
incontrare Dio. 
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Grazie a Dio non è così. La chiesa non è fatta di quattro mura. Siamo noi la chiesa di Dio, il nostro corpo lavato da 
ogni peccato, per il nome di Gesù. Sempre dalla mia esperienza ho capito anche che le persone che si accostano al 
Signore all’inizio, sono come dei vasi di porcellana, se non stiamo attenti a come li prendiamo, possono cadere, sono 
fragili. E soprattutto bisogna ascoltarli con il cuore e non solo con le orecchie.  
Ma Dio è Buono, e non importa, nel mio caso, se ci sono voluti circa sette anni per incontrarlo perché, quando Dio ti 
chiama, non importa chi e cosa incontri, insomma gli ostacoli, perché il Signore abbatte ogni tipo di ostacolo e io 
voglio ringraziarlo perché mi ha salvata e sono contenta che si usa di me. Chiedo scusa se il mio Italiano non è stato 
perfetto, spero di essere stata chiara nel comunicarvi che Gesù è la Salvezza di tutto il mondo, non fa nessuna 
distinzione né sociale e né razziale, per Lui siamo tutti uguali. Grazie Signore! Per quello che mi hai dato e per 
quello che mi darai! Lode e gloria a Dio, da qui all’eternità. 
Da quando ho letto Gli Atti degli Apostoli (per le lezioni di Battesimo), il Capitolo 2: dal v. 17 al v. 21, mi ha colpito 
tanto e voglio condividerlo con voi. 
 
 
Atti 2:17 a 21  
 
“ Avverrà negli ultimi giorni”, dice Dio, 
“che io spanderò il mio Spirito sopra ogni persona; 
i vostri figli e le vostre figlie profetizzeranno, 
i vostri giovani avranno delle visioni, 
e i vostri vecchi sogneranno dei sogni. 
Anche sui miei servi e sulle mie serve, in quei giorni, 
spanderò il mio Spirito, e profetizzeranno. 
Farò prodigi su nel cielo, e segni giù sulla terra, 
sangue e fuoco, e vapore di fumo. 
Il sole sarà mutato in tenebre, la luna in sangue, 
 prima che venga il grande e glorioso giorno del Signore. 
E avverrà che chiunque avrà invocato il nome del Signore 
 sarà salvato” 
 
Giulia Sica 
  
Testimonianza tratta dalla mailing list ‘EvangeliciCristianiPentecostali’ venerdì 27 luglio 2001 
 

Come sono passato dalla morte alla vita 
 
Vittorio racconta come si è convertito dalle eresie e dalle superstizioni della Chiesa cattolica romana a Cristo che lo 
ha perdonato e salvato 
 
Mi chiamo Vittorio e provengo da una famiglia cattolica e tradizionalista a tutti gli effetti, in quanto mio padre ha 
insegnato e disciplinato tutti noi della famiglia a seguire questa religione con molto zelo. Infatti, tutte le regole e le 
norme che prescrive la Chiesa Cattolica, venivano rigorosamente osservate, come: vigilie, ricorrenze varie, feste, 
ecc… 
Però, malgrado l’impegno che anch’io mettevo nell’osservare queste regole, mi sentivo vuoto, freddo nei confronti di 
Dio, scontento, carico di dubbi e domande e nulla di tutto ciò mi appagava.  
Ma il Signore aveva un piano meraviglioso nella mia vita e mi ha sempre circondato di persone che portavano la Sua 
Parola, la Verità, come ad esempio mia zia Maria, sorella di mia madre; il mio professore di elettronica Michele 
Violano, del quarto e quinto anno di studi; Antonietta, la madre dei miei primi tre allievi a cui insegnavo musica. 
Da queste persone ricevevo un insegnamento diverso, strano ma molto interessante riguardante le cose del Signore 
Gesù e del Suo piano di salvezza per tutti gli uomini. Così, smosso dalla semplice curiosità, iniziai a leggere la 
Bibbia e iniziai dal principio, dalla Genesi, ma poco dopo lasciai perdere perché mi rimaneva difficile, molto pesante 
e incomprensibile. 
Un giorno, dopo qualche tempo, parlando con mia madre capii che la parte più interessante era il Nuovo Testamento, 
che racconta la venuta di Gesù Cristo. Ripresi così a leggere la Bibbia dal Vangelo di Giovanni, come mi era stato 
consigliato e poi successivamente le varie Epistole. Subito iniziò dentro di me un qualcosa di strano, inspiegabile, 
facendomi sentire in colpa, pieno di peccato e nell’impossibilità, così com’ero, di avvicinarmi a Dio e questo mi 
turbava molto. Fu così che decisi, senza dire niente a nessuno, di partecipare ad un paio di culti nella Chiesa 
Evangelica delle A.D.I. dove andava Antonietta e notai subito delle sostanziali differenze da quello che avevo 
imparato e visto nella Chiesa Cattolica, cioè: una grande semplicità di preghiera, grande gioia e comunione fraterna, 
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nessuna immagine o statua nella chiesa, molto timore di Dio e soprattutto una grande lode e ringraziamento verso il 
Signore. Inoltre, nessun altro nome era pronunciato all’infuori di Dio, di Gesù e dello Spirito Santo. Tutto questo mi 
entusiasmava molto e ricordo che il momento che più gradivo era quando il loro Pastore predicava un brano della 
Parola, perché dei versetti che io avevo già letto e non capito diventavano chiari, interessanti ed era come se 
parlassero a me in particolare. 
Purtroppo, quando mio padre ha saputo che frequentavo una Chiesa Evangelica, mi aggredì con estrema ferocia 
minacciandomi anche di scacciarmi di casa e così abbandonai tutto, anche se avevo un grande rimorso nel cuore. 
Molto tempo dopo, conobbi la Comunità “Gesù risorto” del Movimento Carismatico Cattolico e iniziai a frequentare 
i loro incontri di preghiera e notai che il modo di pregare e di lodare era praticamente uguale a quello che avevo visto 
nei culti evangelici. Però, come ripresi a leggere la Bibbia, smosso dallo stimolo e dalla necessità, compresi subito 
che c’erano diverse cose sbagliate, in quanto non conformi con la Parola di Dio. Ad esempio, si pregava 
continuamente la Madonna, si chiedeva la sua intercessione e quella di personaggi religiosi del passato (S. 
Francesco, Padre Pio…), ovunque c’erano immagini di ogni tipo che in sostanza venivano adorate (anche se loro 
affermano che vengono solo venerate), si partecipava a processioni dove questi idoli venivano innalzati…. 
Quando iniziai a dire che tutto ciò era contrario alla Parola, presentando loro anche i versetti che spiegavano 
chiaramente questo, sono stato allontanato, essendo considerato la bestia nera della comunità, un traditore e un 
pazzo. Anche mio padre e mio fratello, entrambi frequentatori della comunità, mi aggredirono strappandomi la 
Bibbia e minacciandomi di scacciarmi di casa. Inoltre, la mia ragazza mi lasciò perché avevo queste idee da 
evangelista. 
Ho vissuto in quei giorni dei momenti di angoscia e di terrore, perché non sapevo più cosa fare. La notte non riuscivo 
a dormire con la luce spenta, perché vedevo delle brutte immagini e spesso nella notte gridavo e piangevo 
fortemente. 
Qualche giorno dopo, essendo solo in casa, invocai l’aiuto di Dio e presi una Bibbia Cattolica con l’intenzione di 
leggere qualcosa che mi consolasse un pò. Ma ancora prima di iniziare a leggere, ho avuto l’impressione che una 
persona era entrata in casa. Mi guardai intorno ma non vidi nessuno, però quella sensazione di avere in casa una 
persona vivente vicino a me era sempre più forte. Ricordo che la Bibbia si aprì nelle mie mani e i miei occhi 
andarono sul versetto di Gal.5:7-8 “Eravate partiti bene; chi vi ha fatto inciampare sulla via della verità? Quel che vi 
hanno detto per farvi cambiare idea, non viene certo da Dio che vi chiama” e poi sul Salmo 27:10 “Se mio padre e 
mia madre mi abbandonano, il Signore mi accoglie”. Cominciai a riflettere e a pensare profondamente a tutto quello 
che era capitato nella mia vita fino a quel momento e la mia mente si aprì in modo meraviglioso. 
Presi senza indugio la decisione di frequentare una chiesa evangelica e trovai per caso l’indirizzo della Chiesa 
Evangelica Internazionale di via G. Chiovenda. La frequentai e il 30 Ottobre del ‘94 accettai Gesù nella mia vita 
come Unico Signore e Salvatore, successivamente mi battezzai in acqua e dopo qualche tempo ricevetti anche il 
battesimo nello Spirito Santo.  
Durante questi giorni di esperienza fantastica, decisi di raccontare tutto a mia madre, che è stata molto contenta e 
affrontai con decisione anche mio padre, dicendogli quello che era successo nella mia vita e di come ero stato 
perdonato dai peccati, liberato da ogni paura e angoscia e salvato dal Signore Gesù Cristo. Lui rimase in silenzio, 
malgrado sia ancora nettamente contrario a questa mia scelta e non perde mai l’occasione di criticarmi e accusarmi. 
In seguito parlai anche a parecchi della comunità carismatica della mia esperienza, ma nessuno ha compreso quello 
che è successo realmente nella mia vita. Però sono convintissimo che, se uno qualsiasi di loro permettesse, anche 
solo per un attimo, allo Spirito Santo che viene da Dio solo, di liberargli la mente e di riempirgli il cuore, 
inevitabilmente anche lui arriverebbe a rinunciare e cancellare tutte quelle false dottrine, tradizioni inutili e precetti 
d’uomini che allontanano e offuscano il cuore e la mente, dalla pura e semplice verità liberatrice, che viene solo dalla 
meravigliosa e vivente Parola di Dio. 
A Lui sia la lode e la gloria ora e per sempre. Amen 
 
Vittorio 
 
Testimonianza tratta da: http://spazioweb.inwind.it/finalmenteliberi/page2.html 
 

La mia testimonianza 
 
Carlo Galioto racconta come dopo avere pensato per anni di non avere bisogno del Signore, un giorno invocò Gesù 
Cristo che ebbe pietà di lui e lo fece rinascere 
 
Come sono arrivato alla salvezza? 
 
Parlare di se stessi e affidare il risultato a uno strumento come Internet credo sia un’impresa ardua per tutti, 
specialmente per chi come me i computer è abituato a programmarli piuttosto che a scriverci sopra.  
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La difficoltà maggiore è quella di come ci si propone, di quanto si vuol veramente far trasparire dalla propria anima, 
di quanto si vuol scendere nei dettagli e dell’obiettivo che si vuol raggiungere. Io spero di riuscire a descrivere ciò 
che ero e ciò che sono, aprire la mia anima a tutto quello che può essere utile alla salvezza di chi legge, limitarmi a 
un conciso riepilogo che metta a fuoco la conversione e raggiungere quanti attraverso la mia testimonianza possono 
sentire il bisogno di seguire la Via sulla quale cammino. 
 
L’incontro col Vangelo 
 
La storia possiamo farla iniziare un giorno, a Buccheri (SR) nel lontano 1964, quando andai incontro a mio padre che 
ritornava da un periodo di due anni trascorso in Svizzera. Mi disse che si era convertito al Vangelo e che la sua vita 
era cambiata. Io, che avevo circa 10 anni, non sapevo di che cosa parlava! Qualche tempo dopo era sorta una piccola 
chiesa nel paese e a me toccava seguire mio padre. La cosa non mi dispiaceva più di tanto anche perché era una cosa 
nuova, cantici nuovi, modi di pregare diversi e molto entusiasmo in ciò che si faceva.  
 
La scelta sbagliata 
 
I problemi iniziarono quando intorno ai 16-17 anni andare in chiesa nel tardo pomeriggio significava perdere la 
possibilità di stare con gli amici e le amiche, soprattutto quando c’erano delle feste. Iniziarono i primi conflitti e mio 
padre dovette faticare non poco per cercare di tenermi in chiesa. Io presi una decisione che (col senno del poi) mi 
sarebbe costata molta sofferenza: compiuti i 18 anni non avrei più frequentato la chiesa. Purtroppo feci proprio così. 
All’inizio mi sembrava di aver fatto una grossa conquista, mi sentivo orgoglioso e superbo, sicuro nelle mie 
possibilità e nelle risorse che possedevo. Ma, passata questa prima fase di circa tre anni, mi accorsi che più il tempo 
passava e più aumentava il vuoto nella mia anima. Cercavo di godermi la vita come un qualsiasi giovane della mia 
età, di cogliere tutte le occasioni per divertirmi, di provare quanto di meglio (e di peggio) la società mi offriva col 
risultato che purtroppo non cambiava: mi sentivo un sacco senza fondo, vi mettevo dentro tante cose ma alla fine non 
c’era niente! 
 
Il travaglio interiore 
 
Mi chiedevo quale poteva essere la causa del vuoto interiore, ma non riuscivo a trovare una risposta esauriente. 
Eppure che cosa mi mancava? Vivevo in una sana famiglia dove erano validi i valori morali e sociali, avevo un 
fratello (più grande) e una sorella (più piccola) con i quali confrontarmi, i miei genitori si sforzavano di darci il 
meglio anche a costo di loro sacrifici per permetterci di studiare e di andare all’università, avevo una buona comitiva 
di amici ed amiche, avevo un amico del cuore, avevo la ragazza, guadagnavo i miei soldi giocando discretamente a 
pallone, avevo la stima dei conoscenti e dei concittadini, avevo la macchina, in molte cose ero un ragazzo al di sopra 
della media. Cosa mi mancava? 
Mio fratello Tonino, a differenza di me, aveva continuato a frequentare la chiesa finché non fece la propria 
esperienza e vedevo che aveva trovato quella pace interiore che a me mancava. Lui cercava di indirizzarmi verso la 
soluzione dicendomi che avevo bisogno di incontrare Gesù Cristo nella mia vita come personale Salvatore, ma io nel 
mio orgoglio gli rispondevo che non avevo bisogno di Dio e che i problemi li risolvevo da me! (mi ero voluto 
convincere che di Dio avevano bisogno i vecchi, i deboli, i disgraziati). 
In quella fase di travaglio interiore, un giorno, sfidai Dio dicendoGli che se esisteva veramente doveva rivelarsi nella 
mia vita. Egli non mi fece attendere troppo, infatti in tre circostanze ben precise mi dimostrò che solo Dio aveva 
potuto rispondermi. La mia situazione però non cambiò, non potevo più dire: Dio non esiste, in quanto mi aveva 
dimostrato il contrario, ma non era ancora il “mio” Dio. Mi sentivo come coloro che 2000 anni fa vedevano Gesù 
compiere potenti miracoli, però non credevano che era il Figlio di Dio finché non mi successe “l’incidente”. 
 
L’incidente 
 
Era il 1° Maggio del 1977, stavo giocando una partita a calcio nel campionato di I° Categoria Siciliana, quando in 
uno scontro con un avversario mi feci veramente male. Avevo subito una torsione sulla gamba sinistra portante con 
la destra alzata per colpire. Non vi dico il dolore che provavo nella parte bassa di tibia e perone tanto che non 
riuscivo nemmeno a poggiare la gamba, dovevo tenerla sospesa con le mani. Quando mio padre seppe dell’incidente 
si inginocchiò e cominciò a pregare per me. Fui portato al pronto soccorso dell’ospedale di Siracusa dove 
dall’espressione dei medici capii che non c’era da stare allegri e non riuscirono nemmeno ad incoraggiarmi. Dopo la 
visita fui condotto nel laboratorio per i raggi. Quei pochi minuti, disteso sulla barella aspettando che il tecnico 
preparasse il macchinario, cambiarono la mia vita.  
Mi chiesi dove era tutta la mia superbia visto che per il dolore stavo piangendo come un bambino. Le parole che 
rispondevo a mio fratello “i miei problemi li risolvo da me” mi ritornarono in mente e mi risposi che non potevo 
risolvere un bel nulla. Era come se vedevo proiettato un film con i più grandi uomini della terra nella loro umanità, li 
vedevo come nudi, spogliati delle loro cariche ufficiali, vittime come me dei problemi della vita, degli incidenti, 
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delle malattie, della morte! In quel momento (adesso so che fu lo Spirito Santo) fu smontato tutto il mio orgoglio e la 
fiducia che avevo nell’uomo.  
Dal profondo dell’anima salì un grido e dissi: Gesù, abbi pietà di me, perdonami! 
 
Il miracolo 
 
Sentii immediatamente due rumori nitidi, (come quando si fanno scrocchiare le dita) nel punto dove avevo il dolore e 
dei brividi per tutto il corpo. Ebbi la sensazione che stava succedendo qualcosa, fui pervaso da un senso di benessere 
e istintivamente incominciai a far ruotare la caviglia sinistra. Incredibilmente non sentivo più dolore! 
Le mie sensazioni furono confermate dai raggi che poco dopo mi furono fatte. Non c’era nessuna frattura! Il tecnico 
incredulo guardava e riguardava le lastre, sembrava non credere ai suoi occhi e le portò ai medici del pronto 
soccorso. Pure loro dissero meravigliati che non c’era niente e subito dopo uscii con i miei piedi (ero entrato in 
barella trenta minuti prima) dall’ospedale. 
 
La nuova nascita 
 
Avevo un senso di benessere e di pace interiore mai sentiti prima. Mi sembrava di essere sulla faccia della terra per 
la prima volta. Vedevo gli alberi, il cielo, la natura, tutto mi sembrava più bello. Mi sentivo di amare tutti. Stavo 
realizzando, senza che ne avessi coscienza, cosa significa nascere di nuovo, come descritto nel Vangelo secondo 
Giovanni al cap. 3:3 “Gesù gli rispose e disse: In verità, in verità ti dico che se uno non è nato di nuovo, non può 
vedere il regno di Dio. 4 Nicodemo gli disse: Come può un uomo nascere quando è vecchio? Può egli entrare una 
seconda volta nel grembo di sua madre e nascere? 5 Gesù rispose: In verità, in verità ti dico che se uno non è nato 
d’acqua e di Spirito, non può entrare nel regno di Dio”.  
Per quindici giorni sono dovuto rimanere a letto perché mi facevano male tutti i legamenti, i nervi e i muscoli attorno 
alla bassa tibia per capire la trazione che avevano subito. In questo tempo ho incominciato a leggere la Bibbia, che 
mio padre mi aveva regalato cinque anni prima, a frequentare la chiesa, a pregare e ho così scoperto che la 
meravigliosa esperienza, che stavo vivendo, era stata promessa duemila anni prima da Gesù. 
 
La nuova vita 
 
Dopo ventitré anni, ad oggi, posso dire con certezza che non mi sono mai pentito di aver fatto quella benedetta 
invocazione al Signore Gesù Cristo per chiederGli di perdonare i miei peccati e di riconciliarmi a Dio, per la grazia 
fattami attraverso il sangue versato sulla croce. Adesso è cambiato il mio rapporto con la vita, da ciò che mi circonda 
e che vivo (famiglia, lavoro, svaghi, impegni) non mi aspetto che mi diano pace (perché ce l’ho), che mi riempiono il 
vuoto interiore (non c’è più), ma li vivo come parte della mia esistenza su questa terra in attesa di incontrare il 
Signore e vivere con Lui per l’eternità. Non sono completamente esente da tutti i problemi sociali, morali e di salute 
che ci circondano ma li affronto con la certezza che il mio Padre celeste, se ne ho bisogno, si prende cura di me. Ho 
realizzato che sono io che ho bisogno di Lui e non viceversa, questo mi aiuta a vivere un rapporto equilibrato fra il 
Creatore e il creato.  
A te, che hai letto questa testimonianza, ti esorto nel nome di Gesù ad inginocchiarti e chiedere a Dio di rivelarsi 
nella tua vita affinché anche tu possa trovare quella pace interiore che solo la comunione col Creatore può dare e 
soprattutto sperimentare la salvezza eterna dell’anima.  
Dio ti benedica! 
 
Roma 14.1.2000 
  
 
Ringraziamenti: 
- Ringrazio mio padre Giuseppe per la determinazione che ha avuto nel cercare di trasmettermi l’esperienza 
benedetta della salvezza. 
- Ringrazio i pastori Giuseppe Guastella e Franco Criscione per la costanza che hanno avuta nel curare per tanti anni 
la piccola chiesa del mio paese e per avermi dato i primi elementi della fede. 
- Ringrazio il pastore Luciano Crociani e sua moglie Lea per essere stati dei genitori nella mia adolescenza spirituale. 
- Ringrazio mia moglie Pina che spesso si è sacrificata per non ostacolare la mia fede e i miei impegni spirituali.  
- Ringrazio Dio per avermi perdonato, accolto nelle sue schiere, essere stato sempre pronto a rialzarmi quando sono 
scivolato o quando sono stato abbattuto. 
 
Carlo Galioto 
 
Testimonianza tratta da: http://space.tin.it/clubnet/cgalioto/testimonianze/cgalioto.html 
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La storia della mia vita 
 
Giuseppe Scaringella racconta come ha sperimentato l’amore di Dio nella sua vita, come il Signore ha avuto pietà di 
lui salvandolo 
 
Cari fratelli ed amici, con la presente testimonianza desidero condividere la storia della mia vita. Sono nato a Corato 
(Ba) Italia, il 21 settembre del 1965, sono cresciuto in una famiglia cattolica romana e mio padre è un commerciante 
di calzature. 
Ho conosciuto in modo personale il Vangelo del Signor Gesù e la fede cristiana evangelica nell’agosto del 1982 
tramite il gruppo missionario itinerante americano “Cristo è la Risposta”, in Italia dagli anni 74; allora io avevo 16 
anni.  
In quel periodo della mia vita pensavo a tante cose, a divertirmi, a lavorare, a costruirmi un futuro, avevo molti soldi 
e tanti amici, ma purtroppo ogni sera mi sentivo d’essere solo con i miei problemi e difficoltà che si facevano sempre 
più pesanti. 
Una sera, indimenticabile, ho provato a rivolgermi direttamente a Dio senza intermediari o riti o forme prestabilite, 
come mi era stato insegnato e suggerito in passato. 
Quella sera ho sentito la dolce presenza di Dio, un genere di compagnia meravigliosa davanti alla quale è difficile 
rimanere impassibili. Il Suo amore mi riempiva il cuore e mi commuoveva, in quella sera ho capito e pensato: tu il 
creatore, l’Eterno ti accosti a me misero peccatore. 
Non pensavo che Dio mi fosse così vicino, sembrava che non aspettasse altro che il mio invito per manifestarsi. 
Il suo Amore non era astratto ma palpabile, ho capito che Gesù sulla croce si sacrificava per i miei peccati; nessuno 
mai mi aveva amato così, al punto di morire per me. 
Così è stato naturale cominciare ad amarlo. Gli ho chiesto di perdonarmi e di entrare nella mia vita e Lui l’ha fatto.  
Da quella sera, ho avuto un nuovo desiderio, quello di pregare Dio e di leggere e meditare la Bibbia, e quindi ho 
cominciato a basare la mia vita sull’Evangelo della Grazia di Dio. 
Dopo la mia esperienza di salvezza, mi sono inserito nella Chiesa Evangelica A.D.I. di Corato (Ba) Italia, e qui sono 
stato battezzato in acqua. 
Nel 1985, quando avevo 19 anni, ho deciso nel mio cuore di servire Dio e di donare la mia vita per la causa più 
nobile: “la salvezza delle anime”. Dio mi parlò chiaramente con la sua parola in 1° Gio. 3: 16.  
Da quel momento capii che dovevo dare la mia vita per la causa del Vangelo e sono stato al servizio di Dio nel 
campo di missione a tempo pieno per circa 10 anni come evangelista itinerante sulle strade della mia nazione (Italia) 
col gruppo “Cristo è la Risposta” dove avevo conosciuto il Signore. 
Vivendo in Italia, mi sono reso conto della responsabilità che noi tutti abbiamo, di promuovere la visione missionaria 
e di sostenere fratelli missionari che lavorano nel campo del Signore. 
Nel 1994, con mia moglie Lucia e Shirley abbiamo lasciato il ministero di “Cristo è la Risposta”, e siamo arrivati a 
Siracusa, città natale di mia moglie, con la certezza che il Signore aveva preparato per noi qualche cosa di speciale. 
Nel mio cuore sapevo che Dio aveva un piano, per la mia famiglia, in questa città. 
Per i primi tre anni abbiamo collaborato con le chiese della Sicilia ed abbiamo fondato anche la Missione 
Evangelistica “Cristo Regna” che collabora con le chiese evangeliche in Italia. 
Dal 1997 con la mia famiglia abbiamo iniziato a pregare e cercare una nuova direzione per la nostra vita spirituale. 
Abbiamo chiesto al Signore in modo specifico che ci potesse dare l’opportunità di iniziare una “nuova opera”.  
Un giorno mi sentii ispirato di leggere Geremia 3:15, da quel giorno iniziai a pregare secondo questa parola e sapevo 
che Dio mi avrebbe risposto al più presto. 
Il nostro desiderio è di poter continuare a lavorare sempre di più nel campo del Signore. Preghiamo insieme. 
 
Con amore fraterno in Cristo Gesù  
 
Giuseppe Scaringella 
 
Testimonianza tratta da: http://space.tin.it/clubnet/cgalioto/testimonianze/scaringella.html 
 

La mia storia… fino a Gesù 
 
Marcello Usai racconta che era un amante della musica heavy metal e che non pensava di avere peccato contro Dio, 
ma un giorno riconobbe di essere un peccatore e invocò Cristo affinché lo perdonasse 
 
“Tutta la mia giustizia è (davanti a Dio) come un panno sporco” Is.64.6 
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Non è facile scrivere o parlare a chi non si conosce, ma a chiunque leggerà questa mia testimonianza, una cosa 
desidero dirGli da subito, che Gesù ti ama e per questo motivo egli è caro anche a me e proprio per questo motivo ho 
deciso di mettere per scritto quanto il Signore nella Sua misericordia ha fatto per me.  
Mi chiamo Marcello, ho 33 anni e per quanto riguarda la mia educazione religiosa é accaduto a me quanto è successo 
un pò a tutti i giovani della mia nazione, infatti sono stato educato secondo la tradizione della Chiesa Cattolica 
Romana, ma dopo aver ricevuto i sacramenti fino alla Cresima, sacramento che avrebbe dovuto rendermi soldato di 
Cristo, mi ha visto invece disertore, infatti proprio da quel periodo ho cominciato a frequentare la chiesa sempre 
meno.  
Se in quel periodo, nonostante la mia defezione, mi avessero chiesto se ero un cristiano, avrei risposto 
affermativamente, ma in realtà non mi ero mai preoccupato di conoscere quel Cristo che dicevo di amare. “Si vive 
una volta sola”, recita un proverbio. Con i miei amici ci dedicavamo a realizzare tutto ciò che più ci piaceva, senza 
preoccuparci minimamente se le nostre azioni fossero gradite a Dio, mi piaceva moltissimo la musica, portavo i 
capelli lunghi fino alle spalle e la mia stanza era tappezzata dei miei adorati idoli, i cantanti più in voga e i complessi 
di cui andavo matto.  
Trascorrevo gran parte del giorno ascoltando quasi con fede reverenziale, i loro dischi ad un volume assordante, 
quasi a perdermi in quel mare di suoni. Il tipo di musica da me preferito in quel periodo era Heavy Metal. Vivevo 
sognando di diventare come uno dei miei cantanti preferiti, famoso, ricco e osannato dalle mie ammiratrici, e 
viaggiare per il mondo. Col passare del tempo cominciai a capire che queste mie speranze non erano attuabili e 
perciò dovevo cercare di realizzare la mia vita cercando di pormi altre mete, ma purtroppo non sapevo ancora quali. 
All’età di diciotto anni arrivò la chiamata al servizio militare. Questo fatto apportò alla mia vita numerosi 
cambiamenti: dovetti tagliare i miei lunghi capelli, lasciare gli amici più cari con i quali avevo condiviso sogni e 
speranze, allontanarmi dalla famiglia e dalla mia città. Trovandomi in una realtà completamente diversa, mi trovai a 
meditare su tante cose. Cominciai a considerare i miei sogni e molti degli ideali in cui avevo creduto, cose vane. 
Intanto mi sentivo spesso triste e bisognoso di un aiuto speciale.  
Fu proprio in quel periodo che qualche volta ripresi a pregare. Nel frattempo mia madre, prese una decisione molto 
importante per la sua vita: decise di appartenere a Cristo. Sapevo che da tempo ella era alla ricerca della Verità. Fin 
da piccola leggeva regolarmente un Nuovo Testamento che un missionario evangelico le aveva donato. Inutilmente 
aveva chiesto spiegazioni ai sacerdoti su problemi che le sorgevano durante la lettura di quel Libro. Questi non 
sapevano o non volevano darle risposte chiare. Ascoltando una radio evangelica, “RADIO VITA NUOVA”, molte di 
quelle domande trovarono una risposta. Confrontando quanto leggeva ed udiva scoprì che non con pratiche umane o 
opere meritorie era possibile guadagnarsi un posto in cielo ma solo attraverso il sacrificio di Gesù morto per lei 
personalmente.  
Mia madre é una donna decisa, capita la Verità e ritenuta giusta, l’aveva fatta propria e senza esitare accettò Cristo 
come suo Salvatore personale e la sua guida per ogni momento.  
Lei me ne informò subito e quando ritornavo in licenza mi parlava sempre del suo Maestro. Al momento di ripartire, 
quando mi preparava le valigie, mi infilava tra gli indumenti volantini che parlavano del Signore e un giorno vi 
trovai anche un Nuovo Testamento. Pur trovandomi tra tanti giovani spesso mi sentivo solo e trovavo conforto nella 
lettura del Libro che mia madre mi aveva donato. Man mano che la lettura procedeva nacque in me il desiderio di 
conoscere quel Gesù morto per me sulla croce per i miei peccati. 
Fino a quel momento nonostante la vita disordinata non pensavo di aver offeso Dio col mio comportamento; infatti 
facevo più o meno quello che fanno tutti. 
Terminato il servizio militare, non cessò il mio interessamento sull’argomento, anzi era ben vivo nella mia mente e 
nel mio cuore. Un giorno accettai di partecipare ad uno studio biblico che si teneva nella sala di riunioni della Chiesa 
Evangelica di Sassari. Notai che i partecipanti a questa riunione parlavano molto liberamente del loro Gesù, fui 
colpito anche dal sentimento che provavano e dalla riconoscenza per il loro Salvatore che trapelava dalle loro 
preghiere, preghiere nelle quali non usavano frasi fatte, ma parole che scaturivano dal cuore. Inoltre si rivolgevano 
solamente a Gesù e a Dio Padre.  
In parte capivo che il Signore aveva preso il mio posto, subendo la morte per me sulla croce. Nel mio cuore sentivo il 
desiderio di parlare di Lui.  
Qualche volta mi trovai a parlare ai miei conoscenti di come sarebbe dovuta essere la vita cristiana, ma loro non 
volevano ascoltarmi o lo facevano per educazione. Mi consideravano un pò eccentrico se non stravagante e in alcuni 
casi anacronistico. Non mi sentivo capito. Così pian piano cominciai a partecipare alle riunioni che si tenevano nella 
Chiesa Evangelica. Ascoltando le persone che facevano parte della comunità alle volte provavo un pò d’invidia, 
erano così sicuri di appartenere a Cristo! Mi parlavano del Suo amore, del Suo ritorno e del modo in cui li avrebbe 
portati con sé per vivere con Lui eternamente nel Regno dei cieli.  
Intanto il Signore mi faceva vedere la mia condizione di peccatore. Capivo sempre di più di aver bisogno del 
perdono dei miei peccati. 
Ancora non capivo tante cose, ma era chiaro che non ero a posto nei confronti di Dio. Poco contava che gli altri mi 
considerassero un bravo ragazzo, infatti , “Tutta la mia giustizia (era considerata da Dio) come un panno sporco” 
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(Is.64:6). Dio conosceva anche i miei pensieri più nascosti, che nessun altro sapeva, eppure era disposto ad avere 
misericordia di me a condizione che fossi disposto a riconoscermi peccatore e a chiederGli perdono.  
Questa grazia non era a buon mercato. Egli poteva offrirmela perché Cristo era morto sulla croce per me. Il Signore 
si era da sempre interessato di me preparando ogni cosa perché io fossi felice, io invece non mi ero mai interessato a 
Lui ed ero vissuto fino a quel momento in modo egoistico, facendo solo ciò che più mi piaceva.  
Un giorno ascoltai un predicatore, che ancora una volta spiegava la condizione dell’uomo e la necessità del sacrificio 
di Cristo per salvarci, durante il suo discorso citò un passo della Bibbia che si trova in Gv.5:24 e dice: “CHI 
ASCOLTA LA MIA PAROLA E CREDE A COLUI CHE MI HA MANDATO, HA VITA ETERNA E NON 
VIENE IN GIUDIZIO, MA È PASSATO DALLA MORTE ALLA VITA”. Mentre ascoltavo queste parole rimasi 
turbato e alla fine di quella serata mi avvicinai a quel predicatore e pregammo insieme con tanta emozione. Affidai, 
con la piena consapevolezza di quanto facevo, la mia vita a Cristo Gesù. Confessai a Lui che la mia esistenza non 
avrebbe avuto più senso senza di Lui, ammisi che fino a quel momento avevo sempre vissuto nel peccato e Gliene 
chiesi perdono. Accettai per me quel sacrificio che Lui ha voluto affrontare per salvarmi. Egli aveva lasciato tutta la 
Sua gloria per la salvezza mia! L’opportunità che Gesù mi ha offerto è veramente la migliore della mia vita.  
Infatti oltre ad avermi purificato dai peccati, mi ha chiamato a far parte della Sua famiglia e dal momento che mi 
sono arreso a Lui mi ha considerato un fratello. Come figlio di Dio sono ora erede con Lui di ogni Suo bene.  
Da quel momento molte cose sono cambiate nella mia vita oltre al modo d’agire, ho acquisito delle certezze che 
prima non avevo. So che Dio mi ha perdonato, che ho la vita eterna, che il Signore mi sostiene nelle difficoltà e mi 
aiuta ad affrontarle con serenità.  
La pace che mi da Cristo mi riempie di gioia. Sto scoprendo di amare Gesù e il mio desiderio è d’amarLo sempre 
più. Prima di conoscere la Verità, come ho scritto nella parte iniziale della testimonianza, pensavo che, poiché si vive 
una volta sola è bene godersene ogni attimo. Eppure solo come cristiano ho scoperto di poter apprezzare e gustare 
con soddisfazione ogni giorno che vivo.  
AFFIDA ANCHE TU LA TUA VITA A CRISTO, solo in Lui sei in buone mani! “Egli é stato trafitto per le nostre 
trasgressioni, schiacciato per le nostre iniquità; il castigo per cui abbiamo pace è caduto su di Lui, e per le Sue 
lividure noi siamo stati guariti” (Is. 53:5).  
 
Non perdere questo dono che il Signore ti offre.  
 
Marcello Usai 
 
Testimonianza tratta da: http://space.tin.it/lettura/marcello.usai/ 
 

‘Invocai il Signore ed Egli rispose all’anima mia’ 
 
Roberto Bracco racconta come il Signore lo ha salvato e chiamato al ministero pastorale, ed alcuni fatti concernenti il 
periodo della persecuzione fascista in Italia 
 
“Sono nato in una famiglia moralmente sana, ma direi con uno spirito religioso alquanto debole (non so se questa sia 
l’espressione più felice); dovete pensare che in famiglia siamo stati molti figli, una famiglia che in completa libertà 
ha lasciato che tutti si formassero da soli, e questo naturalmente è alquanto pericoloso. Noi sappiamo che è 
indispensabile un indirizzo, è indispensabile un consiglio, e io uso questo elemento per rinnovare l’esortazione a 
coloro che sono nati in una famiglia cristiana, a farne tesoro, perché è un privilegio e non solo un privilegio, ma 
anche un’autentica benedizione. 
Mi voglio riallacciare subito ad un secondo elemento: nella mia primissima giovinezza ebbi contatto con una persona 
che poi divenne un amico, e da qui l’amicizia pericolosa che poi incominciò ad influenzare negativamente la mia vita 
dal punto di vista spirituale, più che dal punto di vista morale. Era un eclettico, una persona intelligente, aveva delle 
grandi capacità nel parlare e nell’esporre le sue tesi, e mi ricordo che mi conquistò con la sua teoria (che poi non era 
sua, egli la esponeva semplicemente) dell’immortalità della materia, teoria fondata su un principio banalissimo: 
“Nulla si crea e nulla si distrugge”. Questa teoria si trasformava in una conclusione ovvia: l’anima veniva annullata 
completamente. Infatti io mi ritrovai senz’anima, da un punto di vista diciamo intellettuale, e da questo punto di vista 
io ripudiai completamente la religione. Noi ne avevamo poca, come vi ho detto, era molto debole nei nostri 
sentimenti, e nella nostra pratica ancor di più; c’era stata un pò di religione nella mia famiglia fino a tanto che la mia 
vecchia nonna era stata con noi, poi io rimasi orfano all’età di otto anni, così morendo mia madre anche mia nonna se 
ne andò con un figlio, e quindi quel pò di vitalità religiosa scomparve dalla nostra casa; era scomparsa dalla nostra 
vita, era scomparsa dalla mia vita, e poi tramontò definitivamente in seguito a questa amicizia. Per un periodo di 
tempo io mi sentivo soddisfatto, pensavo di aver realizzato una conquista, cioè di aver raggiunto un grado evolutivo 
che mi aveva portato più in alto, ero maggiormente libero, padrone di me stesso in maniera assoluta (in fondo questo 
è il pensiero dell’uomo che rompe con Dio). Ma in un primo momento quella felicità mi riempì di euforia fino al 
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punto che io non mi rendevo conto della distruzione che si era verificata nella mia vita; me ne resi conto all’età di 
diciassette anni, quando improvvisamente io fui aggredito dallo spavento della morte. L’immortalità della materia 
non è l’immortalità dell’anima; io potevo pure pensare che attraverso questa trasformazione che avviene a livello 
ideologico potevo diventare un albero, potevo con i miei atomi entrare nei fiori, ma l’anima mia non esisteva: mi resi 
pienamente conto che in fondo era il nulla, era l’annientamento. 
Questo cominciò a produrre in me un’angoscia, uno spavento, direi proprio un terrore nel senso fisico della parola, 
tanto fisico che improvvisamente io non ebbi più la possibilità di percepire le cose e le persone in un modo reale, ma 
soprattutto le persone scomparvero davanti a me: io non incontravo più persone per la strada, non entravo più in 
contatto con le persone in nessun luogo, e ricordo che anche al cinema o al teatro non vedevo più persone davanti a 
me, ma vedevo soltanto degli scheletri. Perché? Era una specie di lavoro mentale che si produceva in me, io arrivavo 
alla conclusione della vita di ogni individuo e per ogni individuo, indipendentemente dall’età, io arrivavo subito alla 
bara e dalla bara alla decomposizione e dalla decomposizione allo scheletro, quello che poi appariva davanti agli 
occhi miei. Quindi, non vedevo questo annientamento solo in riferimento a me, ma in riferimento a tutto e a tutti: 
proprio in quello stato mi resi conto dell’abisso nel quale ero caduto. Qui non era una questione morale, era una 
questione squisitamente spirituale nella quale entravano ovviamente anche elementi morali in quanto, lontano e 
separato da Dio un giovane cammina nelle vie del peccato. Probabilmente non ho conosciuto grandi contaminazioni 
e grandi immoralità come altri, ma la via lontana e separata da Dio è sempre una via peccaminosa; ma soprattutto da 
un punto di vista spirituale avvertii proprio l’abisso. Fu in quel periodo che incominciai a cercare e a desiderare, 
tentai anche di avvicinarmi alla religione, e l’unica che conoscevo era quella che mi era stata insegnata da mia 
nonna; e provai ad entrare in una chiesa cattolica e ci entrai per alcune volte. Era un periodo particolare, il periodo 
quaresimale, cioè il periodo delle prediche, e mi ricordo che mi interessavo in quelle prediche perché cercavo di 
scoprire qualche cosa che risolvesse il mio problema; ma il mio problema non ebbe una soluzione ed io continuai ad 
essere assillato da quel timore, da quello spavento che era diventato qualcosa di fisico, qualche cosa che mi toglieva 
il sonno. Io non so se sia esatto, perché noi in questi casi abbiamo delle percezioni spesso inesatte, ma a me sembra 
che per alcuni mesi non riuscii a dormire né giorno né notte, sotto l’incubo assillante quella visione non riuscivo a 
prendere sonno, e quello stato continuò. 
Avevo allora diciassette anni. Proprio in quell’età, mentre mi trovavo in questo stato, in casa mia veniva una sorella, 
una semplice sorella che molti hanno conosciuto (ha terminato la sua vita a Bethel), che veniva per ragioni di 
servizio, per aiutare la mia matrigna (nel frattempo mio padre si era sposato di nuovo). Lei era una cristiana, una tra 
le prime sorelle della chiesa di Roma ad accettare il messaggio della verità e della salvezza, e con estrema semplicità 
rendeva testimonianza dell’opera che aveva realizzato. Vi voglio subito dire che per me il suo linguaggio era in parte 
incomprensibile; mi parlava infatti delle nozze dell’Agnello nel cielo, e per me quelle erano parole senza significato, 
non riuscivo a penetrare nel senso di quelle parole, ma in mezzo a tante parole io colsi quello che era necessario 
all’anima mia, che fu questo: il Signore è un Signore vivente, Cristo risponde a tutti coloro che lo invocano e hanno 
bisogno di Lui. Per me era una frase veramente decisiva e convincente, appunto perché se io avessi incontrato una 
persona che avesse cercato di coartare la mia mente e di entrare in polemica con me, probabilmente ero in possesso 
di argomenti per controbattere e non so come si sarebbe conclusa quella conversazione. 
Ma quella sorella non tentò di fare questo e forse non ne aveva neanche la capacità, ma aveva una capacità: quella di 
parlare di Gesù in una maniera reale, in un modo vivo, in fondo la stessa capacità di Filippo quando disse a 
Natanaele “Vieni e vedi”. Infatti concluse la sua testimonianza proprio con queste parole: “Non devi ascoltare quello 
che ti sto dicendo io, il Signore ha risposto a me e io posso solo dirti che ho la certezza che se tu vorrai essere salvato 
risponderà anche a te; ma puoi cercarlo da solo, e devi cercarlo da solo: nel buio della tua cameretta invoca il 
Signore, se tu vuoi incontrarlo digli semplicemente: “Signore, se veramente rispondi a coloro che Ti desiderano, 
rispondi all’anima mia”. 
Io ricordo che immediatamente mi proposi di fare la prova perché lo desideravo, ne avevo l’imperioso bisogno; ma 
c’era una difficoltà, una difficoltà costituita dalla presenza dei miei fratelli nella medesima camera. Come ho già 
detto, eravamo diversi figli; avevamo anche diverse camere in quell’epoca e io dormivo con altri due fratelli nella 
medesima camera, e non avevo il coraggio di fare un esperimento davanti a loro. Però ebbi il coraggio e la costanza 
di aspettare che loro si addormentassero, e nel buio della notte io scesi dal mio letto e invocai il Signore; invocai il 
Signore ed Egli rispose all’anima mia. (...) Subito dopo ho sentito il bisogno di incontrarmi con quel popolo di cui 
quella sorella rendeva testimonianza, quel popolo al quale anche lei apparteneva, e andai a questa adunanza. Tenete 
presente che allora questa adunanza era una specie di cantina, si trovava diversi metri sotto terra, era una sala molto 
piccola e senza finestre, dove generalmente si stipava un popolo più numeroso del nostro. 
Ebbene, la prima cosa che mi impressionò fu questa: io mi trovai di fronte a delle persone che vivevano la loro 
religione, me ne resi conto immediatamente, mi resi conto che era una cosa totalmente diversa da quella che avevo 
conosciuto fino a quel giorno. Ma la cosa che immediatamente fu determinante per me fu che lì sparì la visione degli 
scheletri: non avevo più degli scheletri davanti, avevo delle persone vive, avevo delle persone che vivevano la vita e 
la vita del Signore. Infatti questa esperienza e quella di quella notte nella mia cameretta si fondono. Quella notte io 
sentii solo questa gioia, questa pace questo imperioso impulso interiore di cercare di trovare questo popolo, e io 
trovai il Signore. 
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Non molto tempo dopo chiesi di fare il battesimo (ormai sono passati 49 anni), così scesi nelle acque del battesimo e 
immediatamente mi misi alla ricerca del battesimo dello Spirito Santo. In quel periodo le riunioni di preghiera erano 
frequentissime, non si tenevano soltanto una volta la settimana, riunioni regolari per lo Spirito Santo si tenevano 
almeno due volte alla settimana, il mercoledì e il venerdì. Vi voglio dire, in relazione a queste riunioni di preghiera, 
una cosa che vi può interessare, cioè: noi dovevamo tenere queste riunioni in una forma estremamente privata perché 
quello che noi abbiamo visto in queste sere, questa manifestazione anche rumorosa, anche viva, anche calda, in 
quelle riunioni di preghiera c’era regolarmente tutte le sere. Io ricordo chiaramente, fin dalla prima volta che 
partecipai ad una riunione di preghiera (fino a tanto che le autorità, quando iniziò la persecuzione, non ci chiusero la 
sala), che noi avevamo esattamente le medesime riunioni di preghiera traboccanti della presenza, della gloria e della 
potenza del Signore. Quelle riunioni di preghiera spesso non si potevano concludere, e non si potevano concludere 
perché non c’era forza capace di indurre quei fratelli e quelle sorelle ad allontanarsi da quel luogo dove c’era la 
gloria del Signore. Ma voglio anche aggiungere un particolare: venuta la persecuzione, chiusa quella sala, le riunioni 
di preghiera non sono cessate. Se qualcuno di voi ha visitato le Fosse Ardeatine (e io indico un posto soltanto), vi 
voglio dire che dentro quelle cave (oggi sono in parte illuminate, allora erano un’autentica tomba) noi abbiamo avuto 
riunioni di preghiera, riunioni di preghiera nelle campagne e riunioni di preghiera in ogni luogo. 
Siamo così arrivati al periodo della persecuzione. La persecuzione arrivò nel 1935 (nel 1933 il Signore mi aveva 
salvato). Verso la metà del 1935 furono chiuse tutte le adunanze in Italia, furono emanate delle circolari da parte del 
Ministero degli Interni, furono mobilitate le prefetture e le questure e si scatenò questa persecuzione. Io mi ritrovai 
nel mezzo della persecuzione insieme a tutti gli altri, ma vi voglio dire che io e gli altri eravamo disposti ad 
affrontare qualunque cosa perché il fuoco dello Spirito, il calore dell’amore del Signore, erano sufficienti per noi per 
farci affrontare quelle contraddizioni. 
Avevo allora diciannove anni. Per me la persecuzione fu anche la chiamata al ministerio perché inizialmente, avendo 
perduto il locale di culto, fummo costretti a tenere delle riunioni in case private, quindi il popolo si suddivideva in 
tre, quattro gruppi più o meno numerosi, nelle case che erano disposte ad ospitare questi gruppi, e facevamo dei culti. 
Ovviamente questo implicava che non un fratello solo, ma più fratelli prendessero cura di questi gruppi e in quel 
periodo io mi sentii sospinto a prodigarmi. E infatti i fratelli insieme con me ricevettero una conferma che c’era una 
risposta dal Signore e io fui, diciamo, proprio incaricato non di un solo gruppo, perché noi ci alternavamo in maniera 
che tutti i gruppi fossero mantenuti in contatto con tutti, avevo cura di uno di questi gruppi. In quel periodo si 
verificò un fatto che ancora di più contribuì ad impegnarmi nel ministerio, perché eravamo soprattutto in tre fratelli 
che avevamo la responsabilità massima di tutto il lavoro nell’opera del Signore qui in Roma; due di questi fratelli, a 
breve distanza, dopo essere stati arrestati furono rimpatriati ai loro paesi con il foglio di via obbligatorio, e quindi per 
loro si determinò la proibizione di ritornare a Roma. Non so se voi siete pratici di queste misure di polizia: il foglio 
di via obbligatorio, non solo provvede al rimpatrio, ma esprime una diffida a ritornare al luogo da dove si è 
rimpatriati, e quindi questi due fratelli si trovarono fuori e io mi trovai solo ad assumere il carico della responsabilità 
di tutta la chiesa. Avevo allora ventuno o ventidue anni. Perché rimasi? Perché io sono romano, non mi potevano 
rimpatriare che a Roma, quindi anch’io fui chiamato, anch’io comparvi davanti alla commissione per l’assegnazione 
del confino di polizia o per l’ammonizione, e fui ammonito. Non so se voi sapete che cos’è l’ammonizione (qualcuno 
la chiama la “sorveglianza speciale”): l’ammonito è sottoposto ad una misura di polizia, la misura di polizia è questa: 
l’ammonito non può uscire di casa prima di una certa ora, non deve frequentare luoghi pubblici, non deve aver 
contatto con persone sospette dal punto di vista giuridico e legale. Comunque tutto il tempo che ho avuto 
l’ammonizione l’ho trasgredita regolarmente ogni giorno, perché ogni giorno io ho continuato la mia attività, ho 
incontrato i fratelli, ho presieduto le riunioni, ho tenuto i culti e il Signore mi ha guardato.  
Voglio fare un passo indietro. Come già ho detto, io mi sono trovato nel ministero non solo per la persecuzione, ma 
rispondendo a qualcosa che stava nel mio cuore: era un desiderio! Quando noi parliamo di ministerio, parliamo di 
chiamata e di vocazione, le due cose poi si fondono insieme: la chiamata è una vocazione che viene dall’esterno, la 
vocazione è una chiamata che viene dall’interno. Non è un gioco di parole, è una precisazione dottrinale; il Signore 
chiama e noi dobbiamo avere questa vocazione, e io avevo questa vocazione e appunto risposi a questa chiamata. Ma 
realizzai in quel momento, anche in ragione della mia età e anche in ragione della situazione particolare nella quale 
veniva questa chiamata, che, perché questa chiamata fosse onorata, da parte mia doveva esserci una autentica 
consacrazione. Vi posso anche aggiungere che in quei giorni una autentica consacrazione c’era da parte di tutti i 
giovani, per autentica consacrazione io intendo nel senso che non soltanto non dovevo pensare più a tutte quelle cose 
che avevo lasciato (io per esempio ero assorbito dallo sport, ero preso da una passione per quanto riguardava lo sport, 
ma lo sport l’avevo lasciato con il cinema, con il teatro ecc.), ma rispondendo a quella chiamata io sentii che dovevo 
dedicare interamente me stesso, il mio pensiero, la mia vita, per quel lavoro che era un lavoro impegnativo, un lavoro 
che doveva essere compiuto per il Signore. Ma come ho detto e come voglio ripetere un’altra volta, in quei giorni mi 
sembrava che proprio nel mezzo della nostra comunità c’era questo sentimento, non esistevano i facili 
sentimentalismi, non esistevano i facili flirt; come ho detto in un’altra circostanza, c’era un pensiero serio, un 
pensiero grave, un pensiero impegnato al cielo e alle cose di Dio. Questo derivava anche da un fatto, quello della 
persecuzione. Voi dovete tener presente che ogni volta che noi uscivamo di casa ed ogni volta che ci recavamo in 
una riunione di culto, non eravamo sicuri al cento per cento di ritornare a casa o di rimanere liberi; infatti io sono 
stato arrestato diciassette volte. 



 
195 

A proposito dell’ammonizione, ricordo che il Signore, e questo fu simpatico per me, mi liberò in maniera 
meravigliosa attraverso quei tre mesi e mezzo di ammonizione (avevo avuto due anni e mezzo di ammonizione, ma 
venne un’amnistia che cancellò l’ammonizione e quindi da quel momento potevo ritirarmi a qualunque ora), ma 
dopo pochi giorni fui arrestato e feci 16 giorni nel carcere di Regina Coeli. Questo per mostrare che il Signore è 
pronto a liberare quando vuole liberare, e quindi quando ci troviamo nella prova dobbiamo accettarla nel piano della 
Sua volontà come qualche cosa che è per Sua gloria e per il nostro bene. (...) Qui vorrei un momento fermarmi per 
dire che attraverso la persecuzione il Signore ha fatto delle cose veramente gloriose, prima di tutto nella chiesa; 
gloriose perché ha fortificato delle anime e le ha irrobustite, gloriose perché ha sviluppato un amore nella comunità, 
che probabilmente non c’è stato mai uguale nel seno della chiesa come in quell’epoca; ci sentivamo tutti uno vicino 
all’altro, pensate: ci sono state delle famiglie smembrate, fratelli che sono stati per lunghissimo tempo in carcere, 
abbiamo avuto anche dei fratelli che sono morti nel luogo di confino e in carcere, morti proprio per la causa del 
Vangelo, ma in quel periodo non c’è stata una famiglia che si è trovata nel bisogno, non c’è stato un fratello che non 
è stato assistito, non c’è stata una condizione che non si è incontrata e un problema che non si è risolto, proprio 
perché l’amore è quell’amore operante che viene riscaldato dalla persecuzione. 
Ma la persecuzione ha operato anche favorevolmente dando proprio delle nuove visioni della potenza della grazia di 
Dio: noi abbiamo potuto vedere tante volte che stavamo nelle mani dei persecutori e il Signore ci ha fatto uscire dal 
mezzo delle loro dita; altre volte il Signore ha permesso che fratelli fossero incarcerati o confinati, ma voglio dire 
che il Signore ha salvato nelle prigioni, il Signore ha salvato al confino, il Signore ci ha dato delle occasioni 
meravigliose per dare una testimonianza in quei luoghi dove noi non saremmo mai potuti giungere. Alcuni giorni fa 
mi trovavo a Frascati, con un fratello, e appunto stavo facendo vedere al fratello che stava con me il Comune di 
Frascati, perché nell’aula magna di questo Comune è stato celebrato un processo, ed è stato celebrato un processo 
nell’aula magna e non nella pretura perché gli imputati erano tanti e poi tanti, e le intenzioni di quello che allora era 
il podestà, erano di dare un pubblico spettacolo (infatti erano state invitate tutte le autorità del paese). Eravamo in 
quel processo circa 72 imputati. Per noi è stata un’occasione magnifica, un’opportunità evangelistica: abbiamo 
testimoniato con franchezza alla grazia di Dio e abbiamo turato la bocca a tutti. Venne presso di noi l’avvocato 
difensore (non l’avevamo messo noi, era un avvocato d’ufficio) che aveva sposato un pò la nostra causa, e tra una 
pausa e l’altra del processo venne a dirci: “Io farò del mio meglio, ma non sperate nulla perché io so che la sentenza 
è già scritta, non c’è nulla da fare”. Il Signore l’aveva permesso. In quella circostanza io fui condannato a due mesi e 
mezzo di prigione e a 1500 lire di multa, e noi già pensando alla multa pensavamo al trasferimento in prigione, 
perché non eravamo disposti a pagarla. In quei giorni le multe si traducevano in prigione nella proporzione di un 
giorno ogni 50 lire, quindi sarebbero stati altri 30 giorni di prigione. In seguito il Signore ci liberò anche da quello 
perché in un appello che facemmo noi fummo tutti assolti e il Signore fu glorificato.  
Ma intanto la chiesa continuò e come ho già detto io venni a trovarmi solo in questo incarico, in questo impegno, e 
credo che era necessario per me realizzare in che modo, fino a che misura il Signore può assistere e può aiutare. Ho 
conosciuto periodi che posso dire anche di quiete, di tranquillità, ma ho conosciuto anche periodi impegnati, di 
battaglia; ma credo che il Signore mi ha preparato fin dal principio, perché quando era ancora aperta l’adunanza io 
mi sono trovato proprio inizialmente a vivere un tormento particolare della comunità, eppure ricordo chiaramente (e 
questo ci dovrebbe far pensare) che neanche per un istante io pensai di lasciare il Signore. Neanche per un istante 
pensai che quel fatto che si trovava davanti a me era elemento di scandalo o di turbamento. Noi qualche volta ci 
preoccupiamo oltre misura di certe cose; certamente non dobbiamo scandalizzare nessuno e non dobbiamo mai 
essere motivo di turbamento, ma dobbiamo anche essere certi che le anime che hanno veramente accettato il Signore 
- “le piante che il Padre mio ha piantate” - diceva Gesù - non possono essere sradicate perché sono piante del 
Signore. 
Anche quelli della mia famiglia inizialmente si scagliarono tutti contro a me, naturalmente si scagliarono in una 
forma abbastanza civile perché si limitarono soltanto a schernire, si limitarono a cogliere ogni occasione per 
“punzecchiare”, come si dice comunemente, ma io accettavo diciamo di buon grado questa ostilità. Sennonché 
ricordo che una volta, mentre eravamo a tavola, uno dei miei fratelli o mio padre (non ricordo con precisione) colse 
la solita occasione per lanciare la solita frecciata, e in quella circostanza intervenne a mia difesa la mia matrigna 
dicendo: “No, non dobbiamo continuare perché mi sembra che sta cambiando, sta diventando meglio...”.  
Ed io mi preoccupai, mi spaventai, perché questo diventare meglio per loro significava per me diventare peggio, e 
quindi mi controllai maggiormente. Comunque, esaurito il primo impulso, esaurito il primo attacco, loro stessi si 
stancarono e cominciarono forse a considerare il fenomeno da un diverso punto di vista. 
Vorrei riallacciarmi per un attimo alla mia infanzia spirituale, a quell’infanzia spirituale che ha preso un determinato 
indirizzo nelle vie del Signore. Stavo proprio pensando oggi, e ricordando, degli episodi che sembrano addirittura 
banali, eppure sono stati questi episodi banali che hanno dato un indirizzo alla mia vita cristiana, alla mia vita 
spirituale, cioè che mi hanno insegnato qualche cosa. Voi sapete che il Signore parla in varie maniere, non sempre il 
messaggio è quello che viene dal pulpito, non sempre il predicatore o la predicazione sono quelli che ci raggiungono 
e che ci illuminano: il Signore può parlare nelle più diverse maniere. Vorrei raccontarvi degli episodi che appunto ho 
definito quasi banali, ma che sono stati determinanti per me. 
Il primo episodio risale ormai a quarantasette o quarantotto anni fa, è un episodio che si verificò fuori, lontano dalla 
chiesa. (...) In quei giorni visitavo con molta frequenza il negozio di un fratello il quale non era mai presente ma 
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aveva alle sue dipendenze un altro fratello, e quindi io andavo in questo negozio per intrattenermi e conversare con 
lui. Ebbene un giorno, mentre mi trovavo in conversazione con questo fratello, entrò un giovane, un giovane credente 
che io conoscevo bene. Era venuto per fare degli acquisti e si trattenne per comprare quello che doveva comprare; 
terminato l’acquisto mi chiese se l’accompagnavo ed io volentieri mi avviai con lui. Per un tratto di strada lui 
continuò a parlare in relazione all’acquisto che aveva effettuato, ma improvvisamente si arrestò e disse: “Ma 
abbiamo perduto già troppo tempo a parlare di cose che riguardano solo la nostra vita materiale, parliamo delle cose 
del cielo! Io penso tutti i giorni e tutti i momenti a quell’ora in cui Gesù ritornerà, e immagino nei particolari e nei 
dettagli quello che godremo con Lui nella Sua presenza, la bellezza di quel luogo, la gloria di quell’atmosfera, la 
benedizione di stare insieme con Lui, di vederlo faccia a faccia”. Incominciò ad entrare in una descrizione 
particolareggiata proprio nei più minuti dettagli di una cosa che per lui era viva, era palpitante, la vedeva 
chiaramente con gli occhi della fede e rappresentava per lui l’essenza della sua esperienza, del suo cristianesimo. Si 
vedeva bene, si sentiva bene che egli aveva accettato il Signore con questa visione e che viveva la sua esperienza 
cristiana proprio in funzione di questa realtà, per lui non esistevano altre realtà all’infuori di questa. 
Per me fu una rivelazione, una meravigliosa rivelazione, perché specialmente i giovani, i ragazzi, quando accettano il 
Signore Lo accettano per le Sue benedizioni, per l’opera della Sua grazia ma nel tempo, appunto perché sono 
giovani, sono ragazzi; trasferiscono in un futuro tanto lontano l’adempimento delle promesse del Signore di vedere 
piuttosto sbiadito il giorno in cui il Signore ritornerà ed andremo ad abitare con Lui. Ma le parole di quel fratello da 
quel momento in poi mi diedero chiaro, preciso, il senso della speranza cristiana. Io credo che prima ancora di 
leggere quel passo contenuto nell’Epistola ai Corinzi: “Se noi speriamo in Cristo solo per le cose di questa vita, noi 
siamo i più miserabili degli uomini” io ho compreso questa realtà cristiana proprio attraverso la testimonianza di quel 
fratello; infatti è diventata così viva in me quella testimonianza, che io ricordo chiaramente nei giorni della mia 
giovinezza che ho desiderato ardentemente partire dal corpo e andarmene col Signore. Sapete che non è un 
sentimento che si trova tanto facilmente nei giovani, e invece quanto cantavo volentieri e canto tutt’ora quel cantico 
che dice: Io sono stanco di restar quaggiù. Proprio la realtà della gloria, la realtà del ritorno del Signore. È scritto 
nell’Epistola di Giovanni che chiunque ha questa speranza si purifica come Esso è puro, quindi è qualche cosa di 
essenziale nell’esperienza cristiana la visione della gloria, l’aspettativa della gloria, il desiderio della gloria. Molto 
spesso oggi incontriamo persone anche in età avanzatissima che non dimostrano di essere stanchi di star quaggiù, che 
hanno spavento del momento che potrebbe essere il momento determinante per andarsene col Signore, qualche cosa 
che non si concilia con quella che è la nostra vocazione, con quella che è la nostra fede. Ma io ringrazio il Signore 
per quell’incontro banale, una parola che può sembrare puerile ma che è stata così determinante per me. 
Un’altra parola ugualmente determinante l’ebbi sempre nella mia infanzia spirituale e dico nella mia infanzia 
spirituale perché gli episodi che sto raccontando si sono tutti verificati quando avevamo ancora l’adunanza aperta; 
l’adunanza fu chiusa con l’inizio della persecuzione nel 1935 e quindi è stato tra il 1933 e il 1935 che io ho potuto 
godere anche la comune radunanza in un luogo aperto al pubblico. Ebbene, quest’altro episodio si verificò proprio 
fuori dell’adunanza. Era una sera nella quale c’era stato un culto a mio parere molto stanco, e c’era stata una predica 
tutt’altro che brillante, questa era la valutazione che io avevo fatto di quella sera di culto; quindi uscii dall’adunanza 
desideroso di unirmi a qualche giovane (...) per proseguire la strada verso casa mia. Infatti ne trovai subito uno che 
frequentemente mi era compagno di queste passeggiate, e mi avvicinai a lui per chiedergli di fare la strada assieme e 
di trattenerci un pò uniti, ma lui rispose: “Fratello, non posso. Sento solo un bisogno imperioso di correre a casa e 
buttarmi ai piedi del Signore, perché dopo un messaggio come quello che abbiamo sentito questa sera devo solo 
chiedere grazia a Dio perché questa parola possa operare efficacemente nella mia vita”. Io rimasi sconvolto, 
sconvolto da questa constatazione, la grande differenza che c’era tra me e lui rispetto al giudizio, rispetto alla 
valutazione della riunione di culto, rispetto alla valutazione del messaggio della Parola di Dio. Ma non pensai 
nemmeno per un istante che era lui a sbagliarsi, compresi immediatamente che ero io che mi trovavo nel torto, e 
compresi altrettanto chiaramente che il torto era rappresentato dalla mia posizione interiore. Da quel momento ho 
compreso bene che noi riceviamo tanto dalle riunioni quanto dalla predicazione della Parola di Dio, esattamente in 
relazione alla nostra disponibilità davanti al Signore. Se il nostro cuore è semplice, se il nostro cuore è desideroso, se 
lo spirito nostro è assetato, noi siamo sempre e saremo sempre benedetti dal Signore e dalla Parola del Signore. Se 
noi stiamo in una riunione di culto per giudicare, per pesare, per esaminare, ovviamente noi assumiamo un’attitudine 
refrattaria che ci rende impermeabili di fronte alla benedizione del Signore. Anche questa è stata una benedizione 
determinante per la mia vita. 
Feci anche un’altra esperienza, sempre in quel periodo, e direi che questa è un’esperienza che ho potuto valorizzare 
ed assimilare rovesciando i termini. C’era un altro giovane che frequentava la comunità e con il quale mi intrattenevo 
abbastanza frequentemente; egli era più novizio di me, era venuto dopo di me, quindi in qualche maniera io mi 
sentivo nei suoi confronti nel dovere di incoraggiarlo, di ammaestrarlo, di dargli qualche cosa e appunto mentre 
facevamo la strada insieme era sempre questo il programma che cercavamo di sviluppare. Ebbene, una sera, 
attraverso le tante cose che io chiesi, chiesi anche questa: “Che cosa dicono i tuoi familiari, i tuoi genitori di questa 
tua decisione, di questa tua conversione?”. E la risposta mi freddò, perché quel giovane mi disse: “I miei genitori non 
sanno ancora nulla, io non ho detto nulla a loro e nulla è trapelato perché possano prendere una qualunque decisione 
o esprimere un qualunque giudizio nei miei confronti”. Io rimasi gelato, e in me stesso, novizio della fede com’ero, 
io dissi: non potrà durare, non potrà durare. E infatti di lì a poco tempo, incominciò la persecuzione ed egli 
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scomparve dalla circolazione, fu sopraffatto, fu spaventato. Ma la lezione era stata captata da me precedentemente, 
prima ancora che si verificasse l’evento che vi ho detto (quello della sconfitta, quello della caduta), perché in me 
stesso io sentii che con questa posizione egli non poteva assolutamente andare avanti nelle vie del Signore. Ma in 
seguito è stata la Parola di Dio ad illuminarmi chiaramente intorno a questo; Gesù ha detto che se noi ci vergogniamo 
di Lui, Egli si vergognerà di noi, (...). Voglio concludere con queste antiche reminiscenze, sono appunto degli 
episodi che probabilmente qualcun altro dimenticherebbe, a me sono rimaste impresse. Vi devo dire sinceramente 
che se io mi sforzo di ricordare tanti sermoni di 40 o 45 anni fa, non ci riesco, ma questi episodi mi sono rimasti 
impressi perché sono stati per me dei sermoni pratici, dei sermoni che mi hanno illustrato in maniera precisa quale 
attitudine e quale contegno avere e conservare nelle vie del Signore. L’ultimo episodio che vi voglio raccontare e 
relativo proprio ad un sermone, ad una predica, ed io non mi ricordo la predica ma ricordo il predicatore (credo che 
oggi sia il più vecchio fratello pentecostale in Italia, è ancora vivente e dovrebbe avere circa 66 anni di fede: il 
fratello Francesco Testa) il quale in un sermone disse appunto una frase: “Io ho aspettato il battesimo dello Spirito 
Santo sei mesi, ma in quei sei mesi io sentivo che non potevo vivere senza il battesimo dello Spirito Santo, e sono 
certo di dire la verità quando dico che in quei sei mesi non c’è stato un minuto solo della mia vita che io ero sveglio e 
che non ho pensato, non ho desiderato e non ho chiesto il battesimo dello Spirito Santo”. Una frase soltanto, ma mi 
fece comprendere non solo il valore, l’importanza del battesimo dello Spirito Santo, ma mi fece comprendere come 
si chiedono e come si cercano le benedizioni di Dio, quelle benedizioni che ci sono necessarie, che sono state 
necessarie a me e che sono necessarie a tutti. 
Ho detto che ben presto il Signore mi chiamò a svolgere un’attività nel Suo servizio attraverso delle circostanze 
particolari che mi spinsero nel campo di lavoro: la persecuzione, i culti frazionati nelle case, quindi la necessità di 
molti operai e molti predicatori (...). Vorrei così di sfuggita ricordare che in quei giorni si trattava di accettare un 
impegno di questo genere non con un miraggio allettante che hanno tanti in questi giorni, ma soltanto con il miraggio 
di affrontare maggiori responsabilità, maggiori sacrifici e maggiori persecuzioni degli altri. La polizia in quei giorni 
(e credo che anche in questi giorni sia dotata di questa capacità, di questa abilità) aveva la capacità di individuare 
coloro che rappresentavano i responsabili, coloro che secondo il loro modo di esprimersi erano le colonne, i 
capisaldi, e quindi la loro furia persecutrice si concentrava in modo particolare su quanti in qualunque modo si 
adopravano. Io ero giovane, giovanissimo, nel 1935 avevo solo vent’anni, ne dimostravo anche di meno quindi 
sembravo anche un ragazzo, e infatti qualche volta ho avuto le espressioni benevolenti da parte di queste autorità di 
polizia che non riuscivano a spiegarsi perché un giovane tanto giovane voleva rovinarsi un eventuale futuro, 
un’eventuale carriera o addirittura la vita, attraverso un’avventura che secondo loro era inutile. Quante volte mi sono 
sentito ripetere questa frase: “Perché Bracco, tu puoi pregare, basta che preghi solo, a casa tua, il Signore ti ascolta, 
quindi non c’è necessità che ti metti in mezzo a questi fanatici per rischiare tutto quel che rischi”. Sono frasi che ho 
sentito ripetere molte volte, ma gloria a Dio, grazie al Signore, c’era un ardore, un fuoco, non solo nel mio cuore ma 
nel cuore di tanti fratelli.  
Ma per quanto riguarda il servizio del Signore, questo credo di averlo detto più di una volta: c’era un fuoco in 
conseguenza del fatto che fin dai primi giorni della mia conversione avevo avvertito profondo il bisogno di lavorare, 
di fare qualche cosa per il Signore, qualche cosa per l’opera del Signore. Qualche volta ho ricordato il primo servizio 
che mi fu affidato e che io accettai con grande entusiasmo, non fu di predicare: mi misero una scopa in mano e mi 
aggiunsero ad una squadra di fedeli per pulire l’adunanza, perché in quei giorni noi non avevamo bisogno di fedeli 
designati per pulire l’adunanza, c’erano abbastanza volontari per compiere tutto quello che era necessario per il 
servizio del Signore; e quanto io fui gratificato! Posso proprio usare questo termine: “fui onorato” di essere messo in 
una di queste squadre, io sentii una grande gioia, sentii una grande soddisfazione. Quindi non fu per me una sorpresa 
sentire questa soddisfazione, questa gioia, quando ebbi la possibilità di cominciare ad amministrare anche la Parola 
del Signore. D’altronde io facevo delle scoperte straordinarie, meravigliose, e le scoperte erano queste: io non solo 
ero giovane, ma in un certo senso posso dire che ero anche novizio nella fede. In questi giorni noi parliamo di novizi 
nella fede di coloro che dopo sette, otto anni frequentano la chiesa; io erano soltanto due anni che avevo accettato il 
Signore, un anno e mezzo che ero sceso nelle acque del battesimo, un anno che ero stato battezzato nello Spirito 
Santo, eppure potevo sentirmi rallegrato e benedetto nel constatare che il Signore nel Suo amore e nella Sua infinita 
benignità mi guidava per amministrare la Sua parola. 
I pericoli ed i rischi non mi preoccupavano perché il Signore ci aveva dimostrato e continuava a dimostrarci ogni 
giorno, che quando Lui voleva stendere la Sua mano per liberarci, era sempre pronto a farlo, quindi quando non 
eravamo liberati dovevamo dire che il Signore lo aveva permesso e perciò noi potevamo rallegrarci in Lui. (...) Una 
volta sì e una volta no, una volta liberati e un’altra volta non liberati. Io ricordo, in una riunione di culto tenuta in una 
cava in via Tiburtina (probabilmente non esiste più, oggi ci sarà un quartiere in quel luogo, ma 45 anni fa ancora una 
gran parte di via Tiburtina era soltanto campagna e c’era questa cava abbandonata), in quel periodo io ero sottoposto 
al provvedimento di polizia, l’ammonizione, la vigilanza speciale (...), quindi la mia presenza in quella riunione 
significava violazione dell’ammonizione.  
La violazione dell’ammonizione poteva comportare una pena carceraria da tre mesi fino a due anni, e poi c’era anche 
questa caratteristica: quando il foglio di ammonizione veniva violato, ricominciava da capo; se uno per un anno e 
undici mesi aveva subito questa pena e all’undicesimo mese del secondo anno commetteva un’infrazione uscendo dal 
carcere, l’ammonizione ricominciava da capo ed era sempre per due anni. Questa era la procedura (...). Ebbene io 
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ricordo, tenemmo la riunione di culto completamente fino al termine, infatti terminata la riunione di culto, contro il 
mio consiglio molti fratelli cominciarono ad avviarsi verso la fermata dell’autobus; dico contro il mio consiglio 
perché io conoscevo gli orari e sapevo che c’era ancora del tempo, e volevo evitare degli assembramenti che 
potevano essere sospetti; ma sapete, purtroppo l’indisciplina non è solo di questi giorni, ed un gran gruppo è uscito. 
Ebbene, c’era proprio una squadra di polizia che era stata informata, ma evidentemente avevano dato una 
segnalazione approssimativa e quindi questa squadra di polizia si era recata in un luogo più lontano di quello dove 
noi stavamo, e delusi stavano ritornando al commissariato; ma tornando al commissariato, notarono questo 
assembramento vicino alla fermata dell’autobus scoprirono immediatamente che si trattava proprio di quelli che 
cercavano.  
Ma gli ultimi che caddero in questa trappola, da lontano fecero segno a noi che stavamo ancora nella cava (io ero 
rimasto, ero stato coerente con l’esortazione data agli altri) e quindi noi proseguimmo per la campagna (...); ma tra 
quelli che erano caduti nella rete, c’erano tre o quattro fratelli che si trovavano esattamente nella mia stessa posizione 
di fronte alle norme di polizia. Furono processati, ebbero quattro mesi e mezzo di carcere e li fecero per intiero. (...) 
Una liberazione, ma di queste liberazioni io ne ho avute non so quante, e mi hanno confermato, mentre io svolgevo il 
mio lavoro, che soltanto se il Signore avesse permesso, io sarei caduto in una di quelle trappole. A proposito proprio 
dell’ammonizione, ho già detto che i poliziotti venivano a visitare regolarmente, specialmente di notte, ma loro 
potevano venire fin dal tramonto (perché l’obbligo era quello di rientrare al tramonto); ebbene, generalmente non 
venivano alle prime ore e generalmente noi non eravamo presenti a quell’ora, perché non abbiamo mai pensato di 
sottostare all’imposizione dell’ammonizione. Ma una sera, tornando a casa, i miei genitori dissero: “È venuta la 
squadra della polizia e non ti ha trovato”. Era capitata la medesima cosa ad altri fratelli e la conclusione è stata 
sempre la stessa: sono ritornati di notte o la mattina per arrestare appunto per violazione dell’ammonizione. Di 
conseguenza io ho aspettato durante la sera, durante la notte non vennero e ricordo che la mattina mi alzai più presto 
del solito con uno scopo preciso, quello di andare a salutare i fratelli perché prevedevo questo periodo di 
allontanamento a mezzo del carcere, e quindi prima che questo avvenisse, li volevo salutare. Dopo aver salutato 
alcune famiglie mi recai al lavoro, aspettando, lì dove lavoravo, che venisse questa squadra di polizia ad arrestarmi, 
ma che non venne e non è mai venuta. Non so perché, non so come il Signore ha operato, che cosa ha detto a quei 
cuori, ma so che il Signore mi ha liberato. 
Fui liberato anche quando fui chiamato a Terni per dei problemi di quella comunità, e andai in quella cittadina 
insieme con una sorella responsabile, anche lei impegnata nel lavoro del Signore, e ci recammo in una casa di fedeli. 
Ebbene, ricordo che eravamo lì soltanto da pochi minuti quando un giovane venne di corsa (sapeva che eravamo 
arrivati e ci trovavamo lì) a dirci: “La polizia sta visitando tutte le case dei fedeli e, cosa strana, sta alla ricerca di 
Bracco”. Come fosse arrivata questa notizia, come fossero consapevoli di questo fatto, era un mistero, ma è vero che 
c’era una polizia segreta; d’altronde c’era stato uno scambio di telegrammi, non so quale era stata la strada ma erano 
a conoscenza. Naturalmente noi uscimmo da quella casa e ci mettemmo in cammino, in cammino per le strade di 
Terni, non sapevamo neanche dove andare.  
Ma ad un certo momento io pensai che dovevamo renderci un pò conto della situazione, e quindi decidemmo di 
recarci proprio nella casa del fratello responsabile della comunità (...) e ci avvicinammo a quella casa che era una 
casa a pian terreno, una casa che poteva essere in qualche modo spiata dall’esterno. Infatti le finestre a pian terreno 
erano accessibili e io mi avvicinai a quelle finestre mentre la sorella era rimasta ad una certa distanza; mi avvicinai e 
cominciai a guardare proprio attraverso la finestra: aveva le persiane chiuse, quindi era evidente, era chiaro quello 
che stavo facendo, e io non mi resi conto che mentre stavo eseguendo questa operazione, una squadra di polizia si 
stava avvicinando alla casa ed era un bel numero, dieci o dodici? Certo non li ho contati! Ma era un bel numero di 
poliziotti che mi stavano circondando. Io mi sono voltato, li ho visti, sono passato in mezzo a loro e mi sono 
allontanato senza che nessuno di loro si rendesse conto che io stavo scomparendo dalla circolazione. Questo per dire 
appunto in che maniera meravigliosa il Signore, attraverso tante vicende, mostrava e dimostrava la Sua onnipotenza. 
In fondo queste cose confermavano quello che è scritto nella Parola di Dio: “L’Iddio che noi serviamo è potente da 
liberarci, ma ci liberi o non ci liberi, noi faremo la Sua volontà”. Quindi se attraverso questo tempo io sono rimasto 
fermo e impegnato nell’opera del ministerio, posso dire grazie a Dio, e ringrazio Lui, perché è venuto soltanto da 
Lui; sono stati nove anni di persecuzione ma io non ho trascurato una riunione di culto, non ho trascurato un 
impegno di servizio. Noi abbiamo avuto riunioni nelle cave, nelle grotte, nelle campagne, nei boschi, sulle rive dei 
fiumi, nelle case; abbiamo conosciuto le più diverse sale, se vogliamo parlare di sale e se ci riferiamo a questi luoghi 
come sale.  
Gloria a Dio, non una volta io sono stato assente, appunto perché il Signore nella Sua benignità, nella Sua 
misericordia, è stato sempre il vigore e la forza. Quando abbiamo dovuto fare culti anche dentro le camere di 
sicurezza, li abbiamo fatti; abbiamo fatto delle riunioni nelle celle del carcere di Regina Coeli; ricordo delle riunioni 
che abbiamo fatto nel carcere mandamentale di Civita Castellana, e per noi erano sale, sale di culto offerte dal 
Signore, preparate dal Signore per darci queste opportunità. 
Quindi sia questa, in fondo, una parola di incoraggiamento per i giovani, per i giovani che qualche volta, proprio per 
l’inesperienza anche nei confronti della vita in genere, di fronte a certi ostacoli, a certe difficoltà, si smarriscono. Ma 
quando queste difficoltà e questi ostacoli si presentano per l’opera del Signore, per il lavoro del Signore, non deve 
sentirsi nessuno smarrito nel cuore. L’opera è di Dio, dobbiamo metterla nelle Sue mani e quando noi, insieme 
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all’opera, stiamo nelle mani del Signore, possiamo essere tranquilli e sicuri che il Signore ci porterà avanti, farà tutte 
le cose nel piano della Sua volontà”. 
 
Roberto Bracco 
 
(Da una registrazione dal vivo effettuata nel corso di una riunione giovanile nella quale il Pastore Bracco era stato 
invitato per raccontare la sua testimonianza). 
 
Testimonianza tratta da: http://web.tiscali.it/churchrome/RBracco/testim_rb.htm 
 
 

La mia, se pur breve, testimonianza 
 
Alberto Mazzeo racconta come si è convertito dal cattolicesimo a Cristo Gesù 
 
Sono nato il 04 Luglio 1950 a Scario provincia di Salerno Italia, da famiglia cattolica. Ho ricevuto, soprattutto da 
mia madre, una forte influenza religiosa tanto da partecipare attivamente alle tradizioni liturgiche della chiesa di 
Roma. Così, sin da bambino, ho avvertito “la chiamata” di Dio a voler servire il popolo spiritualmente.  
Sono entrato nel seminario cattolico all’età di 11 anni per studiare da prete. 
Non vi trovai preparati sacerdoti che dedicavano il loro tempo a formarmi ed aiutarmi nella crescita psichica ed 
adolescenziale. Così, all’età di 16 anni, lasciai il seminario insoddisfatto. 
Avevo donato cinque anni importanti della mia vita ad una struttura umana e ad uomini, ripeto, impreparati dal lato 
spirituale e sociale. 
Non conoscevo il Vangelo, nè mai avevo letto la Bibbia. Durante la scuola ginnasiale mi fu regalato un Vangelo di 
Giovanni che fu un vero tesoro per me. 
Leggendo ho conosciuto il vero Signore e Redentore Gesù ed il Suo sacrificio per me. 
Lo accettai nella mia vita con l’intenzione di servirLo servendo il popolo con l’Evangelo. 
In quel tempo, nella mia zona di nascita, mai nessuno vi aveva predicato ed introdotto il Vangelo. 
Cominciai a studiare la Bibbia con diversi corsi biblici per corrispondenza, e a Napoli presso il Centro Biblico dei 
Battisti fondamentalisti americani. 
Mi recai al Nord Italia per lavoro in un’industria privata; presi contatto con la chiesa Battista Riformata, con i 
Metodisti e le Assemblee dei fratelli. Presso quest’ultima denominazione mi battezzai per immersione l’8 Giugno 
1975, ma non ero del tutto soddisfatto. Non crescevo nello spirito, né avevo da nessuno uno stimolo alla gioia, a 
godere la “nuova nascita”, né vi era nelle chiese Lode e Adorazione….. 
In Ottobre 76 feci l’esperienza del Battesimo dello Spirito Santo, con il parlare in “altre lingue” in una chiesa 
pentecostale delle “Assemblee di Dio”. Questo segno rivoluzionò la mia vita, confermandomi nella “chiamata di 
Dio”. 
Lasciai il lavoro ed anche il Nord Italia e ritornai a Scario, al mio paese, per predicarvi l’Evangelo da pioniere. 
Ricevetti la consacrazione al Ministero Cristiano il 24 Giugno 1981 dalla Missione Italiana per l’Evangelo (affiliata a 
sua volta e in quel tempo con la Missione americana “International Refugee Missionary Fellowship” del Rev. 
Charles W. Singer) e nel 1994 anche la nomina a Ministro di Culto, per la mia autonoma fondazione, del Ministro 
dell’Interno.  
Aiutato, come sempre, dallo Spirito Santo nel pionerato come <evangelista>, la mia gioia fu grande quando battezzai 
“per immersione” il 29 luglio 1984, alla presenza di tanti credenti ed amici, mia madre vedova Maria Terenzia 
Ferrara (a 67 anni) essendosi convertita a Gesù dell’Evangelo e rimanendone fedele sino ad oggi che la curo in tutto 
essendo invalida al 100%, affetta da totale demenza (Alzheimer) da diversi anni.  
Nelle pagine che seguono, v’è il resoconto di tutto il lavoro di fede iniziato nel 1979.  
Conoscendo la chiesa vaticana, non posso non essere antiecumenico….la realtà dell’attuale gestione vaticana (ma 
che andrà sempre peggiorando anche con nuovi capi) che, giorno per giorno, è una continua bestemmia ed 
abominazione a sfregio della Santità del Vero ed Unico Dio, me ne da sempre più conferma. 
Tutto il mio “GRAZIE” va solo a Dio cui spetta la Gloria, l’Onore e la Potenza per sempre. Amen!  
 
Pastore missionario, Alberto Mazzeo 
 
Testimonianza tratta da: http://utenti.tripod.it/gesuvivente/italiano/testimonianza.htm 
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Da portatore di handicap a portatore di Luce! 
 
Rino Montanaro era adirato contro Dio perchè costretto a vivere su una sedie a rotelle ed anche per altre cose, ma 
venne il giorno in cui questa sua rabbia scomparve e nel suo cuore entrò l’amore verso Dio 
 
Mi chiamo Rino Montanaro, ho 34 anni e voglio raccontarvi come cinque anni fa ho conosciuto il mio Signore e 
Salvatore Gesù Cristo. Sono nato con una malattia che, fin dai primi giorni di vita, mi costringe su una sedia a rotelle 
in quanto incapace di muovere correttamente sia gli arti inferiori che anteriori. Quando venni al mondo, i medici 
pensarono che fossi morto a causa della mia malattia, ma fu mia madre ad accorgersi che ero vivo e, così, mi furono 
prestati i primi soccorsi.  
All’età di sei anni andai in un collegio per bambini portatori di handicap e lì, nel vedere che alcune persone erano 
state fin dalla nascita più sfortunate di altre, realizzai quanto crudele fosse la vita e cominciai a pormi le prime 
domande alle quali non ricevevo nessuna risposta. Rimasi lì alcuni anni perché, essendo il sesto di undici figli, mia 
madre non ce la faceva a starmi dietro. Quando i miei fratellini divennero più grandi, tornai a casa. Non ero un 
ragazzo felice: perché non potevo correre con i miei fratelli? Perché non potevo parlare come gli altri per tirare fuori 
tutto ciò che maturava dentro di me? Perché dovevo sempre dipendere dagli altri e non essere libero di decidere di 
alzarmi, lavarmi e mangiare quando volevo io?  
Perché? Perché? Perché?…Uno dei miei fratelli maggiori morì durante il servizio militare: omicidio o suicidio? E’ 
questa una delle terribili domande che mi ha perseguitato (e ha perseguitato anche il resto della famiglia) 
tormentandomi notte e giorno. E anche qui, nessuna risposta. <<Dio, dove sei?>> cominciai a gridare. <<Ma esisti 
davvero? E se esisti, perché sei così ingiusto?>>. La rabbia era così forte in me che sentivo il bisogno di sfogarmi 
con quel Dio di cui mi avevano parlato, ma nel quale non credevo o comunque consideravo ingiusto e lontano da me. 
Quante volte ho rinnegato il giorno della mia nascita e ho desiderato la morte! Ma il Signore, nella Sua misericordia, 
ha raccolto ogni mia lacrima e ha ascoltato il grido del mio cuore.  
Mio fratello Claudio sperimentò la potenza liberatrice di Dio e si convertì. Cominciò a parlarmi di Gesù, uomo di 
dolore che aveva sofferto sulla croce a causa dei miei peccati e che su quella croce si era caricato dei miei dolori, 
delle mie sofferenze, delle mie malattie. In un primo momento, non diedi importanza a ciò che mi diceva: come 
poteva questo Dio d’amore permettere che ci fosse tanto male nel mondo? Ma l’insistenza di mio fratello e il suo 
evidente cambiamento, mi convinsero ad andare in chiesa con lui. Le persone che vi incontrai erano diverse da quelle 
che avevo fino ad allora conosciute.  
Per la prima volta mi sentivo amato e non compatito. Sì, l’amore di Dio cominciò a fare breccia nel mio cuore ed 
uscii da quel luogo con una gioia che non avevo mai provato prima. La rabbia che per tanto tempo mi aveva logorato 
era svanita e piano piano cominciai a realizzare quanto ingiusto ero stato io nei confronti di Dio accusandolo del mio 
male. Lo Spirito Santo iniziò da quel giorno un opera di guarigione in me che mi ha portato a considerare le cose con 
gli occhi di Dio. Ho compreso che il Signore opera nella vita degli uomini solo quando gli sono totalmente 
sottomessi e dona loro grandi tesori di pace, gioia e amore: quando tutta l’umanità sarà sottomessa a Dio, allora non 
vedremo più il male intorno a noi. Il 25 agosto 1995 mi sono battezzato impegnandomi davanti alla comunità di 
seguire il mio Signore tutti i giorni della mia vita. Ho ricevuto tante promesse da Dio alle quali mi aggrappo con la 
fiducia che Egli le porterà a compimento. 
Voglio essere uno strumento nelle Sue mani ogni giorno di più per portare la Sua Luce a quanti sono nelle tenebre 
della sofferenza, quella Luce che non ha bisogno di tante parole, ma solo di essere lasciata brillare attraverso la 
nostra vita. 
 
Rino Montanaro 
 
Testimonianza tratta da: http://www.ilbuonsamaritano.org/ 
 
 

“Dio manda i Suoi servitori al momento giusto”  
 
Giustino Di Virgilio era gravemente malato, dopo avere lungamente pregato a Maria e ai santi senza avere nessuna 
risposta, dalla disperazione decise di suicidarsi, ma poco prima di commettere questo atto, Dio gli mandò un credente 
affinché fosse salvato e guarito 
 
“Tu mi hai spinto con violenza per farmi cadere, ma l’Eterno mi ha soccorso” - Salmo 118:13 
 
Tutto accadde nel 1940 durante la seconda guerra mondiale. Dopo alcuni anni di guerra ero diventato armiere 
nell’arma aeronautica. Avevo trascorso 22 mesi in Sardegna, alcuni mesi a Borgo Panigale (Bologna), e infine 
all’aeroporto di Gioia del Colle (Bari) per poi ripartire per la Sardegna, sempre con il 32° storno e nella 229° 
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squadriglia di cui facevo parte. Fu proprio in quei giorni in cui si doveva partire che io caddi malato e fui ricoverato 
all’ospedale militare di Gioia del Colle dove rimasi per 5 mesi. Da lì, fui trasferito all’ospedale militare Policlinico di 
Bari e infine altri 2 mesi al Decimo Seggio Miramare di Rimini. Il 5 settembre 1943, sebbene non fossi del tutto 
guarito, mi mandarono a casa con una convalescenza di 90 giorni. Quando arrivai ebbi la brutta sorpresa di non 
trovare il mio caro padre: era deceduto nel marzo precedente e, potete immaginare quale grande dolore io abbia 
provato… Quando mia madre, mio fratello e mio cognato (marito di mia sorella) vennero a trovarmi qualche tempo 
prima in ospedale a Bari, avevo chiesto loro di mio padre, ma in accordo con i medici, a causa della mia precaria 
salute, mi nascosero il triste evento, perfino togliendosi di dosso i segni del lutto che portavano. Intanto le suore 
dell’ospedale mi avevano regalato una di quelle grandi corone che servono per recitare il Rosario ed ogni primo 
venerdì del mese mi facevano la confessione affinché io ottenessi l’indulgenza per una guarigione miracolosa. 
Questo tran tran proseguì per tutto il tempo della mia malattia. 
La mia casa si era trasformata in una specie di oratorio perché, tutte le sere, diversi amici venivano a recitare il 
Rosario con me. Tra loro ricordo il mio amico Vallerino, la mia cognata Esterina e tanti altri, testimoni oculari di 
quei 6 anni trascorsi nella mia sofferenza e nel mio scoraggiamento. Sfiduciato a causa di queste preghiere senza 
risposta, dentro di me maturava sempre più il desiderio di suicidarmi. Siamo arrivati intanto al 15 settembre del 
1948. Il giorno dopo sarebbe stato il mio 29° compleanno ed anche il giorno in cui avevo deciso di togliermi la vita. 
Con una bugia dissi a mia madre ed ai miei amici che sarei andato a Bari per farmi ricoverare di nuovo e che quella, 
quindi, era l’ultima sera in cui recitavamo il Rosario poiché, il giorno dopo, di buon mattino, sarei partito. (Oh! Se il 
buon Dio non fosse intervenuto, non potrei oggi raccontarvi le meraviglie che ha compiuto in me!). Avevo scritto 
una lettera a mio fratello nella quale gli lasciavo alcune raccomandazioni per mandare avanti la famiglia e chiedevo 
perdono per il mio gesto, e ne stavo scrivendo una anche a mio cognato quando, a metà foglio scritto, fui interrotto 
da qualcuno che bussava alla mia porta. 
Aprii e vidi un uomo, un pò malconcio che oggi definirei “Giovanni Battista”, che mi disse:<<Tu stai male ed io 
devo parlarti !>>. Certo rimasi sorpreso! Non l’avevo mai visto prima di allora ma, a quelle parole, aprii il mio cuore 
raccontandogli la mia vita e la mia disperazione. Lui mi disse: <<Io conosco un medico che può guarirti in pochi 
giorni. Il Suo Nome è Gesù!>>. Ma io gli risposi mostrandogli la mia stanza adorna di tutte le immagini di tutti i 
santi possibili: <<Guarda! Sono 6 anni che prego, eppure non faccio altro che peggiorare!>>. <<Le preghiere che tu 
fai - mi disse - Dio non le gradisce e per questo che non ti risponde. Ciò che mi mostri è un concentrato di idoli che 
l’Iddio vivente ha in abominio. Infatti nel primo comandamento sta scritto di non farti sculture o immagini alcune 
perché il Signore è un Dio geloso. Egli mi ha mandato proprio qui per pregare per te>>. Andammo in cucina, ci 
inginocchiammo ed egli pregò in un modo per me del tutto nuovo: <<Padre nostro e Padre del nostro Signore Gesù 
Cristo. Ti presento questo pover’uomo malato che prega da più di 6 anni, ma che Tu sai non si è rivolto a Te. Perciò 
ora io lo porto davanti a Te e ti chiedo di guarire le sue piaghe. 
Tu, oh Signore, hai mandato il Tuo Figliolo per guarire i lebbrosi; la donna dal flusso di sangue fu guarita 
semplicemente toccando il lembo della Sua veste; hai dato la vista ai ciechi nati; hai risuscitato Lazzaro dopo 4 
giorni dalla sua morte. Perciò ti prego: fa così anche a quest’uomo!>>. Io piangevo a dirotto. Chiedevo perdono a 
Dio per tutte le volte in cui mi ero ribellato a Lui avendoLo accusato del mio male, per aver bestemmiato il Suo 
Nome e per averGli chiesto di farmi morire. Leondino (così si chiamava quest’uomo) mi disse che sarei guarito in 
pochi giorni. Non ci credevo molto: come poteva il Signore guarire un peccatore come me? Comunque egli se ne 
andò e quando la sera tornò mia madre le raccontai l’accaduto e le dissi che non sarei più partito perché il Signore mi 
avrebbe guarito in pochi giorni. Ma lei cominciò a minacciare di bastonare me e quell’uomo se non fossi partito e 
mentre discutevamo giunsero gli altri per recitare il Rosario. Raccontai anche a loro quanto mi era successo e spiegai 
che Dio non gradiva quelle preghiere. 
Si scatenò un’accesa discussione quando arrivò di nuovo Leondino che disse: <<Pace sia in questa casa!>>. Iniziò a 
parlarci del Signore e di come Egli lo aveva mandato da noi. Tutti erano attratti da quelle parole di guarigione e di 
salvezza e la mia casa si trasformò in un luogo di culto in cui si Glorificava il Nome del Signore. Vallerino notò per 
primo che la mia ferita andava cicatrizzandosi ed in pochi giorni fui guarito completamente. La mia anima aveva 
finalmente trovato la Salvezza e la pace invase il mio cuore. Sia benedetto Iddio che ha mandato quel Suo servitore 
per farci conoscere la Verità. Più tardi venni a sapere che mio zio Francesco Di Cintio (padre di Pina, Maria e Anna) 
aveva ricevuto la testimonianza dell’Evangelo da questo Leondino e che era stato proprio lui a dirgli che stavo male 
e ad invitarlo a venire da me a pregare prima che io morissi. Così Leondino acconsentì, ma andò a trovare un altro 
Giustino che era disperato a causa della morte della sua cara moglie. Tornando da mio zio Francesco gli disse che 
non ne aveva voluto sapere niente dell’Evangelo e che il dolore della perdita della moglie era incolmabile. Mio zio 
gli disse che suo nipote non era sposato e che quindi aveva sbagliato persona. Leondino disse che probabilmente il 
Signore aveva voluto così! Passarono alcuni mesi prima che si decidesse di venire da me. Sia gloria al nostro buon 
Dio e al nostro Salvatore Gesù Cristo che manda i Suoi servitori al momento giusto! 
Sono passati più di 50 anni da quando il Signore mi ha salvato ed ho superato i miei 80 anni. Un ricordo affettuoso 
vada a mio zio Francesco e a zia Giovina (ora col Signore), alle mie cugine Pina, Maria e Anna: la loro casa era 
diventata un’oasi nel deserto, un posto di ristoro quando si andava a piedi fino a Pescara per il culto. Ringrazio il 
Signore per quanti altri, attraverso la mia testimonianza hanno conosciuto il Re dei re, il Signore dei Signori, Il 
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Salvatore. Oggi posso dire come il vecchio Simeone: <<Ora manda, oh mio Signore, il servitore Tuo in pace, poiché 
gli occhi miei hanno veduto la Salvezza d’Israele!>> (Luca 2:29). 
 
Giustino Di Virgilio 
 
NOTA: Il fratello Giustino non è membro della nostra comunità, ma è un nostro caro fratello. Ringraziamo il Signore 
per il privilegio che ci ha donato di scrivere le meraviglie che ha fatto nella sua vita, per l’edificazione e 
l’incoraggiamento ricevuto. 
 
Testimonianza tratta da: http://www.ilbuonsamaritano.org/ 
 

“Perdere un padre per trovare Il Padre”  
 
Carine Francq racconta come in mezzo ad una profonda tristezza e depressione ha conosciuto Dio Padre tramite il 
suo Figliuolo Gesù Cristo, trovando così la pace e la gioia 
 
Sono nata il 13 Settembre 1970 in un paesino del Belgio. Mio padre desiderava con ansia una femminuccia dopo 
aver già avuto due maschietti e così lui scelse di chiamarmi Carine. Non ricordo molto della mia vita in Belgio, 
poiché all’età di sette anni venimmo a vivere qui in Italia. Mi dissero che era perché mio padre amava l’Italia. In 
realtà scoprii, in età adulta, che era perché i miei volevano provare a ricominciare una nuova vita in un nuovo paese, 
in quanto il loro rapporto si stava sgretolando. Papà mi portava sempre con lui al lavoro (era insegnante di musica) e 
desiderava tanto che io diventassi una cantante “famosa”. Mi piaceva cantare con lui e per lui. E così all’età di otto 
anni ero molto conosciuta nei paesini intorno perché facevamo serate di festa.  
Però questo durò poco! A soli 35 anni, mio padre fu stroncato da un tumore dopo aver sofferto tanto. Io avevo 9 anni. 
Da quel momento il mio volto luminoso e sorridente divenne grigio e malinconico e il canto che era in me si spense. 
Mi mancava mio padre!. Chi avrebbe potuto riempire quel vuoto che era più grande del mio piccolo cuore? 
Cominciai a cercare a destra e a sinistra tra le persone sperando di trovare qualcuno. Cercavo protezione, amore e 
dolcezza e desideravo amare qualcuno, ma in cambio mi ritrovai ferita, piena di rancore e sempre più amara. Avevo 
distribuito così tanto il mio cuore in giro e mi ero fatta usare al punto da non “sentirmi più”.  
Desideravo morire! Cosa avrei perso? Il mio rapporto con mia madre era rotto da tanto tempo e non c’era via 
d’uscita; avevo perso gli amici, o meglio, coloro che credevo amici; il mio continuo stato di ansia (forse è più 
appropriato dire “depressione”) stava distruggendo sempre più il mio corpo, già troppo logorato.  
Così decisi di buttarmi dalla finestra della mia camera, ma non ci riuscii: (Egli era lì e lo ha impedito!). Finita la 
scuola superiore entrai subito nel mondo del lavoro ed è lì che avvenne l’incontro che cambiò totalmente la mia vita. 
Conobbi un ragazzo speciale. Sì, era diverso dagli altri, il suo cuore batteva così forte che lo si poteva vedere. Lui 
non mi parlò mai del Signore, ma me lo fece conoscere con la sua vita, le sue azioni e…con la sua morte. Eh già! 
Morì a causa di un incidente stradale. Così il giorno del suo funerale andai per la prima volta in una chiesa 
evangelica e li accadde qualcosa. Ero distrutta! Mio padre mi mancava sempre di più specialmente nei momenti di 
grande dolore. E quel giorno c’era grande dolore in me! Ma lì, in chiesa, c’era Pace! Una pace “strana”, quella pace 
che lascia il segno e non solo per un momento. Tornai a casa e nei giorni successivi cominciai a pregare più 
intensamente. Pregavo mio padre (così mi era stato insegnato) e gridavo: <<Perché? Perché non sei qui con me? 
Perché mi hai lasciata? Perché te ne sei andato senza dirmi nulla, lasciandomi solo il ricordo delle tue sofferenze?>>. 
Sentii una voce dentro di me: << Perché piangi? Perché non puoi vederlo più, toccarlo più, sentire il calore delle sue 
braccia? Non hai mai pianto per me. Perché? Perché non mi hai mai visto, toccato… eppure io sono morto per te, ho 
sofferto per te…>>.  
 
Era Gesù!  
 
Provai un grande dolore per la morte di Gesù e Lo vedevo appeso a quella croce che soffriva per me. Dissi :<< Gesù 
perdonami, non ti ho mai cercato ed ora il mio cuore è solo un mucchio di cocci, ma io voglio che Tu li prenda uno 
ad uno e ne faccia quello che vuoi. Gesù, la mia vita è nelle Tue mani, Ho bisogno di Te!>>. Subito una Pace invase 
il mio cuore, quella Pace “strana” che avevo già sentito una volta e udii di nuovo quella voce che disse: <<Io ti ho 
sempre amata e non ti ho mai abbandonata, tu sei preziosa per me. Voglio stringerti fra le mie braccia e portarti a 
casa>>. Era Il Padre! Da allora mio padre non mi è più mancato perché ho conosciuto Il Padre attraverso il Suo 
Figliolo Gesù. Ora sono una nuova creatura. 
Sono una donna felice e la Pace è nel mio cuore, quella pace che ha portato riconciliazione anche con mia madre e 
con le persone intorno. E’ tornato anche il canto in me, quella lode che glorifica il Padre e che porta gioia al mio 
cuore. Sono felicemente sposata con Giacomo, un uomo meraviglioso che ama Dio ed insieme vogliamo gridare a 
questo mondo che muore: 
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• Gesù è la Via d’uscita da ogni situazione in cui ti trovi; 
• E’ la Verità che non ti deluderà mai; 
• E’ la Vita che ti porta al Padre per l’eternità. 
 
Carine Francq 
 
Testimonianza tratta da: http://www.ilbuonsamaritano.org/ 
 

“Il mio Dio è Onnipotente”  
 
La testimonianza del fratello Vallerino, convertitosi a Cristo tramite la guarigione di Giustino di Virgilio 
 
Era il 1948 quando ho conosciuto il Signore. All’epoca avevo circa 18 anni. Un mio amico di nome Giustino, stava 
molto male. Una strana malattia della pelle lo aveva colpito ed il suo volto era evidentemente segnato da questo 
male. Tutte le sere andavo, con un gruppo di amici, a dire il Rosario a casa sua e, dopo le nostre retoriche preghiere, 
uscivamo a fare baldoria. Giustino suonava la fisarmonica e, sebbene non fossi comunista, cantavamo “Bandiera 
Rossa” ubriachi fradici dopo essere stati, come sempre, alla cantina. Avevo un certo timore di mio padre e, quando 
tornavo a casa, cercavo sempre di non farmi vedere altrimenti… erano botte! Giustino era sempre più disperato al 
punto che aveva deciso di suicidarsi. Aveva preparato ogni cosa, ma noi non sapevamo niente. Un giorno venne un 
evangelico (il fratello Leondino) a trovarlo e gli parlò di Gesù. Era proprio il giorno prima del suicidio e Giustino 
piegò il suo cuore davanti al Signore e si convertì. Da quel giorno iniziò una serie di incontri nei quali si pregava e 
leggeva la Parola di Dio. La paura della morte mi assaliva specialmente quando andavo a dormire. Così decisi di 
andare a quegli incontri ed era sorprendente per tutti vedere come in 20 giorni il Signore guarì completamente 
Giustino. Il modo meraviglioso con il quale il Signore lo aveva salvato dal laccio della morte ed in più lo aveva 
guarito, fu per me una testimonianza che mi portò a dare la mia vita a Gesù. Il fratello Leondino era un uomo 
determinato e non voleva che immagini sacre, sigarette ed altro ancora appartenessero alle nostre vite. Io avevo il 
vizio del fumo ed era così difficile per me smettere, ma una sera Leondino pregò affinché tutti noi lasciassimo questi 
vizi. Finita la riunione non vedevo l’ora di accendermi una sigaretta, ma quando uscii fuori…non ci riuscii. Con 
grande sorpresa, compresi che Dio aveva operato un miracolo in me ed ero finalmente libero da questo legame.  
Il mio cuore era ripieno di gioia e ogni giorno la mia vita si trasformava sempre più ad immagine di Cristo. Anche 
mio padre notò il mio cambiamento ed era felice. Le riunioni di preghiera continuavano ed un giorno andammo nella 
chiesa di Pescara. Io abitavo lontano dalla chiesa, specialmente se si pensa che ci andavo a piedi, ma il desiderio era 
grande e così andai. Quando entrai, la presenza di Dio mi avvolse: vedere le persone in ginocchio davanti al Signore, 
le donne timorate di Dio e sentire la lode guidata dallo Spirito Santo, mi portarono a ringraziare il mio Signore per la 
meravigliosa famiglia che mi aveva dato. Nell’estate del 1949 mi battezzai al mare. Che gioia!! Poi ci fu il battesimo 
nello Spirito Santo. Ero così innamorato del Signore che non mi perdevo un incontro andando, a piedi prima e in 
bicicletta poi, ai culti a Pescara.  
C’erano anche gli incontri a casa di Giustino e iniziammo preghiere per i battesimi nello Spirito Santo. Tanti altri si 
aggiunsero a noi, e anche Nelda, mia moglie che, a dire il vero non mi era tanto simpatica, si convertì ed io mi 
innamorai di lei. Tutto questo durò fino al 1952. Nell’aprile di quell’anno, il prete del paese non venne a benedire la 
casa (come era solito fare) a causa della mia conversione. Questo turbò profondamente mio padre che decise di 
mandarmi via di casa: “O torni come prima, o te ne vai!”, mi disse. Cosa dovevo fare? Mi inginocchiai nella mia 
stanza, implorando Dio di indicarmi la via. Ero disperato e piangevo, ma il Signore mi disse di andare a casa di 
Giustino. Così, andai, e lì trovai ospitalità per quasi un anno. Trovai anche un buon posto di lavoro grazie al padre di 
Nelda, e dopo un pò feci entrare anche mio fratello. Nel 1956 mi sposai. Costruii una casa per mio fratello nella 
quale andai ad abitare (in una stanza) con mia moglie. Mio padre vedendo come la mia vita era piena di benedizioni, 
cominciò ad accettare la mia conversione. Anche mia madre dovette credermi. Qualche anno prima era stata da un 
mago con la speranza che lui potesse fare qualcosa per cambiarmi, ma (Gloria a Dio!) quell’uomo disse: <<Signora, 
io sono potente, ma il Dio di suo figlio è Onnipotente!>>.  
Sono passati 52 anni da quando Gesù è entrato nel mio cuore. Proprio come il salmista Davide posso dire che il mio 
Pastore non mi ha mai fatto mancare di nulla. Mi ha dato la salute, denaro sufficiente per non avere mai debiti e un 
figlio (Pietro, il pastore della nostra comunità) che ci ha portato sempre tante benedizioni. Sono un uomo felice! 
Gesù è la mia gioia, la mia forza, il mio tutto. Voglio continuare a servirlo fino alla fine con lo stesso zelo che mi ha 
dato 52 anni fa, anzi…di più! 
 
Testimonianza tratta da: http://www.ilbuonsamaritano.org/ 
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Da Hollywood a Cristo 
 
Harold Herman mentre lavorava come redattore fotografico per la Columbia Pictures, si convertì a Cristo, e dopo 
alcuni mesi lasciò Hollywood per andare a predicare l’Evangelo in tutto il mondo 
 
Harold Herman sedeva di nuovo al suo tavolo di cronista e redattore fotografico presso gli studi della casa 
cinematografica Columbia di Hollywood, quando gli accadde. 
Eppure tutti erano gentili con lui. Secondo le sue stesse parole: “Dopo quattro anni di servizio militare e di 
combattimenti in Oriente, ero ben contento di essere ancora in vita e di trovarmi di nuovo al mio vecchio posto di 
lavoro. Gli impiegati, i dirigenti, e perfino attori famosi come Glenn Ford, Lucille Ball, Rosalind Russell e Rita 
Hayworth erano tutti molto gentili con me. E insieme con altri amici, mi resero facile il passaggio dalla vita militare 
al tran-tran dell’ufficio. Ma c’erano altri problemi...”. 
Durante i suoi anni di guerra, questo cronista e fotografo aveva vissuto anche troppo. Aveva avuto una parte in un 
dramma che non era uscito da uno scaffale di pezzi per teatro. I ricordi della guerriglia nella giungla, nelle Isole 
Filippine, e delle rovine atomiche di Hiroshima gli avevano tolto il gusto della artificiosa varietà di eccitazioni che 
poteva dargli il suo mondo d’un tempo. Non riusciva più ad isolarsi dalla realtà! 
Eppure aveva cercato. La casa Columbia gli aveva dato il bentornato dopo il lungo congedo per il suo servizio 
militare. Gli aveva dato più denaro, un migliore ufficio, aiuti più efficienti e un nuovo incarico. Ma in un modo o 
nell’altro il mistero e il fascino del mondo dello spettacolo aveva perduto la sua attrattiva. E non riusciva a ritrovarla! 
Dio, che Harold Herman non conosceva, gli aveva dato un appuntamento. Doveva essere un incontro fra un uomo e 
Dio. Nessuno avrebbe potuto rimandarlo. E’ questa la differenza tra l’Iddio vivente e gli idoli e i feticci di questo 
mondo. 
Il miracolo che doveva trasformare la sua vita accadde mentre egli se ne stava seduto tutto solo nella sua stanza, 
verso la mezzanotte della domenica delle Palme. La lunga ricerca della realtà era finita. 
Ecco come accadde. Hollywood aveva veduto molti cambiamenti. Prima il cinema a colori, poi gli schermi 
panoramici e la televisione avevano portato degli sconvolgimenti; ma non dovete escludere da questa lista la seconda 
guerra mondiale. Nessun conflitto era mai stato fotografato e registrato con tanta ricchezza. Harold Herman si era 
arruolato ed aveva completato il difficile addestramento a fotografo di azioni di guerra, diventando un ufficiale 
dell’esercito americano. Era stato questo un grande cambiamento dagli studi della Casa Columbia e dallo scrivere 
pagine di cronaca sui luminari del cinema combinare interviste coi corrispondenti dei giornali e raccogliere ritratti di 
“stelle”, per la galleria dell’arte fascinosa, e fotografie per copertine di riviste, manifesti e vetrine. 
Aveva lasciato un lavoro comodo e piacevole a Hollywood e si era trovato ufficiale d’addestramento presso una 
compagnia fotografica dell’esercito Americano in California. Improvvisamente giunse un ordine speciale e Harold 
Herman si trovò in viaggio per la Scuola di guerra di Washington. E là fu assegnato ad una missione segreta 
oltremare. 
L’esercito aveva una unità di registrazione meccanica, cioè uno schedario di tutti gli ufficiali e i soldati sotto le armi. 
Quello schedario elenca le qualificazioni, le capacità particolari, le caratteristiche ed i fatti salienti di ciascuno. 
Qualcuno aveva premuto un tasto e la macchina aveva presentato il nome e la scheda di Harold Herman, il quale 
venne così scelto a guidare una speciale squadra di cronisti e fotografi nelle giungle trasudanti umidità della Nuova 
Guinea per un completo resoconto delle azioni belliche dell’Esercito Americano, quando esso incominciò la lunga e 
incessante marcia di ritorno verso Manila, la capitale delle Isole Filippine. Ci sarebbe stato molto da fare, ma non 
nelle comodità di uno studio cinematografico di Hollywood. 
Così, un giovane che era sempre vissuto tra i sogni di celluloide si trovò faccia a faccia con la più dura realtà. Gli 
attori che morivano davanti e attorno a lui non si rialzavano per girare una nuova scena in uno studio 
cinematografico. Era una realtà feroce! 
Gli agi e la vita leggera di Hollywood erano lontani migliaia di miglia. Era il momento di pensare un poco.  
Herman ricorda: “Guardando indietro, a quella vita, pensavo che ero davvero vissuto dentro il cerchio magico di un 
incantesimo. Si viveva intensamente, e si pensava che quello fosse vivere. C’era tutt’attorno l’atmosfera del danaro 
abbondante, della fama, degli amori facili, della vita di società, della vernice di pensiero e della concorrenza 
accanita. Ed io ero dentro tutto ciò”. E pensavo di essere stato fortunato! “Ero stato in quell’industria abbastanza a 
lungo per sapere che soltanto una persona su mille raggiunge una fama temporanea e regna per un breve momento su 
quella terra favolosa”. 
Avevo veduto molti giovani ricchi di talento pronti a vendere letteralmente la propria anima pur di avere 
l’opportunità di muovere in loro favore la ruota della fortuna sotto le luci degli studi. I vecchi corrispondenti della 
stampa l’avevano chiamata da molto tempo “la città dei cuori rotti”. Eppure, in qualche modo, io vi avevo trovato il 
mio posto! Ero fra i fortunati. “Sapevo che molte celebrità cercavano la pace interiore e uno scopo alla loro vita fra le 
chiese, le sinagoghe, i culti più svariati e le sedicenti scienze religiose, che si potevano incontrare nella capitale del 
cinema, e che esercitavano all’intorno una continua pressione sulle anime. Chiunque può trovare in mezzo a loro 
quel tipo di religione che si adatta al livello della sua morale, alle sue ambizioni sociali ed al suo portafoglio”. 
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“Ed un amico attore mi condusse proprio in un gruppo legato ad un culto speciale, dove iniziai lo studio della scienza 
religiosa, della filosofia, orientale e di dottrine metafisiche. Tutto questo accese una falsa luce nella mia mente ma 
non diede vita alla mia anima. Anch’io ero stato disposto a dare del denaro per aver qualcosa interiormente ed a 
offrire un culto superficiale a qualcosa che calmasse la mia coscienza senza tuttavia condannare i miei peccati, le mie 
concupiscenze i miei egoismi. Ma mi ero sempre rifiutato di sentirmi responsabile verso Dio. Hollywood aveva 
troppa importanza per me!”. 
L’odore di carne putrida e i nervi sempre a fior di pelle a causa del nemico onnipresente ma invisibile, ben 
mimetizzato con la giungla tropicale, incominciarono a spingerlo a passare in esame tutto il suo modo di pensare.  
Di quei giorni nella Nuova Guinea, Herman dice: “Le mie piccole filosofie così chiare e le mie idee religiose tanto 
convenienti, incominciarono a svanire. E il mio vero bisogno interiore venne all’aperto. Fino allora - egli dice - 
avevo pensato alla morte solo in relazione con una scena per una macchina da presa. Ma ora mi era tanto vicina da 
poterla toccare”. 
Era assai più che un’avventura. Era un’esperienza triste e dura. Solo pochi mesi prima, negli studi di Hollywood, egli 
era stato parte di un mondo nel quale c’era troppo di tutto. Troppo denaro, troppa bellezza, troppo talento, troppa 
seduzione, troppi palazzi dorati. Ora era parte di una disperata operazione militare dove c’era troppo poco di tutto. 
Troppo poco tempo, troppi pochi rifornimenti, troppe poche truppe, troppe poche comodità, troppo poco appoggio 
aereo e navale. 
In Hollywood, la concorrenza domina ogni cosa. Herman aveva visto in azione le ambizioni più disperate e le voglie 
più spietate. Aveva visto uomini e donne lottare fino a rovinarsi la salute. Aveva visto le più brillanti reputazioni 
andare a fondo e le anime fatte oggetto di mercato. Aveva visto le stelle più splendenti gettate fuori definitivamente. 
Aveva visto le attrazioni più sicure per i botteghini dei cinema cadere dai loro piedistalli. Non era un fanciullo. 
Conosceva i fatti della vita. Era in ogni senso un uomo ed era giunto in Nuova Guinea rendendosi chiaramente conto 
che il suo nuovo lavoro sarebbe stato un lavoro per uomini. Ma ne fu lo stesso scosso. Prima di lasciare il regno del 
cinema si era trovato in una situazione ben diversa. 
“Quasi tutte le stelle erano sempre state gentili e pronte ad aiutarmi nel mio lavoro. Lavoravo con queste persone di 
fama sia negli studi, sia nelle loro case. Le scortavo nei loro viaggi di presentazione o di propaganda. E gli studi 
mettevano sempre a disposizione delle somme generose per le spese. 
“Ma col passare del tempo avevo imparato qualcosa dei pesi segreti dei ricchi, degli idoli dello schermo e del 
palcoscenico che milioni di giovani oggi vorrebbero poter imitare”. 
“Anche quando mi aiutavano a mettere insieme le storie e le fotografie di cui avevo bisogno per la stampa, scoprivo 
che molti di loro avevano un cuore vuoto. L’essere “stelle” non li soddisfaceva. Alcuni si erano dati al bere ed al 
gioco. Altri ad amori illeciti e a sordidi affari che finirono col gettarli nella vergogna e riversare il biasimo pubblico 
sull’industria del cinema. Alcuni finirono col trovare la vita tanto insopportabile da chiuderla improvvisamente con 
le pastiglie o le pistole. Sapevo che tutte queste cose erano purtroppo vere”. 
Il corso della guerra in Nuova Guinea era diventato favorevole agli Americani e il generale MacArthur avanzava 
verso le Filippine. Harold Herman visse con gli altri giorni e notti infernali mentre i Giapponesi gettavano nella 
battaglia tutte le risorse di cui potevano disporre in un vano sforzo di respingere l’attacco americano. In questo 
periodo era compito di Herman provvedere ai comandi dei diversi settori operativi sottoposti al generale MacArthur 
il materiale fotografico di cui avevano bisogno. Aiutava anche i corrispondenti di guerra che dovevano fornire 
fotografie alla stampa. Il suo diretto comandante, il maggiore generale Aiken lo raccomandò personalmente al 
generale MacArthur per una promozione sul campo. 
Herman dice che in quel tempo pensava spesso all’anima dell’uomo. E si chiedeva ripetutamente: “Che cosa accade 
agli uomini quando muoiono?” “Ma non potevo rispondere a questa domanda. In tutti i miei anni di Hollywood e nei 
quattro anni di servizio militare non ho mai incontrato un vero cristiano, nato di nuovo mediante una fede personale 
in Gesù Cristo e consapevole di essere a posto con Dio. Né sapevo che una tale esperienza è possibile”. 
Sapere intorno a Dio e conoscere davvero Dio son due cose molto diverse. Milioni di persone nei paesi più civili non 
sanno come entrare in contatto con Dio né come ottenere il Suo aiuto quando ne hanno più bisogno. 
Durante gli attacchi aerei nemici, Harold Herman prese spesso la risoluzione di vivere una vita migliore. Ma non 
andò mai oltre ciò. Eppure dice di quei giorni: “In tali momenti di assoluta realtà, i sensi diventano coscienti del 
soprannaturale. Quando un uomo avanza incerto sull’orlo di un’eternità sconosciuta, c’è qualcosa nel suo cuore che 
si volge istintivamente a Dio per aiuto. Non è paura. E’ un riflesso della anima che indietreggia di fronte alla realtà 
definitiva della morte ed alla certezza del giudizio finale, quando non ha la conoscenza di un Salvatore. Sono passato 
per tali momenti...”. 
Cinque volte Iddio risparmiò la vita di Harold Herman durante la battaglia di Manila. Guardando indietro egli dice 
ora: “Resto ammirato davanti all’amore paziente di Dio ed alla Sua misericordia nei riguardi degli uomini ribelli!”. 
Una volta, mentre avanzava con le truppe entro la città, voltò con la sua “jeep” in una traversa. Alcuni Filippini più 
contagiosi e leali incominciarono a gridare e si misero a correre davanti alla macchina. Egli mise subito mano ai freni 
e si fermò. Poco più avanti, i Giapponesi in ritirata avevano piantato una mina. 
Alcuni giorni dopo, mortai nemici spararono sull’Università di S. Tommaso. Una scheggia di granata colpì il 
fotografo che sedeva immediatamente dietro di lui nella jeep. 
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Un’altra volta, Herman fotografava un combattimento in corso da una posizione favorevole all’ottavo piano di un 
palazzo di uffici in rovina sulla riva del fiume Passig proprio nel cuore della città. Il fuoco era continuo e la morte 
vicina, poiché i Giapponesi stavano sviluppando l’ultima resistenza nella vecchia città murata. Il proiettile di un 
franco tiratore passò sibilando fra Harold e un altro fotografo che stavano lavorando spalla a spalla. 
Qualche tempo dopo Herman si era portato molto in avanti al posto avanzato di osservazione dell’artiglieria 
americana. Le granate passavano rumoreggiando sulle teste di quelli che lo occupavano. Sembravano treni espressi 
che passassero di corsa, ed esplodevano sul bersaglio proprio dinanzi alle macchine fotografiche. I proiettili giganti 
dell’artiglieria non hanno riguardo alla qualità delle persone. Esplodono in tutte le direzioni. Il colonnello che 
dirigeva il fuoco suggerì ad Herman di tenersi un pò più riparato. Egli si portò un pò più a sinistra del posto nel quale 
era rimasto a lungo con il suo apparecchio da presa. Pochi secondi dopo, una scheggia di shrapnel passò rombando 
accanto al suo orecchio e si frantumò proprio sul punto nel quale egli prima si trovava.  
Alcuni parlano di fortuna. Altri più intelligenti dicono che si tratta dell’intervento di Dio. Incidenti simili sono troppo 
evidenti per essere ignorati. Harold Herman li rivisse ripetutamente quando tornò a Manila molti anni dopo per 
predicare l’Evangelo. 
In Manila gli era giunta la nomina a comandante dei servizi fotografici per la stampa presso il gruppo di quartieri 
generali dipendenti dal gen. MacArthur, posizione che tenne finché restò nell’esercito. Già da qualche tempo egli 
aveva il compito di scegliere e preparare fotografie per la stampa, di scrivere le didascalie e di inviarle al Pentagono 
a Washington. Quelle fotografie erano poi trasmesse ufficialmente ai giornali americani. 
Quando finì la guerra, la resa giapponese fu firmata a bordo della corazzata “Missouri” nella baia di Tokio. Herman 
aveva l’incarico delle fotografie di quell’avvenimento. Tokio era un ammasso di rovine. La fine della guerra era 
giunta tanto improvvisamente che non c’era stato tempo di preparare un’apparecchiatura per trasmettere fotografie 
via radio. Le negative furono così spedite per aereo a Manila, dove vennero sviluppate e trasmesse via-radio al 
Pentagono. 
La devastazione di Manila non poteva in alcun modo confrontarsi con quella di Tokio. Qui le rovine si succedevano 
per chilometri e chilometri fino a Yokohama. Restavano soltanto camini scheletrici, travi di cemento annerito e 
strutture contorte di acciaio. Il resto era stato distrutto dai terribili bombardamenti incendiarii. Era stata una lunga e 
durissima marcia dalle giungle della Nuova Guinea fino alle rovine di Tokio, e Harold Herman l’aveva compiuta 
fino in fondo. Erano tutti contenti, dalle due parti, che la guerra fosse finita. Per molti giorni non parve vero a 
nessuno. Ma emozionanti avvenimenti dovevano ancora seguire in rapida successione! 
Venne il giorno nel quale l’Imperatore Hirohito dichiarò al popolo giapponese di non essere più un dio. In piedi, 
davanti al suo trono d’oro, in mezzo ai capi della nazione radunati nella Dieta dell’Impero, fece la sua dichiarazione 
e lesse poi un “rescritto” che ordinava al popolo di sottomettersi al Generale MacArthur, comandante supremo delle 
potenze alleate. Harold Herman osservava la scena attraverso le lenti della sua macchina da presa. Per la prima volta 
nella storia, fotografi stranieri facevano scattare le loro macchine davanti all’imperatore in piedi di fronte al suo 
trono. 
“Durante i mesi di soggiorno in Giappone, imparai ad apprezzare e rispettare il popolo giapponese”, dichiara 
Herman. “Ognuno era pronto a cooperare. Sembravano tutti grati per la pace quanto lo eravamo noi...”. 
Vennero poi i voli per riprendere fotografie della città di Hiroshima dove centomila persone erano state 
all’improvviso gettate nell’al di là dalla bomba atomica. Di questi voli dice Herman: “Mi tenevo attaccato allo 
sportello dell’aeroplano mentre questo volava basso sulla terra piagata. Non potevo distogliere lo sguardo dalle 
rovine e dalla distruzione sottostante. Sebbene allora non fossi un credente, divenni cosciente di uno strano terrore 
che mi prendeva il cuore. A stento potevo credere alla realtà di quel che vedevo. Il mondo era stato introdotto in una 
nuova era di spaventose possibilità”. 
Con questi pensieri, con questi ricordi dei mesi trascorsi in zona di combattimento Herman ritornò a Hollywood per 
ricominciare la sua vita e il suo lavoro là dove li aveva lasciati. Ma era chiedere molto ad un uomo che si era ormai 
abituato a considerare il rischio della morte come parte della sua vita di ogni giorno. Cerchi di dimenticare, ma non 
ci riesci, tornava vivido alla mente il ricordo della notte nella quale Harold Herman era salito ai sobborghi di Manila 
ed aveva a lungo contemplato la città che bruciava. I Giapponesi la stavano distruggendo, buttando giù palazzi, 
facendo saltare ponti ed interi isolati con le loro cariche giganti di demolizione. Era come un brutto, terribile sogno, 
quasi come avere il senso che era giunta la fine del mondo. Vedevo i nemici morti ammucchiati ai crocevia. Come 
poteva ora tornare a vivere nel fittizio e nell’artificiale ? 
Erano mesi ormai che stava cercando di risolvere questo suo problema, fin da quando era tornato a Hollywood. La 
guerra, ormai definitivamente chiusa in Estremo Oriente, era appena incominciata nel suo cuore. 
Ripensava alla sua visita in Cina, dopo la fine delle ostilità. L’ufficio del generale MacArthur lo aveva assegnato 
come scorta a Martini Sommers, redattore per l’estero del “Saturday Evening Post”, a Groove Patterson, Direttore 
del “Toledo Biade”, e ad Edgard Snow, ben noto autore e giornalista che era allora considerato il corrispondente più 
pagato del mondo. Volarono insieme a Seoul, in Corea, nel Natale del 1945. Una settimana più tardi, il Comandante 
Generale concesse il suo aereo personale perché il gruppo potesse volare a Shanghai per il Capodanno. 
Harold Herman ricordava quella brulicante città dell’Oriente ricca di un fascino e di un mistero che mai scena di 
Hollywood avrebbe potuto uguagliare. I visitatori furono ospitati dal generale Wedemeyer, che li trattò con ogni 
cortesia e combinò un loro volo a Pechino. Quei giornalisti volevano veder da vicino lo sviluppo della situazione nel 
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nord della Cina dove i comunisti, che cercavano di conquistare il potere in quell’immenso paese, stavano 
avvicinandosi alla Grande Muraglia. 
Proprio allora, lo Spirito di Dio aveva incominciato a lavorare nell’anima di Harold Herman. In compagnia di 
Dimitri Kessel il celebrato fotografo di “Life”, visitò la Città Proibita, il recinto dei palazzi degli antichi imperatori 
manciù. Vide il Tempio del Cielo, il Budda addormentato e il Palazzo d’Estate dell’ultima Imperatrice madre della 
Cina. Gli idoli erano coperti di polvere, e tutto parlava chiaramente di abbandono. I cinesi si volgevano a nuovi dei, 
gli dei del materialismo e della violenza. 
Erano questi i pensieri seri che continuavano a presentarsi alla mente di Herman, dopo il suo ritorno a Hollywood. 
Tante cose che un tempo lo eccitavano, gli apparivano ora noiose e senza interesse.  
“Dovevo letteralmente costringermi a fare il mio ordinario lavoro di preparazione di articoli e di fotografie, lavoro 
che un tempo mi era leggero come il respirare. Avevo visto troppe cose. Era ormai chiaro per me che gli uomini 
avevano dovunque bisogno di qualcosa di più che un buon bicchiere di liquore, una sigaretta di marca, una risata, un 
film o un trattenimento allegro. La vita era assai più che una spensierata vacanza. Sentivo crescere in me il bisogno 
di realtà e di soddisfazione interiore...”. 
Questa agitazione intima cominciò a prendere forma. “Una sera, lasciato l’ufficio, e tornato a casa”, dice Herman, 
“mi resi conto di essere proprio tale e quale quei Giapponesi e quei Cinesi che avevo visto in Oriente. Un uomo 
senza speranza. Un’anima perduta”. 
Ma l’Iddio potente, che era intervenuto già tante volte per salvare la vita ad Herman, era già all’opera per salvare 
l’anima sua. Lo Spirito Santo aveva in mano la situazione. Il miracolo della rivelazione di Dio ad un’anima stava di 
nuovo per compiersi. Una signorina che lavorava negli stessi studi e conosceva Cristo, aveva incominciato a 
presentargli la verità. Con perseveranza ed entusiasmo, gli aveva spiegato che il solo Salvatore per l’uomo è Gesù 
Cristo. Il compito che quella consacrata testimone di Cristo si era preso non era facile. Harold Herman non solo non 
era salvato, ma era tutt’altro che pio. Voleva rifarsi nel campo dei piaceri del mondo di tutto il tempo che aveva 
perduto nell’esercito. Guardando a quei giorni egli parla di questa preziosa amica: 
“Quasi ogni giorno ringrazio il Signore per il coraggio e la grazia che aveva dato a questa amica, da me conosciuta 
per lungo tempo. So che essa pregò molto e pianse molto per l’anima mia. Era un esempio vivente del passo della 
Scrittura che ho sempre portato con me dal giorno della mia conversione. Si trova nel Salmo 126, e dice: “Quelli che 
seminano con lacrime, mieteranno con canti di gioia. Ben va piangendo colui che porta il seme da spargere, ma 
tornerà con canti di gioia quando porterà i suoi covoni”. (ver. 5-6). 
“Con grande serietà e pazienza questa amica mi parlò della bontà e dell’amore di Dio, e del suo meraviglioso piano 
per la salvezza di tutti coloro che avrebbero creduto in Cristo. Tutti devono essere condotti e rendersi conto del 
proprio disperato bisogno di Cristo come Salvatore. Quante volte, discutendo con questa amica, essa mi rispondeva 
semplicemente coll’indicarmi qualche passo della Parola di Dio, come questi: Ebrei 9:27 “E’ stabilito che gli uomini 
muoiano una volta sola, dopo di che viene il giudizio”. Atti 17:31 “Iddio ha fissato un giorno nel quale giudicherà il 
mondo con giustizia, per mezzo dell’Uomo che Egli ha stabilito del che ha fatto fede a tutti, avendolo risuscitato dai 
morti”. Atti 10:43 “Di Lui attestano tutti i profeti che chiunque crede in Lui, riceve la remissione dei peccati 
mediante il Suo nome”. Romani 6:23 “Poiché il salario del peccato è la morte; ma il dono di Dio è la vita eterna in 
Cristo Gesù, nostro Signore”. Romani 10 :13 “Poiché chiunque avrà invocato il nome del Signore sarà salvato”. 
“Ero nato ed ero vissuto nell’America creduta cristiana, con chiese in quasi tutte le strade e trasmissioni radio 
dedicate all’Evangelo in quasi tutte le ore del giorno. Ma era la prima volta che ascoltavo il vero Evangelo dalle 
labbra di una fedele evangelizzatrice personale. Era la prima volta che la verità penetrò in me. La Luce stava 
levandosi...”. 
Dio aveva mandato questa amica ed essa aveva dato ad Harold degli opuscoli ed un piccolo libro col messaggio 
dell’Evangelo. Lo Spirito Santo era pronto a far diventare reale Gesù per questo cronista e redattore fotografico della 
Columbia Pictures. 
Era la Domenica delle Palme, e stava avvicinandosi la mezzanotte. Harold era seduto tutto solo nella sua stanza con 
una Bibbia aperta in una mano e una sigaretta accesa nell’altra. Ecco la sua testimonianza del modo nel quale il 
messaggio dell’Evangelo, che gli era stato versato in cuore da quella fedele testimone di Cristo, divenne la potenza di 
Dio per la salvezza della sua anima. Egli racconta: “Stavo leggendo la Bibbia, ma non ne ricavavo gran che. Ad un 
tratto pensai: “Non è molto educato leggere questo Sacro Libro continuando a fumare una sigaretta!”. Spensi subito 
la sigaretta sul portacenere. Fu l’ultima sigaretta da me fumata. Qualcosa sembrava in procinto di accadere. E ne ero 
cosciente. Incominciai a leggere una profezia dell’Antico Testamento intorno a Cristo. Si trovava in Isaia, al cap. 53. 
E diceva: “Egli è stato trafitto a motivo delle nostre trasgressioni, fiaccato a motivo delle nostre iniquità; il castigo, 
per cui abbiamo pace, è stato su Lui, e per le Sue lividure noi abbiamo avuto guarigione. Noi tutti eravamo erranti 
come pecore ognun di noi seguiva la sua propria via; e l’Eterno ha fatto cader su Lui l’iniquità di noi tutti”. 
“Il libretto che avevo davanti diceva: “Puoi essere salvato in questo stesso momento. Non per qualche cosa che tu 
possa fare, ma per quello che Gesù Cristo, ha già fatto per te sulla Croce”.  
“In quel momento stesso la Luce di Dio irruppe nell’anima mia. La cecità spirituale che mi aveva tenuto nelle 
tenebre dalla fanciullezza fu squarciata. Seppi all’improvviso che Gesù Cristo è una persona reale e vivente. 
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“Divenni cosciente che Egli mi era davanti in quella stessa stanza. La gloria della Sua presenza era così sensibile che 
mi sentii quasi sopraffatto. Come raggi di luce, mi giunsero al cuore le Sue parole. Mi diceva: “Adesso conosci la 
verità (ripeté per tre volte queste parole). Io ti amo, e sono morto per te. Ricordati: sono vivente in eterno!”. 
“Per la prima volta nella mia vita mi sentii come toccare l’amore di Dio. Fu un’esperienza che è impossibile 
descrivere a parole. Le lacrime mi scorrevano sul viso. Ero pieno di una gioia squisita. La gratitudine mi gonfiava il 
cuore. Sentivo il bisogno di continuare a ripetere: “Grazie, Signore Gesù, per il Tuo grande amore. Grazie per aver 
dato la Tua vita e il Tuo sangue sulla Croce per togliere i miei peccati”. La pace inondava l’anima mia. La potenza 
della Sua presenza sembrava lavarmi interiormente. Mi pareva davvero che il mio spirito venisse lavato da ogni 
cattiva abitudine del passato. Tutti i dubbi e i timori se ne erano andati! Sapevo ormai per sempre che Gesù Cristo è 
vivente. Che ci ama, ed è in attesa di perdonare e salvare tutti coloro che Lo ricevono per Salvatore.  
“Dopo avere ancora pianto, ma quietamente per alcuni momenti seduto al mio tavolo, caddi in ginocchio e feci il 
totale abbandono della mia vita e della mia volontà a Dio, promettendoGli di servirLo per tutto il resto dei miei 
giorni. 
La grande operazione era stata compiuta. Sapevo quel che ne sarebbe venuto. Non avevo più alcun timore del futuro. 
Avevo trovato la pace”.  
Harold Herman tornò agli studi della Columbia con la sua nuova vita. Iddio aveva per lui un compito. Per prima 
cosa, i suoi compagni notarono che egli non fumava più, e gliene chiesero la ragione. Egli trovò una profonda gioia 
nel raccontare a tutti che cosa gli era accaduto. 
“I miei amici alla Columbia Pictures furono pronti a notare il cambiamento avvenuto nei miei modi e nel mio stesso 
aspetto. Ero così preso dal bisogno di raccontare la mia esperienza del Cristo e di dare l’Evangelo della salvezza che 
mi pareva di non essere più d’alcuna utilità in quel posto”. 
“Così pensai di lasciarlo. Il Direttore del Reparto Pubblicità ascoltò per più di mezz’ora la mia testimonianza. Poi, 
asciugandosi le lacrime, mi pregò di restare. Credo che Dio permise che io restassi ancora per nove mesi negli studi 
della Columbia perché anche in essi fosse gettato a piene mani il seme della verità, del quale solo l’eternità potrà 
rivelare i frutti”. 
“Sono sicuro che per parecchi dei nostri compagni la sola speranza che essi possono avere in vista del cielo sta nella 
nostra testimonianza a Cristo. Il miglior sermone ch’essi potranno mai udire è la storia di quel che Dio ha fatto per 
noi raccontata loro dalle stesse labbra. Essi ci conoscono, essi ci ascolteranno. Nessuna predicazione può uguagliare 
la testimonianza personale!”. 
Harold Herman fu fedele alla verità che il Signore gli aveva rivelato. Il suo cuore era pieno di un santo amore per gli 
amici che non conoscevano ancora il Salvatore. Nelle sue conversazioni intorno a Cristo negli studi della Columbia, 
egli stava ricevendo una preparazione essenziale per l’opera di presentazione dell’Evangelo prima che Iddio lo 
mandasse al di là dei mari come Evangelista. Per nove mesi egli parlò di Cristo alle stelle del cinema, a scrittori, a 
registi, a produttori, agli autisti, ai guardarobieri, ai truccatori, agli impiegati e ai visitatori. Egli stesso racconta:  
“Più di una volta ho parlato anche per un’ora ad amici attori, in piedi al centro di un affaccendato studio per il 
sonoro, mentre le riprese ci turbinavano attorno, le macchine da presa venivano spostate qua e là, i dialoghi provati e 
riprovati e la piattaforma preparata per la prossima scena. Il fratello di una stella dello schermo ascoltò quietamente 
la mia testimonianza, poi mi seguì nell’ufficio e là s’inginocchiò e diede la sua vita a Cristo, mentre pregavamo 
insieme”. C’è davvero un grande lavoro da fare in Hollywood, ma Cristo vi ha i suoi testimoni! 
Insieme con la rivelazione di Gesù Cristo Iddio diede ad Harold Herman una grande compassione per le anime. E’ 
predominante oggi nella sua vita. La potete notare immediatamente. E’ un desiderio ardente di fare parte ad altri di 
quanto Gesù Cristo ha fatto per lui. Vuole che gli altri conoscano la semplice verità che Cristo è vivente ed è pronto a 
liberarli dal vuoto della loro vita e dal peccato e ad aiutarli a vivere tenendo presenti i valori eterni. 
Ma a poco a poco la situazione si andò cristallizzando. I suoi amici lo ascoltavano e accettavano gli stampati o il 
messaggio dell’Evangelo che egli offriva loro; ma pochi erano pronti a compiere il sacrificio di un abbandono totale 
a Cristo. Il prezzo per seguire Gesù era troppo alto. Non riuscivano a lasciare il fascino degli spettacoli, 
l’allettamento della fama, il vino della popolarità che dà tanto facilmente alla testa, e il vaso pieno d’oro che splende 
in fondo al cammino di Hollywood. 
Il cuore di Harold Herman gridava al Signore per questi suoi amici. Capì in quei mesi la verità della Scrittura che 
dice: “C’è una via che all’uomo sembra diritta, ma la cui fine è la morte”. Imparò che non poteva cambiare l’eterna 
parola di Dio, neppure per i più cari amici che aveva nella capitale del Cinema. La Bibbia afferma apertamente: 
“Quel che l’uomo semina, quello altresì mieterà”. Quelli che seminano in egoismo ed in leggerezza oggi, 
raccoglieranno domani in cordoglio e tristezza. Egli dice: “Il mio cuore diventava gonfio quando mi rendevo conto 
che la maggior parte degli amici degli studi erano disposti a giocare d’azzardo con le loro anime...”. 
In questo periodo, Harold Herman decise di diventare un ricercatore della realtà spirituale. Passò molto tempo nello 
studio della Bibbia e nella preghiera. E talvolta digiunò anche per restare nella attesa di Dio. Poi nell’Agosto dello 
stesso anno, chiese ed ottenne un mese di ferie per potere cercare il battesimo dello Spirito Santo. Gesù aveva detto: 
“Voi riceverete potenza quando lo Spirito Santo scenderà su voi”. (Atti 1:8). Nei riguardi di questa sua richiesta egli 
dice: 
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“Molti non capiscono il mistero e l’importanza di questo meraviglioso battesimo dello Spirito Santo. Eppure la 
Scrittura mette bene in chiaro che questa più profonda esperienza spirituale è per tutti i veri cristiani che si 
consacrano pienamente e che cercano Dio con fede. 
“Il battesimo dello Spirito Santo non è sotto il controllo di un dato gruppo o di una data Chiesa o di 
un’organizzazione religiosa. E’ un’esperienza personale nel rapporto tra il credente e Gesù Cristo il Figlio di Dio. E’ 
un dono meraviglioso promesso dal Padre Celeste. Porta nella vita di una persona una grande realtà e una grande 
luce; ed è davvero un rivestimento di potenza dall’Alto...”. 
Alcuni mesi dopo, Harold Herman lasciò la vita del cinema per sempre. Disse un addio finale a quella vita e a 
quell’attività industriale che un tempo lo aveva tanto attratto. E questo perché un’altra realtà aveva conquistato il suo 
essere. Egli aveva veduto il Cristo vivente e l’amore di Dio lo chiamava a condividere questa sua esperienza con gli 
altri. 
I suoi amici erano piuttosto incerti circa la saggezza di una tale sua decisione. “Che cosa farai?” - gli chiedevano - 
“come ti guadagnerai la vita?”. “Se tu vuoi testimoniare di Cristo”, sostenevano alcuni, “perché non continuare 
proprio negli studi della Columbia dove quasi mai alcun credente ha avuto l’opportunità di testimoniare?” In 
risposta, Herman poteva soltanto dire con semplicità: “Sono sicuro che il Signore mi guida. Ho deciso di contare su 
di Lui da ora in avanti. Sono pronto a dipendere in un modo totale da Lui per quelli che sono i miei bisogni anche 
materiali”. Era forse una fede primitiva o infantile, ma è certo il tipo di fede che Dio usa e benedice.  
Harold Herman continuò a cercare il Signore, studiando la Bibbia per giorni e giorni, quasi divorandola! Finché, 
appunto, venne il momento nel quale ricevette il battesimo dello Spirito Santo, in preciso adempimento della 
Scrittura, secondo Atti 2:4. Egli sperimentò immediatamente una maggiore libertà di parola e una maggiore potenza 
spirituale in occasione delle sue testimonianze a Cristo in molte chiese, in club ed in associazioni che lo invitavano. 
Era un’eccellente preparazione. Dio lo stava chiaramente guidando. In questo periodo, Herman incontrò il dott. 
Kelso Glover un uomo ben noto per la sua fede e la sua potenza spirituale, nell’Angelus Temple, una delle più grandi 
chiese di Los Angeles, Il dott. Glover si rese conto che la mano di Dio era su questo giovane e lo incoraggiò e lo 
guidò nei fondamenti della fede. 
Finché, un giorno che Harold Herman era in preghiera, il Signore gli si presentò di nuovo in modo soprannaturale e 
lo chiamò a predicare l’Evangelo. “Lascia soltanto la tua mano nella Mia”, disse, “ed Io ti condurrò dove ci sono 
cuori aperti e campi pronti per la mietitura”. 
Ed ebbe di nuovo un lavoro nel campo della pubblicità. Ma questa volta era una cosa ben diversa. Invece di scrivere 
intorno alle regine del cinema o agli ultimi film, Harold Herman fu invitato ad usare il suo talento professionale nella 
preparazione della pubblicità per il grande “Raduno Giovanile dell’Evangelo” che doveva aver luogo nella famosa 
Hollywood Bowl, il più famoso teatro all’aperto d’America, dove si danno celebrati concerti sinfonici. Iddio usò le 
capacità di Harold Herman e onorò le preghiere e gli sforzi di migliaia di credenti, riempendo il teatro in maniera 
traboccante con più di ventimila giovani. 
Incontrai Harold Herman la prima volta ad una riunione mattutina all’ora della colazione presso l’albergo Biltmore 
di Los Angeles. Fui immediatamente interessato all’opera che lo Spirito Santo stava compiendo in questa vita. Ero in 
quel tempo pastore del Full Gospel Tabernacle in Bakersfield, in California, 160 chilometri a nord di Los Angeles. 
Mi sentii spinto a chiedere a questo giovane di parlare dal mio pulpito e lo invitai per una domenica sera dopo il 
raduno alla Bowl di Los Angeles. Non dovetti mai rimpiangere questa mia decisione. 
Lasciate che vi dica quanto sia importante ubbidire allo Spirito Santo. Alla fine della riunione di quella domenica 
sera, ringraziai Harold Herman e gli augurai le benedizioni di Dio. Poi mi voltai per tornarmene a casa, come avevo 
fatto tante volte, quando avevo avuto degli invitati per la predicazione nella mia chiesa. Harold era già presso la sua 
auto ed io stavo per entrare nella mia, quando lo Spirito Santo mi parlò. Se avessi esitato soltanto due o tre minuti, 
non sarebbe mai accaduto in seguito quel che invece accadde. Lo Spirito Santo mi disse: “Chiedi a Herman se può 
restare con te stanotte ed accompagnarti domani alla riunione dell’Associazione dei Pastori a Fresno”. Ubbidii allo 
Spirito Santo ed Harold Herman venne con me a quella riunione. Mi sentii guidato anche a chiedergli di prendere il 
mio posto come oratore per l’incontro del pomeriggio. Iddio confermò la mia ubbidienza a quanto mi aveva chiesto e 
ci concesse una grande benedizione. Quando Harold Herman concluse la sua testimonianza, i 12 pastori si alzarono 
per invitarlo a tenere campagne di evangelizzazione, in tal modo ebbe inizio un intero anno di lavoro per questo 
evangelista appena ai suoi inizi. Da quel momento, Harold Herman non ha fatto altro che girare il mondo predicando 
l’Evangelo. 
Tre anni dopo, lo Spirito Santo lo guidò in Europa. Fu allora che Iddio rese possibile in un modo meraviglioso 
l’unione nell’opera di evangelizzazione di Harold Herman con Richard Ruff, di Zurigo. L’uno era il vero 
complemento dell’altro, Richard Ruff offrendo un’eccellente interpretazione per la sua splendida conoscenza del 
tedesco. 
Così questa coppia di evangelizzatori fu ad Amburgo e a Berlino dove fece le prime esperienze nel campo 
dell’evangelizzazione nell’Europa del dopoguerra. Era l’estate del 1951. Iddio faceva constatare ad Harold Herman 
che la salvezza non è un’esperienza statica. E’ una esperienza dinamica! Secondo Matteo 6:33: “Cercate il regno di 
Dio e la Sua giustizia e tutte queste cose vi saranno sopraggiunte”. Man mano che questo ex cronista e redattore 
fotografico della Columbia Pictures avanzava nel “cercare” il regno di Dio, questi adempiva con fedeltà la Sua 
promessa e gli dava in soprappiù. 
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L’estate seguente Herman tornò in Europa con una grande tenda per riunioni. Iddio aveva suscitato molti amici in 
America che furono felici di aiutare Herman a chiamare anime a Cristo in Germania. Per esser sicuro che la preziosa 
tenda non fosse trattenuta o sequestrata nell’attraversamento della zona della Germania occupata dai Russi, egli 
combinò che essa con tutto l’equipaggiamento fosse trasportata in volo fino a Berlino. E là, l’aiuto di fratelli 
tedeschi, drizzò la tenda proprio ai margini del settore di occupazione russa, nel cuore della città. Dopo essere stato 
un soldato fotografo, eccolo ora ritornare al combattimento, ma come soldato-evangelista. Gli era data così 
l’opportunità di scoprire la potenza del Cristo risorto nei riguardi dell’ateismo comunista. 
Dio aveva mandato Harold Herman in questo grande crocevia del mondo. La grande tenda era stata drizzata ad un 
isolato dalla Piazza di Potsdam dove gli altoparlanti comunisti ripetevano incessantemente il loro messaggio ateo e lo 
diffondevano per le strade della Berlino-Ovest. Gli altoparlanti della tenda diffondevano il messaggio di Gesù Cristo 
al di là del confine con il settore russo. La verità di Dio si scontrava con la menzogna. 
Harold Herman confessa francamente che nessuna esperienza di Hollywood avrebbe mai potuto uguagliare quella 
che egli ebbe in quella estate del 1952 ai crocicchi di Berlino. Là, sotto lo sventolare della bandiera rossa issata sulla 
storica porta di Brandenburg proprio all’ingresso principale al mondo comunista, questo gruppo di consacrati operai 
del Signore vide centinaia e centinaia di persone venire alle riunioni dalle due parti della cortina di ferro, e fu 
testimone della potenza di Dio nella salvezza delle anime e nella guarigione dei corpi mediante la preghiera della 
fede. La piattaforma era ogni sera affollata di persone che venivano avanti per cercare Iddio per aver pace e 
liberazione dalla malattia. E Iddio compiva ogni giorno miracoli di grazia. Le innumerevoli persone disilluse dalla 
terribile guerra erano così decise a trovare la vera realtà, come lo era stato Harold Herman, disilluso dalle sue 
esperienze di guerra. I vecchi idoli si erano dimostrati falsi dei. 
Ecco una delle esperienze che desidero udiate dalle stesse parole di Herman. Egli racconta: 
“Stavo filmando a colori la riva russa del fiume, quando un ufficiale russo ed i suoi uomini apparvero all’improvviso 
e ci circondarono. Erano con me Richard Ruff ed un amico tedesco di Berlino. Ci trovavamo nei boschi di una zona 
deserta della città, e non avevamo la possibilità di chiedere aiuto. Pregai il Signore interiormente, e mi sentii subito 
spinto a stendere la mano verso l’ufficiale russo dicendogli allegramente: “Hello!” Era stata un’azione quasi 
involontaria. Solo in seguito mi ricordai della promessa di Dio che ci assicura l’assistenza dello Spirito Santo nei 
momenti di pericolo. “In quell’ora stessa vi sarà dato ciò che avrete a dire. Perché non siete voi che parlate ma è lo 
Spirito del Padre vostro che parla in voi”. (Matteo 10:19,20). L’ufficiale fu preso assolutamente di sorpresa. Di solito 
si aspettano una reazione del tutto diversa, perché le persone sono spaventate al vederli. Restò talmente stupefatto 
che quasi ingoiò la sigaretta. Poi esclamò “Guardate questo ingenuo! Mi dà la mano!” Ma eravamo davvero in una 
situazione senza uscita e del tutto in sua balìa, ed egli lo sapeva! Proprio allora, però, sentii quella strana, calda, 
meravigliosa presenza del Signore che avevo imparato a conoscere. Un tranquillo senso di sicurezza mi riempì il 
cuore. Sapevo che il Duce della mia salvezza era con me. Poco dopo, i Russi si ritirarono e noi potemmo tornarcene 
in città. Altre persone erano sparite proprio in quel punto del confine, e non se ne era saputo più nulla!” 
Nella primavera del ‘53, Herman e il suo gruppo erano ancora a Berlino a predicare l’Evangelo nella grande tenda. 
Ma la pressione stava salendo! Si presentivano disordini. Finché, la mattina del 17 giugno, scoppiarono tumulti 
anticomunisti e si incominciò a udire distintamente dal luogo ove era drizzata la tenda lo sferragliare dei carri armati 
russi e il crepitare delle mitragliatrici. Operai e patrioti tedeschi, che erano insorti contro la schiavitù del comunismo, 
vennero uccisi sul posto. Harold Herman aveva ancora l’istinto del cronista fotografo. Avvertito da Fred Wulf, che 
era diventato il suo interprete, corse alla piazza di Potsdam con la sua cinepresa. In piedi su un cumulo di macerie, 
riprese quello che si dice sia il solo film di quel momento drammatico nel quale centinaia di persone fuggivano in 
cerca di scampo mentre i carri armati russi continuavano ad avanzare. Pochi minuti dopo che egli era sceso dalla 
montagnola di macerie, i proiettili delle mitragliatrici russe si abbatterono su alcuni di quegli uomini che erano stati 
accanto a Harold Herman ed alla sua cinepresa. 
In seguito ai tumulti, il confine fu chiuso la campagna evangelistica fu fermata. La tenda evangelistica era ormai 
isolata nella terra di nessuno. Aveva dinanzi i carri armati e le mitragliatrici comuniste, e dietro a sè un’area deserta 
che la polizia di Berlino-Ovest aveva chiuso completamente al traffico ed alle persone per evitare il pericolo di nuovi 
guai. 
C’era una sola cosa da fare: trovare un nuovo posto per la tenda. E così fu che lo scoppio d’ira di Satana risultò in 
un’avanzata dell’Evangelo. Infatti, la tenda fu trasportata alla fine della via di Kurfurstendam, presso la famosa 
chiesa eretta in memoria dell’imperatore Guglielmo, proprio nel cuore della Berlino Ovest. E’ il viale più famoso e 
più alla moda di tutta Berlino, sempre brulicante di gente a tutte le ore. E così per quattro anni, dal ‘53 fino al ‘56, le 
riunioni evangeliche sotto la tenda continuarono per un periodo che andò dalle 10 alle 15 settimane consecutive, ogni 
estate. Moltitudini parteciparono alle riunioni e migliaia di persone si fecero avanti per accettare pubblicamente Gesù 
Cristo come Signore e Salvatore. Iddio operò meravigliosi miracoli di guarigione e di liberazione, e centinaia di 
credenti fecero l’esperienza del battesimo dello Spirito Santo. 
Era un popolo che aveva sofferto grandi perdite e grandi dolori. Era malato nel profondo e sfinito dalla guerra. 
Soltanto una dimostrazione della potenza di Dio poteva soddisfare quelle vite. E Dio aveva scelto un messaggero che 
era passato per lo stesso vuoto d’incredulità e che era giunto a conoscere Dio mediante una rivelazione personale. Il 
ministero di Harold Herman era proprio quello che occorreva per Berlino. E’ difficile uguagliare la sapienza del 
nostro Dio! 
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Quelle campagne nella tenda in Berlino erano per un certo aspetto molto simili a quelle della Times Square a New 
York. Potevate chiedere a chiunque nella città dove fosse la “Evangeliums Zelt” e ve lo sapevano dire. Un 
corrispondente di un grande giornale tedesco, la “Berlin Zeitung”, raggiunse una volta la piattaforma e intervistò 
personalmente molti di quelli che erano stati guariti dalla potenza di Dio. 
Una donna di 73 anni, Helene Rhese, che era completamente cieca, fu guarita all’istante dinanzi a tutti e fece vedere 
al corrispondente che riusciva di nuovo a infilare l’ago. Alcuni giorni dopo, le autorità cittadine le tolsero la 
pensione, avendo accertato che aveva completamente ricuperato la vista. Molti portarono radiografie e dichiarazioni 
mediche a conferma della guarigione che avevano ricevuto mediante la fede in Dio. 
La città fu ancora più eccitata quando un giornale della domenica pubblicò un’intera pagina di fotografie delle 
persone che Dio aveva guarito nella tenda. Il titolo in rosso diceva “GLI ZOPPI CAMMINANO E I CIECHI 
VEDONO”. Olga Utin, una cantante d’opera russa, fu convertita. Poco tempo dopo ricevette il battesimo dello 
Spirito Santo. Da allora divenne solista di canti dell’Evangelo e servì il Signore prima nella tenda e poi nel Centro di 
Evangelizzazione di Berlino. Hans Otto, ex ufficiale dell’esercito tedesco, e sua moglie Hannah, erano malati e 
disperati quando vennero alla tenda. Iddio si fece loro incontro. 
Hans fu guarito e non dovette più portare il corpetto d’acciaio che gli avevano messo per sostenergli la spina dorsale. 
Sia lui, sia la moglie, furono battezzati nello Spirito Santo, e Hans diventò un ardente predicatore dell’Evangelo nella 
Germania Meridionale. I popolari Willi e Maria Graaf, una delle più note coppie d’artisti di Berlino, cercavano da 
tempo la pace dell’anima. Fu nella stessa tenda che si decisero per Cristo. Furono battezzati nello Spirito Santo e 
diventarono ardenti pescatori d’anime. Davvero Iddio usò Herman a Berlino per la Sua gloria! 
Dei giorni nei quali noi viviamo, egli dice: “Parlandovi come un ex corrispondente e agente di pubblicità, e come 
uno che è vissuto per mesi in zona di combattimento, vi posso assicurare che una moltitudine di persone intelligenti è 
in questo mondo alla ricerca della realtà. Non accetteranno mai vuoti rituali e cerimonie religiose. Sentono il bisogno 
non di uno spettacolo che li diverta o li svaghi, ma di un Evangelo che contenga una potenza miracolosa capace di 
trasformare le loro vite. 
Hanno bisogno dello stesso Evangelo che occorse per cambiare la mia vita... Hanno bisogno della realtà e della verità 
che sazino il cuore e conducano ad un contatto personale con Dio”. 
Se incontrate oggi Harold Herman, vi rendete immediatamente conto che nella sua vita è avvenuto qualcosa di 
meraviglioso. E’ quanto la Bibbia promette a chi accetta Cristo come Signore e Salvatore. “Le cose vecchie sono 
passate; ecco, sono diventate nuove...”. Egli abbonda di una gioia interiore che sente il bisogno di partecipare ad 
altri.  
Sono lieto che Iddio ci abbia permesso di avere una parte in una vita come quella di questo convertito di Hollywood. 
Prima che io lasciassi la mia chiesa per diventare un evangelista per conto delle Assemblee di Dio con l’incarico del 
programma radiofonico nazionale in relazione con la American Broadcasting Company, interessai gli amici di 
Bakerfield al lavoro di Herman ed essi contribuirono per l’acquisto di una bella “tenda per la preghiera”, che, estate 
dopo estate, si tenne accanto alla grande “cattedrale” di tela di Berlino. 
La maggior parte dei frutti delle crociate di Berlino è stata conservata. Harold Herman ha usato i fondi consegnatigli 
per contribuire alla erezione di due chiese per la predicazione del pieno Evangelo in quella città. Una di esse si trova 
nei pressi dell’entrata alla sotterranea presso la piazza di Postdam, dove i tumulti avevano costretto alla sospensione 
la campagna sotto la tenda il 17 Giugno del 1953. Oggi, circa la metà di quella congregazione è rimasta al di là del 
muro che divide Berlino e che passa a neppure cento metri dalla Chiesa. La seconda fu costruita a mezzo isolato dal 
Teatro dell’Opera di Berlino. 
Più importante ancora è il Centro di Evangelizzazione di Berlino che fu aperto nell’edifizio di un grande teatro al 
numero 5 della Piazza di Nollendorf, una delle maggiori piazze della città. E’ servito in modo eccellente sia dagli 
autobus, sia dai treni della sotterranea che ha la fermata proprio dinanzi all’ingresso del centro. E’ una attività 
evangelica piena di intensità. Molti di coloro che si sono convertiti nella tenda si raccolgono per il culto in esso; altri, 
partecipano al culto presso altre chiese. Iddio continua ad operare, salvando, guarendo e battezzando con lo Spirito 
Santo, in questo Centro che è ora al suo dodicesimo anno di vita. 
La vita di Herman è una testimonianza di fede in un Cristo vivente e potente. Herman non ha più voluto ricevere uno 
stipendio da quando lasciò gli studi di Hollywood ed entrò nel ministero dell’Evangelo. Egli conta semplicemente sul 
Signore sia per quelle che sono le sue necessità personali, sia per gli immensi bisogni di una azione evangelica che si 
allarga per tutto il mondo. E’ una fede attiva, fonte di ispirazione.  
Dio che aveva guidato Harold Herman in Europa, gli aprì presto le porte per campagne di evangelizzazione in 
Estremo Oriente, poi in Italia e infine nell’America Meridionale. Si recò in Asia per restarvi sei mesi, ma trovò cuori 
così affamati di realtà che vi si fermò per due anni, tenendo riunioni evangelistiche da Tokio all’Indonesia. La prima 
campagna di evangelizzazione in Hong Kong, nell’Ottobre-Novembre 1956, vide centinaia di persone presenti alle 
riunioni farsi avanti perché si pregasse per la loro salvezza. Iddio operò straordinarie guarigioni, e molte persone 
furono battezzate con lo Spirito Santo durante le riunioni di preghiera che continuarono giornalmente per sette 
settimane. Formosa e le Filippine videro altre grandi vittorie dell’Evangelo. 
La crociata di Tokio, nel 1959, fu un deciso sforzo riunito di tutti i credenti nel pieno Evangelo, per raggiungere le 
moltitudini della più grande città del mondo con l’Evangelo di Gesù Cristo. Oltre alle riunioni che teneva ogni sera 
in un grande auditorio, nel centro della città, Herman annunziava l’Evangelo da una potente stazione radio. Fu questa 
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la prima trasmissione giornaliera dell’evangelo per radio da Tokio nella storia delle Missioni protestanti in Giappone. 
Molti studenti universitari furono salvati in questa crociata, e presero a frequentare le chiese. Una delle più grandi 
emozioni per Harold Herman fu l’invito a tenere una crociata di evangelizzazione a Roma, nel 1961 in un grande 
teatro nel centro della città. Quasi ogni giornale di Roma pubblicò resoconti o fotografie di questa prima campagna 
evangelistica dei nostri tempi che investì tutta la città. Centinaia di manifesti a colori furono affissi per la città anche 
sulle mura non lontane dal Colosseo dove i primi cristiani preferivano morire martiri piuttosto che rinnegare la loro 
fede in Gesù Cristo. Molti di coloro che parteciparono alle riunioni della campagna udirono l’Evangelo per la prima 
volta nella loro vita; e molti si fecero avanti alla fine delle riunioni e restarono per pregare personalmente Gesù 
Cristo, chiedendoGli in lacrime di perdonare i loro peccati e di salvare le loro anime. Persone che erano state guarite 
nei periodi di preghiera per i malati, resero testimonianza aperta e baldanzosa alla potenza di Cristo, capace di 
liberare da ogni male ed afflizione. Furono presi film per i notiziari cinematografici che furono poi proiettati non solo 
in ogni sala cinematografica di Roma ma anche per tutta l’Italia. L’Iddio di San Pietro e di San Paolo operò in Roma 
meravigliosamente con la Sua grazia. 
Simili manifestazioni della benedizione di Dio seguirono l’evangelista quando tenne campagne nell’America 
Meridionale, a Rio de Janeiro, in Brasile, a Montevideo, in Uruguay, ed a La Paz, la capitale della Bolivia, situata a 
oltre tremila metri di altezza in mezzo ai picchi nevosi della possente catena delle Ande. 
La parola di Dio non è incatenata ma è “vivente ed efficace”. Quando qualcuno guarda a Cristo con fede, Egli 
opererà gli stessi miracoli dei tempi biblici. E’ questa la fede forte e semplice come di piccolo fanciullo, che riempie 
oggi il cuore di Harold Herman. Egli è sicuro di potersi recare in tutta sicurezza e contando sopra la piena 
provvisione per tutti i suoi bisogni, dovunque Iddio lo manda a predicare. Questa fede è il suo passaporto per cose 
che ad altri possono sembrare impossibili. Egli afferma:  
“Iddio mi portò a Giava, nell’Indonesia, per una crociata di tre mesi, proprio mentre infuriava la rivoluzione e 
migliaia di persone venivano espulse dal paese. Dovunque Iddio mi fece trovare la cooperazione di cui avevo 
bisogno. Toccò i cuori e spinse le persone ad aiutarmi anche finanziariamente in questo ministero mondiale di 
testimonianza al Cristo vivente e operante miracoli”. 
I vecchi amici degli studi della Columbia, con i quali Herman si tiene in corrispondenza, non riescono a capire come 
egli possa viaggiare per queste terre lontane, tenere tutte queste campagne e godere di una simile libertà d’azione. 
Quegli attori, quei dirigenti, quegli scrittori e tecnici sono davvero in suo confronto come dei prigionieri rinchiusi in 
una prigione dorata. Quella di Herman è per i loro occhi una testimonianza vivente di ciò che Cristo può fare per tutti 
quelli che lasciano ogni cosa per seguirLo. 
Il messaggio della potenza divina di guarigione è davvero una buona notizia per le moltitudini dell’Estremo Oriente. 
Ecco alcuni ricordi dell’opera di Dio in quei posti: 
“Aprimmo la campagna di Corea sul terreno del palazzo del Governo nella città di Seoul. La gente venne in gran 
numero. Le file delle persone che chiedevano di essere guarite si snodavano attorno alla tenda. Ricordo una giovane 
di circa 20 anni che una sera diede il suo cuore a Cristo. La sera seguente ritornò per chiedere a Gesù di guarire la 
sua gamba storpia a causa della poliomielite. 
“Mentre pregavamo per essa, lo Spirito di Dio scese su lei con tale potenza ch’essa cadde a terra. E là, sotto la 
potente mano di Dio, quel povero arto inutile fu risanato completamente. La gioia che vidi sul suo viso mi spinse a 
lodare il Signore ed a ringraziarLo ripetutamente per avermi salvato ed avermi mandato da Hollywood alle estremità 
della terra col Suo messaggio di speranza e di guarigione”. 
In Taipei, la capitale dell’isola di Formosa, Harold Herman tenne tre lunghe campagne evangelistiche. Fu ricevuto da 
persone molto in alto fra i cinesi nazionalisti. Il dott. Chen, che era stato il pastore di Ciang Kai Shek, organizzò le 
riunioni della campagna. Il dott. Loo, cappellano del Presidente, pregò insieme con l’evangelista per i malati che si 
facevano avanti in lunghe file. Più di 180 riunioni di preghiera nelle case, che erano state un tempo iniziate dalla 
signora Ciang Kai Shek, seguirono la campagna, e Herman si incontrò molte volte con le persone che partecipavano 
a queste riunioni. Lo Spirito di Dio effondeva ondate di benedizioni sulla campagna. 
I medici stessi portavano alle riunioni i malati incurabili. Una donna con la spina dorsale spezzata fu portata 
dall’Ospedale dell’Università di Taipei. Il Signore la guarì davanti agli occhi di tutti. La storia di questo miracolo fu 
pubblicata nei giornali e suscitò grande interesse. La testimonianza resa dalla donna alla potenza di Dio incrementò 
la fede di molti. 
Molti ufficiali parteciparono alle riunioni e diedero il loro pieno appoggio alla campagna. Uno dei quotidiani di 
Taipei pubblicò un’intera pagina di fotografie e di testimonianze di quanto Iddio stava operando nelle riunioni. Il 
dott. Wang Chunq Hui, il Presidente della Corte Suprema di giustizia, ascoltò l’Evangelo e si inginocchiò una sera 
per ricevere Gesù Cristo come suo Salvatore e Signore. Nella sua lunga e illustre carriera di presidente di tutte le 
Corti di giustizia della Cina, prima che Mao prendesse il potere, il dott. Wang era stato il supremo Magistrato dei 
650.000.000 di cinesi. Ed aveva anche seduto come rappresentante della Cina al Tribunale Internazionale dell’Ala. 
Non dimenticate, leggendo questa storia, che tutti questi gloriosi trionfi dell’Evangelo non avrebbero mai potuto 
avvenire se una fedele testimone di Cristo non avesse portato personalmente l’evangelo ad Harold Herman negli 
studi della Columbia Pictures di Hollywood e non avesse pregato ardentemente per la sua salvezza. Soltanto 
l’Eternità potrà rivelare le perdite che il Regno di Dio ha dovuto soffrire per il fatto che tanti cristiani mancano di 
testimoniare per Cristo. Ricordatevi di ciò! 
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Qualcuno forse chiederà: “Quanto sono reali e durevoli questi risultati?” Possiamo rispondere ricordando che prima 
della sua recente morte, il Presidente della Corte Suprema di giustizia, dott. Wang, in unione con la sua signora e con 
la signora Ho, moglie del gen. d’armata Ho, invitò personalmente Harold Herman a ritornare a Taipei dove essi 
promossero una seconda campagna di evangelizzazione nel terreno del Palazzo del Governo. Durante una di quelle 
riunioni, una buddista convinta udì la voce di Dio che le parlava una sera mentr’essa era in casa, e fu salvata e 
guarita quella sera stessa. Tre medici resero testimonianza d’essere stati guariti da Dio. Molte persone furono guarite 
dalla sordità, dalla cecità e da malattie del cuore e di altri organi interni tanto gravi che solo l’Iddio vivente poteva 
sanare. Quando Iddio guarì la moglie del Comandante generale di tutte le Forze della Cina libera, Harold Herman fu 
invitato a parlare ai 400 ufficiali e 15 generali presso il Comando Supremo. Era il primo evangelista ad essere stato 
invitato a parlare a questo gruppo. 
E’ bene ricordare che l’Evangelo si sta diffondendo in questi tempi nelle nazioni delle coste dell’Asia. E’ il momento 
di fare entrare in azione tutti gli uomini che sia possibile raccogliere. Oggi è davvero tempo di mietitura. 
Molti chiedono spesso ad Harold Herman: “Non ha mai rimpianto d’aver lasciato Hollywood ed un lavoro stabile ed 
un ottimo stipendio? Questa “vita di fede” non è piuttosto dura e spesso incerta? E come guarda al futuro? E che sarà 
di lei quando sarà vecchio? E non ha avuto mai paura di prendere gravi malattie o di essere gettato in prigione nelle 
zone pericolose in cui è stato?”. 
La risposta di Herman è stata: “Non ho alcun rimpianto! Lo Spirito Santo mi conduce a tante persone i cui cuori 
cercano verità e realtà. Ed è una esperienza toccante vederli ricevere Cristo come Salvatore, e trovare la pace con 
Dio. Negli ultimi dodici anni, Dio mi ha dato la possibilità di tenere sessantadue campagne di evangelizzazione in 21 
nazioni al di fuori del Nord-America. 
“Questo sacro ministero al quale il Signore mi ha chiamato è la mia vita e la mia gioia, e lo scopo della mia 
esistenza. Non ho mai goduto di una soddisfazione o di una pace più piena. Potrebbe qualcuno chiedere un privilegio 
più alto che quello di vedere migliaia di vite trasformate?”. 
Perché Iddio chiamò Harold Herman dagli studi del cinema e lo mandò a predicare l’Evangelo ? 
Forse proprio per te, che stai leggendo questa storia! Iddio vuole raggiungerti mediante questa testimonianza. Egli ti 
ama e vuole dare un significato ed uno scopo più grandi alla tua vita. Il miracolo che si è compiuto per Herman può 
avvenire anche per te! Forse tu chiedi: “In che modo?”. 
La pace, la gioia e la certezza della salvezza son date ad ogni persona, senza eccezione, che “crede” e si dà 
totalmente a Gesù Cristo. 
Quando tu sei pronto a dire “sì” alla volontà di Dio per la tua vita, potrai vedere in essa gli stessi meravigliosi 
risultati dell’opera di Dio. Apri la Parola di Dio e risolvi subito questo importante problema! Nella Bibbia Iddio dice: 
“Voi mi cercherete e mi troverete quando mi cercherete con tutto il cuore”. Vuoi aprire il tuo cuore ed accettare il 
Salvatore? Vuoi essere a posto con Dio ed aver la certezza della tua salvezza? Con Dio non ci possono essere mezze 
misure. Il peccato che è nella tua vita - e solo esso - ti separa da Dio. Perciò il tuo problema immediato è quello del 
perdono e della purificazione. E puoi risolvere questo problema subito. La Bibbia promette: “Se confessiamo i nostri 
peccati, Egli è fedele e giusto da rimetterci i peccati e da purificarci da ogni iniquità” (I Giovanni 1:9). Cristo è il 
nostro sommo sacerdote e mediatore che sta fra noi e Dio. Inginocchiati e confessaGli i tuoi peccati! ChiediGli di 
perdonarti e di salvarti. Egli ha promesso di accoglierti. Nel Nuovo Testamento è riferita la Sua parola: “Colui che 
viene a me, Io non lo caccerò fuori”. (Giovanni 6:37). 
Cristo ti ama e ti invita ad andare a Lui. Il Signore che cercò Harold Herman, lo stesso Signore meraviglioso e 
vivente cerca te. Tutto dipende ormai dalla tua decisione. L’Evangelo promette: 
“…a tutti quelli che l’hanno ricevuto, Egli ha dato il potere di diventare figliuoli di Dio a quelli cioè che credono nel 
Suo nome” (Giovanni 1:12). Questo può essere il più grande momento della tua vita, se vorrai abbandonarti 
completamente e per sempre a Gesù Cristo. La Bibbia ci dice: “Iddio ha tanto amato il mondo che ha dato il Suo 
Unigenito Figliuolo affinché chiunque crede in Lui non perisca, ma abbia la vita eterna”. (Giovanni 3 :16). 
In questo stesso momento Iddio ti offre il perdono completo dei tuoi peccati e il dono senza pari della vita eterna. 
Non potrai mai ottenere tutto ciò con le tue proprie opere buone. Non puoi pagarne il prezzo con penitenze o con 
cambiamenti di vita. Devi ricevere tali benedizioni per fede. La Bibbia dichiara apertamente: 
“Per grazia siete salvati, mediante la fede; e ciò non viene da voi; è il dono di Dio; non è in virtù d’opere affinché 
nessuno si glorii”. (Efesini 2 :8-9). L’appartenere ad una chiesa, il battesimo d’acqua, la santa cena ed il servizio 
cristiano hanno tutti un posto nella nostra vita. Ma devono essere una testimonianza esterna di un’opera interiore 
compiuta dalla grazia di Dio nella nostra vita. Non serve a nulla pronunziare determinate parole e compiere dati atti 
esteriori se non è mai accaduto nulla di reale nel tuo cuore. Bisogna prima di tutto essere a posto con Dio. La Bibbia 
ci dice come pregare affinché chiunque crede in Lui non perisca, ma per ottener la salvezza: 
“Se con la bocca avrai confessato Gesù come Signore, e avrai creduto col cuore che Dio lo ha risuscitato dai morti, 
sarai salvato; infatti col cuore si crede per ottener la giustizia e con la bocca si fa confessione per essere salvati”. 
(Romani 10 :9-10). Se accetti sinceramente Gesù Cristo come tuo Signore e Salvatore farai l’esperienza della pace di 
Dio, e godrai della più grande gioia che si possa conoscere in questo mondo. Quietamente, in questo stesso 
momento, raccogliti e prega. Dio aspetta la tua decisione! 
 
Testimonianza tratta da: http://www.evangelici.net/cento/ 
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Il Nuovo Testamento del signor curato 
 
Caterina si era fatta prestare da un curato un Nuovo Testamento per potere andare con esso a confutare alcuni 
evangelici, ma leggendolo si convertì a Cristo e lasciò la chiesa cattolica romana 
 
Verso la metà del secolo scorso un servitore di Dio, visitando un villaggio remoto delle Alpi, aveva avuto la gioia di 
vedere un vecchio cantoniere venire alla conoscenza del Signore Gesù. Abitava una casetta isolata, situata sulla 
strada nazionale, al piede dei ghiacciai, e là si rifugiavano i viaggiatori fermati dalla neve o dal cattivo tempo. 
Dopo la conversione del cantoniere, di sua moglie e delle tre figlie, la sua casa servì sovente per la predicazione del 
Vangelo, ciò che provocò la persecuzione da parte del curato e degli abitanti del villaggio. 
Un giorno il cantoniere vide giungere a casa sua l’antica serva del curato che gli chiese: “Perché voi e la vostra 
famiglia avete abbandonato la nostra santa madre Chiesa e non adorate più la Vergine, la beata madre di Dio?”. 
“Cara Caterina, rispose il cantoniere, non abbiamo abbandonato la verità anzi noi siamo membra della Chiesa del 
Signore. Abbiam trovato la verità nella Parola di Dio, e crediamo in Gesù, il Figlio di Dio, che Egli pure è “la 
verità”. Poi aprendo la Bibbia, lesse: “In nessun altro è la salvezza; poiché non v’è sotto il cielo alcun altro nome che 
sia stato dato agli uomini, per il quale abbiamo ad essere salvati” (Atti 4:12). 
Voi sapete, aggiunse, com’ero attaccato alla nostra religione cattolica; ma dal giorno in cui ho avuto la Parola di Dio, 
ho trovato ciò che avevo cercato invano fino allora, non una religione, ma un Salvatore. E questo Salvatore mi ha 
acquistato una salvezza completa e gratuita. Ho visto che la Vergine riconosceva se stessa come salvata dall’opera 
del suo Figlio, come lo esprime lei stessa: “L’anima mia magnifica il Signore; e lo Spirito mio festeggia in Dio mio 
Salvatore” (Evangelo di Luca 1:46). Dopo l’ascensione del suo Figliuolo, la troviamo nel numero di quelli che si 
riunivano per la preghiera: “Tutti coloro perseveravano di pari consentimento nella preghiera con le donne, e con 
Maria, madre di Gesù” (Libro degli Atti 1: 14). 
- Il vostro libro è falsificato! - esclamò Caterina. Poi, tutta gioiosa, aggiunse: “Vi mostrerò il vostro errore; mi 
ricordo che nella camera del signor curato vi è un Nuovo Testamento; sono certa che vorrà prestarmelo”. 
Uscita dalla casa del cantoniere si recò dal curato: “Signor curato, disse, vorreste prestarmi il Testamento che ho 
visto in casa vostra per andare a confondere quei poveri eretici della casa cantoniera?”. - “Volentieri, ma temo che 
non lo comprendiate. In ogni caso non imitate quegli eretici!” - “Non temete; lo leggerò con cura per restare una 
fedele cattolica”. - “Ebbene, Caterina, vi dono il libro in ricompensa dei vostri buoni servizi”. 
Giunta a casa sua, l’antica serva si mise a leggere il santo volume. Molti passi la colpirono, ma non trovò il versetto 
che il cantoniere le aveva letto. Allora si decise di fare una nuova visita alla casa cantoniera. 
Al cantoniere fu facile di mostrare nel proprio Testamento del curato il versetto citato. 
Tutti poterono leggere insieme: “Voi siete salvati per grazia mediante la fede, e questo non viene da voi; ma è dono 
di Dio, non in virtù delle opere, affinché nessuno si glori”. (Efesini 2: 8). Poi il cantoniere pregò, raccomandando 
Caterina a Colui che salva. 
Caterina appena a casa rilesse il suo libro, fermandosi sui passi che le erano stati segnati; vi trovò delle parole che le 
toccarono il cuore, e che dovevano essere vere, poiché il volume portava in prima pagina l’approvazione degli 
arcivescovi e dei vescovi. Poi ella ebbe la visita del cantoniere che rispose alle domande che le riempivano il cuore; e 
l’anima sua assetata fu soddisfatta udendo la buona novella della salvezza per grazia. Non tardò a confessare che 
Gesù aveva portato tutti i suoi peccati sulla croce e li aveva espiati, dandole la pace. 
- “Credete che basti, ora che conosco il Signore come mio Salvatore? chiese al cantoniere. Io voglio restare una 
buona cattolica, continuare ad andare alla messa e pregare la nostra beata santa vergine”. 
- “Continuate pure, le rispose il cantoniere, continuate finchè Dio vi abbia liberata interamente”. Quando fu sola 
Caterina ripensò a ciò che aveva udito.  
- “Da che cosa mi deve liberare Iddio”? si chiedeva. Era una nuova opera che cominciava in lei. L’indomani andò 
alla messa ma vi fu molto infelice. Tornata a casa aprì il Nuovo Testamento e il suo sguardo si fermò sulle parole 
rivolte al Signore Gesù: “Beato il seno che ti ha portato e le mammelle che hai succhiato! Ma Gesù disse: Anzi beati 
coloro che ascoltano la Parola di Dio e l’osservano” (Luca 11:27, 28). 
“Che devo dunque fare? pensò. Che cosa significano queste parole: ascoltare e osservare la Parola di Dio? | 
L’indomani ritornò alla messa; ma vi fu più infelice che mai. Il versetto le ritornava del continuo in mente: “In 
nessun altro è la salvezza…”- 
“Che cosa faccio dunque qui, si domandò, poichè ho la sicurezza del perdono dei miei peccati per mezzo del solo 
sacrificio della croce? Che bisogno ho del sacrificio della messa? Che utilità vi è per me a prostrarmi davanti alla 
Vergine, poichè Gesù proclama beati quelli che ascoltano la Parola di Dio e l’osservano?” 
Il giorno dopo all’ora della messa la sua sedia era vuota; e fu così nei giorni seguenti, sicché si sparse la voce che 
Caterina aveva cambiato religione. 
“Sono i libri della casa cantoniera che vi hanno fatto girar la testa, le dicevano i vicini”. 
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“Non leggo che il libro del signor curato guardate, c’è il suo nome sulla copertina scritto da lui”. 
Il curato, informato, andò a trovare la sua antica serva, e la rimproverò amaramente di essersi lasciata sedurre. “No, 
rispose ella, è il prezioso libro che m’avete dato che mi ha aperto gli occhi” - “Avevo ben ragione di dire che non lo 
comprendereste. Restituitemi quel libro!”. - “No, signor curato, me l’avete dato e lo tengo e ve ne sono 
riconoscente”.  
Iddio si servì di quest’umile donna e del suo Nuovo Testamento datole dal curato, per condurre numerose anime al 
Salvatore.  
 
Testimonianza tratta da: http://www.evangelici.net/cento/ 
 

Sono stata liberata dall’anoressia 
  
Simona Caruso racconta la sua conversione e la sua guarigione dall’anoressia 
 
Sin da bambina ho frequentato la chiesa e la scuola domenicale, ma andando avanti con l’età il mio interesse per il 
Signore invece di aumentare andava sempre più diminuendo.  
Oggi ringrazio Dio perché mi ha fatto nascere in una famiglia cristiana. Sono sempre stata una brava bambina, ma 
all’età di quattordici anni circa ho cominciato a voler fare un pò di testa mia. Volevo sentirmi come le mie amiche, 
libera di poter fare tutto e di andare dove volevo. I miei genitori cercarono di correggermi ed io cominciai a fare 
molte cose di nascosto e per dispetto, a genere di locale non idoneo ad una ragazza con i principi che i miei genitori 
mi avevano inculcato.  
Ogni sabato, quando tornavo a casa dopo queste uscite, non ero soddisfatta, sentivo che quella era soltanto una gioia 
momentanea, ma non andai al Signore anzi continuai a vivere ancor più intensamente la mia vita. Niente però mi 
dava soddisfazione, cominciai a diventare nervosa, ansiosa, rispondevo male a tutti e ce l’avevo con gli altri, 
soprattutto con mio padre e mia madre e li trattavo malissimo. Dentro di me cominciai a nutrire un rancore verso 
coloro che mi circondavano ed ero convinta che nessuno mi volesse bene, nessuno mi amasse e che la mia vita 
terrena non avesse alcuno scopo. Allora cominciai a pensare che era meglio se fossi morta, in realtà lo ero ma non 
me ne rendevo conto.  
Cominciai allora la mia corsa verso la morte in un modo che oggi è molto diffuso tra le ragazze della mia età, non 
mangiando oppure mangiando tantissime cose per poi vomitare tutto. Contavo ogni singola caloria che entrava nel 
mio corpo, passavo ore ed ore a correre.  
Quando i miei genitori mi costringevano a mangiare, nascondevo il cibo, il mio nutrimento era diventato soltanto tre 
foglie di lattuga al giorno ed acqua. Ben presto caddi in una profonda depressione e in quella che è definita dai 
medici “anoressia nervosa”.  
Tremende voci mi tormentavano e passavo ore a piangere. Cominciai a prendere dei medicinali per la depressione 
ma per la mia anoressia non c’era niente da fare. In seguito volli anche recarmi da una psicologa, anche se sapevo 
che non mi avrebbe mai guarita e infatti per me non riuscì a fare nulla. Alcune volte svenni e rischiai più volte di 
essere ricoverata, pesavo trentacinque chili, ero uno scheletro e i miei genitori erano distrutti. Poi un giorno, contro la 
mia volontà, dovetti partire per un campeggio cristiano, e non volevo perché avevo paura che qualcuno mi volesse 
aiutare. Il primo giorno passò e già sentivo qualcosa nel mio cuore ma cercai di soffocarlo.  
Poi il giorno successivo, dopo, la predicazione della Parola di Dio, ci fu un appello e sentii come uno stimolo ad 
alzarmi e la sensazione che qualcuno mi dicesse “Io ti amo, io sono qui e se ci sei anche tu è per la mia volontà, 
alzati, tutto è possibile a chi crede”. In quel momento mi alzai e Dio mi liberò in un istante, non riuscivo a crederci 
eppure il Signore aveva voluto salvare proprio me e come per miracolo la mia malattia era scomparsa e in me c’era 
oltre che fame per il cibo anche fame per la Parola di Dio.  
Gesù divenne da quel momento il mio migliore amico, mi confido con Lui giorno dopo giorno ed Egli è sempre 
pronto ad aiutarmi in ogni prova. Cominciai a meditare la Parola di Dio e a ServirLo anche nelle piccole cose, ma 
sentivo di dover fare di più per me. E così Gli chiesi di battezzarmi con il Suo Santo Spirito, se era secondo la Sua 
volontà, e il Signore cominciò a manifestare la Sua potenza.  
Poi, una sera lessi un versetto che si trova in FILIPPESI 1:6, mi piegai in ginocchio e chiesi al Signore di farmi 
traboccare del Suo Santo Spirito affinché potessi essere una testimone verace della Sua Parola e più forte nelle Sue 
vie, così il Signore mi battezzò nello Spirito Santo.  
Da quel giorno il mio desiderio di poter servire il Signore è sempre più grande ed io Lo ringrazio per il miracolo che 
ha compiuto nella mia vita. Non avrei mai immaginato che la mia vita potesse cambiare in questo modo, le prove ci 
sono state e ci sono ancora ma ogni volta che mi trovo in difficoltà confido in Dio, vado a Lui e penso sempre ad un 
versetto che si trova in 1 GIOVANNI 5:4 che dice: “ Tutto quello che è nato da Dio vince il mondo; e questa è la 
vittoria che ha vinto il mondo: la nostra fede ”.  
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Posso essere testimone della grande ed infinita potenza di Dio, il mio desiderio e la mia preghiera è di poter servire 
sempre il Signore e di fare sempre di più per Lui, di poter parlare a tutti di Lui. Lo ringrazio perché mi ha donato la 
salvezza e la certezza della vita eterna che godrò con Lui nel cielo. 
 
Simona Caruso 
 
Testimonianza tratta da: http://www.adilanciano.it/Testimonianze1.htm 
 

Un’opera completa 
  
Maria Gagliano racconta come in mezzo al dolore, causato da una infermità che affliggeva una delle sue figlie, ha 
conosciuto il Signore Gesù Cristo 
 
Non è facile narrare la mia testimonianza, perché devo ricordare dei momenti che mi hanno procurato dolore, ma in 
seguito anche una gioia immensa, in quanto proprio attraverso il dolore ho incontrato Gesù Cristo. Tutto ha avuto 
inizio quando è nata la mia prima figlia. Nonostante che la gravidanza fosse andata bene, la bambina alla nascita 
presentava qualche disturbo che non fu preso in considerazione, nella convinzione che rientrasse tutto nella 
normalità. Mi preoccupai veramente quando cominciai a darle da mangiare, vedendo che non ingoiava bene e che 
diventava cianotica. Sottoponendola a degli esami clinici, i medici individuarono una massa che comprimeva 
l’esofago. Il giorno seguente mia figlia fu trasferita in un altro ospedale della città Bruxsel in Belgio, per essere 
sottoposta ad un intervento chirurgico.  
Una settimana dopo la piccola fu operata e i chirurghi riscontrarono un tumore maligno! Fu un colpo per tutti, il 
medico che aveva eseguito l’intervento ci disse che non c’erano state complicazioni perché la massa era facile da 
isolare e che avrebbe avuto bisogno di terapie, soltanto un controllo regolare ogni sei mesi, e se dopo il sesto anno il 
male non si fosse riformato non vi sarebbe stato più bisogno di preoccuparsi, e così fu. E’ stata una brutta esperienza 
e pensavo che fosse la peggiore di tutte fino ad un paio di anni dopo, quando nacque la mia terza figlia. Durante la 
visita in ospedale, il medico avvertì un soffio al cuore e capì che qualcosa non andava. Allora ci consigliarono di 
portarla in una clinica specializzata in cardiopatie infantili e c’indirizzarono a Palermo, perché nel frattempo ci 
eravamo trasferiti in Sicilia. Per eseguire tutti gli esami necessari impiegarono due settimane, dopodiché 
c’informarono che le condizioni della bimba erano critiche. Mia figlia presentava una stenosi valvolare e polmonare 
con una grave malformazione al cuore. Dopo un anno e mezzo all’incirca, cominciò ad avere delle crisi cardiache, i 
medici inquietati ci dissero che doveva essere operata senza tardare e decidemmo di tornare in Belgio per 
l’intervento visto che lì viveva la mia famiglia.  
Purtroppo avvenne che durante l’intervento chirurgico, per un insufficienza respiratoria, mia figlia ebbe una 
complicazione vascolare cerebrale, che le provocò un danno irreparabile. L’intervento al cuore era andato bene, ma 
uscì da quella sala operatoria con l’80% di handicap. Non ci sono parole per descrivere quel giorno! Nel frattempo 
mi stavo rivolgendo a delle figure fatte da mano d’uomo, a delle immagini di persone che una volta forse avevano 
vissuto una vita nel tentativo di piacere a Dio. Non ero allora consapevole di tutto questo, non conoscevo la Parola di 
Dio, adesso so che diverse dottrine non soltanto non si trovano nella Bibbia, ma la contraddicono. Dopo un paio di 
mesi dall’incidente, mia figlia cominciò a soffrire di crisi epilettiche, ed ogni volta doveva essere ricoverata. 
Avevamo chiesto se esistevano delle cure, ma l’unica medicina che ci fornirono serviva ad evitare che le si 
deformasse il viso durante la crisi. All’età di quattro anni, i medici decisero di intraprendere il secondo intervento, 
così partimmo di nuovo per il Belgio.  
Una mattina, uscendo con mia sorella, incontrammo una conoscente che sapevo essere evangelica e mi disse di non 
scoraggiarmi e di avere fede nel Signore Gesù mentre mi citava MATTEO 4:10 “Adora il Signore Iddio tuo, ed a Lui 
solo rendi il culto”. Il giorno seguente sentivo che qualcosa era cambiato in me, provavo una pace e una gioia mai 
sperimentate prima, malgrado la preoccupazione per mia figlia. Mi sentii trasformata e liberata da quella forma di 
religiosità che risultò essere falsa e con la quale avevo vissuto per diversi anni. Telefonai a quella conoscente 
evangelica che da quel momento divenne un’amica e sorella in fede e mi consigliò di frequentare una Chiesa 
Evangelica, che scoprii proprio vicino casa mia. Mi colpì subito la semplicità dei credenti e i versetti della Bibbia 
citati sulle pareti del locale. Mio marito si infuriò grandemente e cercò d’intimidirmi affinché rinunciassi a 
proseguire nella fede. Non cambiai idea perché Gesù aveva preso posto nella mia vita.  
Il giorno del ricovero ero molto preoccupata, ma le difficoltà che avevano previsto i medici riguardo le condizioni 
cerebrali di mia figlia non ci furono, anzi andò tutto per il meglio e rimasero sbalorditi quando videro che presto 
riprese a respirare da sola. Dopo tanti anni di oscurità finalmente riuscii a percepire un raggio di luce in questa 
circostanza. Da quel giorno ho sperimentato la presenza e la potenza di Dio nella mia famiglia. Spesso mia figlia 
veniva ricoverata per degli attacchi epilettici, ma Dio vegliava costantemente su di lei e in breve tempo si è ristabilita 
con la meraviglia dei medici.  
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Dopo un pò di tempo, Dio ha esaudito la mia preghiera e da qual momento scomparvero anche le crisi epilettiche. 
Gesù è lo stesso ieri, oggi e in eterno! Nel febbraio 1999 con grande emozione scesi nelle acque battesimali, 
prendendo l’impegno di seguire e servire Gesù Cristo tutti i giorni della mia vita. Pensavo davvero che per me non ci 
fosse più nulla da fare, finché ho incontrato Gesù che mi ha trasformata completamente! 
 
Maria Gagliano 
 
Testimonianza tratta da: http://www.adilanciano.it/Testimonianze2.htm 
 

Liberata dalla magia….  
 
Daniela Pentola racconta come Cristo l’ha liberata dall’occultismo e fatta diventare una figliuola di Dio 
 
Mi chiamo Daniela e voglio raccontarvi la mia storia. La mia vita prima di conoscere il Signore era apatica ed 
insoddisfatta anche se esteriormente questo non si notava. Silenziosamente cercavo il Signore perché sapevo che 
esisteva un Dio ma non riuscivo a trovarlo e questo fatto mi tormentava fortemente. Con il passare del tempo scoprii 
in me l’interesse per le cose occulte e mi disposi alla ricerca di questo mondo magico.  
A 15 anni conobbi una maga molto brava e nel contempo furba, così la seguii da vicino. Il desiderio di sapere 
cresceva di giorno in giorno ed iniziai ad occuparmi della cartomanzia. Scoprii che a volte anche senza fare le carte 
riuscivo a dire ciò che doveva accadere o che era già accaduto a persone a me sconosciute; loro restavano turbati ed 
io, francamente, mi meravigliavo di me stessa. Il nemico con me giocava d’astuzia, più cercavo di disfarmi di queste 
cose, e più ne ero attratta e affascinata; in poco tempo la mia vita divenne un inferno, tutto mi sembrava irreale ed 
incomprensibile mentre in me il vuoto si faceva sempre più profondo. Un giorno d’estate conobbi un giovane di un 
altro paese che vide in me qualcosa di diverso dalle altre ragazze, ci parlammo e sentivo che in lui vi era qualcosa di 
magico, infatti anche lui si occupava delle stesse cose e addirittura leggeva la mano. Ne rimasi letteralmente 
affascinata, mi diede tutte le spiegazioni necessarie per addentrarmi in questa pratica, capii che non era difficile e 
quindi imparai un’altra cosa circa le arti magiche. Lui mi disse che aveva fatto degli studi particolari e che mi 
avrebbe mandato un libro che non era possibile reperire nel mio paese.  
Non sapevo più cosa fare, ma in qualche modo mi sentivo obbligata ad andare avanti anche se in fondo al cuore 
desideravo lasciare ogni cosa. Per ogni mia necessità ricorrevo alle carte e nei casi più difficili a quella maga che 
scoprii invocava anche gli spiriti. Con il passare del tempo la mia disperazione si faceva insostenibile in quanto non 
sapevo come fare per liberarmi di tutto. Ma il Signore è così buono ed ha visto in me il desiderio sincero di voler 
uscire fuori da questo laccio di Satana nel quale ero caduta, per farlo si usò di mia madre. Sapevo che lei frequentava 
delle riunioni evangeliche, ma la cosa non mi interessava: ricordo però che ogni qualvolta mia madre mi parlava, la 
sua dolcezza era indefinibile e la sua calma era eccezionale, anche quando cercavi di portarla a reagire il suo 
comportamento non cambiava e questo mi dava ai nervi. Io non mi accorgevo che Dio era accanto a me e che da 
tempo mi cercava.  
Il comportamento di mia madre era sempre lo stesso, ogni sua cosa era ripetitiva, ed io non riuscivo a sopportarla; 
soprattutto quando mi parlava del Signore in modo asfissiante infatti non capivo che il Signore voleva il mio cuore. 
A causa della situazione in cui mi trovavo facevo esattamente tutto il contrario di quanto mia madre mi diceva; in 
fondo al mio cuore sentivo di dovere andare in chiesa, ma quando mi disponevo a farlo mi sentivo come bloccata. 
Cercai di disfarmi delle cose diaboliche che usavo, ma i miei sforzi risultavano inutili; era come una voragine che mi 
inghiottiva mentre la mia disperazione cresceva sempre di più. Dopo un paio di mesi di queste battaglie, con vera 
fede chiesi a Dio di aiutarmi a lasciare tutto quanto governava la mia vita: stranamente, per me, trovai la forza di 
andare in chiesa, anche se qualche volta fu solo per curiosità. Io sentivo però che qualche cosa mi portava a cercare 
di comunicare con i credenti, ma il mio io si rifiutava. Il mio orgoglio mi impediva di dire apertamente ciò che Dio 
stava operando in me, anzi ogni volta che andavo ai culti mi prendevo gioco delle persone dicendo che erano pazze, 
ma quando tornavo a casa o mi trovavo con i miei amici, il mio modo di comportarmi era diverso, dentro di me c’era 
una lotta continua. Cominciai a frequentare la chiesa saltuariamente, fino a quando non vi andai più perché non 
dando spazio nel mio cuore al Signore me ne tornavo a casa vuota.  
Mi rifiutavo di accettare Gesù nella mia vita. Le mie battaglie continuavano e diventavano dei tormenti, fin quando 
non potendone più mi chiusi nella mia cameretta e chiesi a Gesù di venire nella mia vita, di manifestarsi vivo per 
come Egli è e di liberarmi da tutto quanto avevo nel mio cuore. Dopo tanto tempo sentii nuovamente il desiderio di 
andare in chiesa: la sera che vi andai predicava un fratello di Pescara ed il messaggio era un invito di Gesù: “Venite a 
me voi tutti che siete travagliati ed aggravati ed io vi darò riposo….”. Era un messaggio ch’io presi totalmente per 
me e mi fece riflettere tanto; nonostante il mio orgoglio Dio era rimasto sempre vicino a me, ed io non esitai ad 
accettare Gesù mio unico e solo Salvatore, così diedi il mio cuore a Cristo ed Egli divenne il solo interesse della mia 
vita e grazie alla Sua misericordia ora sono una Sua figliuola. Avevo realizzato il fatto che: “Il figliuol dell’uomo è 
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venuto per cercare e salvare ciò che era perito….”. Non dissi a nessuno di questa mia esperienza, ma dentro di me mi 
sentivo felice, leggera, sicura.  
Nella comunità vennero a saperlo quando il Signore, qualche tempo dopo, mi battezzò con lo Spirito Santo. Dopo il 
battesimo le prove sono state innumerevoli, ma riconosco che solo il Signore mi ha dato la forza per non vacillare 
fortificandomi nella Sua potenza. Devo dire che la vita cristiana è faticosa, ma vale la pena viverla: infatti anche 
nelle avversità si scopre la Sua bontà. Non solo essa è di grande benedizione ora, ma perseverando fino alla fine vi 
sarà un premio eterno. Se stai leggendo in questo momento la mia storia, ti invito a lasciare entrare Gesù nel tuo 
cuore; sarà per te una esperienza gloriosa infatti solo Lui può darti la pace che cerchi. 
La tua vita con Lui avrà una nuova svolta. Credimi, Gesù ci ama di un amore puro e profondo: accettaLo, non te ne 
pentirai. 
 
Daniela Pentola 
 
Testimonianza tratta da: http://www.adilanciano.it/Testimonianze3.htm 
 

Dalla tristezza alla vita….  
 
Lucia Restaino, figlia di credenti, racconta come il Signore l’ha salvata dandole pace, gioia e amore 
 
Sono una giovane ragazza di nome Lucia. Prima di incontrare il Signore ero molto irrequieta. Per i problemi di salute 
che avevo mi comportavo arrogantemente, soprattutto in casa, mentre fuori del cerchio familiare riuscivo a 
nascondere bene questa mia insoddisfazione. Sono figlia di credenti, ho sempre frequentato i culti della mia 
comunità, ma nulla riusciva ad attrarmi alla vita cristiana. I miei genitori sono sempre stati severi per quanto riguarda 
la mia condotta. Devo affermare che ringrazio il Signore per questo perché, anche se adolescente, mi distinguevo 
abbastanza dai miei compagni. Ricordo ancora i discorsi che facevo con i miei maestri e professori sulla religione 
“dei miei genitori”. Anche se non avevo accettato Gesù nella mia vita, ero certa che questa fosse la strada più gradita 
a Dio. Pensavo che chi frequentava la comunità lo facesse per hobby, ma ogni qualvolta ascoltavo ciò che dicevano i 
fratelli mentre erano riempiti di Spirito Santo, avvertivo un senso di timore, che, crescendo, si ripresentava nella mia 
vita. La mia famiglia attraversò una gran prova e, guardandomi intorno, iniziai a riflettere sulla reale nullità 
dell’uomo davanti all’autorità di Dio, il nostro Creatore. In una sera particolare, il Signore entrò nella mia vita. 
Accettai il Suo invito ed Egli divenne il mio Salvatore e Signore. Da quella sera iniziai finalmente a vivere. La 
Parola di Dio di quella sera parlava di Gesù come Salvatore e donatore unico di pace, gioia e amore, proprio quelle 
cose che affannosamente cercavo. Sono sicura che salvandomi il Signore ha portato una meravigliosa benedizione 
nella mia casa, soprattutto ai miei genitori. Nella preghiera che rivolsi al Signore, Gli chiesi con tutta sincerità e 
semplicità di mostrarsi nella mia vita. Parlai con tutto il cuore e subito sentii lo Spirito Santo che mi accertava della 
risposta alla mia richiesta. Se penso a com’era la mia vita… , ma Gesù Cristo mi “ha cercato e salvato” (Luca 19:10). 
Ricordo che nel periodo iniziale della conversione, Gli chiesi tante volte perdono del mio passato perché ero felice 
della certezza della nuova vita in Cristo e del passato cancellato per sempre. Ringrazio il Signore come ogni giorno 
m’istruisce per esserGli gradita, in modo sempre più completo e profondo. Gloria a Dio! Il Signore è il mio scudo e 
liberatore, mi ha aiutata e liberata da tutte le cose che erano per me motivo di tristezza. Dopo un anno e mezzo mi ha 
dato l’onore di scendere nelle acque battesimali e stringere il patto di fedeltà a Lui. E’ passato del tempo ed ora 
desidero ogni giorno continuare il cammino di fede che Gesù mi mostra, e quando sarò chiamata dal Signore poter 
dire come l’apostolo Paolo “ho combattuto il buon combattimento, ho finito la corsa, ho serbata la fede”. (2 Timoteo 
4:7) 
 
Lucia Restaino 
 
Testimonianza tratta da: http://www.adilanciano.it/Testimonianze5.htm 
 

Sono stato liberato dall’omosessualità 
 
Giuseppe Basile era un omosessuale, ma il Signore lo ha salvato e perdonato, affrancandolo dall’omosessualità 
 
Mi chiamo Giuseppe e sono nato a Giugliano (NA). La mia famiglia è sempre stata cattolica, io andavo in chiesa, ero 
chierichetto e sono stato al seminario di Pompei per cercare una soluzione per la mia vita. La mia esperienza è stata 
un pò difficile. Mia madre fu uccisa quando io avevo solo 17 mesi e conosco la persona che ha commesso 
l’omicidio. In seguito a questo tragico epilogo vissi insieme a mia nonna la quale mi raccontava sempre della morte 
di mia madre. Immaginatevi un bambino che cresce con una nonna che continuamente faceva riemergere le cose 
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brutte del passato. Ricordo che lei teneva anche conservati gli articoli di cronaca dei giornali me li leggeva e mi 
faceva vedere le immagini dell’accaduto. Nutrivo rancore nei confronti della persona che aveva ucciso mia madre. Io 
sono l’ultimo figlio di diversi che mia madre ha portato alla luce prima di morire. Non ho mai vissuto insieme ai miei 
fratelli e sorelle e a mio padre. Crescendo giocavo sempre con mia cugina e cominciai a sviluppare tendenze 
omosessuali. A otto anni un ragazzo abusò di me e per anni andai avanti, rancore, amarezza, omosessualità. Tutte 
queste cose messe insieme non mi permisero di vivere una vita come un qualsiasi ragazzo, ma ho vissuto infanzia ed 
adolescenza in un modo molto difficile. Nessuno mi poteva aiutare tantomeno mia nonna o il prete della parrocchia, 
cercavo di pregare i santi come potevo e non sapevo niente di Gesù e della vita eterna. Sì, ero cattolico e andavo in 
chiesa, ma ogni volta che uscivo facevo quello che volevo. Ricordo che a 17 anni mi sentivo un vecchio con dentro 
peccati orribili che pesavano sulla mia coscienza, ma posso dire una cosa della quale ho piena certezza: Dio ha 
vegliato sulla mia vita fin dall’inizio, quando mia madre subì un terribile incidente mentre era incinta di me. Anche 
quando crescevo vedevo che la mano di Dio era sopra di me aspettando il momento giusto per prendermi. Proprio a 
17 anni qualcuno per la prima volta mi parlò di Gesù. Era un ragazzo, mi disse di essere stato liberato dalla droga e 
mi invitò ad una comunità evangelica che stava aprendo proprio nel mio paese. Tutta la famiglia cominciò a 
frequentarla ma io ero ancora indeciso. Dopo tanta insistenza da parte loro per la prima volta entrai in questa 
comunità. Vidi qualcosa di veramente bello nei volti delle persone presenti traspariva gioia e grande forza interiore. 
Molte volte noi dobbiamo mascherarci e fare vedere ciò che in realtà non siamo. Oggi dopo aver conosciuto Gesù 
posso mostrare la gioia della salvezza, non devo più mettere una maschera, non devo fare vedere quello che non c’è 
in me. Dio ha dato anche a me ciò che quei credenti avevano. Ricordo ancora molto bene il giorno in cui chiesi 
perdono a Dio dei miei peccati e appena uscito di chiesa buttai via le sigarette. Dio cominciò un’opera di 
trasformazione nella mia vita: atteggiamenti femminili, attrazioni e desideri sporchi cominciavano a scomparire, 
iniziavo a vedere una realtà nuova e a capire che questa non era una semplice religione era una verità che per molti 
anni mi era stata tenuta nascosta. Dio prese cura della mia vita, mi riempì con il Suo Santo Spirito. Quando oggi 
incontro un omosessuale, sono contento di potergli dire: “io sono una persona libera”. Oggi non solo ho il privilegio 
di avere una vita cambiata ma anche di poter andare a dire agli altri “ Ciò che Gesù ha fatto nella mia vita, può farlo 
anche nella tua”. Anche se passerai dei momenti difficili, in cui sembra che non ce la fai più, perché le difficoltà e i 
tuoi sentimenti, sono contro a te, ricordati questo: “L’opera che Lui ha cominciato la porterà a compimento”. 
 
AMEN 
 
Giuseppe Basile 
 
Testimonianza tratta da: http://www.adilanciano.it/Testimonianze6.htm 
 

Salvezza e liberazione 
 
Vito Rigillo era un alcolizzato e un bestemmiatore, ma un giorno accettò Cristo e la sua vita fu cambiata 
radicalmente dalla potenza di Dio 
 
Ho 39 anni ed ho accettato il Signore nel mese di giugno del 1998. Soltanto allora ho capito l’amore che Dio ha 
sempre nutrito verso di me e posso comprendere il suo comandamento: “Ama il prossimo tuo come te stesso”.  
A 16 anni ho intrapreso la strada dell’alcol e così facendo non amavo la mia vita; come potevo amare quella degli 
altri? A volte s’incomincia a bere per incomprensione, mancanza d’amore e di fiducia. A 21 anni ero già sposato con 
un figlio, continuavo a bere senza mai vigilare sul rapporto che avevo con l’alcol; mi sembrava di poterlo dominare, 
ma quando ho cercato di abbandonarlo ormai non ne potevo fare più a meno. La mattina, appena alzato, avevo 
bisogno di bere per stare meglio e affrontare la giornata, e per me era difficile accettare la sconfitta davanti alla 
bottiglia. Avevo abbandonato anche il lavoro, il tempo lo passavo con i soliti amici dai quali non riuscivo a 
separarmi. Gl’incidenti si verificavano a catena. Ne ricordo uno avvenuto sul lavoro: mentre stavo demolendo una 
trave in cemento, è ceduta l’impalcatura e stavo per essere schiacciato dall’ammasso di materiale che si era staccato, 
ma in quell’istante la mia mente si rivolse a Dio e tutto si risolse con un semplice graffio perché il cumulo di detriti 
cadde a pochissimi centimetri dal punto dove ero finito io. Altri incidenti li ho avuti con l’automobile ma ne sono 
uscito illeso, nonostante la loro gravità. Sempre per colpa del mio attaccamento all’alcol sono stato vittima di un 
infarto ed ero consapevole di trovarmi sul punto di morire, ma anche in quella circostanza ho invocato Dio e mi sono 
ripreso. Passata la paura, però, anziché ringraziarLo, il merito l’ho attribuito a me stesso pensando di essere stato 
forte. Poco a poco, stavo perdendo anche la mia famiglia a cui tenevo tanto. I miei figli mi salutavano con timore e 
non so come mia moglie mi abbia sopportato per tanto tempo. Sono arrivato a pensare che l’unica cosa che mi 
avrebbe potuto salvare sarebbe stato il carcere. Ero anche un diffidato dalla giustizia. Ormai non ce la facevo più, 
sapevo che mi rimaneva poco tempo da vivere; mi tremavano le mani, giravo armato aspettando la prima occasione 
che mi avrebbe condotto in prigione dove pensavo sarebbero finiti i problemi che mi affliggevano.  
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In quei momenti mi sono ricordato di avere un grande Dio e mi sono rivolto di nuovo a Lui, che mi ha indicato la 
strada per uscirne. Finalmente ce l’ho fatta e ne sono venuto fuori, ma dell’aiuto di Dio mi sono dimenticato e ogni 
occasione era una buona scusa per bestemmiarLo. Mi sono rimesso di nuovo a lavorare pensando di fare soldi e 
recuperare gli anni perduti. Sembrava che tutto fosse a posto, ma dentro di me mancava qualcosa di molto 
importante: mi mancava Dio. Allora mi sono ricordato che nel lontano 1991, un mio amico emigrato in America e 
che si trovava in vacanza in Italia, mi aveva parlato dell’Evangelo di Cristo Gesù come unica via per andare a Dio, 
così un giorno, agli inizi di giugno del 1998, ho assistito ad una riunione evangelica nella quale la Parola di Dio ha 
toccato il mio cuore. Le parole pronunciate dal predicatore sembravano dirette a me. C’erano persone provenienti da 
tanti altri paesi della zona e per come si comportavano con me sembrava che ci conoscessimo da tanto tempo. 
Quell’atmosfera mi piaceva e ho cominciato a frequentare il culto presso la comunità di San Vito sullo Ionio. Tutti 
mi chiamavano fratello ed io nutrivo un santo timore quando mi comportavo male. Mentre il pastore predicava, 
sembrava che le parole uscite dalla sua bocca fossero rivolte a me e in quei giorni mi chiese se avevo accettato il 
Signore come mio personale Salvatore. Con molta certezza gli risposi di sì! Da quel momento la mia vita è cambiata. 
Mi sono accorto che non bestemmiavo più. Mi sentivo un’altra persona, leggevo la Bibbia e pregavo ogni giorno. Gli 
amici l’estate m’invitavano alle feste di paese ma non mi piaceva andare perché quel mondo non faceva più per me. 
Il Signore mi aveva tirato fuori dal fango in cui mi trovavo, al punto di non passare inavvertito davanti alle persone 
che conoscevano il Vito di prima, le quali affermavano che non ero più lo stesso e che ero cambiato radicalmente.  
Devo dire che adesso il Signore abita dentro al mio cuore e ora mi rendo conto del piano che aveva preparato per me 
avendomi liberato da mille pericoli, molto prima che Lo conoscessi. Prego ogni momento della mia vita che mi 
faccia crescere nelle Sue vie rendendomi sempre più forte nella fede. Chiedo inoltre al Signore di usarmi, affinché 
possa essere una luce nella mia casa, in modo che i miei familiari conoscano la verità dell’Evangelo e aprano il cuore 
a Colui che ci ha amati per primo. Voglio pregare, in particolar modo, per quelle persone che stanno vivendo la 
brutta esperienza dell’alcolismo perché il Signore mi usi per presentare loro il messaggio della salvezza. 
 
Vito Rigillo 
 
Testimonianza tratta da: http://www.adi-it.org/testimonianze.html 
 

Il salvatore e il guaritore  
 
Enza Cugnetto racconta come il Signore l’ha salvata 
 
“L’Eterno protegge i semplici, io ero ridotta in misero stato ed Egli mi ha salvato” (Salmo 116:6) 
 
Sono cresciuta in una famiglia che seguiva la religione ufficiale, con genitori abbastanza autoritari.  
La mia vita si svolgeva tra le mura domestiche senza troppo entusiasmo. Andavo in chiesa tutte le domeniche e 
intanto il tempo passava; appena compiuti i 18 anni mi sono sposata con la speranza che la mia vita potesse avere 
una svolta. 
Mi sono soltanto illusa perché avendo un carattere mite e remissivo ho sempre sofferto. Cercavo qualcosa a cui 
aggrapparmi per poter andare avanti in qualche modo; così caddi dalla padella alla brace, come si suol dire, 
venendomi a trovare coinvolta con una setta. Ero sincera nel cercare Dio, ma non avevo imboccato la strada giusta. 
Queste persone venivano a casa mia e insieme leggevamo la Parola di Dio; così sono diventata una di loro per due 
anni. 
Le cose in casa mia non cambiarono affatto, c’erano continui litigi con mio marito. Lui non voleva che io 
frequentassi tali persone. 
Su questo punto eravamo sempre in disaccordo e si litigava spesso. A dire il vero pur frequentando l’organizzazione 
non ero felice, avevo un vuoto dentro che non sapevo spiegarmi, la mia ricerca continuava. Nel 1978 vicino casa mia 
(allora abitavo in un quartiere di case popolari) si tenne un’evangelizzazione con la tenda. Sera dopo sera si 
predicava la Parola di Dio e mio marito per farmi dispetto tutte le sere andava sotto la tenda invitando anche me, ma 
io resistevo.  
Una sera però decisi di andare, era arrivato il mio momento. La preghiera che questi credenti innalzarono al Signore 
colpì il mio cuore e piano piano lo Spirito Santo mi convinse di peccato ed ora voglio dire a tutti che Gesù mi ha 
salvato, ho trovato la pace con Dio.  
Tante sono state le lotte ma fin qui il Signore mi ha dato la vittoria! 
Ho ubbidito al Signore scendendo nelle acque battesimali, poi sono stata anche battezzata con lo Spirito Santo; è 
stata un’esperienza indimenticabile. Mio marito invece non si è ancora arreso nelle mani del Signore. 
Nel 1996 sono stata colpita da una malattia mortale e dopo cinque mesi di chemioterapia i dottori dicevano ai miei 
familiari che per me non c’era nessuna speranza di guarigione. Il male che avevo nell’addome emanava un liquido 
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che aveva contagiato tutti gli organi. La chiesa pregava per me notte e giorno, le sorelle, compreso il pastore e la 
moglie, venivano continuamente a casa mia per incoraggiarmi e per pregare insieme a me.  
Nel mese di giugno sono stata ricoverata nell’ospedale di Messina, reparto oncologico, e sottoposta a svariati esami 
compresa la TAC.  
Il 13 giugno decisero di operarmi. Mentre ero in sala operatoria, i fratelli e le sorelle del posto, ai quali vanno i miei 
ringraziamenti, erano lì a pregare per me. 
Terminato l’intervento chirurgico, il professore disse: “Non so spiegarmi ciò che è avvenuto, ma se ci credete è un 
miracolo”.  
Rendo grazie all’Iddio mio di quanto ha fatto per me, i chirurghi hanno operato ma Egli ha guarito. 
Da quel giorno sono trascorsi due anni e godo buona salute. 
Il Signore ha risposto alle preghiere del Suo popolo ridandomi la vita. 
 
Enza Cugnetto 
 
Testimonianza tratta da: http://www.adi-it.org/testimonianze.html 
 

La via del Signore 
 
Andjelko Djukic racconta la sua fuga da Sarajevo verso Belgrado, durante la recente guerra, e come in questa città ha 
trovato il Signore 
 
La via che gli esseri umani percorrono nella loro vita è molto incerta. L’uomo agisce e cresce fisicamente e 
psicologicamente e cerca con tutte le sue forze di raggiungere il successo ed avere una vita stabile e sicura. Su questa 
strada, però, presto scopre d’incontrare numerose e diverse difficoltà che cercano di frenare il suo progresso. Durante 
i momenti difficili della loro esistenza alcune persone diventano più forti, altre cadono e si fermano. Anch’io sono tra 
costoro. 
Sono nato a Glamacu, una piccola cittadina della Bosnia-Erzegovina nella quale vivevano ottanta persone di etnia 
serba. Sono cresciuto in questo paese e vi ho frequentato le scuole fino all’età di vent’anni. Ho frequentato le scuole 
Superiori a Sarajevo, e lì mi sono stabilito per andare all’Università dove ho ottenuto la laurea in fisica. 
Successivamente ho iniziato ad insegnare fisica nelle scuole ed era per me una gioia trasmettere le mie conoscenze a 
giovani studenti Croati, Serbi e Musulmani nella città di Kiseljak, vicino a Sarajevo. 
Per motivi di carattere familiare, nel 1986 ho interrotto la mia professione di insegnante per lavorare in una 
compagnia petrolifera in qualità di ingegnere. Era una grande azienda, che pagava bene ed offriva delle ottime 
occasioni di lavoro. Potevo migliorare notevolmente la mia carriera e continuavo a ricevere promozioni e notevoli 
incrementi salariali. Possedevo una bella villa, un appezzamento di terreno vicino Sarajevo, una bella automobile ed 
un ottimo salario. 
Purtroppo, nel 1990 le cose cominciarono a cambiare: spinte nazionalistiche, pessima politica, iniziarono a ledere la 
stabilità del nostro Paese, spaccando la Yugoslavia, distruggendo l’unità popolare fino a giungere al tragico epilogo 
della guerra. 
La guerra mi colse, insieme alla mia famiglia, a Sarajevo. Intorno alla metà di aprile 1992, quando iniziarono le 
ostilità, nonostante il grave pericolo riuscii a mandare mia figlia in aereo fino a Belgrado a casa di mio cognato. Mia 
moglie ed io rimanemmo a Sarajevo cercando di salvare quanto era possibile di ciò che possedevamo ed avevamo 
guadagnato in quarant’anni di vita. 
Ero decisamente contro ogni forma di violenza, e non potevo minimamente immaginare di sparare ad uno dei miei 
studenti. Proprio perché non volevo essere coinvolto nella guerra rimasi nella parte musulmana di Sarajevo. Sapevo 
che in qualità di serbo, non sarei mai andato a combattere nell’esercito musulmano. Invece, quello fu l’inizio della 
storia più difficile della mia vita. Ero continuamente messo sotto pressione dall’esercito musulmano che cercava di 
coinvolgermi nei combattimenti (ricevetti 13 chiamate alle armi). La polizia musulmana continuava ad interrogarmi 
ed a perquisirmi. So che alcuni Serbi erano stati prelevati dalle loro case e non vi avevano fatto più ritorno. 
Durante il giorno sopravvivevo in qualche modo, ma quando iniziava la notte il sangue mi si gelava nelle vene dal 
terrore. Ero spaventato quando sentivo qualcuno aprire le porte, dal rumore di passi lungo la strada o dalla voce di 
gente che parlava. Questo tormento durò fino a metà settembre 1993 quando, attraverso dei canali segreti, cercai di 
fuggire dall’inferno di Sarajevo. Il mio tentativo di fuga fu interrotto da un fitto tiro di mitragliatore, mi scoprii in 
una trappola senza via d’uscita. Mi nascosi per due giorni senza mangiare, né bere, nella boscaglia vicino alle linee 
di guerra musulmane. In quei momenti posso dire letteralmente di aver visto la morte in faccia! Sembrava che vi 
fosse una sola via di salvezza e la mia speranza fu riposta soltanto in Dio. Disperato, invocai il Signore chiedendo il 
Suo aiuto affinché mi salvasse la vita e con la determinazione a non dimenticarmi mai della preghiera di quel giorno. 
Ringrazio Dio perché Egli mi ascoltò e quello fu il primo passo verso di Lui. 
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Quando finalmente riuscii a raggiungere mia figlia a Belgrado, mi recai in una Chiesa Ortodossa, cercando di 
mantenere fede alla mia promessa fatta a Dio, ma non riuscii a trovare pace nel cuore. 
All’inizio del 1995, Dio guidò i miei passi ed incontrai i fratelli del Servizio Evangelico Umanitario “Pane di Vita” i 
quali mi invitarono a partecipare ad un culto di fede Pentecostale presso la chiesa di Belgrado. Questo fu il mio 
secondo passo verso il Signore. Lì ricevetti per la prima volta in vita mia un Nuovo Testamento, la Parola di Dio. Da 
allora nella mia famiglia tutti iniziarono a leggere la Bibbia, frequentavo regolarmente la comunità locale anche se 
per me erano soltanto belle riunioni ed interessanti riflessioni dalla Bibbia. Ma Dio, però, stava preparando il mio 
cuore attraverso la Sua Parola. 
Nella metà del 1996, decisi finalmente di arrendere la mia vita nelle mani del Signore e, con l’aiuto del pastore, 
chiesi a Dio di salvarmi, di perdonare i miei peccati e di trasformare la mia esistenza. Nel marzo del 1997, insieme a 
mia moglie e mia figlia, fui battezzato in acqua secondo il comandamento di Gesù. Questo è stato il terzo passo con 
il Signore: Egli aveva ascoltato la mia invocazione ed aveva completato la Sua opera di salvezza! 
Dopo il battesimo in acqua, il Signore ci ha fatto fare importanti passi nella fede, abbiamo scoperto il valore e la 
gioia della preghiera e della meditazione della Parola di Dio, abbiamo scoperto l’amore della fratellanza e la 
consolazione dello Spirito Santo. 
A motivo della guerra in Bosnia abbiamo perso tutto ciò che possedevamo: case, terra, automobile, lavoro, ma 
abbiamo scoperto l’amore e la grazia di Dio che ci fa davvero ricchi. Ora sto servendo il Signore portando aiuti 
umanitari a chi, come me, è stato sconvolto dalla guerra ma il mio desiderio più grande è quello di riuscire a 
raggiungere Croati, Musulmani e Bosniaci con il messaggio potente dell’Evangelo di Cristo Gesù, il Salvatore del 
mondo. 
 
Andjelko Djukic 
 
Testimonianza tratta da: http://www.adi-it.org/testimonianze.html 
 

Dalla morte alla vita 
 
Alfredo Solidoro racconta come durante la malattia ha trovato la salvezza che è in Cristo Gesù 
 
Sino al mese di marzo del 1997 ho vissuto una vita insignificante, ero sempre alla ricerca di qualcosa che neanche 
conoscevo. L’ho cercato nella droga, nelle automobili, nelle attività commerciali, ecc. 
Ho vissuto una vita piena di vizi e di peccato. 
Non mi sentivo mai soddisfatto di niente, anzi ero sempre più solo e vuoto e riponevo la mia fiducia negli amici. 
Nel 1990 ho saputo di essere affetto da una grave malattia. Alla notizia mi sono sentito sfiduciato, non nutrivo più 
alcuna speranza, pensavo di morire in breve tempo, continuando a vivere nel vuoto, convivendo con la malattia e a 
divertirmi il più possibile. 
Nell’ottobre del 1995 mi ricoverai in ospedale, avevo una pancreatite. Dopo altri 30 giorni mi dimisero dicendomi 
che sarei tornato presto perché c’erano delle complicazioni. 
Durante il periodo di convalescenza vennero a farmi visita delle persone le quali mi dissero che Gesù poteva 
guarirmi. Dovevo però pregare, andare in chiesa la domenica, confessare i miei peccati agli uomini, frequentare i 
loro incontri e recitare preghiere scritte e conosciute. 
Questo proponimento sembrò l’unica via da percorrere, credetti subito che il Signore poteva guarirmi. Dopo sei mesi 
di recitazioni e incontri ero più confuso di prima, avevo riposto la mia fiducia ancora una volta nell’uomo, non mi 
avevano fatto conoscere Gesù. 
Rimasi molto deluso e pensai che non vi fosse ormai più nulla da fare, l’ultima speranza per guarire era svanita e così 
decisi di non frequentarli più. Nell’ottobre del 1996 mi ricoverai di nuovo per una tubercolosi polmonare ed altre 
complicazioni. Dopo 50 giorni di ospedale i medici mi dimisero facendomi capire che non sarei vissuto a lungo. 
Dopo tre mesi, spinto da un gran mal di denti e dalla necessità di curarmi nonché di salvaguardare alcuni interessi 
(avevo un’attività in funzione) decisi di ritornare in Germania, dove ero già stato. Un giorno mio fratello mi disse che 
andava ad un incontro di preghiera, nella chiesa pentecostale di Francoforte, e mi chiese se volevo partecipare. Mi 
aveva anche raccontato che da tre mesi la frequentava e che era molto contento soprattutto per aver conosciuto il 
Signore Gesù. Inoltre mi informò che da tre mesi stavano pregando per me. In quel momento capii a cosa era dovuto 
il mio miglioramento psico-fisico (dalle dimissioni dall’ospedale nel 1996 al ritorno in Germania), gli risposi subito 
di sì, che sarei andato. 
Quel giorno ricordo l’amore fraterno di tutti i membri della comunità e ne rimasi molto contento, meravigliandomi di 
come fosse possibile tutto questo senza conoscerli. Durante la predicazione mi colpì il semplice e convincente 
messaggio, mentre ascoltavo il Signore mi fece capire che sino a quel momento avevo sbagliato tutto. Durante la 
preghiera sentivo i credenti pregare per me, e dentro di me avvertivo una grande pace. Cominciando a pentirmi dei 
miei peccati, dai miei occhi scendevano lacrime, uscii da quel luogo trasformato promettendomi che vi sarei 
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ritornato. Incominciai a frequentare la comunità di Francoforte, per me era molto importante essere lì, presente 
durante i culti, perché uscivo senza problemi, senza pesi (e ne avevo tanti), pieno di benedizioni e col cuore allegro. 
Per frequentare le riunioni percorrevo insieme a mio fratello 160 km. Un giorno venne a trovarci il pastore ed altri 
due fratelli della comunità e ci parlarono nuovamente di Gesù (ero insieme a mio fratello). Ricordo che chiesi cosa 
dovevamo fare nella nostra situazione e il pastore mi indicò i passi che dovevo compiere. In seguito mi inginocchiai 
nella mia stanza chiedendo perdono dei miei peccati e confessandoli a Gesù accettandoLo come Signore e Padrone 
della mia vita. Da allora ho frequentato sempre e con ardore la comunità. Per me iniziò davvero una nuova vita. Ora 
vivo nella gioia, nella pace, con fedeltà, mostrando comprensione per gli altri, allegrezza quando parlo di Gesù. Ogni 
cosa l’ho affidata al Signore Gesù, Egli mi sostiene tutti i giorni, mi dona la forza per vivere, mi ha ridato la salute, in 
tutta la mia vita non sono mai stato così bene. Ho finalmente trovato quello che per 33 anni non sono riuscito ad 
avere. Il Signore mi ha messo chiarezza in tutto, ho trovato un grande amico che mi è sempre accanto, sono certo che 
non mi deluderà mai. Ho ricevuto il battesimo in acqua il 27 settembre 1998, per me è un gran privilegio appartenere 
al popolo del Signore, Gli ho promesso di servirLo, onorarLo e di ubbidirGli tutti i giorni della mia vita. 
 
Alfredo Solidoro  
 
Testimonianza tratta da: http://www.adi-it.org/testimonianze.html 
 

‘Da quel giorno la mia vita è cambiata’ 
 
Alfonso Paciello racconta la sua conversione dal cattolicesimo a Cristo 
 
Sono cresciuto nel Cattolicesimo, il mio desiderio era quello di cercare la verità. Mi piaceva che gli amici insieme 
potevamo riunirci per meditare la Bibbia, ma non c’era un vero interesse. 
Un giorno conobbi i Testimoni di Geova che si dichiararono subito disponibili a fare uno studio della Bibbia. Li ho 
frequentati per pochi mesi fino a che non capii che falsificavano la Bibbia facendo dire quello che loro volevano e 
non quello che veramente voleva dire il Signore. 
Li abbandonai e tornai nell’ambiente Cattolico. Mi sposai a Solopaca (Benevento) e un giorno mio suocero mi parlò 
degli Evangelisti e mi disse se volevo andare ad ascoltare la Parola di Dio. Non volevo ricadere nell’errore del 
passato e prima di andarci chiesi informazioni. 
Parlai con alcune sorelle e vedevo che su certi aspetti mi confrontavo. Mi dissero di andare alla Chiesa e ci andai. 
Rimasi meravigliato di come si svolgeva il Culto, si cantavano bellissimi cantici, si pregava con fede in Spirito e 
Verità, si testimoniava dell’Amore di Dio, c’era la partecipazione di tutti. Cose che io non avevo visto nell’ambiente 
Cattolico. 
Poi il Pastore predicò il messaggio dove Gesù dice: IO SONO LA VIA, LA VERITÀ E LA VITA, NESSUNO 
VIENE AL PADRE SE NON PER MEZZO DI ME. 
Capii così che non era una Religione, un partito, una filosofia che mi poteva dare la Salvezza e dire la Verità, ma 
GESÙ CRISTO IL FIGLIOLO DI DIO. Lo accettai come mio Personale Salvatore e da quel giorno la mia vita è 
cambiata. 
Non sono mancate le prove, ma ringrazio il Signore che mi ha sempre aiutato. 
Sono affetto da gravissima sordità bilaterale con acufeni (fischi agli orecchi), ma ringrazio il Signore per come mi 
porta avanti. Prego ed invito a pregare la fratellanza per la mia guarigione, ma anche se non dovrebbe avvenire, 
ringrazio ugualmente il Signore, perchè la cosa più preziosa che ci ha donato è la Salvezza e quindi la Vita Eterna. 
Concludo dicendo che sono sposato, ho tre figli, ho 43 anni. Lavoro al comune del mio paese (Frasso Telesino prov. 
di Benevento) come impiegato. 
Da pochi mesi ho comprato il computer e ringrazio il Signore anche perchè possiamo comunicare tra noi tramite 
Internet, per conoscerci, per condividere l’Amore di Dio e fare tutto per la Gloria di Dio. 
Il Signore Vi Benedica! 
 
Alfonso Paciello  
 
30/7/2000  
 
 
Testimonianza tratta da: http://communities.msn.it/CRISTIANIEVANGELICI/testimonianze1. 
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La mia storia 
 
Domenico Naccarella era un calciatore professionista, tutto andava bene quando ad un certo punto scoprì di avere il 
cancro e pochi giorni di vita, ma proprio in quei momenti così difficili invocò Dio che lo salvò 
 
Mi chiamo Domenico Naccarella sono nato a San Salvo, in provincia di Chieti, 33 anni fa. Prima di raccontare 
questa testimonianza, credo di potere affermare che l’amore di Gesù verso di me si manifestò sin da quando ero 
bambino, e io sono vissuto sempre col pensiero che Dio si sarebbe preso cura di me in ogni momento. 
Ho sempre avuto un rapporto bellissimo con Dio, egli è stato per me un amico, un confidente, un padre a cui mi sono 
sempre rivolto nei momenti più disperati della mia vita, e ce ne sono stati veramente molti, credetemi. Il mio cuore 
ha sempre avuto un posto per Gesù, anche se una volta ho pensato mi avesse abbandonato. 
Avevo 25 anni, ero un atleta, facevo di professione il calciatore, una professione che avevo iniziato a 16 anni 
giocando nella Pro-Vasto, in serie C. Dopo due anni passai al calcio professionista, ed approdai in serie B col 
Taranto. Qui avviene la mia maturazione calcistica. Per tre anni militai in questa squadra, dopo di che fui ceduto al 
Brindisi in C/2 dove giocai una sessantina di partite mettendomi in buona evidenza. Questo mi fece approdare, dopo 
due anni, dapprima al Foggia, in C/1 e, dopo due anni ancora, al Martina Franca sempre in C/1. Conducevo una vita 
che forse tutti i ragazzi sognano, e che io stesso avevo sognato sin da quando ero bambino. Ho fatto di tutto, ho 
sacrificato tutto quello che potevo: ho sottoposto il mio fisico a degli sforzi enormi pur di diventare un “NUMERO 
UNO”. Questi sforzi mi avevano già dato degli ottimi risultati, ma era ancora poco rispetto a quello che mi si 
prospettava dinanzi. Infatti, alcuni club importanti di serie A avevano annotato il mio nome sui propri taccuini. La 
gioia era grande per me, un sogno si stava avverando, la felicità a portata di mano, quando ad un certo punto si è 
rotto qualcosa dentro di me. Il mio corpo, fonte di ogni soddisfazione, perfetto sotto ogni punto di vista, cominciava 
a non rispondere più ai comandi. In un istante mi trovai inerme a combattere un nemico che giorno dopo giorno mi 
stava distruggendo. Sono forte – pensavo – ma alla notizia che il cancro aveva fatto capolino nella mia vita, mi sentii 
mancare. 
Non riuscivo a trattenermi, rimasi sconvolto. Le lacrime ricoprivano interamente il viso, non sapevo se pregare 
oppure urlare per la disperazione. Optai per la seconda soluzione, e così tra pianti e urla passai, da solo, un paio d’ore 
in un angolo dell’ospedale dove ero ricoverato. 
Furono momenti di disperazione, e, tra l’altro, vi vedevo i mie sogni di calciatore infrangersi. Litigai con Dio, 
l’accusavo di molte cose: che mi aveva abbandonato, che non aveva mantenuto le promesse, e gli chiedevo perché 
aveva fatto questo, perché dovevo morire così giovane. Non riuscivo ad accettare la situazione. Il Signore che tanto 
amavo mi aveva voltato le spalle, ed io ero rimasto solo. Nel frattempo mi ero trasferito a Milano, presso l’Istituto 
Nazionale Tumori, con poche speranze e molti dubbi. Il mio stato clinico era molto grave, i miei polmoni erano 
ricoperti di metastasi, già in precedenza era stato necessario asportarmi un testicolo, e mi era rimasto poco tempo di 
vita. Ricordo che in quei momenti ripassavo mentalmente tutta la mia vita, cercando di capire se quello che mi stava 
succedendo fosse una punizione divina. Poi riflettevo e pensavo che non poteva essere così, più di una volta, in 
questi periodi di sofferenza, avevo pregato il Signore di prendersi la mia vita e lui non l’aveva fatto.  
Ero nello sconforto totale, i dottori mi avevano esplicitamente detto che c’erano poche speranze e che la mia vita era 
appesa ad un filo. Intanto avevo già iniziato i primi dei quattro cicli di chemioterapia che dovevo fare. 
È stato uno strazio dover sopportare quei dolori fisici che la cura mi procurava, senza parlare della situazione 
psicologica che non stava certamente meglio. 
Alla fine del primo ciclo di cura, non mi riconoscevo più: ero dimagrito, le mie corde vocali a mala pena riuscivano a 
fare uscire un fil di voce, i peli e i capelli del mio corpo cominciavano a cadere, mi sentivo molto debole. Insomma, 
il mio corpo si stava trasformando, avevo dolori dappertutto e mi ero ormai rassegnato ad aspettare la fine dei miei 
giorni. 
Ricordo molto bene una mattina di sole splendido, quando, il corridoio del piano dove era situata la mia camera, fu 
inondata da questa luce folgorante. Allora pensai: “Deve essere bello andarsi a fare un giro all’ultimo piano, in 
terrazza”, dove era stato allestito un bel giardino pieno di piante e fiori di ogni tipo. 
Eravamo in piena stagione estiva e l’aria calda di quei giorni di agosto, mi penetrava dentro facendomi provare 
nuove sensazioni. Ad un certo punto cominciai a guardarmi intorno, cercando qualcuno con cui condividere i miei 
pensieri, alzai gli occhi al cielo, pensai a Dio e respirai profondamente. Ero triste, ma in quel momento mi sentii 
bene. Poco dopo il mio sguardo fu attratto da alcune montagne con le cime imbiancate che si trovavano proprio di 
fronte a me. Era uno spettacolo meraviglioso, “Poiché le sue qualità invisibili, la sua eterna potenza e divinità, si 
vedono chiaramente fin dalla creazione del mondo essendo percepite per mezzo delle opere sue” (Romani 1:20). 
Deve essere stata una giornata stupenda, se a Milano, dove la nebbia e lo smog la fanno da padroni, era possibile 
ammirare cose simili. 
Il sole, il cielo azzurro, questo giardino tutto colorato, mi facevano tornare alla memoria i ricordi più belli della mia 
infanzia e della mia giovinezza. Poi ripensai a Dio e cominciai un dialogo con lui (Non sapevo ancora nulla degli 
evangelici, e che esistessero dei credenti che non recitavano le preghiere) e, considerando i miei giorni ormai brevi, 
cominciai a parlare con Dio , ed a dirgli: “Signore come vedi sto venendo a te, perdona tutti i miei peccati, dimentica 
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ogni cosa e accoglimi nella tua casa”. Tutto qui, non dissi altro, ma quelle parole erano dettate, come dice la Bibbia, 
“Da un cuore rotto e da uno spirito contrito”. Improvvisamente, mentre parlavo con Dio, mi accorsi che il mio viso 
era ricoperto di lacrime, provavo delle sensazioni mai provate in vita mia, e, malgrado la mia vita terrena se ne stava 
andando, mi sentii felice. Non sapevo come spiegarlo, non lo comprendevo bene, ma avvertivo che il Signore era 
proprio accanto a me. Egli mi amava, mi aveva sempre amato, e piangevo tanto, ma proprio tanto. Ricordo che per 
alcuni minuti non riuscii a fare altro. Poi dissi: “Signore, non m’importa cosa ne sarà della mia vita, ma l’importante 
e avere trovato te”. E da quel giorno non sono stato più la stessa persona (adesso capisco che il Signore mi aveva 
fatto nascere di nuovo). Di lì a pochi giorni andai nel reparto pediatria a fare visita ai bambini, se fossi rimasto in 
vita, non potevo più averli, ma stare con loro mi faceva sentire bene. 
Questi pargoletti mi facevano tanta tenerezza e mi chiedevo cosa mai avessero potuto fare per meritare tanta 
sofferenza. Poi mi rivolsi a Gesù dicendogli: “Signore ormai la mia vita è segnata, ma se potessi darla al posto di 
dieci di questi bambini ne sarei veramente molto felice. In quello stesso momento mi sentii avvolto da non so cosa, 
mi sentivo leggero come una piuma, compresi che il Signore era accanto a me, e una voce dentro al mio cuore mi 
sussurrò: “figliolo io ti amo, e da oggi sei guarito”. Alcuni giorni dopo feci delle lastre e miracolosamente 
confermarono che il male era regredito del tutto, tranne che in un angolo del polmone dove c’era un inizio di 
escavazione. 
Il 27 novembre 1986 mi operarono al polmone per vedere cosa fosse quell’escavazione. Quando mi aprirono si 
accorsero che il cancro aveva si invaso una parte del mio polmone, ma quelle cellule erano tutte morte. Il male si era 
fermato! Ma la sorpresa più grande fu scoprire che quelle cellule erano già morte fin dal primo ciclo di 
chemioterapia, proprio quando il Signore aveva parlato al mio cuore. Dio è vivente! 
In seguito, uscito dall’ospedale, cercai di confidare le esperienze che avevo fatto con Dio ad alcuni intimi, ma rimasi 
deluso perché nessuno comprese. Decisi, allora, di parlarne con dei sacerdoti cattolici, ma ahimé neanche loro mi 
compresero. Decisi, quindi, di tenere per me quelle esperienze, fino a quando il Signore mi ha fatto trovare altri 
credenti che hanno fatto la mia stessa esperienza, e quando ne parlai al Pastore Chinnici, non mi derise, né si 
meravigliò, anzi si mise a glorificare Iddio dicendomi che questo genere di esperienze sono ordinarie per i veri 
cristiani. E con la Bibbia mi mostrò che i primi cristiani avevano fatte le stesse esperienze. 
Nel giugno del 1994, il Signore ha ulteriormente manifestato la sua grazia battezzandomi nello Spirito Santo, e 
l’undici settembre dello stesso anno, insieme a mia moglie, ho voluto testimoniare pubblicamente a parenti e amici 
della mia fede in Gesù Cristo facendo il battesimo in acqua. 
Ormai sono passati diversi anni da quando ho realizzato il Signore nella mia vita, ed egli mi ha dato molto di più di 
quello che potevo immaginare: una moglie con cui vivo felicemente e due bei bambini che abbiamo chiamato Davide 
e Giacomo. È vero, c’è un prezzo da pagare per seguire Gesù. Infatti, da quando io e mia moglie abbiamo deciso di 
dedicarci completamente a Dio, abbiamo perso qualche amicizia, ma gloria a Dio perché abbiamo trovato tanti 
fratelli e tante sorelle che ci amano nel Signore. Adesso meditando e studiando la Bibbia comprendo molte cose che 
prima, malgrado la mia esperienza con Dio, non comprendevo. Capisco che qualsiasi esperienza con Dio, se non è 
seguita da una continua lettura della Bibbia e da una sottomissione ad essa, può andare perduta. Sono felice perché 
Dio mi ama e, insieme alla mia famiglia, voglio continuare a fare la volontà di Dio, fino all’ultimo perché “Chi avrà 
perseverato fino alla fine sarà salvato”. 
Caro lettore, affidati anche tu a Gesù! 
 
Domenico Naccarella 
 
Testimonianza tratta da: http://www.adivasto.it/testimonianze/domenico.html 
 

Luigi 
 
Luigi racconta come durante un periodo di profonda depressione invocò il Signore affinché lo facesse uscire da 
quella depressione e lo perdonasse, e il Signore rispose al suo grido 
 
Mi chiamo Luigi, ho 34 anni e desidero darvi testimonianza di come il Signore ha operato nella mia vita. Potrei 
riassumere tutto con un versetto che si trova nella Bibbia in Giovanni 3:16 “Poiché Iddio ha tanto amato il mondo, 
che ha dato il suo unigenito Figliolo, affinché chiunque crede in lui non perisca, ma abbia vita eterna”.  
Posso dire di aver trascorso un’adolescenza tranquilla, forse di quelle che molti giovani oggi invidiano: infatti, 
potevo godere di tutta la libertà che volevo, senza che i miei genitori mi proibissero di fare qualcosa; avevo una 
comitiva di circa 50 persone, con cui si faceva di tutto, divertendomi in ogni maniera. In più ero insieme con una 
ragazza, con cui sembrava che le cose filassero per il verso giusto. In pratica non potevo lamentarmi di niente. Ma 
all’improvviso, quando ero giunto ormai all’età di 26 anni, sprofondai, senza nessun valido motivo, in una profonda 
crisi depressiva. Noi tutti sappiamo quanto oggi la depressione sia diffusa, mietendo migliaia di vittime, si può dire 
sia il male dell’era moderna, dovuta forse al tran-tran della vita, allo stress, alla mancanza di valori autentici 
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nell’esistenza dell’uomo. Così cominciai a sprofondare in un abisso che diveniva sempre più buio: non volevo uscire 
più di casa, cominciai a rinchiudermi in me stesso, a rifiutare il cibo. Nel frattempo mille paure mi attanagliavano: la 
paura delle malattie, la paura del domani; insomma ero ormai una larva. Mi rivolsi chiaramente al mio medico di 
famiglia, il quale l’unica cosa che poté fare per me, fu quella di imbottirmi di psicofarmaci, non fosse altro che per 
poter dormire più tempo possibile e trascorrere le mie giornate, legandomi sempre più a tali medicinali, fino al punto 
di non poterne fare a meno per nessuna ragione, quasi come una droga. 
Sono andato avanti così per lunghi 3 anni: quei tanti amici che avevo, erano scomparsi; mi rimaneva solo la mia 
ragazza, che con molta pazienza mi è rimasta vicina, non lasciandomi mai, anche se io ero consapevole di non 
poterle dare nulla di me, in quello stato. Lei cercava in ogni maniera di farmi smettere di prendere quei medicinali: 
mi aiutava a ridurre le dosi, ma non riuscivo a liberarmi del tutto di essi; tornavo nuovamente ad assumerli come 
prima. 
Poi un bellissimo giorno incontrai dei vecchi amici, anche loro provenienti da situazioni non di certo rosee, come ad 
esempio, la droga; ma qualcosa in loro era cambiato, l’intera loro vita non era più come prima, perché avevano 
“accettato nel loro cuore Gesù come personale Salvatore” ed Egli aveva operato in loro. 
Mi assicuravano che il Signore poteva fare qualcosa anche per me, farmi uscire dal tunnel della depressione e darmi 
una “nuova vita”. Ma io ero scettico, stentavo a credere. Poi una sera mi tornarono in mente le parole di quei miei 
amici: “Il Signore è morto alla croce per i tuoi peccati e le tue malattie…”. Così mi avvicinai al letto, m’inginocchiai 
e piangendo, chiesi al Signore di manifestarsi nella mia vita, di sciogliere quei legami che avevo, di purificarmi dai 
miei peccati e all’improvviso sentii una pace che non avevo mai provato prima. Ricordo che quella sera mi 
addormentai senza prendere alcun medicinale, cosa che non era mai successa prima. Infatti, se a volte accadeva di 
non prendere le pillole, di notte mi svegliavo agitato ed ero costretto ad assumerle! In quel momento avevo aperto la 
porta del mio cuore a Dio: Egli non si fece attendere! 
È così che la mia vita è cambiata: sono passati 6 anni, ho fatto patto col Signore, battezzandomi nelle acque, Egli mi 
ha battezzato col Suo Santo Spirito, mi sono sposato con quella ragazza che mi è rimasta vicino per tutto quel tempo, 
dopo che anche lei ha fatto un’esperienza col Signore e l’ha accettato come personale Salvatore. In Gesù ho trovato 
tutto: la vera pace, il vero amore! Egli è la mia fonte di vita, Colui che mi guida e mi tiene al sicuro! Ho affidato ogni 
cosa a Lui, Egli mi sostiene tutti i giorni, mi dona la forza per vivere. Ho promesso a Lui di servirLo, onorarlo e di 
ubbidirgli tutti i giorni della mia vita, sforzandomi di essere una “luce”, una “lettera aperta” per chi mi circonda, 
affinché anche loro possano conoscere quanto sia grande l’amore di Dio. La cosa più bella è che la pace di Dio, unica 
e ineffabile, non mi abbandona più ed io riposo in essa, soprattutto quando affronto i problemi e combatto nelle 
avversità. 
Vorrei rivolgere un ultimo invito a quanti si trovano nella mia stessa situazione passata, nella depressione: non 
abbiate dubbi, ma abbiate fede in Dio, accettate Gesù nel vostro cuore come vostro Salvatore, attendete con fiducia la 
Sua risposta ed Egli vi risponderà! 
 
Dio vi benedica! 
 
Luigi 
 
Testimonianza tratta da: http://www.globonet.it/cristiani_evangelici 
 

Dalla morte alla vita 
 
Pino, figlio di credenti, racconta come dopo essersi dato alla droga e all’alcool, tramite la morte di suo nonno si 
convertì al Signore diventando un figliuolo di Dio 
 
Mi chiamo Pino ed ho 33 anni. Sono nato in Germania in una famiglia un pò diversa dalle altre, perché oltre che 
essere evangelica di fede pentecostale, il mio papà era anche pastore. Tanti credenti dunque, con sistematicità, 
venivano giornalmente a visitarci. In un’atmosfera gioiosa e di grandi benedizioni, potevo constatare come Dio era 
all’opera nella mia casa. Ero testimone di miracoli grandi e piccoli e così scoprivo che il Dio che i miei genitori 
servivano, era il Dio delle grandi e delle piccole cose. 
Ero un bambino particolarmente vivace ed a volte superavo i limiti, creando grosse difficoltà, soprattutto ai miei 
genitori. Ricordo infatti che, poiché non avevamo un nostro locale di culto, i fratelli Battisti, con amore ci 
concedevano il loro, ma quando conobbero me...il loro amore e la loro pazienza cominciò leggermente a diminuire 
fino a scomparire quando rovinai irrimediabilmente una loro agape. 
Non so perché ero così vivace, forse come reazione all’educazione alla quale dovevo sottostare perché ero il figlio 
del pastore e quindi dovevo dare l’esempio agli altri bambini o forse perché quello era il mio carattere. Vedendo oggi 
mio figlio di due anni, i miei genitori dicono che somiglia a com’ero io da piccolo: un’onda del mare sempre in 
movimento. 
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Con grande gioia, all’età di nove anni, ritornai in Italia. La realtà ecclesiastica, qui, era però completamente 
differente ed io ne avvertivo il disagio. Con l’ingresso alle scuole medie si venne a creare una frattura insanabile fra 
me e la Chiesa. All’età di circa 13 anni riuscii ad impormi e a non frequentare più la Chiesa. Dopo pochi anni 
cominciai anche a lavorare e l’indipendenza economica mi faceva sentire più forte nei confronti dei miei genitori, 
che con tanto amore e pazienza, cercavano di persuadermi a ritornare nella casa del Signore, ma sempre con esito 
negativo. 
Di lì a poco tempo iniziai a fare uso di droghe leggere, per poi passare all’alcool. La mia vita cominciava a 
precipitare e non me ne rendevo conto. Volevo sempre di più e il trasgredire non mi creava più nessun tipo di 
problema. La mia coscienza era diventata dura come la pietra e la voce di Dio era soltanto un lontano ricordo. 
Continuai a realizzare quello che dice la Scrittura: “Un abisso chiama un altro abisso”. Vendevo droga agli altri, oltre 
che consumarla. Discoteche, donne e sballo, era il mio cibo quotidiano e così precipitavo repentinamente verso le 
tenebre più fitte. 
Un giorno, un mio amico d’infanzia, mi comunicò che era “nato di nuovo” e che aveva deciso di battezzarsi proprio 
nella Chiesa frequentata dai miei genitori. Era l’anno 1990. Quella sera entrai in Chiesa spavaldo. Sì, il mio vecchio 
amico di giochi si battezzava, ma di lui avevo un concetto negativo e pensavo: “Non sa cosa si perde”. Guardavo 
tutti dall’alto verso il basso, mi sentivo superiore ad essi. Durante quella riunione il mio cuore tornò a sentire la voce 
del Signore e la Parola di Dio cominciò a rompere il mio cuore. Alla fine del culto, quando andai via, mi sentii 
piccolo piccolo, perché vedevo negli occhi degli altri la gioia che io non avevo. 
Presi allora la decisione di frequentare la Chiesa soltanto la domenica. Era il classico modo per mettere a tacere la 
mia coscienza, che si era improvvisamente risvegliata.  
Casualmente, una ragazza, che fino ad allora non conoscevo, cominciò a frequentare la comunità. Anche lei veniva 
da storie di droga ed alcool. Questo non fu per me un beneficio, nè un incoraggiamento, anzi, alla fine dei culti ci 
ritrovavamo insieme per consumare le nostre storie di alcool e di droga. Tutto era come prima, anzi, peggio. 
In casa con i miei genitori viveva mio nonno materno il quale, ogni volta che uscivo di casa, mi ripeteva la solita 
frase: “Ricordati del Signore”. 
Il 26 Dicembre del 1990, mentre mi avviavo dai miei soliti amici, salutai come sempre mio nonno che in quei giorni 
non era stato molto bene. Puntualmente mi rivolse la solita frase: “Ricordati del Signore”. Quella sera ero come al 
solito “sballato”, ma all’improvviso, qualcuno mi avvisò che dovevo correre a casa. Quando vi giunsi, appresi la 
triste notizia: mio nonno era morto. I credenti che erano convenuti per questo triste evento, guardando i miei occhi 
rossi, pensarono che avevo pianto per il nonno, ma ovviamente non erano occhi arrossati per le lacrime, ma dalla 
droga. 
Mi ritrovai nella stanza di mio nonno. Il suo corpo senza più vita era un forte messaggio per me. La sua anima era 
alla presenza del Signore in attesa della resurrezione corporale. Lui avrebbe vissuto la sua eternità con Dio ed io? No, 
io ero destinato alla separazione eterna da Dio. Una parola cominciava a echeggiare nella mia mente: “Eternità”. 
In quella stanza detti il mio cuore al Signore, perché in me nacque il vivo desiderio di trascorrere con Lui l’eternità. 
Mi riconobbi peccatore, confessai a Dio i miei peccati e “nacqui di nuovo”. 
Dio mi liberò subitaneamente di tutti i vizi, ivi compreso il fumo e da qual giorno diventai figlio di Dio. Sono passati 
nove anni e so con certezza che un giorno vedrò il Signore faccia a faccia come Egli è. In me c’è la certezza della 
vita eterna. 
E tu caro amico hai questa certezza? Poniti anche tu questa domanda: “Dove vivrai la tua eternità, con Dio o lontano 
da Dio? 
Oggi è il giorno della grazia, non indurire il tuo cuore. Oggi puoi nascere di nuovo. 
 
Dio ti benedica. 
 
Pino 
 
Testimonianza tratta da: http://www.globonet.it/cristiani_evangelici 
 

Ciccio si racconta  
 
Era presuntuoso, orgoglioso e arrogante, pensava di avere tutto e di non avere bisogno di nulla, ma un giorno la 
Parola di Dio penetrò nel suo cuore e lui nacque di nuovo 
 
Presunzione, orgoglio ed arroganza erano gli ingredienti base della vita di un giovane neppure diciottenne, ma sicuro 
di avere in tasca la ricetta per conquistare il mondo; lo stesso mondo che pochi mesi più tardi avrebbe mostrato il suo 
vero volto con tutta la sua crudeltà, lasciando in bocca il disgusto di un piatto tanto squisito all’apparenza, quanto 
immangiabile nel sapore. Eppure, chi guardando dall’esterno, si fosse avvicinato, non avrebbe avuto dubbi 
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nell’affermare che Dio, nel mio caso, aveva avuto un gran riguardo, trascurando peraltro di notare che tutto quanto 
mi circondava costituiva, in realtà, solo una forte rocca contro l’intervento dello stesso Dio nella mia vita. 
Quanta apparenza, quanto amore per ciò che è corruttibile, quanti campi d’orzo da bruciare oscuravano la mia vista 
da ciò che è luce e va oltre l’esteriore per toccare, trasformare e modellare questo cuore insanabilmente maligno! 
Settembre ormai alle porte, parlo di sei anni or sono, m’invitava a riprendere i miei libri, l’inizio del quarto liceo non 
mi preoccupava, a mio dire, ne sapevo ben oltre i professori. Per il resto tutto trascorreva regolarmente, una vita 
calcolata nei dettagli, una nuova storia ormai ben avviata con una ragazza conosciuta l’anno prima nello stesso liceo, 
un’azienda, quella di famiglia, fiorente ed in continua crescita: non potevo desiderare di più! 
Tutto calcolato, se non fosse stato per quella sera. Lei, la ragazza dai sani principi, ma nell’ormai dichiarata e 
prestampata forma di atea impenitente, asseriva improvvisamente di aver conosciuto Dio, di aver pianto alla Sua 
presenza, di aver compreso della necessità di accettare nella sua vita Gesù. 
“Orgoglio di chi vede messo in discussione un proprio punto di riferimento”, pensai; poi decisi ancora una volta di 
far sfoggio della mia acquisita onniconoscenza, accettando l’invito ad una evangelizzazione in piazza dove con mia, 
a dir poco irritazione, aumentavano coloro che pubblicamente dichiaravano di aver conosciuto Gesù, invitando i 
presenti a fare la stessa esperienza. Ma quale “esperienza”? Ripetevo a me stesso di non aver bisogno di nulla, 
sapevo dell’esistenza di Dio, ero assiduo spettatore alla messa domenicale, non era già molto? C’erano cose più 
importanti nella vita, obiettivi e posizioni da raggiungere!  
La mia “mentalità aperta” mi invitava comunque ad accettare le convinzioni altrui, tanto tutto di lì a poco sarebbe 
tornato alla normalità e lei, la ragazza in crisi mistica, avrebbe capito che Dio non è un argomento per giovani. 
Ma Dio aveva incominciato la Sua opera, quella piccola scintilla non accennava a spegnersi, anzi non tardò ad 
incendiarsi: i campi d’orzo andavano bruciati, la terra dissodata, il seme sparso in una nuova terra. 
Fu quello l’anno del tracollo finanziario per la mia famiglia, tutto o quasi perso in pochi mesi, tutto rimesso in 
discussione da eventi esterni ed inimmaginabili, non calcolati! Improvvisamente il mio futuro, le mie certezze, tutto 
bruciava come steppa in una giornata di vento: era l’opera di Dio, il soffio dello Spirito Santo, non comprensibile e 
visibile se non con gli occhi della fede. 
Spinto dal desiderio di dimostrare che tutto aveva una spiegazione logica e che, anche quando le certezze materiali 
vengono meno, resta il genio di chi è nato per essere protagonista, decisi di accettare un nuovo invito, questa volta in 
una chiesa evangelica: avrei finalmente convinto me stesso non solo di conoscere già a sufficienza Dio, ma anche 
che Questi era una realtà troppo distante da noi, che poco poteva comprendere delle nostre sofferenze, essendo un 
semplice creatore-spettatore. 
L’impatto, ricordo, fu notevole: non avevo mai visto tanta luce e sobrietà in una chiesa ed i credenti sembravano 
essere stati avvisati del mio arrivo con la raccomandazione di sembrare a tutti i costi gioiosi. In realtà era un giorno 
di festa per tutta la comunità, diversi credenti scendevano nelle acque battesimali, testimoniando con gioia e lacrime 
della propria esperienza, una espressione colpì la mia attenzione: ”nuova nascita”. 
La domenica successiva ero lì di nuovo, dovevo capire cosa voleva dire quella strana espressione e verificare che la 
domenica precedente c’era stata solo una grande montatura: non potevano continuare a fingere per molto tempo, 
avrei scoperto e dimostrato che erano tutti dei semplici esaltati. 
Ricordo perfettamente la mia diffidenza, ma anche il disperato bisogno di fare luce su quanto vedevo e Dio sia lodato 
perché in quella sera tutto fu chiaro come non mai nella mia breve vita: la Parola di Dio penetrò in me come una 
spada a doppio taglio e lo Spirito Santo mise in piena evidenza la necessità che anch’io realizzassi una nuova nascita. 
Quel giorno fui l’unico ad alzarmi all’appello per la salvezza e anche se al momento non lo capii, realizzai la nuova 
nascita in Cristo Gesù.  
Come argilla nelle mani del vasaio la mia vita cresceva giorno dopo giorno ed il vaso andava formandosi sotto la 
guida di Colui che è ricco nel donare e che presto lo avrebbe riempito della Sua benedizione. 
Tutto sembrava organizzato nei minimi dettagli quell’estate: lei, la mia ragazza, sarebbe andata in un campeggio 
cristiano a Bologna io sarei rimasto a Bari per lavoro, ma Dio aveva altri progetti per noi. Non erano, infatti, trascorsi 
cinque giorni dalla sua partenza che anch’io mi ritrovai su un treno diretto a Bologna per un fine settimana da non 
dimenticare nel quale Dio battezzò entrambi con lo Spirito Santo superando ogni nostra aspettativa e riempiendo 
questo vaso di terra della Sua forza. 
Non restava altro che rendere pubblica testimonianza di questa grande opera nella nostra vita scendendo nelle acque 
battesimali come esattamente un anno prima avevo visto fare ad altri, nella stessa comunità ripiena di quella gioia 
che ora riempiva anche la mia vita. La mia oggi, è la vita di tanti miei coetanei studenti - lavoratori con sogni e 
progetti da realizzare, ma con un solo, grande, desiderio: ricercare in tutto la volontà di Dio, la Sua guida, la Sua 
approvazione qualunque sia il prezzo da pagare pur di non scendere a compromessi con il mondo, sapendo che c’è 
una meta da raggiungere, una corona da conquistare, la vita eterna da afferrare!  
Non posso concludere se non affermando che dopo sei anni la gloriosa verità della Parola di Dio è parte integrante 
nella mia nuova vita, vissuta nell’unica vera via, invitando chi non abbia intrapreso tale “via” a chiedere la guida di 
Dio che non mancherà di indirizzare quanti lo cercano passo dopo passo nel Suo sentiero, a volte stretto, a volte 
tortuoso, ma ricco di benedizioni e vittorie in Cristo Gesù! 
 
Testimonianza tratta da: http://www.globonet.it/cristiani_evangelici 
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Dal mondo dell’occulto a Cristo  
 
Tony si era dato alle sedute spiritiche pensando di poter parlare con sua madre che era morta, ma esse furono la sua 
rovina, ma nella distretta invocò il Signore che gli rispose salvandolo 
 
Vorrei farvi partecipi dell’opera meravigliosa che Dio può compiere nella vita dell’uomo e come può trasformare il 
buio che è dentro di noi in una meravigliosa luce. 
Nell’età adolescenziale ho perso mia madre a causa di un male incurabile e quella che fino ad allora era stata la mia 
sicurezza, venne meno. Avevo perso tutto quello che era più importante per la mia vita; l’affetto e la presenza di mia 
madre. Caddi in uno stato di frustrazione profonda che mi portò alla depressione, rendendo instabile il mio equilibrio 
e il mio stato nervoso già compromesso dalla malattia di mia madre. 
Per tutto ciò me la presi con Dio, considerandolo l’autore di tutto quello che era accaduto. Trascorse qualche anno e 
il mio stato psichico continuava ad essere intollerabile. Il mio unico pensiero era mia madre e per questo, non so se 
per gioco o per l’inconscio pensiero di poter comunicare con lei, volli partecipare a delle sedute spiritiche, le quali mi 
davano l’illusione di poter parlare con i morti, ma che invece rovinavano ancora di più il mio equilibrio nervoso, 
dandomi paura e insicurezza, dovendo dipendere da loro per ogni scelta di vita.  
Le arti magiche, lentamente, prendevano possesso nella mia vita. Le sedute spiritiche diventavano sempre più 
“movimentate” perché gli oggetti si spostavano, gli spiriti parlavano, le croci s’incenerivano, ed io lentamente 
scivolavo nel mondo del preternaturale. Non so se sono mai stato un vero medium, ma sicuramente gli spiriti 
simpatizzavano per me perché le esperienze che facevo erano reali. Tutto questo però, non dava pace alla mia vita, 
anzi, lentamente mi stavano portando alla pazzia e all’autodistruzione.  
In quel periodo nella città dove vivevo, fu installata una grande tenda missionaria dove ogni sera delle persone, in 
prevalenza giovani, si riunivano, cantavano e parlavano di Dio. Fui attratto più dalla musica che dal messaggio che 
essi portavano. Partecipai per molte sere a questi incontri sempre con distacco e solo per il piacere di ascoltare la 
musica ed una di quelle sere si avvicinarono a me dei giovani di questo gruppo dicendomi che Gesù mi amava. A 
quest’affermazione risi loro in faccia rispondendo che se tutto ciò era vero, Dio non avrebbe permesso la morte di 
mia madre. Poi aggiunsi che io ero già in contatto con Dio, tramite le sedute spiritiche che praticavo. La loro risposta 
fu di smettere di praticare quelle cose, perché erano vietate da Dio nella Bibbia. Con molto distacco li lasciai alle 
loro convinzioni e mi congedai da loro in maniera molto brusca ma nella mia mente le parole di quei giovani 
riecheggiavano. Lessi nella Bibbia il passo in Deuteronomio 18:11,12, del divieto che Dio dava al Suo popolo per 
quelle pratiche e decisi di smettere con l’occultismo, ma tutto ciò non bastò a ridare equilibrio alla mia vita, infatti, 
quelle esperienze avevano scosso di più il mio stato nervoso. Continuai a vivere nella paura, nell’angoscia e nella 
superstizione in cui mi ero addentrato, tanto da non compiere nessuna mia azione senza aver prima consultato 
l’oroscopo o il mio spirito guida.  
Gli anni passarono ed io continuai a vivere la mia vita distaccandomi anche da ogni pratica religiosa, dibattendomi in 
condizioni di salute mentale molto precarie: avevo perso concentrazione, vivevo nell’ansia e nello sconforto ed ogni 
cosa che intraprendevo mi era difficile ed impraticabile. Per questo fui costretto a consultare dei medici specialisti in 
Psichiatria che mi diagnosticarono un forte esaurimento nervoso con turbe psichiche.  
Cominciai ad assumere psicofarmaci ed ansiolitici per svolgere le mie attività quotidiane. In quel periodo le cose 
sembravano andare meglio. Conobbi un brava ragazza e mi convinsi che da allora in poi tutto sarebbe andato meglio, 
ma non fu così, infatti, il mio miglioramento psichico era dovuto esclusivamente ai farmaci che assumevo in maniera 
massiccia e ogni volta che sembrava che tutto dovesse tornare alla normalità sprofondavo in una crisi depressiva. 
Cercai allora di ristabilire il mio equilibrio psichico con i divertimenti: ero certo che prendendo tutto ciò che la vita 
mi offriva, sarei stato felice. Cominciai ad uscire con gli amici, passavo le serate nelle discoteche, fumando, bevendo 
e divertendomi. Ma l’allegria terminava la notte, quando rientravo a casa e mi trovavo solo in una condizione 
d’alienazione più totale, chiedendomi chi fossi, cosa vivevo a fare e perché provavo tanto dolore nel mio cuore.  
Il giorno dopo tutto ricominciava e la mia vita continuava solo per inerzia. Con il trascorrere del tempo le cose 
peggioravano sempre di più. Rimasi senza lavoro, senza stimoli, poggiando la mia vita e sfogando le mie frustrazioni 
sulla mia fidanzata che amandomi, sopportava tutto con estrema pazienza. Un giorno però anche lei stanca d’ogni 
sopruso e al massimo della sopportazione decise di lasciarmi e la mia condizione peggiorò perché la cosa più 
importante della mia vita era lei. Per ben due volte decisi di farla finita, ma tutti i miei tentativi di suicidio svanivano, 
perché ero cosciente che non era la soluzione migliore. La mia fidanzata comprese ancora una volta il mio tormento 
e tornammo insieme ad una condizione: che veramente tutto sarebbe cambiato.  
Ormai stanchi di quella vita, decidemmo di lasciare gli amici, i divertimenti che davano solo una momentanea 
soluzione al nostro problema e cercammo di rimanere soli per salvare il nostro rapporto. In quel periodo mi ricordai 
di quei giovani che anni prima mi avevano parlato di un Gesù che avrebbe potuto dare un significato alla mia vita e 
cominciai a leggere la Bibbia.  
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Una sera decisi con la mia fidanzata di entrare in una chiesa evangelica dove conoscevo alcune persone. Alla fine del 
culto, fui avvicinato da alcuni di loro: nei loro occhi vidi una luce particolare e nei loro volti vi era una profonda 
gioia.  
Esposi i miei problemi, parlai della mia condizione interiore, delle mie sofferenze, della mia fragile situazione 
neurologica. La loro risposta mi sorprese: “Noi non possiamo risolvere i tuoi problemi e neanche la Chiesa 
Evangelica può farlo, ma il Signore è il Dio dei miracoli”.  
Mi lessero un passo dal vangelo di Matteo: “Cercate prima il Regno di Dio e la sua giustizia e tutte le altre cose vi 
saranno sopraggiunte”. La mia delusione fu totale: loro non potevano aiutarmi, come io speravo. Anche 
quell’esperienza sembrava essere fallita, ma, prima che andassi via, chiesero se volevamo che pregassero per noi. 
Acconsentimmo e in quei momenti scoprivamo che le persone che pregavano per noi, lo stavano facendo con la 
convinzione che qualcuno da lassù li stesse ascoltando. Ci salutammo e io andai via convinto che anche 
quell’esperienza si era rivelata inutile ma qualcosa accadde nella mia vita. Quando tornai a casa mi rivolsi a Dio con 
una preghiera spontanea, chiedendogli di ricevere anch’io la luce che avevano quelle persone nei loro occhi. In un 
momento sentii una pace che invadeva la mia vita e mi sentii un peccatore davanti a Dio; chiesi a Lui perdono di tutti 
i miei peccati e andai a dormire senza assumere gli psicofarmaci che fino a quel momento ero costretto a prendere. 
Dio mi aveva ascoltato.  
Da quel momento in poi l’ansia, la paura, la superstizione andarono via dalla mia vita: ero guarito ma, cosa più 
importante, ero “nato di nuovo” in Cristo Gesù.  
Il buio che era in me è divenuto luce per la grazia di Dio. Anche la mia fidanzata fece la sua esperienza di nuova 
nascita e oggi a distanza di dodici anni, possiamo affermare che Dio è fedele. Lui ci porta avanti, inondandoci di luce 
e di speranza.  
Il mio invito è quello che se tu ti trovi in una condizione di buio interiore come mi trovavo io e credi che non c’è 
nessuno che ti ascolti, voglio assicurarti che Dio è lontano da te, solo lo spazio di una preghiera.  
 
Tony 
 
Testimonianza tratta da: http://www.globonet.it/cristiani_evangelici 
 

Un fiore che nasce su qualsiasi terreno 
 
Antonella racconta come il Signore l’ha salvata colmando il vuoto che era nel suo cuore con il suo amore 
 
Mi chiamo Antonella, ho 30 anni e desidero raccontare di come il Signore mi ha fatto una Sua figliola. Provengo da 
una famiglia di cattolici, ma il Signore si è fatto conoscere a me in tutta la Sua infinita bontà circa 7 anni fa.  
Ho trascorso un’infanzia felice nella mia famiglia fino all’età di 12 anni. Ho altre due sorelle, io sono la più piccola e 
posso ben dire che eravamo una famiglia molto unita, tutti, amici e conoscenti, ci chiamavano la classica “famiglia 
felice”. Ma purtroppo quella felicità venne meno quando, ai miei 12 anni, i miei genitori decisero di separarsi. 
Questo fu il risultato di un lungo periodo di terribili litigi fra i miei, a cui purtroppo noi figlie eravamo costrette 
puntualmente ad assistere impotenti. Cosicché io e le mie sorelle decidemmo di vivere con nostra madre. Nel 
frattempo però crescevo con un gran vuoto dentro, mi mancava qualcosa: era forse l’assenza di mio padre, la 
mancanza di felicità… Così i giorni trascorrevano ed io cercavo di vivere il più possibile fuori di casa, divertendomi 
con gli amici. Ma già da allora posso affermare che il Signore ha avuto pietà di me, perché non tutte le persone che 
frequentavo, potevo considerarle amici con la “a” maiuscola e così in molte situazioni ho rischiato parecchio, persino 
la mia stessa incolumità fisica.  
Ma ringrazio il Signore che in quei momenti Egli mi ha tenuta ferma. Intanto la vita trascorreva con un gran 
desiderio dentro di me di riavere quella felicità che mi era stata sottratta, finché sono arrivata ai miei 23 anni; già da 
5 anni avevo una relazione con un ragazzo e tutto sembrava filare per il meglio. Ma dentro di me avevo sempre quel 
gran vuoto che niente e nessuno riusciva a colmare. Un bel giorno incontrai dopo molto tempo che ci eravamo persi 
di vista, dei vecchi amici: la prima cosa che mi balzò agli occhi, era la loro serenità, la loro pace; eh sì, perché anche 
essi provenivano da situazioni molto difficili, come la droga e la depressione. Ora invece sembravano altre persone. 
Cominciarono a parlarmi di un Dio vivente, di un Dio misericordioso, che aveva cambiato la loro vita in un attimo. 
Io ricordo che all’istante fui molto scettica: è vero che non avevo mai messo in dubbio l’esistenza di Dio, ma 
pensavo che Egli fosse troppo lontano per occuparsi di me e dei miei problemi. Intanto i miei incontri con quegli 
amici divennero sempre più frequenti; mi parlavano spesso del Signore, di tutte le opere gloriose che Egli aveva 
compiuto nella loro vita. Un giorno mi regalarono una Bibbia ed io insieme al mio fidanzato cominciai a leggerla e 
sentivo che il Signore parlava direttamente al mio cuore.  
Mi colpirono in particolare alcuni versetti in Matteo 7:7,8 che dicevano “Chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, 
bussate e vi sarà aperto, perché chiunque chiede riceve, chi cerca trova e sarà aperto a chi bussa”. Il Signore mi stava 
invitando e così, infatti, è stato. Di lì a poco tempo questi amici m’invitarono ad andare ad un culto nella loro 
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comunità. Devo dire che la prima cosa che mi spinse ad andare fu la curiosità di assistere a qualcosa di diverso da 
quello a cui ero stata abituata fino a quel momento. Così accettai l’invito; ricordo che la prima cosa che feci una 
volta che giunsi in quel luogo, fu quella di guardarmi attorno e vedere come pregava tutta quella gente: rimasi ad 
occhi aperti ed osservai attentamente ogni cosa…. Non vi nascondo che risi anche della maniera per me “strana” con 
cui quella gente pregava, ma pian piano quel riso scomparve, quando cominciai a sentire le parole di un canto: 
“Amore grande, profondo e sublime, questo è l’amore del mio Creator…non c’è niente nel mondo che possa 
eguagliarsi al grande amore del mio Salvator….” .  
Quelle parole cominciarono a scalfire il mio cuore e rimasero scolpite in esso…Così dal ridere mi ritrovai a piangere, 
ma era un pianto diverso dal solito, era come se un grande peso stesse andando via dal mio cuore, era il peso dei miei 
peccati che stavo abbandonando ai piedi del mio Signore e così sentii in un attimo il caloroso perdono di Dio. Quel 
vuoto che era in me era scomparso e al suo posto sentii interamente la pienezza dell’amore di Dio. Subito dopo chiesi 
dentro di me al Signore se il cammino di fede che dovevo intraprendere fosse stato questo o quello che fino ad allora 
mi ero illusa di intraprendere nei Suoi confronti. Ricordo benissimo che il Signore mi rispose attraverso lo Spirito 
Santo, dicendomi queste testuali parole: “Non avere dubbi, la strada da intraprendere, è proprio questa”! Fui certa 
così della mia scelta e da quel momento in poi ho fatto del Signore Cristo Gesù il “Padrone della mia vita”.  
Ogni giorno sento che Lui è con me, mi accompagna in ogni passo che compio, certa sempre della Sua benignità e 
della Sua fedeltà. Ringrazio il Signore che subito dopo la mia scelta di fede, anche il mio fidanzato, ha realizzato una 
bellissima esperienza con Dio, liberandolo da una lunga crisi depressiva, durata ben 3 anni! Lo ha fatto un Suo 
figliolo, ci siamo insieme battezzati in acqua, in obbedienza alla Parola di Dio e cinque anni fa ci siamo sposati e 
posso ben dire come Giosuè: “Quanto a me e alla casa mia serviamo il Signore” (Giosuè 24:15).  
Che il Signore possa entrare nel cuore di quanti sono alla Sua ricerca: basta poco, lo spazio e il tempo di una 
semplice preghiera per realizzare a pieno tutto ciò che le parole non riuscirebbero mai ad esprimere e a comunicarlo: 
il meraviglioso amore di Dio! Quell’amore che è paragonabile ad un fiore che nasce su qualsiasi terreno. Fa sì che 
quel terreno possa essere il tuo cuore. 
 
Dio vi benedica!  
 
Antonella 
 
Testimonianza tratta da: http://www.globonet.it/cristiani_evangelici 
 

Dio ha fatto cose grandi 
 
Vincenzo De Nicolò racconta il suo cammino che lo ha portato alla salvezza che è in Cristo Gesù 
 
Un peccatore salvato per grazia - Dopo dieci mesi di matrimonio i medici mi diagnosticano tumore al cervello - Una 
paralisi e un’epilessia post intervento - Diciannove pillole al giorno mi “aiutano” a vivere” - Infine, la gloria di Dio: 
la guarigione dalla paralisi ed una preghiera con i fratelli zigani della M.E.Z. A.D.I.  
Questa in sintesi la testimonianza che stai per leggere, quella di un giovane di 30 anni, di nome Vincenzo. Lo scopo è 
quello di raccontare alla nostra generazione quello che ero e quello che sono diventato per la grazia di Cristo Gesù e 
ciò che Egli ha fatto nella mia vita. 
Questo racconto forse da alcuni sarà considerato antiquato, obsoleto; altri lo giudicheranno con superficialità, 
qualcuno forse dirà: “Che bella testimonianza”. C’è chi si sentirà migliore di me, ma queste valutazioni per me, 
contano poco. Ciò che mi spinge a raccontare la storia della mia vita, non è il fatto di mettere in risalto la mia 
persona, ma quello di testimoniare di “Cristo crocifisso, sapienza e potenza di Dio”. Infatti, “io non mi vergogno 
dell’Evangelo, perché esso è potenza di Dio per la salvezza di chiunque crede”.  
Cercherò di raccontarvi le mie molteplici esperienze spirituali, cercando di essere oltre che veritiero, anche esaustivo.  
Mi sono chiesto a lungo: “cosa dirò e come farò ad esprimermi in modo sufficiente”? Ho scelto di pregare oltre che 
per me stesso, anche per te che leggerai, affinché anche tu possa ottenere misericordia e grazia. Ti prego cara anima 
che sei collegata ad Internet, proprio su questo sito, sappi che non è per caso che stai leggendo la mia storia, ma Gesù 
Cristo vuole dirti quello che vuole fare nella tua vita e in quella di quanti saranno disposti ad arrendersi a Lui, cioè a 
quanti apriranno il loro cuore al messaggio dell’Evangelo. Esso è un messaggio vivo, forte e unico, perché se 
accettato con fede riesce a cambiare i cuori di quanti vivono nell’angoscia, nell’ansia, nella depressione e di quanti 
sono oppressi e scoraggiati. Ancora oggi Gesù Cristo salva, guarisce e battezza nello Spirito Santo. 
Nel Vangelo di Giovanni è scritto che Gesù guarì un uomo cieco che subito diffuse la notizia del miracolo ricevuto, 
dicendo: “Una cosa so che ero cieco, ma ora ci vedo”. Questa è la testimonianza più benedetta della teologia della 
religione. Ecco dunque la mia storia.  
Ricordo di aver avuto un’adolescenza felice. I miei genitori mi hanno impartito una buon’educazione religiosa, unita 
al loro affetto ed al loro amore.  
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Con l’ingresso nella scuola media superiore, conobbi tante persone e le mie amicizie cambiarono repentinamente. Il 
mio modo di pensare e di comportarmi mutò fulmineamente. Attorno alla mia vita si “affollavano” molti amici ed 
amiche. Non mancavano le avventure sentimentali epidermiche e le esperienze tipiche dell’età adolescenziale. 
Potevo definirmi un ragazzo appagato, allegro e tranquillo, ma notavo che la mia felicità era legata alle circostanze: 
per questo si alternavano periodi radiosi a periodi di depressione. In entrambi i momenti, se qualcuno mi avesse 
chiesto se fossi stato felice, io gli avrei risposto positivamente, perché non sapevo che cosa realmente fosse la felicità 
che invece oggi ho nel cuore per aver accettato Gesù.  
Oltre a non aver ben compreso il concetto di felicità, pensavo di aver afferrato anche il senso della libertà. 
Consideravo d’essere libero di fare tutto ciò che ritenevo giusto per la mia vita. L’orgoglio cominciava a 
padroneggiare nella mia vita. Volevo essere sempre al centro d’ogni situazione, volevo calamitare l’attenzione degli 
altri su di me. Ero sempre io quello che aveva ragione e la mia parola non doveva essere messa in discussione. La 
falsità si affacciò nella mia vita e ben presto i miei discorsi divennero particolarmente “coloriti”, perché rafforzati da 
una raffica di bestemmie. Cominciai anche ad essere violento ed a passare velocemente dalle parole alla violenza 
fisica.  
Durante la vita militare aggredii, fuori la caserma un mio superiore e per poco non fui processato e spedito a 
Peschiera. Una sera, mentre ero in libera uscita, andai a trovare un amico nella stessa città dove prestavo il servizio 
militare. Questo legame mi portò a frequentare persone e luoghi immorali. È proprio vero che “le cattive compagnie 
corrompono i buoni costumi”. Il peccato mi aveva ormai sedotto, conquistato e schiavizzato. I luoghi che 
frequentavano erano come il soggiorno dei morti e sapevo molto bene che una volta intrapresa quella strada, sarebbe 
stato quasi impossibile tornare indietro. Celai a tutti queste esperienze che stavo facendo, anche perché mi 
vergognavo, ma ora so che anche se avevo toccato il fondo, Dio stava cercando di portarmi a casa. C’erano dei 
momenti nei quali volevo uscire da questo tunnel immorale, momenti nei quali gridavo a me stesso: “adesso basta”, 
ma questa mia decisione non durava che un momento, perché erano legami troppo forti da rompere solo con la mia 
forza. L’angoscia e l’oppressione divennero i miei più intimi “amici” e la pace interiore era soltanto uno sbiadito 
ricordo.  
Un giorno si affacciò nella mia vita una febbre persistente che mi diede la possibilità di essere ricoverato all’ospedale 
militare e successivamente di essere mandato a casa per alcuni giorni. Fu in questo periodo particolare della mia vita 
che incontrai un mio vecchio amico che aveva cominciato a frequentare la Chiesa Evangelica di Modugno e m’invitò 
ad accompagnarlo. Lì per la prima volta ascoltai numerose testimonianze di persone liberate dalla schiavitù 
dell’alcool, della droga e dal peccato, grazie all’opera di Gesù nella loro vita. Cominciai a sentirmi piccolo e indegno 
come non mai. Vedevo gli altri superiori a me. Ancora non mi rendevo conto che Dio stava cominciando un’opera 
gloriosa nella mia vita.  
Feci La mia prima esperienza il giorno in cui vennero a trovarmi dei giovani della Chiesa. Ero a letto a causa della 
solita febbre che si era presentata nel mio corpo. Alla fine della loro visita, essi pregarono per me. All’inizio non 
volevo unirmi a loro, ma mentre pregavano, sentii una Presenza particolare che non avevo mai avvertito prima: 
compresi che quell’invisibile e dolce presenza era Dio. Cominciai a piangere: non sapevo che cosa mi stesse 
accadendo, ma mentre piangevo sentivo che un senso profondo di pace e di gioia invadeva la mia vita. Non chiesi al 
Signore di guarirmi e di liberarmi dalla febbre, ma invocai Dio, affinché mi perdonasse di tutti i miei peccati. La mia 
nuova vita cominciò il giorno in cui compresi che ero un peccatore separato da Dio. Cominciai a frequentare la 
Chiesa Evangelica e durante la predicazione la Parola di Dio cominciò ad operare nella profondità del mio cuore, 
mostrandomi la mia reale condizione. Mi chiedevo come il predicatore potesse sapere tutto di me visto che non mi 
conosceva. Compresi che era lo Spirito Santo che lo stava illuminando e fui conscio che solo il Signore poteva 
liberarmi da ogni legame. La Parola di Dio cominciò a toccare ripetutamente il mio cuore, culto dopo culto e 
finalmente la potente Parola di Dio operò in modo glorioso e meraviglioso. Cristo spezzò ogni legame dalla mia vita 
e non mi sentivo più angosciato e oppresso perché Gesù entrò nel mio cuore e divenne il mio Personale Salvatore. 
Realizzai una delle promesse di Gesù: “conoscerete la verità e la verità vi farà liberi”. Ero stato liberato dalla 
menzogna, dall’orgoglio, dalla bestemmia, ma soprattutto dalla schiavitù del peccato. Con questo non voglio dire che 
sono diventato perfetto, ma posso affermare che il peccato non mi signoreggia più: ora sono un peccatore salvato per 
grazia. Oggi il Signore mi da la forza per dire no al peccato e a tutte quelle cose che sono sì allettanti, ma nocive alla 
mia anima. Dio oggi mi guida, facendomi capire attraverso la Sua Parola e attraverso lo Spirito Santo, ciò che è 
conforme alla Sua volontà e ciò che non lo è. 
Un’altra gloriosa esperienza è stato il giorno in cui il Signore mi ha battezzato nello Spirito Santo. È difficile poter 
descrivere questo momento servendomi d’inchiostro, ma posso garantirvi che è stato un momento davvero benedetto 
che si è realizzato dopo aver ascoltato la predicazione della Parola di Dio. Cominciai a lodare Dio in altre lingue 
mentre una profonda benedizione scendeva nel mio cuore. Questa nuova esperienza spirituale è stata una pietra 
miliare sul mio cammino. Dio, infatti, stava dandomi la Sua potenza e la forza per superare quello che sarebbe stato 
il periodo più difficile della mia vita: un tumore al cervello, ma andiamo con ordine.  
Nel 1995 ho conosciuto Daniela, una credente davvero particolare, così particolare che ho deciso di sposarla. Nel 
1997 abbiamo deciso di unire le nostre vite nel vincolo del matrimonio. Quel giorno, il nostro pastore, il fratello 
Modugno, ha predicato sull’arca di Dio che era in casa di Obed Edom. Il tema del suo sermone era: “la presenza di 
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Dio nella nostra casa”. È stata una predica profetica, perché avevamo bisogno della presenza di Dio nella nostra 
famiglia, perché un male oscuro stava crescendo nel mio cervello.  
Dopo qualche mese dal matrimonio un passo particolare della Parola di Dio rimase impresso nella mia mente. Dio mi 
stava preparando ad una difficile prova. Avrei dovuto affrontare un’ardua battaglia nella quale Dio avrebbe 
combattuto per me ed avrei vinto. Dopo circa dieci mesi dal giorno del mio matrimonio e dopo una settimana dalla 
lettura di questo verso, mentre ero al lavoro, mi sentii male; svenni e mi portarono al Policlinico di Bari. La diagnosi 
fu terribile perché mi diagnosticarono un tumore benigno nella parte più profonda del cervello: raggiungerlo ed 
estirparlo sarebbe stato un’impresa non certo facile. Ricordo il volto di mia moglie che piangeva, ma nel mio cuore 
c’era la pace, perché avevo fondato la mia vita non su una religione, ma su Cristo Gesù e sulla Sua Parola. Il neuro 
chirurgo m’informò dei rischi dell’operazione: paralisi, cecità, demenza ed altre terribili conseguenze. Dio poteva 
guarirmi anche senza l’intervento dei medici, ma mi aveva informato che dovevo affrontare una battaglia nella quale 
Egli avrebbe vinto per me e si sa che le battaglie sono lunghe ed ardue.  
Mi recai all’ospedale di Verona, specializzato in questi tipi d’intervento. La presenza del fratello Borrelli, pastore 
della Chiesa di Verona, del fratello Rabitti della Chiesa di Villafranca e di tanti altri fratelli e sorelle, furono per me e 
mia moglie di grande sostegno ed incoraggiamento. Giunto il giorno dell’intervento, prima che la barella entrasse in 
Sala Operatoria, feci la stessa preghiera di Mosè: “se tu non vieni con me, io non entrerò in quella sala operatoria”. 
Dio mi fece sentire la Sua presenza e mi disse: non temere. L’intervento durò nove ore e mezzo. Per me è difficile 
raccontarvi e descrivervi tutti quei momenti e quelli successivi all’intervento. Non posso certo nascondere i miei 
avvilimenti e il buio che vedevo attorno a cui si accompagnò quella che i medici e la medicina classificano come 
“depressione post-intervento”. A seguito di un’emorragia cerebrale intra operatoria sorsero delle complicanze. Non 
camminavo bene, avevo problemi di equilibrio e mi alimentavo con difficoltà. Dovevo assumere giornalmente 
qualcosa come 19 pillole e fra queste, ero costretto ad assumere il “Gardenale”, che è un farmaco anti-epilettico. 
L’intervento al cervello aveva scatenato anche delle temibili crisi epilettiche, pericolose per il mio fisico, già minato 
dall’infermità di base.  
Tutto questo durò circa due anni. Rischiavo di perdere il posto di lavoro, ma ciò che è peggio, rischiavo di perdere la 
grazia. Dio però aveva cominciato un’opera e la doveva necessariamente portare a termine. La paralisi alla gamba fu 
risolta in un attimo: mentre ero in un centro di riabilitazione Dio operò gloriosamente e dalla sera al mattino ero 
tornato non solo a camminare, ma a correre. Dio è grande!  
Un giorno in Chiesa arrivarono dei fratelli missionari zigani appartenenti alla M.E.Z. A.D.I. Predicarono la Parola di 
Dio e dopo, insieme al mio Pastore, pregarono per la mia completa guarigione. In quei momenti avvertii una 
dolcezza ed un calore che invadevano la mia testa e nella mia mente riecheggiarono queste parole: “Io sono l’Eterno 
e ti ho guarito”. Era la voce di Dio che mi parlava. Meditai sul fatto che Dio mi aveva detto: “io ti ho guarito” e non 
“ti guarisco”. Per fede decisi da quel giorno in modo autonomo di non assumere mai più farmaci. Dal giorno dopo ho 
cominciato a mangiare senza più alcun problema e non ho più avuto crisi epilettiche.  
Il 29 Dicembre del 2000 sono stato a Verona per una visita di controllo. Il primario che mi ha operato mi ha detto 
che ero completamente guarito. Quando ha saputo che avevo smesso di prendere il Gardenale, ha dissentito, ma 
quando l’ho informato che ormai erano mesi che non lo assumevo più, ha confermato la mia completa guarigione. 
Posso anch’io dire che: “Quello che è impossibile agli uomini, è possibile a Dio”. Quando Gesù promette una cosa, 
la mantiene. Nessuno può obiettare ed anche i principi di questo mondo si devono sottomettere alla Sua Parola. Oggi 
so perché Gesù ha permesso questa prova nella mia vita: Egli ha affondato le Sue mani nell’argilla del mio cuore, 
fortificandomi nella fede. Sono felice non solo per quello che il Signore ha fatto per me, ma soprattutto perché sono 
un figlio di Dio! A tutte queste benedizioni se n’è aggiunta un’altra: Daniela aspetta un bimbo e fra pochi mesi 
diventerò papà. Dio ha fatto cose grandi per noi e noi siamo nella gioia. Dio è grande e dice: “Io sto alla porta del tuo 
cuore e busso, se uno ode ed apre, Io entrerò da lui e cenerò con lui ed egli con me”. Cara anima, vorrei persuaderti 
ad aprire il tuo cuore a Gesù, ma non posso, perciò prego per te, affinché lo Spirito Santo possa continuare a bussare 
alla porta del tuo cuore e farti ascoltare la voce del Maestro che ti dice: “Io voglio salvarti, perché ti amo”. Se tu lo 
invochi con tutto il cuore, il Signore ti salverà e si prenderà cura di te, come ha fatto con me.  
Dio ti benedica 
 
Vincenzo De Nicolò  
 
Testimonianza tratta da: http://www.globonet.it/cristiani_evangelici 
 

Nata di nuovo 
 
Graziella, figlia di credenti, racconta come il Signore l’ha fatta nascere di nuovo 
 
Sono nata in una famiglia cristiana e fin da piccola mi sono stati impartiti gli insegnamenti di Cristo. I miei genitori 
mi portavano in chiesa e alla scuola domenicale. Crescendo, continuavo a stare accanto al Signore, ma a modo mio, 
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chiedendoGli aiuto solo quando le cose non andavano bene, o quando a scuola avevo un’interrogazione. Nonostante 
tutto il Signore mi aiutava e parlava al mio cuore. Nell’età dell’adolescenza le cose sono cambiate. Pian pianino mi 
allontanavo da Dio, con la scusa di dover studiare. Dentro il mio cuore c’era un vuoto enorme e cercavo di riempirlo 
con lo studio, con la ricerca del “fidanzatino” e con tanti altri divertimenti che mi procuravano una momentanea 
felicità. Ricercavo negli amici la gratificazione e al contempo mi ribellavo alle decisioni dei miei genitori e a loro 
nascondevo quello che facevo. Se poi mi proibivano di uscire con determinate persone, ero pronta a ingannarli, 
facendo loro credere che lo avrei fatto. Ero ribelle e dentro al mio cuore iniziavano ad insinuarsi sentimenti d’odio, di 
rancore, di rabbia e d’antipatia verso il prossimo, ed anche verso i genitori. Nonostante questo continuavo ad andare 
in chiesa e a rivolgermi a Dio nei momenti di crisi. Mi ritrovavo a vivere divisa fra Dio e il mondo, fra la Chiesa e le 
mie amicizie. Molte volte Dio mi aveva parlato e quando questo accadeva prontamente dicevo: “Sì, Signore, voglio 
esserti fedele”, ma passata l’emozione ritornavo a compiere gli stessi sbagli.  Mi vergogno profondamente nel 
raccontarvi che ero giunta a rubare un lucidalabbra in una tabaccheria, solo per piacere alle amiche: volevo essere 
come loro. Dio aveva tanta pazienza con me, aiutandomi, dandomi ogni giorno la vita e proteggendomi da cose 
ancora più tremende che avrei potuto compiere. Solo adesso che sono “nata di nuovo” so che Dio non mi ha mai 
lasciata sola. 
Ho deciso per il Signore in un momento particolare della mia vita. Un giorno di Settembre i miei nonni ci 
comunicarono che mio zio (il mio preferito), si trovava in ospedale per un attacco cardiaco. Dopo due giorni 
c’informarono che era migliorato, ma una sera ci giunse la tremenda notizia che aveva avuto un’altro attacco e questa 
volta era stato fatale. Mi sono ritrovata distrutta e mi chiedevo come Dio avesse potuto permettere che una persona 
buona come lui (ma non “nata di nuovo”) se ne andasse così all’improvviso, senza neanche poterlo vedere per 
l’ultima volta. Tutto ciò mi sconvolse, ma mi portò a riflettere sulla fugacità dell’esistenza. Cominciai a meditare 
sulla mia vita, sulla realtà della vita eterna che a seconda delle mie scelte avrei potuto trascorrerla con Dio o lontano 
da Lui. Iniziò per me un periodo di grande riflessione. Rivedevo gli anni della mia esistenza e ogni volta mi dicevo 
“ma che senso ha vivere?” Ero sempre alla ricerca di qualcuno che riempisse il vuoto del mio cuore, ma ogni 
tentativo risultava vano. Dopo molti mesi dalla morte di mio zio, decisi di tornare in chiesa, ad ascoltare la Parola di 
Dio. Il Signore iniziò pian piano a sciogliere il ghiaccio del mio cuore, ma soprattutto a riempirlo di quell’amore che 
stavo cercando. Una domenica durante un culto ricordo che il pastore parlò dell’amore di Dio verso di me tanto da 
mandare sulla croce il suo unico figlio. Presentò la salvezza, ed alla fine fece una domanda: “Chi vuole accettare 
Cristo come suo personale Salvatore?” Poi lesse un passo della Bibbia dove Gesù chiese al cieco: “Cosa vuoi che io 
ti faccia?” In quel momento ho sentito una dolcissima voce che amorevolmente mi diceva: “AMAMI”. Era una 
richiesta un pò strana, ma non ci ho pensato su due volte: avevo già perso troppo tempo.  
Da quel giorno diedi la mia vita al Signore e grazie alla Sua fedeltà ancora oggi posso svegliarmi e trovarLo accanto 
a me.  
Le difficoltà non mancano, ma Dio è e sarà sempre al mio fianco; la Sua pace e la Sua serenità sono per me 
un’esperienza meravigliosa che ogni giorno si rinnovano nella mia vita. 
Caro/a amico/a Gesù è morto anche per te e ti vuole amare. Egli è l’Unica Persona che può colmare il vuoto del tuo 
cuore. Se stai cercando la felicità, la gioia, la pace dentro di te, la troverai solo in Lui.  
Gesù vuole diventare il tuo migliore amico, ma soprattutto il Tuo Salvatore. Non far passare altro tempo perchè la 
vita non ci appartiene. Vai a Lui: Egli ti sta aspettando con le braccia aperte.  
Dio ti benedica 
 
Graziella  
 
Testimonianza tratta da: http://www.globonet.it/cristiani_evangelici 
 

Cristina e la .... potenza di Dio 
 
Maria Cristina racconta come è giunta ad accettare Gesù come suo personale Salvatore e Signore, e come Dio le è 
stato fedele 
 
Saluto caramente nel Signore quanti si apprestano alla lettura della mia testimonianza. 
Mi chiamo Maria Cristina, ho vent'anni e sono una studentessa universitaria. 
Incomincio col dirvi che il Signore aveva un piano particolare per la mia vita prima ancora che io nascessi; sin da 
quand'ero nel grembo materno il Signore vegliava su me: vi spiego il motivo. 
Sono nata in una famiglia cattolica da madre molto praticante e padre della specie: “vado in chiesa due o tre volte 
l'anno”; sono l'ultima di sei figli, la mia mamma aveva 44 anni, quando si accorse di aspettarmi e a causa della sua 
età “avanzata”, i medici le consigliarono di interrompere la gravidanza, esponendole tutti i problemi a cui sarebbe 
andata incontro, non solo per la sua vita, quanto per quella del bambino che rischiava gravi problemi. 
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Mia madre era contraria, ma il pensiero di avere un figlio con gravi malformazioni, considerata la sua età, la 
spaventava e la indusse quasi ad accettare. Fu inviata in una clinica con una richiesta di aborto, non ne era del tutto 
convinta, ma se i medici di quella clinica le avessero confermato che avrebbe potuto avere un figlio o una figlia con 
gravi problemi fisici e/o mentali, avrebbe interrotto la gravidanza; quella mattina mia madre non potè chiedere o fare 
nulla, perché, caso strano, i medici erano in sciopero e mia madre, da buona credente, prese quello sciopero come un 
segno divino e così decise di tenermi. 
La gravidanza fu tranquilla e nell'ottobre del 1980 mia madre partorì me: una bambina bella e sana. Mi commuovo 
sempre quando penso a questo, il Signore ha voluto che io nascessi, perché voleva che io diventassi una Sua figliuola 
per essere al Suo servizio. Sono cresciuta allora in una famiglia cattolica fino all'età di sei anni, quando nel dicembre 
dell'86, in una fredda mattina d'inverno, una luce entrò nella nostra casa a riscaldare i cuori dei miei genitori: non era 
un raggio di sole, né un evento soprannaturale, ma era la Parola di Dio, quella meravigliosa Parola che attraverso un 
programma televisivo giunse alle orecchie e al cuore dei miei genitori. I canti, le testimonianze e la predicazione 
della Parola parlavano di Gesù e dell'invito che egli fa all'umanità, l'invito di andare a Lui per ottenere il perdono e la 
vita eterna; un invito accettato dai miei genitori, che contattarono la televisione per recarsi nella comunità più vicina 
a noi e, può sembrare un caso, se n'era appena aperta una nel nostro quartiere. I miei genitori, ed io con loro, 
cominciammo a frequentare la comunità: i miei accettarono Gesù come loro personale Salvatore e nel maggio dell'87 
scesero nelle acque battesimali. 
Dal momento della conversione dei miei genitori io sono cresciuta in una famiglia cristiana, in una famiglia in cui 
regnava e tutt'oggi regna Cristo Gesù.  
Sin da piccola ho potuto sperimentare l'amore di Dio, andavo in chiesa, ascoltavo la Sua Parola e ho potuto vedere le 
meraviglie che Lui compiva. Dio ha fatto tanto nella mia famiglia, ricordo diversi particolari: potrei raccontarvi di 
quando il Signore guarì la gamba di mia madre, che a causa di una storta, diventò gonfia e livida e solo dopo aver 
pregato Dio, e solo Lui, ritornò normale; o di quando attraversammo dei momenti difficili, come quello del 90, 
quando scoprimmo che mio fratello e sua moglie, che vivevano con noi, erano tossicodipendenti. Ricordo benissimo 
la tragedia che piombò in casa nostra, ricordo il giorno in cui lo scoprimmo, quando alle negazioni di mio fratello, 
suo suocero gli scoprì le braccia, chiedendogli cosa fossero quei buchi; ricordo le sue crisi di astinenza e le sue 
minacce di morte verso i miei genitori. Però posso sostenere che il Signore è stato con noi, come Gesù nella barca 
con i discepoli, Gesù era lì in quella sofferenza e la fede in Lui ci ha dato la forza di andare avanti.  
Ora grazie a Dio, mio fratello ne è uscito fuori. Potrei citare tante altre meraviglie, ma vi racconterò le mie 
esperienze personali. Il Signore vegliava su me, sin da piccola rispondeva alle mie richieste e io andavo avanti così, 
frequentavo la comunità e le sue attività, però verso gli 11 anni cominciai anche a frequentare amiche fuori dalla 
chiesa, che a poco a poco, come una corrente mi trascinarono via, fino a quando una sera, in una riunione di 
preghiera in casa mia, sentii qualcosa dentro di me, che mi spingeva a chiedere perdono a Dio e compresi che dinanzi 
a Dio ero una peccatrice così come dice Romani 3:23: “Tutti hanno peccato e sono privi della gloria di Dio” e 
innalzato un canto scoppiai a piangere, pregai il Signore chiedendoGli di perdonarmi.  
Ringrazio Dio, perché quella sera, nel gennaio del 93, accettai Gesù come mio personale Salvatore. Per tutta la serata 
continuai a piangere, ma dentro di me sentivo pace e gioia: da quel momento ero una figlia di Dio; in quello stesso 
anno il Signore, nella Sua benignità, mi guarì da una forma di allergia chiamata asma bronchiale della quale io 
soffrivo dall'età di 2 anni, che mi costringeva a recarmi molto spesso in ospedale, dove mi somministravano 
l'ossigeno. Per fede risposi ad un appello per la guarigione sotto una tenda ed il Signore mi guarì. Però nell'anno 
seguente, finita la scuola media, cominciai a guardare le amicizie di fuori, il mondo, iniziai il liceo e chissà, forse 
perché mi sentivo grande, piano piano, come il figlio prodigo, me ne andai dalla casa del padre. Diventai una ragazza 
volgare, volevo sempre uscire, cominciai a mentire, ora me ne vergogno tanto, mi fa male ricordare cos'ero diventata, 
ma il Signore è stato tanto buono con me, ha avuto misericordia di me e anche in quei momenti il Suo sguardo era su 
me; infatti ogni qualvolta progettavo qualcosa, a volte anche di nascosto dai miei genitori, le cose non riuscivano 
mai; al momento non capivo e mi arrabbiavo anche, però ora so che era il Signore che mi proteggeva, anche se io ero 
lontana da Lui, e mi evitava brutte esperienze.  
Ringrazio Dio perché al di fuori di piccole cose, non ho fatto brutte esperienze nel mondo, a parte le delusioni che 
esso ti offre; infatti nel 96 mi ritrovai in un periodo molto buio: la mia migliore amica mi aveva tradito, persi un 
amico in un incidente e mi sentivo veramente male. A questo poi si aggiunse il cambiamento non solo della casa, ma 
anche del paese. Ci spostammo in un paesino molto piccolo e lì io mi ritrovai veramente sola, perché non potevo 
uscire con i miei vecchi amici, a causa della distanza; di conseguenza andavo solo a scuola.  
Ma in quella mia solitudine, in quel mio vuoto interiore, cominciai a riaggrapparmi al Signore; poi per alcune 
complicazioni, causate dal posto dove vivevamo, ci trasferimmo di nuovo in un altro paese dove, grazie a Dio, vivo 
da quasi 4 anni. Io non volevo, piansi, mi disperai, ma “la volontà di Dio è buona, perfetta e accettevole” (Romani 
12:2), anche quando non la capiamo e al momento soffriamo, dopo constatiamo che era il meglio per la nostra vita; 
al momento non lo capivo, ma oggi affermo che quel trasferimento è stato determinante per me, perché venuta a Palo 
del Colle (Ba), cominciai a frequentare la comunità del posto e potei iscrivermi al campeggio cristiano sito in 
Bologna nel periodo di Agosto.  
Ero ancora ben lontana dal ravvedimento totale, però dentro di me qualcosa cominciava a muoversi. Finché proprio 
poco prima di partire per il campeggio, la Parola di Dio cominciò a far breccia nel mio cuore e cominciai a porre 
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mente su tante cose. Partii per il campeggio e appena arrivata non facevo altro che piangere, per la nostalgia di casa, 
ma poi a questo si aggiunse la predicazione della Parola di Dio: un invito preciso a lasciare il mondo e a seguire 
Gesù; dentro di me c'era un combattimento: una parte voleva lasciare il mondo, l'altra no, anche perché avevo un 
legame sentimentale, ma gloria a Dio, Gesù vince sempre, perché giorno dopo giorno, la parte che voleva accettare 
l'invito di Gesù aveva il sopravvento. Chiesi a Dio di purificare il mio linguaggio e Lui lo fece ed inoltre una sera in 
particolare, pregai e dissi: “Signore io voglio servirti, ma ho paura, aiutami”; subito Dio mi rispose: “Non aver paura, 
perché Io ti guiderò per tutto il cammino che devi fare”. Quella sera sentii una pace dentro me, ero nata di nuovo, 
avevo riaccettato Gesù come mio personale Salvatore. Tornai dal campeggio e dopo un mese chiesi il battesimo in 
acqua: dopo un mese perché dentro di me una voce mi diceva che non era indispensabile quel passo, ma poi Dio mi 
parlò attraverso il versetto che dice: “...chiunque avrà creduto e sarà stato battezzato sarà salvato” ed allora compresi 
che non era indispensabile per la salvezza, perché per riceverla bisogna credere in Gesù, ma che comunque era un 
passo importante e il 10 maggio del 98 scesi nelle acque battesimali.  
Dopo il battesimo mi recai nuovamente in campeggio (lo stesso campeggio in cui il Signore mi aveva salvato) dove 
il Signore mi battezzò nello Spirito Santo: fu un'esperienza bellissima e successivamente ad essa Dio mi ha dato i 
Suoi doni e mi guida ancora oggi nell'usarli per la Sua gloria. Dio mi ha aiutato e mi aiuta nelle cose quotidiane della 
vita: mi ha aiutato a diplomarmi e ancora oggi mi aiuta ad affrontare gli esami universitari; inoltre Egli risponde a 
tante cose che Gli chiedo dicendomi “aspetta” oppure “di no”, ma so che ciò lo fa, perché mi ama. 
Ancora voglio dare gloria a Dio perché ha aiutato me e la mia famiglia in quest'ultimo anno: abbiamo affrontato un 
periodo molto difficile, perché mio padre, che fa l'imprenditore edile, ha scoperto di essere andato in fallimento, non 
sappiamo il come ed il perché, ma questo fallimento gli ha impedito di lavorare. Di conseguenza ci siamo trovati in 
gravi disagi economici, ma abbiamo potuto sperimentare la promessa del Salmo 37:25 : “Io sono stato giovane e 
sono anche divenuto vecchio, ma non ho mai visto il giusto abbandonato , né la sua progenie raccattare il pane”; il 
Signore ci ha aiutato e noi siamo rimasti fedeli a Lui, ed oggi grazie a Dio mio padre lavora e le cose sono tornate ad 
andare bene, perché Dio è buono. 
Ci sono stati momenti in cui mi sembrava che la situazione fosse precipitata a tal punto da non esserci più soluzione, 
mi è sembrato di essere arrivata al capolinea, ma quando ho portato i problemi ai piedi di Gesù, Egli ha aperto i miei 
occhi e mi ha fatto vedere che oltre c'era una strada.  
Se qualcuno mi chiedesse se fossi disposta a tornare indietro o se potessi cambiare qualcosa della mia vita, io 
risponderei che cambierei gli anni spesi lontano da Dio per trascorrerli nella sua casa e vivere vicino a Lui. 
Concludo dicendo che ora so che Dio aveva ed ha ancora oggi un piano speciale per me; ho letto giorni fa la 
testimonianza di un fratello che aveva scritto su di un foglio tanti buoni propositi che aveva in mente di attuare per 
servire Dio; alla fine della lista firmò quel foglio col suo nome, ma Dio gli fece capire che doveva firmare un foglio 
bianco, perché doveva essere Lui a riempire quel foglio, perché è Dio a decidere cosa dobbiamo fare per Lui. Ebbene 
anch'io voglio fare così, gli ultimi anni sono già scritti, ci sono stati momenti belli e momenti tristi a cui ne 
seguiranno altrettanti belli e meravigliosi, ma anche tristi, ma varrà la pena affrontarli, perché Dio ha il meglio per 
noi e sono sicura che Dio ha il meglio anche per te. Il Signore ha cambiato la mia vita, rendendola da grigia e buia, 
rosea e splendente della sua meravigliosa luce.  
Ho 20 anni, ma è come se vivessi da tre anni, dall'agosto '97, quando ho deciso realmente di servire Dio Caro amico 
che leggerai questa testimonianza, io ti posso dire che con Gesù siamo al sicuro, perché la Bibbia è piena di 
promesse, alcune delle quali si sono già realizzate per me ed altre ancora si realizzeranno quando Lui vorrà, ma 
l'importante è rimanere stretti a Lui. Sono giunta al termine della mia storia e concludo parafrasando un bellissimo 
canto che mi piace tanto, in cui Dio ci chiama a parlare ad altri di Gesù e della salvezza, dove Egli dice che c'è 
ancora una speranza per te; il canto dice proprio così: “Io vorrei parlarti di Gesù, che un giorno lasciò il Padre per 
venire tra noi, nel Suo nome compì tanti miracoli, ma da noi non fu accettato e tristemente abbandonato, fu mandato 
alla croce; su quella croce Lui si caricò del mio e del tuo dolore finché morì, dimostrandoci il Suo amore. Ma Gesù 
non è rimasto lì, è risorto ed ancora oggi è vivo e tende le Sue mani verso te, pronto a darti amore se soltanto apri il 
tuo cuore, Lui entrerà e un giorno lo vedrai, perché è proprio vicino a te”. Rispondi a quel meraviglioso invito, Dio ti 
ama, Gesù vuole che tu possa riconciliarti con il Padre e la tua vita sarà esuberante, ma soprattutto eterna. 
 
Maria Cristina 
 
Testimonianza tratta da: http://www.globonet.it/cristiani_evangelici 
 

Il segreto della mia forza 
 
Luigia racconta la sua conversione ed anche dei momenti difficili della sua vita da credente in cui Dio l'ha soccorsa 
potentemente 
 
“Se ti scoraggi nel giorno dell'avversità, la tua forza è poca” (Proverbi 24:10) 
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“Tu sei la mia speranza, Signore, Dio; sei la mia fiducia sin dalla mia infanzia. Tu sei stato il mio sostegno fin dal 
grembo materno, tu m'hai tratto dal seno di mia madre; a te va sempre la mia lode” (Salmo 71:5,6). 
Mi chiamo Luigia ho 36 anni, sono sposata da dieci anni ed ho due bambine. In questa panoramica della mia 
esistenza desidero descrivervi gli avvenimenti più rilevanti della mia vita, certa che saranno di benedizione per 
quanti li leggeranno. Il mio obiettivo primario è quello di esprimere al meglio la mia riconoscenza verso il Signore 
per il Suo amore, la Sua pazienza e la Sua forza, che mi hanno sorretta fino al presente.  
Sono nata in una famiglia cristiana e i mesi che precedettero la mia nascita, non furono per mia madre i più sereni, 
perché aveva un'ernia ombelicale molto voluminosa che a detta del ginecologo avrebbe messo in pericolo la vita di 
entrambi. Avendo fondato la sua vita sulla Parola di Dio, mia madre con fede portò a termine la gravidanza e quando 
il momento del parto giunse, la sua fiducia fu nel Signore. Quello che lei ricorda di quel momento è una mano bianca 
che passò davanti ai suoi occhi ed una voce che le diceva: “PACE!” Dopo qualche momento io ero venuta alla luce. 
Ho sempre sentito parlare in casa mia della Bibbia; era sempre lì a portata di mano. Conoscevo diverse storie 
raccontate in quel libro, ma soprattutto vedevo che per i miei genitori era un pane quotidiano.  
Avevo sei anni quando un giorno dovetti sottopormi ad una vaccinazione obbligatoria.  
Dopo la somministrazione del farmaco sorsero delle serie complicazioni. Mi ritrovai dopo pochi giorni relegata in un 
letto, perchè non riuscivo più a camminare. Come di consueto la cosa più importante in casa mia era pregare. Una 
mattina mia madre invitò a casa il pastore della Chiesa, il quale dopo aver pregato per me, mi unse con l'olio, come 
la Parola di Dio ordina di fare per gli infermi. Dopo che egli andò via, nel mio letto continuai a pregare e avvertivo 
realmente che Gesù era lì con me. Sentii improvvisamente il mio piccolo cuore ricolmo di gioia e non riuscivo a 
capire che cosa stesse accadendo. Chiamai mia madre e lei mi spiegò che il Signore stava benedicendo la mia vita. 
Fu quella la prima volta, che ancora ricordo in modo vivido, che ho sentito la presenza reale di Dio nel mio cuore.  
A causa di quel vaccino, il mio stato fisico peggiorava sempre di più e i miei genitori furono costretti a ricoverarmi. 
Giunti al Pronto Soccorso fu disposto il mio ricovero presso il reparto infettivo forse a causa della mia paralisi agli 
arti inferiori che era di natura da determinare. I giorni in ospedale passavano fra mille sofferenze, a causa dei prelievi 
continui e di moltitudini d'esami. In quell'ospedale dovetti restarci per oltre un mese. Non potevo ricevere visite se 
non da una scala esterna che si affacciava alla finestra della mia stanza. I medici non riuscendo a capire che cosa 
avessi, decisero una mattina di strapparmi dalle braccia di mia madre e portarmi in una stanza in cui eseguirono una 
puntura lombare. Trent'anni fa una puntura lombare era molto pericolosa perché poteva recidere il midollo spinale 
con conseguenze irreversibili. Fu un trauma per me per il modo violento che adottarono e perché l'esame era molto 
invasivo e quindi molto doloroso.  
L'analisi non rivelò nulla di nuovo ed i medici programmarono un'altra puntura lombare di lì a dieci giorni.  
Una mattina mia madre, disperata, chiese a Dio di far luce sulla situazione che insieme alla sua piccola bambina 
stava vivendo. Si ritrovò a leggere nella Bibbia il capitolo due di Michea, un verso parlò al suo cuore e riconobbe in 
esso la voce di Dio: “Levatevi, andatevene da questo luogo...”. Ebbe fede in quella risposta e quando la sera venne 
mio padre a trovarci, gli raccontò di come Dio aveva parlato al suo cuore. Con stupore apprese che anche lui aveva 
avuto una chiara risposta da Dio. Infatti, la notte precedente, un sogno aveva scosso la sua vita: passeggiava con una 
bimba, quasi tirandola per la mano, poiché camminava a piccoli passi. Decise allora di lasciarle per qualche istante la 
mano e di procedere da solo. Poco distante, un uomo anziano, che affermava di essere il “padre” della bimba, gli 
disse in tono di rimprovero: “Cosa hai fatto? Dove l'hai lasciata?” Mio padre spaventato disse: “Torno a riprenderla”. 
Più che un sogno era la risposta di Dio per quella situazione. Era chiaro che bisognava portare via la bambina 
dall'ospedale. Ma come informare i medici della scelta, dal momento in cui non era stata fatta una diagnosi precisa? I 
miei genitori chiesero ai medici la dimissione, ma senza successo ed allora optarono per il ritiro volontario. La 
risposta a mio padre fu la seguente: “Criminale, lei è un criminale! Sua figlia potrebbe restare su una sedia a rotelle 
per tutta la vita”.  
Con calma i miei genitori risposero: “La bambina ha un Padre celeste: Lui solo ha il potere decisionale sulla sua vita. 
È potente a guarirla o a riprendersela”. 
Dopo il ritiro volontario mi misero in macchina e quando giungemmo a casa, nel momento in cui aprirono lo 
sportello dell'automobile, riuscii da sola a camminare ed anche a correre: Dio aveva operato potentemente in me per 
la fede dei miei genitori. Dopo pochi giorni dal ritiro volontario, ho iniziato, anche se in ritardo di due mesi, il mio 
primo anno di scuola elementare. Ogni giorno salivo e scendevo tre piani di scale senza nessuna difficoltà.  
Sono passati trent'anni, ma questa figura di Padre celeste, mi accompagna ogni giorno. So che la mia vita è sotto il 
Suo controllo.  
Sono così cresciuta con il timore di Dio nel cuore, ma ciò non toglie che durante la mia adolescenza sono stata 
attaccata da dubbi e tentazioni. Le attrazioni del mondo per un certo periodo della mia vita mi hanno fatto sognare, 
ma ogni volta che volevo compiere le stesse cose delle mie amiche o mi facevo trasportare da loro, mi sentivo 
improvvisamente sporca, lontano dalla volontà di Dio. Così un giorno, a tredici anni, chiesi al Signore di aiutarmi a 
capire il vuoto interiore che avevo dentro di me: desideravo conoscere appieno la volontà di Dio per la mia vita. 
Durante un culto il Signore benedisse particolarmente la mia vita, salvandomi e battezzandomi nello Spirito Santo. 
Da quel giorno mi ha ripulito dalle mie incertezze ed ha messo nel mio cuore il desiderio di servirlo.  
Un anno dopo, all'età di quattordici anni, ho fatto, attraverso il battesimo in acqua un patto eterno con Dio.  
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Spesso in questi anni, sono venuta meno alle mie promesse, ma Lui è sempre rimasto fedele. È stato molto 
importante per me, negli anni successivi, dare la priorità alle cose di Dio. Lui mi ha dato la possibilità di servirlo, 
insegnando ai bambini della Scuola Domenicale, di cantare per Lui in un gruppo evangelistico. Constatavo che 
servirlo con tutto il cuore, produceva in me una profonda gioia unita a grandi benedizioni. 
Anche durante questo percorso, però, le prove non sono mancate. Dai quindici ai vent'anni, ogni tanto accusavo dei 
dolori addominali tipo colica. I medici non riuscivano a capirne l'origine, ma ogni volta che io e mia madre 
pregavamo, il Signore ci ascoltava, attenuando la sintomatologia algica fino alla scomparsa. A vent'anni ho fatto 
degli esami particolari che hanno messo in evidenza una patologia a carattere ematico, chiamata sferocitosi che era la 
causa dei miei dolori in sede addominale. La soluzione al problema era asportare la milza. La mia reazione è stata: 
“No Signore, tu mi guarirai! Lo hai sempre fatto in passato e lo farai ancora”.  
Quest'affermazione solo apparentemente era un'espressione di fede, infatti, constatando che la guarigione non 
arrivava, passai del tempo, ribellandomi a Lui. Sono stati giorni bui per me, nei quali non ho sentito più la Sua 
presenza, alla quale ero abituata. Era come se in una stanza l'interruttore della luce fosse stato spento 
improvvisamente. Un giorno ho ascoltato un brano tratto dal libro del profeta Isaia in cui il Signore parlò al mio duro 
cuore ed io mi arresi. Attraverso quest'esperienza avrei presto imparato a dire: “Signore non la mia, ma la tua volontà 
sia fatta!” 
Affrontai il momento dell'intervento con un nuovo sentimento. Tutto andò per il meglio: Dio guidò ogni più piccolo 
particolare e mi dimostrò che dovevo fidarmi anche quando non riuscivo a capire ed a vedere chiaro il Suo piano per 
me.  
L'anno precedente a quest'episodio, avevo conosciuto quello che è ora mio marito. Mi fu davvero d'aiuto e di 
conforto anche in campo medico, giacché era un Infermiere Professionale. Il mio desiderio era sempre stato quello 
che Dio mi aiutasse a capire quale doveva essere la persona con cui avrei condiviso la mia vita e lo ha fatto mettendo 
nel mio cuore pace profonda e il desiderio di servirLo insieme a lui. Qualche volta, sinceramente, ero rimasta 
dispiaciuta per le risposte negative che ricevevo dal Signore riguardo ad altri ragazzi. Una volta in particolare ho 
dovuto fare una rinuncia che mi ha fatto soffrire, ma ora posso dire: “Grazie Signore!” Egli ha messo al mio fianco 
una persona speciale e so che questo è quanto di meglio il Signore avesse riservato per me. 
Dopo diversi anni di fidanzamento, ci siamo sposati. Eravamo molto felici. Con i nostri risparmi e con l'aiuto dei 
nostri genitori eravamo riusciti ad acquistare un appartamento.  
Avevamo tutto quello che era necessario. Dopo due mesi dal matrimonio, aspettavo un bambino. La nostra gioia era 
completa. Per i primi sette mesi di gravidanza tutto andò per il meglio senza nessun tipo di problemi, fino a quando 
un pomeriggio, improvvisamente si ruppero le membrane con conseguente perdita di liquido amniotico e sangue. Di 
corsa ci dirigemmo verso l'ospedale e prima di mezzanotte ero diventata mamma di una bambina che pesava appena 
1800 grammi. Le sue condizioni apparvero subito gravi. Fu subito trasportata in un altro ospedale, nel reparto di 
terapia intensiva neonatale e ubicata in un'incubatrice. La mattina successiva al parto, i medici c'informarono che la 
bambina aveva poche possibilità di sopravvivenza. Aveva avuto una serie di complicazioni. Oltre al basso peso, si 
era instaurata una setticemia con conseguente raccolta di liquido purulento nell'articolazione della gamba e 
conseguente espulsione del femore dalla sua sede naturale. Si rese necessario in seguito la trazione dell'arto 
interessato. A ciò seguirono diverse trasfusioni di sangue ed un ricambio totale del sangue in circolo a causa dell'alta 
percentuale di Bilirubina presente. Come se non bastasse, avvenne anche un tamponamento renale. Era un marasma 
completo.  
Moltissime Chiese in Italia elevarono a Dio fervide preghiere, affinché la Sua gloria potesse manifestarsi a favore 
della piccola Tabita. Anche la Comunità di Bari, pregò incessantemente.  
Dio provvide anche due sorelle, Carmela ed Isabella, che mi furono di grande aiuto e conforto spirituale in questo 
difficile periodo della mia vita. 
Dimessa dal reparto di ostetricia e mi recai subito dalla mia bambina: mi ritrovai di fronte ad un esile corpicino, dai 
lineamenti bellissimi. Il pannolino riusciva a ricoprire quasi tutto il suo corpo e tanti aghi e tubicini erano su di lei. Il 
mio primo pensiero fu: “Signore tu ce l'hai donata e tu la lascerai vivere”: Avevo pace nel cuore. I giorni successivi 
furono molto travagliati; un problema si risolveva ed un altro ne affiorava. Mi consigliarono di ricoverarmi con la 
bambina e lì rimasi per circa trenta giorni che furono particolarmente difficili. Non ho mai potuto averla fra le 
braccia anche quando dall'incubatrice è passata al lettino termico, perché la sua piccola gamba continuava ad essere 
in trazione. Ma l'opera di Dio era già iniziata. Ad uno ad uno i problemi si risolsero e la bambina iniziò a prendere 
peso. Rimase il problema dell'anca, ma messo un divaricatore fisso di ferro, dopo quaranta giorni dalla sua nascita, 
portammo a casa la nostra piccola Tabita. Questo nome “profetico” testimoniava che credevamo che il Signore ce 
l'avrebbe ridonata con una sorte di “resurrezione”. 
Oggi Tabita ha nove anni, è una bambina sana e vivace, pesa quaranta chili ed è alta 1,45 cm. È proprio vero che le 
benedizioni di Dio sono abbondanti. 
Dopo solo quattro mesi dalla nascita di Tabita, inaspettatamente giunse una notizia che stava per cambiare ancora 
una volta la mia vita: ero nuovamente incinta. Non ero assolutamente pronta soprattutto dopo il trauma subito; mi 
sentivo impreparata e confusa.  
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Confesso che piansi un giorno ed una notte, poi chiesi a Dio di aiutarmi ad accettare la Sua volontà e a credere che 
anche questo facesse parte del Suo piano per la mia vita. La mattina successiva ero un'altra persona, perché il Signore 
aveva messo pace nel mio cuore. Ora ero decisa ad accettare quella situazione con gioia.  
Al terzo mese di gravidanza ci trasferimmo da mia suocera, perché il medico vista la precedente esperienza, mi 
consigliò di stare a riposo e così feci. Al quinto mese di gravidanza, improvvisamente scoprii sul mio corpo dei 
puntini rossi: era la varicella. Il mio ginecologo tentò di rassicurarmi ma non fu molto convincente. Casualmente 
qualche giorno dopo, mi giunse un giornale che trattava dei rischi che la varicella causava al feto.  
Anche per questa malattia esantematica apparentemente innocua, c'erano dei gravi rischi simili a quelli della rosolia e 
della toxoplasmosi. Io e mio marito fummo spaventati da quest'ultime informazioni: ci sentivamo nuovamente 
impotenti. Il nostro pensiero andò al Signore che ci aveva benedetti anche in altri momenti difficili e decidemmo di 
affidare a Lui ogni nostra preoccupazione. Quando il ginecologo c'informò che sarebbe nata un'altra femminuccia, 
decidemmo di chiamarla Gloria, perché volevamo ancora una volta vedere la gloria di Dio nella nostra casa. Ogni 
tanto qualche perplessità ci coglieva, ma arrivammo tranquilli al momento del parto. In meno di due ore nacque 
Gloria. Non fu necessario chiedere se fosse sana. Quando me la misero sul petto, la sua bellezza e la sua vitalità 
testimoniavano da sole. Ci è voluta tanta forza e pazienza ad allevare due bambine che avevano solo tredici mesi di 
differenza ed anche in questo, ringrazio Dio che me l'ha data, soprattutto per quanto riguarda la nutrizione dal 
momento che entrambe, dopo due mesi di vita, rifiutavano di assumere il latte. Erano uguali in tutto, anche se oggi 
sono molto diverse.  
Dopo sei mesi circa, mio marito fu chiamato al ministerio e divenne pastore di una comunità nella provincia di Bari. 
Pregammo molto ed il Signore mise nei nostri cuori la certezza che quella chiamata veniva da Lui. Dovemmo 
lasciare la Comunità di Bari, dove io ero nata ed il distacco non fu facile, infatti, nei primi tempi la frequentavamo 
ancora.  
Con delle nuove conversioni comprendemmo che dovevamo tagliare il cordone ombelicale con la “Chiesa madre”. 
La crescita numerica della nostra Chiesa c'introduceva in una nuova famiglia da amare e crescere insieme. In seguito, 
Dio ci ha permesso di aprire un'altra Chiesa in un altro paese vicino e così le nostre giornate sono state sempre più 
dedicate al Signore. La nostra vita a questo punto andava avanti serena, ma con tanti impegni spirituali, cui si 
aggiungeva il lavoro secolare di mio marito in ospedale. Fu così fino al giorno in cui Gloria ebbe una febbre molto 
alta per più giorni, resistente ai comuni antibiotici e finanche al cortisone. Tutti pensavamo, compreso il pediatra, che 
fosse una delle solite febbri di crescita, ma purtroppo non era così. La piccola Gloria, che allora aveva quattro anni, 
si debilitava ogni giorno di più. Arrivò a non avere più la forza per reggersi in piedi e neanche per piangere. 
Richiamammo per l'ennesima volta il pediatra e quando ci accorgemmo che aveva difficoltà a respirare, la portammo 
in ospedale. Le sue condizioni erano disperate e d'urgenza gli fecero una trasfusione di sangue. Quella notte rimasi 
ricoverata con lei. La mattina successiva la diagnosi che ci comunicarono era terribile; non solo si era ammalata di 
mononucleosi, ma si era anche infettata con un terribile virus chiamato “Parvo virus B19” che si era annidato nel 
midollo osseo, impedendo la produzione di globuli bianchi, globuli rossi e piastrine. Il responso degli esami del 
sangue era il seguente: Emoglobina 4, globuli rossi 900.000. Chi ha un pò di dimestichezza con un semplice 
emocromo comprenderà che questi sono risultati incompatibili con la vita. Le difficoltà però, erano appena iniziate. 
Quel pomeriggio, anche Tabita, che era rimasta a casa con i nonni, presentò una febbre molto alta. La ricoverammo 
immediatamente e la diagnosi fu la stessa di Gloria. Io ero tra i due letti delle due bimbe mentre le sacche di sangue 
scorrevano nelle loro vene. Mio marito, che lavorava in quell'ospedale pediatrico, passava con noi tutte le giornate. 
Fu un'esperienza difficile anche perché il primario c'informò che il virus avrebbe potuto ledere irreversibilmente il 
midollo delle nostre bambine e questo significava sottoporle a trasfusioni di sangue a giorni alterni per tutta la vita. 
La prospettiva futura era angosciante.  
Dopo quattro mesi da quest'evento, abbiamo preso una decisione: su consiglio dell'ematologo e del chirurgo abbiamo 
dato il nostro consenso perché fossero loro asportate le milze. Ma questo è solo l'epilogo dell'esperienza. Prima di 
giungere a questa decisione, mio marito era a pezzi fisicamente e moralmente; pensava di dimettersi da pastore dalle 
due comunità. Io ero stanca ed avvilita. Un giorno chiesi alle mie due bambine di pregare ma Tabita prontamente mi 
disse: “Mamma non serve pregare, perché tanto Gesù non ci risponde”. Per me fu la goccia che fece traboccare il 
vaso. Prima la sgridai per quello che aveva detto poi corsi in bagno, l'unico posto dove potevo stare da sola per 
piangere. Sentii come se un urlo uscisse dal mio cuore: “Signore dove sei?” Mi sentii più alleggerita e ritornai vicino 
ai letti delle mie bambine e a loro lessi il Salmo 121: “Alzo gli occhi verso i monti... Da dove mi verrà l'aiuto? Il mio 
aiuto viene dal Signore, che ha fatto il cielo e la terra. Egli non permetterà che il tuo piede vacilli; colui che ti 
protegge non sonnecchierà. Ecco, colui che protegge Israele non sonnecchierà né dormirà. Il Signore è colui che ti 
protegge; il Signore è la tua ombra; egli sta alla tua destra. Di giorno il sole non ti colpirà, né la luna di notte. Il 
Signore ti preserverà da ogni male; egli proteggerà l'anima tua. Il Signore ti proteggerà, quando esci e quando entri, 
ora e sempre”. 
Con poche parole, spiegai alle bambine il Salmo e poi pregammo. Aspettavo come ogni giorno il risultato delle 
analisi. A mezzogiorno il medico entrò nella stanza con un'espressione diversa sul viso e mi disse. “Signora la 
situazione si sta sbloccando. Al microscopio elettronico abbiamo visto dei globuli rossi giovani”. Ringraziai nel mio 
cuore il Signore e poco dopo arrivò mio marito con in mano la lettera per dare le dimissioni dalla Chiesa. Dopo 
avergli dato la notizia, presi la lettera e con un gesto di coraggio la strappai.  
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Piangemmo insieme di gioia. Dio non era neanche questa volta arrivato in ritardo. Il Signore ci ha donato 
nuovamente le nostre bambine. 
Dopo pochi giorni siamo ritornati a casa. Appena giunti, abbiamo insieme lasciato ogni cosa ed abbiamo ringraziato 
il Signore, perché la Sua guida, la Sua forza e perché no, la Sua gioia, anche in quest'occasione, non ci avevano 
abbandonati. 
Tutto questo ha preceduto un avvenimento molto significativo della nostra vita familiare e spirituale. Dati i 
cambiamenti dei carichi di lavoro che avvenivano all'interno di quelle U.S.L. che diventavano Aziende Ospedaliere, 
mio marito era spesso in grosse difficoltà nello svolgere il suo lavoro in contemporanea con le attività ecclesiastiche. 
Pregammo Dio per poter conoscere la Sua volontà per la nostra vita. Un giorno il cercapersone suonò, mentre lui si 
accingeva a predicare e fu quest'ennesima esperienza che ci spinse a prendere un'importante decisione: lasciare il 
lavoro ed entrare a tempo pieno nel ministerio.  
Mio marito nei quattro anni di pastorato si era dato pienamente per l'opera del Signore; avevamo visto le prime 
conversioni, i primi battesimi nello Spirito Santo. Era una decisione troppo importante ed io non volevo interferire o 
fare dei calcoli umani. Volevo solo capire cosa voleva Dio da noi. Non abbiamo parlato con nessuno di questa 
situazione per non essere influenzati.  
Il Signore ha messo pace nei nostri cuori ed abbiamo deciso di dare la priorità all'opera di Dio. Oggi a distanza di tre 
anni continuiamo a servire il Signore. Lui ci benedice e provvede puntualmente ad ogni nostra necessità. In questi 
giorni, ho voluto ricordare quanto ha fatto il Signore per me, per le mie bambine e per la mia famiglia. Non è 
possibile raccontare tutte le volte che Lui è intervenuto in nostro favore, perché lo fa ogni giorno, ma spero che 
questa testimonianza possa servire a me per non dimenticare ciò che il Signore ha fatto e poi qualcuno che forse sta 
camminando in una via da me già percorsa: “Se ti scoraggi nel giorno dell'avversità, la tua forza è poca” (Proverbi 
24:10). 
Andiamo avanti sapendo che fin qui il Signore ci ha soccorso!  
 
Luigia 
 
Testimonianza tratta da: http://www.globonet.it/cristiani_evangelici 
 

Liberato dall'omosessualità 
 
Francesco Di Domenico era un omosessuale, ma un giorno il Signore lo ha salvato e liberato da questo legame 
d'iniquità 
 
Ciao amico, mi chiamo Francesco, ho 31 anni e voglio raccontarti come la mia vita è stata trasformata dalla potenza 
di Dio. 
Sin dalla mia adolescenza, mi sentivo tanto diverso dai miei coetanei; i miei atteggiamenti erano ben altro che da 
maschietto, i miei sentimenti erano per qualche motivo strano, attratti dai maschi. Il discorso 'omosessualità' era 
lontano dalla mia vita, però sentivo che col passare del tempo cresceva molto velocemente e non avevo tanto paura, 
visto che mi piaceva quell'attrazione verso gli uomini. Cercai in tanti modi di nasconderlo alla mia famiglia, ma con 
il passar del tempo era diventato evidente. Cominciai a frequentare luoghi lontani da casa mia e anche troppo insoliti, 
locali per gay, dove si incontravano persone con tanti problemi e con voglia di evadere dalla società. 
Avevo circa 15 anni e in quel periodo ci fu una grande metamorfosi, le mie manifestazioni di gay diventarono molto 
più frequenti, ma nello stesso tempo lavoravo con mio padre, lui aveva una ditta di autotrasporto e io ero impegnato 
con il lavoro di camionista, ma il rapporto con la mia famiglia e con mio padre era un disastro.  
Io ero troppo diverso dagli altri componenti della mia famiglia, sono l'ultimo di sette figli. 
Fu proprio in quel periodo che mi fu annunciato l'evangelo da una sorella, che abitava nel mio stesso palazzo. 
Ricordo molto bene, che una volta, per non sentirla più parlare di Gesù, accettai l'invito in chiesa. Fu un'esperienza 
molto forte, scappai dal culto perché mi sentivo fuori luogo. La mia vita continuava sempre nella stessa direzione 
senza meta. Nel 1991, morì mia madre, lei era l'unica persona che riusciva a frenarmi, ma dopo la sua morte, ebbi 
un'altra metamorfosi: decisi di fare per professione il travestito. Persi il rispetto verso mio padre, uscivo di casa 
truccato, non avevo più vergogna di niente. Passarono alcuni anni in quest'ambigua situazione e per colpa di tante 
situazioni incominciai pure a bere e a fumare hashish. Il colpo finale fu la rottura di un mio rapporto con un uomo 
sposato; caddi in una profonda depressione capii che la mia vita stava per finire, non uscivo più di casa, avevo paura 
a guardarmi allo specchio e mi imbottivo di tranquillanti. Ma il 10.03.1994 mi trovavo sul letto della mia camera e la 
coscienza incominciò ad accusarmi. 
Ma un'altra voce mi diceva, “Gesù ti ama e vuole cambiare la tua vita”. Queste erano le parole che mi venivano dette 
ogni volta che incontravo quella stessa sorella. Balzai dal mio letto e corsi su per le scale, mi feci coraggio, entrai in 
casa di questa sorella, ero in panico e l'ansia mi stava distruggendo, le mie prime parole furono queste: “Voglio 
conoscere il tuo Gesù!”  
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Insieme piangemmo per tanto tempo e in quel giorno Dio mi incontrò; sentivo che qualcosa usciva dalla mia vita, fu 
una completa liberazione da ogni male. Da quel giorno non fumai più, smisi di bere e anche di drogarmi, ero libero 
da quei legami. Ho frequentato la chiesa per un anno e mezzo, poi mi unii al gruppo dove ho ritrovato me stesso. Dio 
mi sta modellando giorno dopo giorno, guido i camion del gruppo durante lo spostamento, canto nel complesso e 
svolgo tante altre attività ministeriali. Quello che posso dirti è che Dio è fedele e proprio quando sembra che non c'è 
più speranza il Signore è vicino a te, non lasciarti scoraggiare da niente e da nessuno, cercalo e lui si lascerà trovare. 
Dio ti benedica! 
 
Francesco Di Domenico 
 
Cristo é la Risposta  
 
Testimonianza tratta da: http://www.gesularisposta.it/Ciao amico testimon..htm 
 

Una storia da raccontare 
 
Agostino Aceto racconta come Dio ebbe pietà di lui perdonando tutti i suoi peccati 
 
Il mio nome è Agostino, ho 80 anni e sono un credente in Cristo da 72 anni. Quando mio padre conobbe l'evangelo 
avevo 8 anni.  
Era la fine dell'inverno del 1929, quando mio padre, tramite un amico, conobbe l'evangelo. Sebbene io ero un 
ragazzo, ricordo bene ogni cosa di quel tempo lontano. Un giorno mio padre mi disse: Vieni con me, ti porto in 
chiesa. Io del poco, o niente, frequentavo la chiesa tradizionale, mi meravigliai che mio padre mi avrebbe portato in 
chiesa. Nessuno in famiglia era un assiduo frequentatore di chiesa.  
Quella volta la meraviglia aumentò, quando invece di vedere una chiesa, come quella che hanno nel Cattolicesimo, 
vidi una stanzetta non molto ampia e con dei piccoli macchinari che non capivo a cosa servissero. (Dopo compresi 
che servivano per la fabbricazione di scarpette per bimbi). Quella sera (era un tardo pomeriggio), mi sentii spaesato, 
perché non capivo nulla di quello che si faceva in quella riunione. C'era un missionario Italo-Americano, che assieme 
al pastore guidavano la riunione, ci vollero altre riunioni per cominciare a capire. Quella stanzetta era provvisoria, 
non avendo un locale appropriato da dedicare a quelle riunioni Evangelistiche. 
Un anno dopo circa, si trovò un locale sotto il livello stradale lungo 7 metri e largo 4. In quel locale anche mia madre 
cominciò a frequentare le riunioni. Io fino a 13 anni ero assiduo ai culti, ma mi accadde che mi impiegai come aiuto-
operatore in un cinema e siccome lavoravo tutte le sere, mi allontanai di casa alloggiando da mia nonna materna. 
Feci nuove amicizie, nuovi compagni, nuovo modo di vivere e così dimenticai tutto e tutti, mi allontanai 
dall'ambiente evangelico e da tutti i compagni di fede.  
A 16 anni mi capitò un lavoro più redditizio e con la prerogativa di essere libero la sera e tutte le domeniche.  
Cominciai così a frequentare i culti che si tenevano di casa in casa (In quel tempo il regime Fascista aveva fatto 
chiudere tutte le chiese Pentecostali). Fu in una di quelle riunioni che il Signore mi toccò intimamente l'anima e mi 
fece capire che avevo bisogno di rettificarmi. Io sentivo nel mio intimo che Dio mi chiamava, ma resistevo restando 
fermo nella mia posizione. Fino a che lo Spirito Santo, che è colui che convince il mondo di peccato (Giovanni. 16/8) 
mi illuminò nel mio interiore. Sebbene avevo 16 anni, chiesi di essere battezzato in acqua secondo l'evangelo, ma la 
cosa non fu tanto semplice. I fratelli anziani dissero a mio padre che era il pastore da tanti anni, “Tuo figlio vuole 
farsi un bagno. Noi non crediamo che sia cambiato!” Allora mi armai di buona volontà per dimostrare il mio 
cambiamento. Dopo poco tempo, mi sentii dire: “Preparati, sabato prossimo ti battezzerai!” Era il 16/07/1937, alle 
ore 21.00 di sabato, io ed un altro giovane fummo battezzati nel mare della plaia di Catania. 
Appena sono uscito dall'acqua, lo Spirito Santo si posò su di me, e per la prima volta gustai quella gioia che non si 
può descrivere.  
Nel mio nuovo lavoro (era un magazzino di legnami) spesso ero solo e in un dato momento sentii nella mia mente 
come un ragionamento che mi sconvolse. Il pensiero era questo: “Tu non sei stato perdonato da Dio! Tu conoscevi 
gli ordinamenti di Dio e hai peccato trasgredendoli: dunque hai peccato con conoscenza!” In un primo momento non 
detti peso a quello strano pensiero ma quello si ripeteva ogni giorno e mi assillava. Nel tempo mi convinsi che il tutto 
poteva essere vero e fu così che venni meno nella fede. Mia madre vedendomi che mi allontanavo mi disse: Perché ti 
sei voluto battezzare? Avevano ragione i fratelli che non volevano farlo!”. Mia madre non sapeva il conflitto che si 
era scatenato nella mia anima.  
Un giorno mentre lavoravo, ero solo, mi fermai dal lavoro e piangendo dissi: Signore, a tutti tu hai perdonato, solo a 
me lo hai rifiutato? Perché? Ero sull'orlo di un precipizio, il nemico delle anime nostre stava per ottenere la vittoria 
su di me. Ma, mentre mi trovavo in quella tremenda lotta ho perso coscienza di me stesso, mi trovai in un ambiente 
che non era quello in cui mi trovavo, ero immerso in una nebbia e sentii un canto le cui parole mi dettero conforto. 
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Furono pochi minuti, che parvero una vita, non appena il canto finì, ritornai in me stesso e mi chiedevo cosa fosse 
successo, cercai di ricordare le parole che avevo udito nel canto, senza poterle afferrare.  
Feci uno sforzo per ricordare la melodia del canto che mi pareva di conoscerla, stetti pochi minuti a pensare e ad un 
tratto la mente si schiarì e ricordai tutto. Cosa era successo? Lo Spirito Santo nel suo amore Divino non ha permesso 
al nemico di avere il sopravvento, mi prese in un ratto di mente e attraverso la mia stessa bocca senza che io me ne 
rendevo conto cantai in spirito le parole di un inno che troviamo scritto in un nostro innario al numero 275; le parole 
delle prime 4 righe dicono: “Io Sono solo la vita e la via, Io sono quegli che toglie i peccati, non v'è colpa pur nera 
che sia che il mio sangue non possa lavare!” 
Quelle parole furono il balsamo dell'anima, mi sollevarono e compresi quanto il Signore mi ha amato. Se dopo 64 
anni, sono ancora fedele a Cristo il Signore lo devo al suo grande e infinito amore per i peccatori che cercano 
perdono. 
  
Agostino Aceto  
 
Testimonianza tratta da: http://www.gesularisposta.it/agostino.htm 
 

Transito Mai 
 
Era un alcolizzato e un violento ma un giorno Dio lo salvò 
 
Per vent'anni sua madre aveva pregato che divenisse cristiano. Ma Transito Mai continuò a lottare contro qualsiasi 
cosa che fosse collegata al vangelo. Era noto per aver minacciato un pastore con un machete; era un alcolizzato 
violento e iracondo, e prendeva anche marijuana e altre droghe.  
Oggi Mai è pastore e missionario nella sua città natale di San Pedro nel Belize, in America Centrale. Il missionario 
battista Victor Stefanini riuscì a persuadere Mai a visitare la chiesa frequentata da sua madre. Egli venne, sì, ma 
ubriaco e scamiciato. Il sermone lo colpì, ma qualcosa lo ritenne. Allora Stefanini visitò Mai a casa sua. Mai ricorda 
la sua conversione: “Pregai e piansi. Percepii immediatamente la presenza dello Spirito Santo nella mia vita”. Il 
giorno dopo Mai andò di porta in porta a raccontare alla gente della fede che aveva trovato e per riconciliarsi con 
quelli che aveva ferito in qualche maniera.  
Dopo sei mesi il cambiamento nella sua vita era talmente ovvio che alla chiesa battista di San Pedro gli chiesero di 
predicare. Poco dopo divenne pastore in quella comunità. 
 
Fatto accaduto nel Belize 
 
FridayFax 1998 #35 
Fonte: Southern Baptist Association of Churches, Belize. 
http://www.jesus.org.uk/dawn/index.html 
 
(Traduzione di Sandro Ribi)  
 

Aspetta e bevi un pò di tè – e il proprietario del bar trova la fede 
 
Cercava Dio e alla fine lo ha trovato 
 
Il credente e uomo d'affari inglese Roscoe Patterson ha visitato per 18 mesi, ogni giorno, il proprietario di un caffè. 
“Avevo semplicemente l'impressione che sarebbe stata una buona cosa incontrare quell'uomo il più possibile, 
ascoltandolo e bevendo il suo tè”, dice Patterson. “Nei nostri incontri non ho mai menzionato niente di religioso, e 
non ho mai cercato di convertirlo”. Ma un giorno Patterson arrivò in anticipo e il caffè era ancora chiuso. Così 
rimase in auto, davanti al caffè, e nell'attesa si mise a leggere la Bibbia. All'improvviso qualcuno bussò al finestrino: 
era il proprietario del caffè. “Che strano”, disse, “stamattina ho visto come in un film che tu ti trovavi qui in auto e 
leggevi la Bibbia. Non sapevo che tu la leggessi, così sono arrivato un pò prima per vedere… E adesso ti trovo qui, e 
tu stai facendo proprio quello che ho visto. Sai, da un pò di tempo io sto cercando Dio. Che cosa devo fare per 
trovarlo?” Così ne parlarono e pregarono insieme, e il proprietario del caffè decise di divenir cristiano. 
 
Fatto accaduto in Inghilterra 
 
FridayFax 1997 #6. Fonte: Roscoe Patterson, 
FAX (44)-1737-215845 http://www.jesus.org.uk/dawn/index.html (Traduzione di Sandro Ribi)  
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Ecco le cose meravigliose che il Signore Gesù ha fatto nella mia vita 
 
Nino era un giovane che pensava di essere giusto e di non avere bisogno di Gesù, ma trovatosi in una profonda 
angoscia lo venne a conoscere 
 
Mi chiamo Nino ho 43 anni sono di Napoli, ho accettato Gesù nella mia vita 16 anni fa' nel mese di Aprile, all'età di 
27 anni, e da quel giorno grazie a Dio la vita per me ha tutto un altro aspetto, la gioia di viverla sapendo che il mio 
padre celeste si prende cura di me, perché sono stato perdonato dei miei peccati, grazie a Gesù che è morto per 
liberarmi dai miei errori, sapendo con certezza che andrò a vivere con lui per l'eternità. 
Molti pensano che la fede, le religioni, Dio stesso è solo per un determinato tipo di persone, chi ha bisogno di Dio? 
Si pensa ai poveri, ai malati, ai delinquenti, agli ignoranti, ma non è così, tutti hanno bisogno di Dio (senza di me non 
potete far nulla, dice Gesù) ed io sono stato uno di quelli che credevano di non aver bisogno di Dio. 
All'età di 17 anni mi arruolai nella Aeronautica Militare, i miei genitori, da buoni genitori si sono preoccupati del 
mio avvenire, da ragazzo andavo a scuola ma con scarsissimi risultati, allora pensarono di arruolarmi, posso dire che 
ben volentieri accettai la vita militare e soprattutto l'aeronautica, mi ha dato molte soddisfazioni, all'età di 19 anni 
guadagnavo un buon stipendio, mi comprai l'auto e quando andavo a casa, i miei amici d'infanzia mi invidiavano 
perché essi non potevano avere quel che avevo io, questo mi inorgogliva, a volte quasi a pietà li portavo a fare un 
giro in auto, avevo tutto per la mia giovane età, a 22 anni comprai l'auto dei miei sogni, una Matra Bachera un auto 
sportiva di quei tempi, mi fidanzai con una ragazza che volevo bene e che tutti mi invidiavano, quando credevo di 
aver toccato l'apice della felicità, ecco che arrivano le prime delusioni: la morte di mio padre, ed una settimana dopo 
la mia ragazza mi lasciava, e per finire, feci un incidente automobilistico, sembrava cadermi il mondo addosso.  
Fu proprio in quei giorni di angoscia che mi parlarono di Gesù, un Gesù diverso da quello che conoscevo, (la mia 
famiglia era molto cattolica). Da ragazzo ho frequentato molto la chiesa, pensavo di conoscere Dio, tutta la loro 
storia, rispettavo tutti i riti religiosi e per questo mi ritenevo giusto, dicevo a me stesso sono altri che hanno bisogno 
di Gesù non io, mi reputavo un giusto, ed in effetti non facevo nulla di male, non rubavo, non ho ucciso, non avevo 
vizi: alcool, gioco d'azzardo cattive compagnie ecc.. 
Ma quel giorno fu diverso, dopo tempo capii che fu Dio a preparare tutto, quando l'uomo attraversa buoni momenti 
non ha il cuore predisposto per ascoltare la sua parola, alza le spalle e nella propria mente pensa “non è per me”, ma 
Iddio sa quali sono i momenti buoni. Quando sentii parlare quella prima volta, ascoltai qualcosa di diverso, la 
profondità del peccato, la possibilità di essere perdonati, diventare una nuova persona, avere un senso di giustizia 
secondo Iddio, come piacere a Dio, la vita eterna, quel giorno fu la prima volta che mi sentii un peccatore, Dio 
conosceva tutto di me, ma compresi anche che potevo essere perdonato, quel giorno capii che Dio non è una storia 
scritta in un libro, ma vivente pronto ad intervenire per perdonare gli uomini dal peccato. 
Ricordo ancora oggi quei momenti, anche se non furono i giorni della mia conversione, infatti passarono bei altri 5 
anni, ma in quei 5 anni ricordo che mi rivolgevo a Dio in preghiera nelle difficoltà, e di tanto in tanto leggevo la 
bibbia, ma comunque continuavo nella mia vita dissoluta. 
Da quel giorno non mi consideravo più un giusto, perché sapevo che Dio conosceva tutto di me, Egli leggeva nella 
mia mente, non potevo nascondergli nulla, adulterio, desiderio perverso, invidia, gelosia, bugie, falsità, imbrogli, 
bestemmie, cattive parole, ecc. anche quando sapevo tutto ciò non riuscivo a sottrarmi, puntualmente cadevo nella 
tentazione e nel peccato. 
Un anno dopo conobbi una ragazza, me ne innamorai subito e dall'esperienza precedente per paura di perderla, dopo 
un anno di fidanzamento ci sposammo, riacquistai la fiducia in me stesso ero di nuovo felice, dopo circa 10 mesi 
nacque mio figlio; ero contentissimo, avevo di nuovo tutto quello che si desidera dalla vita, e per non finire, pochi 
mesi dopo ebbi il trasferimento da Roma a Napoli, potevo stare più vicino alla mia famiglia, più tempo libero e così 
via. Vivevo la mia vita felice, senza privarmi di nulla, anche facendo ciò che a Dio non piace. 
Andai avanti per alcuni anni, quando quasi inaspettatamente cominciai a soffrire di gastroenterite acuta, in poche 
parole terribili mal di pancia, con conseguenza di forti diarree, passai delle visite e feci delle analisi, con il risultato 
che mi tolsero quasi tutti i cibi e mi riempirono di medicinali, andavo avanti peggiorando al punto che dovevo farmi 
delle iniezioni per calmare i dolori. Presi un forte esaurimento nervoso, non uscivo da casa per paura che per strada 
potesse venirmi qualche mal di pancia, questo esaurimento mi aveva portato a diventare arrogante soprattutto con 
mia moglie e mio figlio, infatti cominciarono dei litigi violenti con mia moglie, al punto che parlavamo spesso di 
separarci, comunque era lei che aveva più comprensione. Passò qualche anno in questo stato, nella mia mente 
cominciò a balenare il pensiero del suicidio, a volte mi fermavo a pensare e mi dicevo; che cosa mi manca? Ho tutto; 
soldi, lavoro, una famiglia che amo, perché sono ridotto in questo stato? A questo pensiero volevo farla finita, quante 
volte, sono stato sul punto di buttarmi giù nel vuoto, oppure prendere forti quantità di farmaci, non sopportavo di 
vivere in quel modo, sapevo che primo o poi avrei avuto il coraggio di farlo. 
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Grazie a Dio, che non si era dimenticato di me, mentre io di Lui, sì. Per caso ebbi l'occasione di parlare con un uomo 
che malato di cuore in giovane età era stato guarito, mi raccontò la sua esperienza, mi disse che Gesù l'aveva guarito, 
non era andato tramite le Religioni, ma per fede si rivolse a Dio, seguendo il consiglio della Bibbia, “chiuditi nella 
tua cameretta ed invocami, ed io ti risponderò” era nato in lui un desiderio, voleva chiedere a Gesù di perdonarlo e 
sanarlo, e Gesù lo fece, cambiò la sua vita, i suoi sentimenti, e lo guarì dal suo male, era una nuova persona, tutti 
quelli che lo conoscevano prima, potevano testimoniare che era cambiato, calmo, sempre allegro, non più cattive 
parole, sempre disponibile. 
Parlando con lui mi ritornò alla mente quello che avevo ricevuto 5 anni prima, ma adesso con nuove indicazioni per 
accostarmi a Dio, cominciai a chiedere a Gesù di perdonare i miei peccati, e di trasformare la mia vita, affinché non 
cadessi nelle tentazioni e quindi di nuovo nel peccato, leggevo i Vangeli e pregavo, erano passati alcuni giorni, 
quando un pomeriggio ero in casa e stavo leggendo in Matteo la crocifissione di Gesù, quando arrivai alla sua morte, 
scoppiai a piangere, sentivo che quella morte mi apparteneva, per la colpa del mio peccato Gesù moriva per me, 
realizzavo che per il suo sacrifico ero perdonato. 
Posso dire che quando smisi di piangere, ero diverso, qualcosa di inspiegabile, che non si può descrivere a parole; 
ero felice, calmo, conseguentemente mi accorsi che ero cambiato ed io stesso non mi rendevo conto, non ero più 
attratto dalle perversità, dalle ingiustizie, dalle tentazioni, mi sentivo libero, cominciai a mangiare di tutto e non 
avvertivo più alcun mal di pancia. Dopo tempo anche gli altri notarono questo mio cambiamento e mi domandavano 
cosa era successo, ciò mi confermava che qualcosa era cambiato in me, ed io rispondevo che Gesù aveva fatto tutto 
questo. 
Sono stato abbastanza lungo in questa mia testimonianza, ma dopo quasi 17 anni posso dire che sono sempre quella 
nuova persona cambiata, il tempo non ha intaccato la mia fede in Cristo, e potrei ancora raccontare cose meravigliose 
che Gesù ha fatto nella mia vita, se tu vuoi, devi seguire solo l'indicazione che hai letto sopra, vai direttamente a Lui, 
invocalo con desiderio, ed Egli ti risponderà. Il Signore ti benedica. 
 
Nino 
 
Testimonianza tratta da: http://www.geocities.com/kbach00/giub.html 
 

Dalla droga a Cristo 
 
Luana racconta come il Signore l'ha salvata liberandola dalla schiavitù della droga e dell'alcool 
 
Mi chiamo Luana e ho 20 anni. Ringrazio Dio come oggi posso raccontare la mia testimonianza e di come il Signore 
ha cambiato totalmente la mia vita.  
Tutto iniziava quando avevo l'età di 14 anni. Le cose in famiglia non andavano molto bene, mio padre e mia madre 
litigavano spesso. A volte si arrivava anche alle minacce con alcuni arnesi da cucina. Il nonno era stato colpito da un 
male incurabile e giorno dopo giorno lo vedevo spegnersi lentamente, fino alla morte. Con mia sorella non c'era mai 
stato dialogo. E così iniziai ad uscire di casa soprattutto per non assistere alle frequenti liti tra i miei genitori, che 
sfociavano nella richiesta di divorzio.  
In casa ci incontravamo sempre meno perché scappavo sempre via, per rimanere sola con me stessa. Iniziai per caso, 
così, a fare amicizia con alcune ragazze della mia città che erano molto più grandi di me. Trovavo in loro rifugio, 
erano come delle seconde mamme alle quali rivolgermi nel momento del bisogno. Fu con loro che fumai il primo 
spinello. Da tutti ero, comunque, considerata una brava ragazza, saggia e matura. Nessuno sospettava la vita che 
avevo intrapreso. 
Nel frattempo la situazione a casa diventava sempre più insostenibile e per un periodo di tempo mi trasferii dai miei 
zii a Napoli, credenti. In questo periodo conobbi il Signore. Sperimentai la sua pace e la sua presenza nella mia vita. 
Tornai a casa e i miei genitori notarono il cambiamento; mi misi subito alla ricerca di una chiesa, che però non trovai 
e così a poco a poco mi allontanai dal Signore. 
A 16 anni ci fu un evento nuovo. Mia sorella rimase incinta e la situazione familiare precipitò. I litigi si estesero 
coinvolgendo anche i consuoceri. Soffrivo molto in quel periodo! Cominciavo così a costruirmi delle barriere 
impenetrabili; non avevo rispetto per nessuno, non una mosca passava sotto il mio naso. Se era il caso di usare le 
mani non esitavo (le ho alzate anche contro mia madre!). Cominciai ad odiare la mia famiglia, ripresi a fumare e in 
più mi dedicai all'alcool.  
Quando la sera uscivo, il mio unico obiettivo era quello di distruggere me stessa. Tornavo a casa la mattina presto 
ubriaca e spesso non mi ricordavo neanche dove ero stata fino a cinque minuti prima. A 17 anni conobbi le famose 
ecstasy; all'inizio ne prendevo una al venerdì e una al sabato. 
Poi cominciai ad assumerle una ogni giorno della settimana. I soldi non bastavano per comprarle e mi diedi allo 
spaccio. Quando non avevo droga facevo incetta di psicofarmaci associati ad alcool. Iniziai a dormire fuori casa 
contro la volontà dei miei genitori; frequentavo “pezzi grossi” del giro, gente che aveva conosciuto il carcere.... 
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Tornavo da una cena di “lavoro” quando ci capitò un brutto incidente; il ragazzo che guidava l'auto ad alta velocità 
perdeva il controllo e in quell'istante tornai lucidissima e rendendomene conto, invocai l'aiuto di Dio. Ma nonostante 
questa terribile esperienza, continuavo per la mia strada. Dall'ecstasy ero passata alla cocaina e sotto l'effetto della 
stessa avevo manie suicide; una vocina mi invitava a provare l'ebbrezza di un salto dal V° piano. Chiedevo al 
Signore di mandarla via. 
I miei vennero a sapere la vita che conducevo ed io scappai di casa. Mia madre non mi riconosceva più come figlia... 
ma nel contempo pregava il Signore che tornassi a casa. Promisi ai miei che non avrei più condotto una vita come 
prima; che mi sarei astenuta dall'assumere droghe pesanti e dallo spaccio. Comunque continuavo a bere e a fumare 
fino a quando il Signore non intervenne facendomi realizzare cosa ero divenuta: una persona misera e lontana da Lui. 
Trascorsi dei giorni di profonda crisi, chiusa nella mia stanza alla ricerca del perdono del Signore. 
Mi sentivo mancante verso di Lui e piangevo con molte lacrime; mi sentivo la più peccatrice della terra, mi 
vergognavo per quello che ero stata e per quello che avevo fatto. E allora, nella mia disperazione ho gridato a Lui, e 
Egli mi ha risposto colmandomi di amore e pace. Da quel momento la mia vita ha avuto una svolta decisiva. Ho dato 
il mio cuore al Signore. Ho incontrato Gesù. Gesù che ama, Gesù che perdona. Ho sperimentato il calore e la gioia 
della Sua presenza. Tutto quello che ero non esisteva più. Le tenebre sono passate via e la luce meravigliosa di Gesù 
risplende adesso nella mia vita. 
Sono grata al Signore per l'amore che ha manifestato per me mandando Gesù, il Suo unigenito Figliuolo, a morire 
sulla croce al posto mio. Quale grande amore! E il minimo che io possa fare è quello di amarLo, lodarLo e servirLo 
per tutto il resto della mia vita.  
 
Il Signore sia lodato. 
 
Luana 
 
Testimonianza tratta da: http://fantini.freeservers.com/testimon1.htm 
 

'Ho incontrato il mio Salvatore!' 
 
Teresa Ligorio viveva una vita miserabile, nel peccato, era sul punto di divorziare da suo marito, quando il Signore la 
salvò cambiando la sua vita 
 
Mi chiamo Teresa e all'età di 33 anni ho incontrato il mio Salvatore!  
Dopo aver trascorso un'infanzia serena in campagna, mi trasferii con la mia famiglia in città, dove trovai un impiego 
come commessa. Lì incontrai il ragazzo che ora è mio marito.  
Sin dal principio del nostro rapporto incominciarono le incomprensioni. Non riuscivo a comprendere mio marito, il 
quale era molto chiuso di carattere, taciturno e geloso, in contrasto con la mia personalità, aperta ed allegra. Questa 
situazione mi indusse a non sorridere più, e giunsi alla decisione di cercare la morte. Nei primi anni di matrimonio, 
mi capitò di ingerire molte pastiglie, e finii molte volte all'ospedale. 
L'arrivo del primo figlio, un anno dopo della seconda, e dopo altri quattro del terzo, sembrò migliorare le cose. I figli 
avevano colmato un vuoto presente nella mia famiglia, ma dentro di me il vuoto continuava ad essere profondo. 
Pensai che nell'occulto avrei potuto trovare delle risposte. Così mi interessai di astrologia. Iniziava un periodo ancora 
più triste della mia vita. Parlavo con i morti, spettegolavo e criticavo la gente con una mia amica, fumavo fino a tre 
pacchetti di sigarette al giorno, talvolta esageravo col bere a tavola, per intontirmi e colmare il mio vuoto. Con mio 
marito litigavo continuamente; tra noi non c'era dialogo, al punto che anche quando non lavorava mi lasciava sola. 
Non riuscivo più a sopportare una vita così insignificante. Non credevo assolutamente nel matrimonio, e pensai che 
fosse meglio la separazione. Avevo un atteggiamento ribelle nei confronti di ogni cosa.  
Un giorno, la mia migliore amica mi portò da una famiglia di sua conoscenza, che, a sentire lei, aveva cambiato 
religione. 
Quando ci incontrammo, queste persone mi parlarono di Gesù. Il marito mi disse che questo Gesù avrebbe potuto 
aiutarmi se l'avessi chiamato con tutto il mio cuore. Continuava a dirmi “Gesù ti ama, Teresa, Gesù ti ama!”. Io ero 
imbarazzata e rimasi in silenzio. 
Quando uscimmo da quella casa, io e la mia amica, cominciammo a ridere, prendendoli in giro. Il nostro commento 
fu: “Poveri loro, come sono cambiati! Non fanno più niente, non vivono più, pensano solo a questo loro Gesù”.  
Passarono tre anni, nei quali toccai sempre più il fondo. Venne il giorno in cui avremmo contattato un avvocato, per 
la separazione. Finalmente sarei stata libera. Ma invece di essere contenta, cominciai a stare male. La mia coscienza 
diceva “Cosa sto facendo? mi separo con tre figli a carico? In fondo non voglio separarmi, amo ancora mio marito, 
nonostante le nostre incomprensioni”. Cominciai a disperarmi, non volevo più andare dall'avvocato. Non sapevo 
cosa fare. 
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Fu allora che mi ricordai di quel Gesù di cui quella famiglia mi aveva parlato. Dissi: “Adesso provo a chiamarlo. Se 
è vero che mi ama allora mi aiuterà!” Cominciai a dirgli: “Se è vero che sei vivente e puoi rispondermi, allora ti 
chiedo di cambiare la mia vita e aggiustare il mio matrimonio. Dove sei, Gesù Cristo? Scendi giù, fammi vedere che 
cosa sei capace di fare!” In quel momento Gesù posò sulle mie spalle le Sue mani e mi abbassò al punto da cadere in 
ginocchio. Sentii per la prima volta la voce di Gesù, e parlò proprio a me, alla peggiore di tutti i peccatori! 
Mi disse: “Chiedimi perdono dei tuoi peccati ed io farò di te una donna nuova”. Fu lì che scoprii Gesù il vivente, che 
risponde a tutti quelli che lo cercano con tutto il cuore. 
Certo, io l'avevo addirittura sfidato, ma nella Sua grande misericordia fece di me una donna nata a nuova vita. Stetti 
tanto tempo in ginocchio, piangendo e chiedendo perdono di tutti i miei peccati (che erano veramente tanti). 
Mi alzai da quella preghiera piena di pace e di gioia. Finalmente il mio vuoto fu pieno dello Spirito Santo.  
Comincia qui il mio cammino di fede. Non volli più andare dall'avvocato, e non mi sono mai separata da mio marito. 
Gesù unisce le famiglie, perché cambia i cuori dei peccatori e fa tornare l'amore. 
Il giorno dopo aver fatto quest'esperienza, andai dal parroco della mia parrocchia, e gli raccontai ciò che mi era 
successo. Egli mi disse: “Signora, vada in una chiesa evangelica pentecostale; conosco alcuni di loro e so che hanno 
fatto la stessa sua esperienza. Anche loro hanno chiamato il Signore con tutto il cuore e le loro vite sono cambiate”.  
 
Da quel momento ho cominciato a servire il Signore.  
 
Teresa Ligorio 
 
Testimonianza tratta da: http://utenti.tripod.it/teresaligorio/storia.htm 
 

Ero una ribelle, ma il Signore mi ha salvata 
 
Patrizia racconta come il Signore ha avuto pietà di lei 
 
Mi chiamo Patrizia e sono gioiosa di raccontare l'opera meravigliosa che Dio ha fatto nella mia vita. All'età di 12 
anni mi fu parlato per la prima volta di Gesù. Io fin da piccola ero una cattolica fervente, ma da quando una persona 
mi parlò di Gesù, mi resi conto che non avevo in effetti mai conosciuto il Signore. Così iniziai a leggere la Bibbia, 
ma dopo poco tempo lasciai perdere senza più interessarmi di essa, nè del Signore anche se riconoscevo che chi mi 
parlò del Signore era sincero, poiché tutto ciò che mi diceva era scritto nella Bibbia.  
Poi passarono 3 anni e iniziò purtroppo il calvario nella mia vita, un pò per il carattere ribelle che nel frattempo 
cresceva insieme a me, un pò perché incompresa. Molte volte la vita di un individuo si costruisce secondo il 
desiderio del cuore e in base al proprio carattere, poi succede che non si è capiti, non si è guidati ed anche se c'è 
qualcuno che tenta di farlo ci si ribella, allora ecco che vengono fuori problemi che sono più grandi di noi, infatti 
prima o poi l'uomo troverà sempre ciò che insegue e ciò che il suo cuore desidera. Se nel cuore c'è ribellione 
costruiremo una vita disastrata, ma se c'è il Signore Gesù (come poi ho potuto appurare) allora costruiremo una vita 
ordinata, esuberante, motivata. Ebbi un matrimonio che fallì, ricordo che mi presi un esaurimento nervoso, soffrii 
molto perché mio marito mi maltrattava e stavo molto male, così non potendone più lo lasciai. Poi qualche tempo 
dopo conobbi un altro uomo il quale amavo molto, ma anche con lui lo stesso non funzionò. Anche con lui andò 
male, lo perdetti, morì in un conflitto a fuoco, così mi ritrovai di nuovo sola…Qualche giorno dopo andai in 
ospedale, mi sentii male perché aspettavo un bambino che per il dolore persi ed essendo nei miei pensieri, ricordo 
che poco tempo prima mi era stato parlato di nuovo di Gesù, (ora sono passati 20 anni) che a casa di mia madre si 
facevano riunioni dove si parlava dell'opera di Dio nella vita degli uomini, ricordo che trovai tutto cambiato e notavo 
nei loro volti una luce risplendente che mi colpì.  
Ero distrutta dal dolore e piangevo, ma ad un tratto sentii come la presenza in me di qualcuno che mi consolava, 
dandomi una forza interiore che non riuscivo a contenere e che mai prima avevo provato. Era il Signore che stava 
toccando il mio cuore. Così capii lì a poco tempo che il Signore Gesù aveva detto basta alle mie ribellioni, che era 
giunto il tempo di ravvedimento, il tempo di salvezza, il tempo di aprire il mio cuore a Lui affinché potesse fare 
l'opera Sua in me.  
Molte volte c'è bisogno di qualcosa di grave in noi per farci aprire dinanzi a Lui, qualcosa che ci fa toccare il fondo 
per aprire il cuore a Lui. Io credo caro amico o amica che stai leggendo questa mia testimonianza, che anche se tu 
non hai avuto questo tipo di esperienze negative che ho avute io, o forse ne hai avute di peggiori, (io spero di no) se 
non hai ancora fatto l'esperienza di accettare Gesù nel tuo cuore come il tuo unico e sufficiente Salvatore, allora stai 
vivendo una vita di ribellione. Io ti invito a farlo. La tua famiglia, il tuo migliore amico o amica ti possono deludere, 
Gesù è Colui che non ti deluderà mai, ricorda sempre questo. Rivolgiti a Lui con fede e vedrai l'opera Sua nella tua 
vita, così come anch'io l'ho vista nella mia, io ti posso dire che da quando il Signore è venuto ad abitare nella mia 
vita, non ho avuto più delusioni o amarezze perché in tutte le mie difficoltà Egli non mi ha mai lasciata sola… Il 
pastore della mia comunità ci chiese tempo fa: <<Stai andando incontro a Gesù?>> Questo è quello che desidero fare 
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per tutta la mia vita, andare incontro a Gesù, dargli la mia ubbidienza, mettere il mio cuore nelle Sue mani e 
camminare con Lui testimoniando al mondo che Egli vive. Iddio ti benedica. 
 
Patrizia 
 
Testimonianza tratta da: http://utenti.tripod.it/chiesacep/ 
 

Il mio cammino verso la libertà 
 
Gaetano Rizzo era uno zelante e convinto Cattolico romano facente parte del Movimento Carismatico: ecco il 
racconto di come Dio lo ha salvato e liberato dalle catene spirituali della Chiesa Cattolica Romana che lo tenevano 
prigioniero 
 
Tutto incominciò nel 1990. All'epoca devo affermare che m’interessavano ben poco le cose di Dio. La mia vita 
procedeva abbastanza monotona senza particolari ambizioni o desideri. Sembrava davvero che nulla potesse 
cambiare il suo corso, quando all'improvviso m’imbattei nel responsabile dell'azione cattolica facente parte della 
parrocchia del mio quartiere. Incominciammo a parlare del più e del meno, ma in particolar modo di religione. Lui, 
mi ricordo, era un fervente mariano e dava una grande importanza al culto di Maria ed al posto che ella doveva avere 
nella vita d’ogni persona. In ogni modo per dirla in breve m’invitò ad una delle riunioni di preghiera del suo gruppo 
giovani e da allora le incominciai a frequentare abbastanza spesso. 
Mi ero davvero inserito bene in quel gruppo e devo dire di come in un incontro informale con quel responsabile 
avvertì una forte benedizione. Certo, posso capire che la cosa può sembrare alquanto strana, considerando le pratiche 
religiose insegnate e praticate nell'azione cattolica di cui facevo parte, le quali erano in forte contrasto con 
l'insegnamento della Parola di Dio, però il Signore conosceva il mio cuore, e dopo la mia conversione capì anche 
l'importanza di quel suo gesto, infatti, già da allora l'Onnipotente incominciò a manifestarsi nella mia vita per due 
principali ragioni: 
1) Volle farmi capire di come lui era davvero un Dio vivente ed il suo interesse per me. 
2) Mi stimolò nella ricerca della sua reale volontà la quale poi doveva adempiersi nella mia vita. 
Intanto il tempo passava e io ormai potevo definirmi uno zelante e convinto cattolico romano e sembrava che nulla 
potesse farmi cambiare. 
 
L’esperienza carismatica 
  
Proprio in uno dei numerosi incontri di preghiera organizzati dall'azione cattolica di cui facevo parte intervenne una 
suora con la quale ebbi l'occasione di dialogare su varie cose, ella mi parlò anche di un suo fratello, facendomelo poi 
conoscere in seguito, il quale frequentava un gruppo di persone che facevano parte di un movimento chiamato 
"rinnovamento dello Spirito" ed amavano definirsi cattolici carismatici. Devo dire di come la cosa m’incuriosì 
parecchio, al punto che desiderai fare questa nuova esperienza per vedere come stavano le cose, ma soprattutto come 
si svolgevano le loro riunioni. 
Salvatore, così si chiamava il fratello della suora, mi portò in uno di quegli incontri, e subito fui particolarmente 
impressionato dal loro modo di adorare Dio e di avvicinarsi a lui. Nel gruppo di preghiera di cui ero membro non si 
faceva altro che recitare rosari e portare la statua della madonna di casa in casa, mentre nelle riunioni carismatiche si 
dava grande importanza alla preghiera spontanea, al desiderio di avere un contatto diretto con Dio. La cosa mi 
piacque parecchio, al punto da riuscire ad inserirmi come membro effettivo. 
I primi tempi del mio soggiorno tra i carismatici furono a dir poco euforici. Il privilegio di accostarmi 
all'Onnipotente con spontaneità e semplicità riempivano davvero di gioia il mio cuore, oltretutto gli altri membri del 
gruppo m’incoraggiavano molto a continuare nel cammino intrapreso e che all'epoca consideravo giusto. Non c'è 
ombra di dubbio, credevo davvero di sentirmi realizzato come credente in Cristo. 
 
Incontro la Bibbia 
  
Una delle peculiarità del movimento carismatico è il frequente uso della Parola di Dio. Non c'era riunione in cui non 
si usavano le Sacre Scritture per le meditazioni, ma soprattutto con lo scopo di glorificare Dio leggendo salmi o altri 
brani della scrittura. Vi erano certamente molte opportunità per investigare la Bibbia e il suo messaggio salvifico. Mi 
entusiasmava davvero scrutare le Sacre Carte per scoprire cosa Dio voleva da me, qual era la sua volontà nella mia 
vita. 
Intanto il Signore continuava ad operare e i frutti ormai si incominciavano a vedere. Già ormai avevo fatte mie due 
sacre verità: la giustificazione per sola fede Ef.2,8-9; e il considerare come Parola di Dio la sola Bibbia e nessun'altra 
fonte 2Tim.3,16-17. 
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Il colmo dell'ironia, e che non conoscendo realmente qual era la dottrina ufficiale della chiesa cattolica romana a 
riguardo pensavo che essa stessa insegnasse le stesse cose. 
Di una cosa però ero sicuro. Detta chiesa approvava il culto delle immagini e delle statue, considerava tale pratica 
giusta agli occhi di Dio. 
Spesse volte io insieme con alcuni giovani del gruppo discutevamo di quest’argomento. Non avendo però un'idea o 
convinzione chiara in merito, consideravamo eccessivo per non dire idolatrico il portare statue di Maria e dei "santi" 
sopra le spalle durante processioni e feste organizzate. In alcuni di noi era poco a poco sempre più chiaro ciò che 
affermava il Signore nel secondo comandamento descritto in Es.20,4-5: 
Non ti farai idolo né immagine alcuna di ciò che è lassù nel cielo né di ciò che è quaggiù sulla terra, né di ciò che è 
nelle acque sotto la terra. Non ti prostrerai davanti a loro e non li servirai. ...(C.E.I.). Vedi pure Lev.26,1. 
Di quegli alcuni facevo parte anch'io. 
In me ormai si era generato un vero e proprio combattimento. Più scrutavo le scritture, e più vedevo il contrasto che 
c'era fra il loro insegnamento sul culto delle statue e quello della chiesa di Roma. Inizialmente però cercavo di 
soffocare in me il tutto. Volevo convincermi di come in realtà ero io a capire male la Bibbia. Chi ero io per oppormi 
al magistero della chiesa? Potevo io conoscere la Parola divina meglio dei teologi Romani? No, affermavo a me 
stesso. Non poche volte quando vedevo persone religiose che s’inginocchiavano davanti ad un’immagine o una 
statua provava un senso di ripulsa, ma spesse volte non mi spiegavo il perché. Nel mio cuore era chiaro di come la 
loro forma di culto era sbagliata agli occhi di Dio, ma la mia mente imprigionata nelle dottrine cattoliche si rifiutava 
di accettare l'evidenza, e così andai avanti per parecchio tempo. Nel frattempo incomincio a frequentare sempre 
meno il gruppo del "rinnovamento dello Spirito" e chiuso oramai nei miei dubbi ed interrogativi, chiesi al Signore di 
aiutarmi a capire dov'era la verità senza pericolo d'errore. Iddio già aveva aperto i miei occhi spirituali, dovevo 
soltanto io accettare l'evidenza dei fatti ed essere liberato dalle catene spirituali che mi tenevano prigioniero. 
 
Conversione 
  
Non potrò mai dimenticare di come poco prima della mia conversione feci un'esperienza a dir poco scioccante. Mi 
ricordo che stavo andando a piedi in via dell'Epomeo a Napoli quando individuai una chiesa cattolica a pochi passi 
da me. Spinto da curiosità vi entrai, e compresi già che si stava svolgendo un vero e proprio culto in onore di Maria 
tramite la recita del rosario. Per me questo fu davvero troppo, invece di innalzare il creatore si ESALTAVA la 
creatura, uscii immediatamente da quel luogo non riuscendo a rimanervi un minuto di più. L'Onnipotente aveva 
ancora una volta parlato al mio cuore e la sua opera era quasi conclusa. 
In un giorno che sembrava uguale a tanti altri mi trovavo nell'autobus n°118 e precisamente a piazza del Plebiscito in 
Napoli, quando Iddio mi parlò improvvisamente tramite il passo di Mt.4,10 in questi termini: ADORA IL SIGNORE 
DIO TUO E A LUI SOLO RENDI IL TUO CULTO. Fu come un fulmine a ciel sereno, mi caddero totalmente le 
bende davanti agli occhi e con esse tutte le false dottrine in cui credevo fermamente. 
La Bibbia da quel momento divenne per me un libro nuovo, potevo leggerla, comprendere il suo messaggio e le 
verità salvifiche in essa contenute. 
Veramente desidero ringraziare il Signore per tutto ciò che ha fatto, sta facendo e farà in futuro nella mia vita, a lui 
va l'onore e la gloria per tutti i secoli dei secoli, AMEN. 
 
LIBERARSI DA UN SOFISMA 
  
Considerazioni sul culto delle icone e delle statue 
  
Come tutti sanno la parola "Comandamento" deriva da "comando" o "ordine" da osservare scrupolosamente. In 
genere un comando inizia con un’affermazione o una negazione riguardante, un compito o comportamento da 
seguire. Per esempio "non devi fare questo", oppure "devi fare quello". 
 
Dottrina cattolica romana sul culto delle immagini e delle statue 
 
La chiesa di Roma invece non distinguendo correttamente i precetti divini descritti in Esodo capitolo 20, ha unito 
erroneamente i primi due ordini: leggi Es.20,2-6; formandone uno solo. Successivamente ha enfatizzato molto sul 
significato del primo comando del Signore: Es.20,2-3; subordinando ad esso il significato del secondo Es.20,4-6; 
offuscando quindi il suo vero insegnamento. Alla fine è venuta fuori una strana interpretazione. Quale? I teologi 
cattolici romani affermano che è vietato farsi immagini di falsi DEI per prostrarsi dinnanzi a loro e servirli. Quali 
sono le conseguenze di tale spiegazione? Semplice. 
Costoro seguendo la loro tesi affermano che si possono invece fabbricare icone e statue di "santi", di Maria e di Gesù 
uomo per offrire loro un culto. 
Da tutto ciò possiamo facilmente verificare le numerose chiese cattoliche romane le quali sono letteralmente infestate 
da sculture e immagini di "santi" e di "madonne", e come se non bastasse esse sono portate sopra un piedistallo in 
vere e proprie processioni religiose. Questo va certamente contro la Parola di Dio. 
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Confutazione 
 
Dopo aver esaminato la dottrina cattolica-romana sulle rappresentazioni figurative, vediamo cosa dice il semplice 
insegnamento biblico a riguardo. 
Innanzi tutto come distinguere correttamente i primi due comandamenti? 
1° commento). Con il primo ordine riguardante un divieto e che inizia con la negazione d’un determinato ed errato 
comportamento, abbiamo il primo comandamento: 
Es.20,3: Non avere altri dèi oltre a me. (Nuova Riveduta). Corsivo mio. 
2) Lo stesso discorso esposto nel 1° commento) vale anche per il secondo comando divino. 
Es.20,4-5: Non ti farai scultura, né immagine alcuna delle cose che sono lassù nel cielo o quaggiù sulla terra o nelle 
acque sotto la terra. Non ti prostrare davanti a loro e non li servire, perché io, il Signore, il tuo Dio, sono un Dio 
geloso; ... (Nuova Riveduta). Corsivo mio. 
Suddividendo quindi in maniera corretta i primi due precetti del Signore, nasce, grazie a Dio, anche il vero 
significato d'essi. 
Il primo comandamento dice chiaramente che noi cristiani non dobbiamo avere altri dii cui rivolgere la nostra 
adorazione, perché solo Jahveh è l'unico vero Dio: Is.44,6. 
Il secondo invece afferma di come sia vietato fare una qualsiasi pietra o immagine ornata di figure, non solo 
d’animali, ma anche di OGNI TIPO O GENERE DI PERSONA sia essa RITENUTA DIVINA O MENO, 
MASCHILE E FEMMINILE per PROSTRARCI davanti ad essa e SERVIRLA. 
Esodo 20,4-5; non vieta solo di fare sculture di falsi dei per offrire loro un culto, ma come abbiamo potuto verificare 
dalla stessa Parola di Dio, è vietato fabbricarsi qualsiasi statua o icona raffigurante o false divinità, oppure semplici 
uomini o donne per inginocchiarsi (prostrarsi) dinnanzi a loro. 
Iddio vi benedica. 
                                    
Gaetano Rizzo 
 
Il cristianesimo evangelico nei fondamenti della fede cristiana, ossia l'essenziale per salvarsi, non è scisso e diviso, 
ma è come un albero, di cui Gesù Cristo stesso è la radice ed il tronco, mentre le diverse denominazioni o chiese ne 
sono i rami, quale più grande, quale più piccolo, quale più appariscente, quale meno, ma tutti capaci di portare fiori e 
frutti, perché tutti traggono vita dal Cristo. 
Si vuol far credere che negli evangelici non vi sia unità perché v'è varietà di nomi e di forme, ma Luterani, Fratelli, 
Valdesi, Metodisti, Battisti, Pentecostali, ecc.. hanno una sola Bibbia e credono: In Dio Padre onnipotente, Creatore 
del Cielo e della terra, ed in Gesù Cristo Suo unico Figliuolo, vero Dio come il Padre e vero uomo come noi eccetto 
nel peccato, il quale fu concepito dallo Spirito Santo, nacque da Maria vergine, patì sotto Ponzio Pilato, fu crocifisso, 
morto e sepolto; discese agl'inferi, il terzo giorno risuscitò dai morti; salì al cielo, ove siede alla destra del Padre, e di 
là ha da venire a giudicare i vivi e i morti. Credo nello Spirito Santo, nella Chiesa universale, nella comunione dei 
Santi, nella remissione dei peccati per la sola fede in Cristo, nella risurrezione del corpo e nella vita eterna. Amen. 
La dottrina di base dei protestanti non è l'insegnamento di Lutero o Calvino ecc. per quanto siano stati uomini di Dio, 
ma viene dalla Bibbia. 
Certo, vi sono anche delle opinioni divergenti, ma esse sono di secondaria importanza. Anche nei primi secoli nella 
chiesa vi erano insegnamenti differenti. Uno di questi era la Santa Cena. Infatti Giustino come Ireneo credevano 
nella presenza reale, mentre Agostino e Tertulliano no. 
Ma questo non vuole assolutamente dire che i primi o i secondi non erano cristiani. Perché tutti e quattro comunque 
aderivano al credo.  
 

Ero un drogato 
  
Michele Caristi racconta la sua miserabile vita da drogato e come un giorno il Signore ha avuto pietà di lui facendolo 
nascere di nuovo e liberandolo dalla schiavitù della droga  
 
Mi chiamo Michele ed ho 24 anni. All’età di 17 anni ho cominciato a fare uso di droga: spinelli, pasticche e 
soprattutto psicofarmaci. Avevo sempre forti liti con mio padre al mio rientro in casa, perché ero sempre in pessime 
condizioni, ma a me non interessavano minimamente le sue preoccupazioni perchè i miei unici interessi erano la 
droga, la musica e la letteratura. La mia camera era sempre così impregnata di fumo da non permettere a nessuno 
perfino di entrarci, tanto c’era un cattivo odore di marijuana.  Quando avevo circa 20 anni, mi venne a mancare mia 
madre ed in quel periodo la mia vita toccò proprio il fondo. Passai circa un mese da solo nella mia stanza 
completamente distrutto e davanti a me avevo del continuo delle immagini molto brutte che mi condizionavano, 
controllando la mia vita. Alla fine di questo mese uscii di casa per trovare dell’ “erba”, e trovatola tornai e mi 
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rinchiusi in camera. Appena iniziai a fumare iniziò per me un incubo dal quale sembrava non esserci via d’uscita, 
entrai in una forte crisi esistenziale. Da quel momento iniziai anche a fare uso di psicofarmaci come cura di queste 
crisi, assumendoli quotidianamente e sempre a dosi più elevate.  
Contemporaneamente continuavo ad assumere altra droga. La mia vita era completamente distrutta!  
I problemi a casa aumentavano di giorno in giorno, perché con mio padre litigavamo continuamente, tanto che ero 
arrivato al punto di evitarlo. A volte capitava che quando tornavo a casa, vedendo la luce della cucina accesa, 
rimanevo fuori ad aspettare finchè mio padre andasse a dormire, per poi rientrare. Quando però non riuscivo ad 
aspettare che mio padre si coricasse, dormivo per terra in una stanza del palazzo, dove c’era l’ascensore.  
Nonostante tutto, mio padre mi portò in un centro per tossicodipendenti, ma per me non c’era niente da fare; facevo 
solo delle flebo perché avevo il fegato a pezzi a causa dei psicofarmaci. Continuavo a fare uso di droghe, prendevo 
delle pasticche molto forti, quasi una scatola al giorno. Quando non avevo altro, cercavo per le strade del paese i filtri 
degli spinelli per potermi drogare in qualche modo. La gente mi prendeva in giro a causa del mio aspetto trascurato e 
per il mio modo di vestire strano e trasandato; mi dicevano: “Drogato dove stai andando”?  
Non avevo amici “normali” con i quali parlare, per poter fare anche un semplice discorso, nè persone che erano 
capaci di aiutarmi, tanto più che a me neanche interessava ormai fare una vita tranquilla.  
Ricordo che un giorno presi un’intera confezione di psicofarmaci molto forti e stetti molto male, tanto che barcollavo 
tenendomi per i muri e cadevo a terra del continuo. La gente che mi guardava diceva che ormai per me non c’era più 
niente da fare, che ero ormai morto. Anche tutti i medici che mi hanno visitato hanno detto a mio padre che per me 
non c’era nessuna possibilità di recupero, che ero ormai spacciato.  
Ero infatti arrivato proprio ad uno stadio terminale della mia vita, quando un giorno dei ragazzi vennero a farmi 
visita e mi parlarono di Gesù.  
Mi parlarono non di un Gesù religioso, ma di un amico che può cambiare la vita della gente; mi dissero che solo 
Gesù poteva salvarmi e tirare fuori dalla mia triste situazione e che Egli era pronto a farlo se io ero disposto a farlo 
entrare nella mia vita. Loro mi parlavano ed io sentivo una grande pace nella mia vita ed incominciai a riconoscere 
che Gesù era l’unico che mi poteva veramente aiutare. Pregai allora insieme a quei ragazzi ed accettai Gesù come 
mio personale Salvatore e Signore; in quell’istante tutti i miei problemi svanirono ed io sentii in me una grande pace 
ed una immensa gioia: ero praticamente rinato! Non feci più uso di droga e psicofarmaci, che erano le mie più grandi 
dipendenze. Dopo una settimana circa, neanche i miei parenti più stretti mi riconoscevano per strada, tanto era 
evidente il cambiamento. Infatti anche il mio aspetto esteriore è completamente mutato così come anche il rapporto 
con la mia famiglia ed in particolare con mio padre. Gesù ha operato un vero miracolo nella mia vita! Ero nella 
tristezza più profonda ed Egli mi ha donato piena gioia, ero nella morte e nella distruzione ed Egli mi ha donato vita 
e vita in esuberanza. 
 
Michele Caristi  
 
Testimonianza tratta da: http://www.conoscerlo.it/ 
 

La mia testimonianza di fede 
 
Aniello Monaco racconta come il Signore Gesù Cristo lo ha salvato e guarito da una grave malattia allo stomaco 
 
Pace del Signore, mi chiamo Aniello e frequento la Chiesa Cristiana Evangelica A.D.I. di Boscoreale (Na). 
Desidero, dal profondo del cuore, ringraziare Dio per l'opportunità che mi dà di raccontare la mia testimonianza. 
Sono nato il 14/12/1956 in una famiglia che professava la religione Cattolica Romana. Dei cinque figli io sono 
l'ultimo, con mio fratello gemello. Dopo una settimana dalla mia nascita, fui ricoverato in un ospedale a Napoli a 
causa di problemi respiratori e cardiaci, dove rimasi sei mesi. Trascorso questo periodo, i medici dissero ai miei 
genitori che non c'era più nulla da fare per me: dovevo morire. Fui portato a casa, ma sia ringraziato Dio che 
passarono i giorni, i mesi, gli anni, senza che ciò che si temeva accadesse, poiché il Signore, nella Sua misericordia, 
ha voluto tenermi in vita. 
A dieci anni io e mio fratello gemello facemmo la prima comunione e da quel giorno cominciai a frequentare  
assiduamente le funzioni religiose. Vedendo il mio zelo, il parroco mi chiese se volevo servire la messa, gli risposi di 
sì, perchè il mio desiderio era quello di vivere sempre più vicino a Dio. Però dopo quattro anni cominciai a trascurare 
la chiesa. 
Nel 1978 ricevetti per la prima volta il messaggio dell'evangelo, ma lo rifiutai, perchè credevo di essere un buon 
cristiano e di essere a posto con Dio. Due anni dopo iniziai ad avere dei forti dolori allo stomaco e il medico mi 
prescrisse alcuni farmaci che mi diedero un lieve miglioramento.  
Nel Gennaio del 1980 ebbi l'opportunità di ricevere di nuovo il messaggio dell'evangelo da un amico che mi parlò 
del Signore in un modo che non avevo mai sentito. Mi disse che Gesù era morto sulla croce per i peccatori ed aveva 
portato su di Sè malattie e dolori. Dopo averlo ascoltato, gli chiesi se Gesù poteva guarire il mio stomaco malato e la 
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sua risposta affermativa mi convinse così tanto che quando terminammo di parlare andai a casa e mi rivolsi per la 
prima volta al Signore Gesù per essere guarito. Trascorsero cinque mesi, ma la malattia allo stomaco era peggiorata 
al punto da dovermi operare; ad aggravare le mie condizioni era il vizio del fumo. Un pomeriggio, mentre ero a casa 
dei miei nonni, mi sentii molto male e mentre aspettavo il soccorso del medico, udii una voce nel mio cuore che 
diceva: 'Vai nella chiesa evangelica a pregare e sarai guarito'. Sapevo che quella sera a Boscoreale c'era una riunione 
di culto e decisi di andarvi subito. Quando entrai in chiesa, mi misi a pregare piangendo e chiedendo l'intervento 
onnipotente di Dio sulla mia malattia. Stetti lì inginocchiato per pochi minuti e quando la presenza dolce del Signore 
mi invase, iniziai a sentirmi meschino e peccatore; era lo Spirito Santo che mi convinceva di peccato. Sia lodato il 
Signore perchè in quel momento in me avvenne un grande miracolo: fui perdonato e salvato dalla grazia di Dio. 
Sperimentai il mio Salvatore Cristo Gesù e fui sanato nell'anima e anche nel corpo. Nove mesi dopo feci il battesimo 
in acqua e a distanza di poco tempo, in una riunione giovanile, il Signore mi battezzò nello Spirito Santo. Durante 
questi anni il Signore ha continuato a benedirmi donandomi anche una moglie.  
A Dio sia la gloria! 
 
Aniello Monaco 
 

Il mio incontro con il Cristo vivente 
 
Antonio Sammartino racconta come il Signore lo ha salvato, strappandolo dalle fauci della Chiesa cattolica romana 
 
PACE. Mi chiamo Antonio Sammartino e sono nato in Torre Annunziata (NA) una Cittadina nell’hinterland 
Napoletano; sono il Penultimo dei figli e sono nato il 1/2/1948. Fin da piccolo ho avvertito nella Mia vita come se 
Dio mi volesse per Sè e quindi all’ETA’ della “prima comunione”, siccome la mia Famiglia era di condizione 
economica molto povera, il prete della parrocchia da me frequentata aveva due sorelle le quali sapevano cucire e mi 
fecero il vestito per la prima comunione e così potei farla, questo fatto accrebbe in me la convinzione che io dovessi 
servire Dio. Frequentavo spesso la chiesa cattolica e memorizzavo tutto CIO’ CHE il prete Mi insegnava senza 
preoccuparmi MAI minimamente se quegl’insegnamenti venissero da Dio o dagli uomini e così fui presto in grado di 
poterli trasmettere; nel frattempo crescevo e siccome abitavo in un quartiere abbastanza malfamato nel quale c’era la 
cultura di emergere sugli altri, litigavo continuamente con i miei coetanei e DIO usò mio padre per portarmi via da 
quel luogo, e così cambiammo abitazione. 
Essendo poi cresciuto, partii Militare e quando ritornai conobbi poi mia moglie, ci fidanzammo e ci sposammo, 
avevo anche un lavoro (ILVA di Bagnoli) e Dio benedisse la mia famiglia con la nascita della mia Primogenita (ora 
di figli ne ho 4). Avevo tutto ciò che poteva permettermi di stare sereno EPPURE NON LO ERO. Un giorno ho 
chiesto a DIO come poter fare per trovarLO e stranamente cominciarono a venirmi a trovare i Testimoni di Geova 
talché IO pensai che tutto ciò venisse da DIO, e quindi gli permettevo di venire a trovarmi però loro non mi 
parlavano MAI del Vangelo o del Mio Salvatore nè mi parlavano MAI di Ravvedimento nè di INVOCARE CRISTO 
GESÙ per avere il perdono dei miei peccati, non mi parlavano MAI della Nuova Nascita e soprattutto non mi 
parlavano MAI della DIVINITÀ del Signore Gesù, per loro a volte era una creatura e a volte era una specie di semi 
dio creato da DIO. Quando io gli facevo notare che EGLI E’ IL FIGLIUOLO DI DIO anche loro dicevano di credere 
a ciò, ma per Me ciò significava che GESÙ CRISTO E’ DIO, mentre per loro era solo una creatura umana venutaSi a 
prendere il castigo di DIO. Non mi parlavano MAI che DOVEVO RICEVERE che GESÙ CRISTO E’ MORTO 
PER I MIEI PECCATI e che E’ RISORTO PER LA MIA GIUSTIFICAZIONE, per non parlare di tante altre cose 
contrarie al VERO EVANGELO. Quindi mi resi conto che NON ERANO DEI VERI CRISTIANI e quindi li invitai 
a non venire più a farmi visita, ma nonostante ciò loro venivano, ma io non mi facevo più trovare. Nel frattempo 
rimasi nuovamente così, senza sapere come trovare DIO, senza sapere che EGLI mi stava trasportando al mio Dolce 
Salvatore, infatti cominciai a rifrequentare la chiesa cattolica, però STRANAMENTE entrando in quel luogo pieno 
di idoli ero ATTRATTO da un grosso crocifisso e da quell’Uomo che v’era sopra (ora so che era solo un idolo fatto 
da mano d’uomo) ma a quel tempo io non riuscivo a capire il Messaggio Spirituale di DIO nella mia vita; in realtà 
LUI mi ATTIRAVA a contemplare la morte di GESÙ per i miei peccati e cominciò a farmi desiderare la croce di 
Cristo, tanto è vero che io andavo sempre in chiesa cattolica e andavo sempre solo vicino alla statua che mi 
presentava UN UOMO CROCIFISSO, non mi veniva MAI VOGLIA di andare vicino ad altre statue e così passò 
altro tempo. Nel frattempo un giorno andando al lavoro mi venne vicino un uomo che mi disse: 'Lo sai che GESÙ ti 
ama?' io risposi di sì, ma in realtà volevo solo che mi lasciasse in pace, perchè non volevo essere condizionato più da 
nessuno, però quest’uomo mi avvicinava sempre, mi parlava, e mi faceva trovare all’interno del mio armadietto (che 
usavo per cambiarmi) dei fogli piccoli del Buon Seme che io leggevo (però non glielo dicevo). 
Così cominciai a comprarmi una Bibbia e a leggervi dentro, nel farlo però (ogni volta che vi leggevo dentro) 
scoprivo che il cattolicesimo Romano MI AVEVA INGANNATO perchè ciò che leggevo era COMPLETAMENTE 
DIVERSO da ciò che mi avevano insegnato, non solo, ma Le Sacre Scritture CONDANNAVANO 
quegl’insegnamenti. Per esempio, una volta nel leggere Efes. 1:22 mi resi conto che Paolo diceva che Cristo E’ IL 
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CAPO SUPREMO DELLA CHIESA, allora mi sembrò strano e dicevo: 'Ma come mai Paolo, nonostante conosceva 
Pietro, dice che E’ Cristo il Capo Supremo della Chiesa e non dice che è Pietro, MA CRISTO?' Un altra volta mi resi 
conto che non è un cibo che ci farà graditi a DIO (1° Cor. 8:8); in 1° Tim. 4:3-4 lessi che uomini ipocriti avrebbero 
INSEGNATO MENZOGNE (guidati da spiriti seduttori) e dottrine di demoni tra le quali vietare il matrimonio e 
ordinazione di astenersi da cibi che DIO ha creato, tutto ciò portò alla mia mente la Quaresima e il celibato dei preti 
quindi coloro che insegnavano questo in realtà NON ERANO VERI MINISTRI DI DIO. Riguardo al culto, mi resi 
conto che siccome DIO E’ SPIRITO LUI Desidera essere ADORATO SENZA ESSERE nè Visto nè 
RAPPRESENTATO con ALCUNA FIGURA perchè E’ SCRITTO CHE I VERI ADORATORI (perchè quelli falsi, 
cioè i PAGANI, Lo vogliono Rappresentare in forma visibile e quindi si fabbricano con le loro mani degli dii FALSI 
trasgredendo così UN PRECISO COMANDO DI DIO) LO ADORANO IN ISPIRITO E VERITÀ. In breve vi 
racconterò altre mie scoperte: (Grazie all’opera dello Spirito Santo nella mia mente) mi resi conto che il Culto VA 
DATO SOLO a DIO (Matt.4:10); che vi E’ UN SOLO mediatore tra Dio e gli uomini e che SI PUÒ andare 
DIRETTAMENTE da Gesù in quanto NON ESISTE NESSUN MEDIATORE tra Gesù e gli uomini; che il Sacrificio 
di Cristo NON E’ RIPETUTO continuamente perchè Cristo ha offerto SE STESSO UNA VOLTA SOLA ed essendo 
risuscitato dai morti NON MUORE PIÙ, la morte NON lo SIGNOREGGIA PIÙ; che offrire il culto e le preghiere a 
Maria e ai santi e agli angeli SIGNIFICA DIVINIZZARLI e quindi si trasgredisce il comandamento che dice: ‘NON 
AVERE ALTRI dii NEL MIO COSPETTO’ a tante e tante altre cose ancora. Dopo ciò DOVEVO scegliere tra LA 
Bibbia o la tradizione, tra DIO e l’uomo, tra CRISTO o il papa; HO SCELTO DIO - IL SUO FIGLIUOLO - E LA 
SCRITTURA SACRA. 
Però il diavolo NON mi voleva perdere perchè mia sorella minore portò da me uno che nella chiesa romana (al mio 
Paese) era reputato un sapiente riguardo alle cose di DIO, ed io non sapendogli ancora trovare nella Bibbia le 
Risposte alle SUE ERESIE lo portai da un fratello che avevo conosciuto da poco e notai alcune cose: (1°) che LUI 
non era in grado di DIMOSTRARE CON Le Scritture ciò che diceva, ma si appellava alla tradizione; (2°) che NON 
CONOSCEVA Le Sacre Scritture; (3°) che mentre parlava s’imbrogliava mani e piedi NON SAPENDO 
RISPONDERE e quindi fece una figuraccia. Ma nonostante ciò, come io Vi avevo detto, il diavolo non voleva 
ancora arrendersi a perdermi, e quindi quest’uomo mi diede appuntamento al giorno dopo per portarmi dei libretti di 
preghiere e svariate immagini dei vari idoli cattolici, però la notte precedente successe una cosa, mentre dormivo 
Vidi nel sogno come una nuvola dalla quale si formò come un braccio con un cono in mano (tipo quello delle 
Olimpiadi) e UDII una voce che parlando Meco, diceva: ‘SOLO LUI TI SALVERÀ’. comunque la mattina dopo 
svegliandomi senza pensare al sogno, mi recai all’appuntamento e lui si presentò portandomi ciò che mi aveva 
promesso ed ecco che all’improvviso quando lui mi diede le varie immagini e i libretti di preghiere, ci fu qualcosa 
che parlando alla mia mente, mi ricordò il sogno con le parole ‘SOLO LUI TI SALVERÀ’, subito dopo io notai un 
bidone della spazzatura e vi gettai dentro tutto ciò che quell’uomo mi aveva portato, e così me ne andai a casa. Non 
ricordo se fu il giorno dopo o alcuni giorni dopo, andammo a pregare in casa di alcuni fratelli e prima di pregare 
facemmo un canto che parlava di un Pastore che aveva 100 pecore che stavano in un gregge però in una sera a 
contarle tutte NE MANCAVA UNA e triste pianse, IL Pastore lasciò le 99 pecore e si mise alla ricerca della pecora 
smarrita, la trovò, LA TROVO’ GEMENTE TREMANTE DI FREDDO, GUARI’ LE SUE FERITE, LA PRESE 
NELLE SUE BRACCIA, AL GREGGE RITORNO’. Questo canto sconvolse la mia vita. mi venne un nodo alla gola 
e una gran voglia di piangere, ma non lo feci. Dopo la preghiera ritornammo ognuno alla propria abitazione, 
sennonché io pur avendo dormito tutta la notte, mi svegliai con la mia bocca che cantava quel canto, allora fattosi più 
tardi andai a cercare il fratello che aveva quel canto, lo trovai e lui me lo prestò talchè io mi allontanai e mi isolai, 
andandomene in una strada di campagna e cominciai a cantarlo sennonché mi resi conto di essere IO QUELLA 
PECORA CHE MANCAVA DALL’OVILE e che era smarrita e tutta tremante di freddo era stata trovata dal suo 
Pastore. A quel punto mi resi conto di essere una pecora perduta e sentii sulle mie spalle TUTTO IL PESO DEI 
MIEI PECCATI e cominciai a piangere a dirotto, dispiacendomi di essi e fu’ a questo punto che mi ricordai di 
Quell’Uomo Crocifisso per essi e GRIDAI A LUI affinché avesse pietà di me e mi Salvasse da essi e dall’ira di DIO. 
A quel punto quel pianto di pentimento si tramutò in un pianto di gioia, perchè mi resi conto che il mio Pastore aveva 
trovato la Sua pecora e l’aveva condotta all’Ovile, e fu a quel punto che il grave fardello prodotto dal peso dei miei 
peccati, SPARI’ da me lasciando il posto ad una pace interiore, MAI SPERIMENTATA PRIMA. Così capii di avere 
trovato finalmente DIO, o meglio di essere stato trovato da LUI. Mi resi conto che l’uomo cerca una religione, senza 
sapere che DEVE CERCARE UNA PERSONA CHE E’ STATA CROCIFISSA per l’uomo e che E’ 
RISUSCITATA PER GIUSTIFICARE l’uomo. 
Le religioni predicano le proprie chiese e le proprie idee, ma il cristianesimo PREDICA LA DIVINA PERSONA 
DELL’ETERNO FIGLIUOLO DI DIO perchè il Padre disse: ‘Questo E’ IL MIO DILETTO FIGLIUOLO NEL 
QUALE MI SONO COMPIACIUTO; ASCOLTATELO’. Tante persone nascono e crescono nel Cattolicesimo 
Romano e pur professandosi cristiane, sono purtroppo dei pagani come lo ero io e la gente ancora oggi mi domanda 
dicendomi: ‘Perchè hai lasciato il cristianesimo? e io rispondo: ‘Io non ho lasciato il Cristianesimo, anzi SONO 
DIVENTATO UN CRISTIANO, CONVERTENDOMI AL CRISTO DI DIO e che ho solo lasciato un sistema 
religioso PAGANO, ABILMENTE MASCHERATO DA CRISTIANESIMO che aveva fatto di me uno schiavo del 
diavolo e del peccato, legando la mia anima a tanti precetti e dottrine umani promettendomi libertà e perdono dei 
peccati mentre ESSI STESSI SONO SCHIAVI DEL PECCATO E DEL LORO SISTEMA RELIGIOSO.  
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Ora sono trascorsi 20 anni dalla mia conversione e non sono per niente pentito di averlo fatto perchè HO TROVATO 
IL CRISTO VIVENTE perchè DIO passo dopo passo mi ha condotto alla croce del SUO FIGLIOLO e per la Sua 
Gratuita Grazia mi ha salvato perdonando i miei peccati, sono nato di nuovo, sono diventato un figliuolo di DIO, ho 
ricevuto il DONO dello Spirito SANTO dopo aver creduto e sono stato battezzato nel Nome della DIVINA 
TRINITÀ facendo la promessa a DIO di servirLO per vita e per morte.  
 
A quanti volessero saperne di più riguardo alla mia FEDE nel SIGNORE GESÙ CRISTO, rivolgo l'invito a 
scrivermi mediante Posta Elettronica. Il mio indirizzo è: antoniosammartino@inwind.it 
 
DIO VI BENEDICA 
 
Antonio Sammartino 
 

Ora sono un uomo libero 
 
Ciro Sarrubbi fu messo in prigione perchè vittima di un errore giudiziario, ma là in prigione invocò il Signore 
affinché lo aiutasse e Dio lo esaudì prima facendogli dare gli arresti domiciliari e poi facendogli ottenere la libertà 
definitiva per non avere commesso il fatto. E in seguito il Signore lo liberò pure dalla schiavitù del peccato, libertà 
questa che la confessione fatta al prete non gli aveva mai potuto dare. 
 
Io vengo da un’esperienza cattolica alla quale ero molto legato, da piccolo ho frequentato un seminario cattolico dei 
padri camillini a Roma, in Via della Camilluccia a Monte Mario, ho trascorso tre anni con loro, le mie classi medie le 
ho studiato con loro, dovevo diventare prete, avevo la vocazione ed ero convinto di quello che facevo e mi piaceva, 
oltre tutto anche mio fratello mi aveva preceduto in questa esperienza, ma lui era più avanti di me essendo più 
grande. Alla fine della terza media, il direttore del seminario convoca i miei genitori a mia insaputa e me li trovo a 
Roma. Alla presenza dei miei genitori mi comunicarono che mi mandavano a casa e che non potevo continuare 
perché loro erano un ordine missionario e io a causa del mio difetto fisico mi sarei trovato in difficoltà ad affrontare 
quel ritmo di vita. Infatti, io sono portatore di poliomielite alla gamba destra. Ho pianto molto, non potevo 
persuadermi, potevano dirmelo all’inizio mi avrebbero fatto meno male. Tornato a Napoli ho tentato di recuperare gli 
studi che avevo fatto come privatista, ma erano troppo diversi da quelli che avevo fatto in seminario e ho dovuto 
abbandonare gli studi spinto anche dalle necessità economiche della mia famiglia. Ho cominciato a lavorare. Nel 
1966 mi sono sposato e nel 1972 mi sono trasferito a Varese con la mia famiglia. Avevo tre figli, poi è nato un quarto 
nell’80. Attualmente ho quattro figli due femmine e due maschi. Nel 1979 ho aperto una filiale di corriere espresso a 
Varese, le mie cose andavano bene, mi giravano soldi da tutte le parti, avevo perso il conto, la contabilità della ditta 
mi sfuggiva dalle mani, non controllavo più niente, ho comprato camion, furgoni, le banche mi davano quello che 
chiedevo, vivevo in un mondo irreale non mi rendevo conto della realtà in cui ero immerso, credevo di andare bene, 
non mi mancava niente, se qualcuno mi veniva a parlare del Signore in quel momento, io lo cacciavo via, non avevo 
bisogno di nessuno, ero capace di tutto, solo con le mie forze. Mi sentivo realizzato. Ma il Signore aveva il suo 
sguardo su di me, mi ha lasciato fare, mi ha fatto sentire grande, ero riuscito a risolvere da solo tutti i problemi 
economici, facendomi credere di aver realizzato anche un avvenire per i miei figli. 
Dopo un po’ sono cominciati i guai, ho cominciato a realizzare che i soldi che mi giravano non erano i miei ma erano 
soldi che io incassavo e non distinguevo il guadagno dall’incasso. I creditori cominciavano a chiedermi gli arretrati 
che non avevo onorato, le banche cominciavano a chiedermi di rientrare, in poco tempo mi è caduto il mondo 
addosso, non capivo più niente. Era Domenica, il 20 Novembre 1982, alle ore 4 di mattina mi suonano al citofono, 
mi sveglio. Chi può essere mai a quest’ora? ho fatto mille pensieri.  
Rispondo al citofono e mi chiedono di aprire subito. Era la polizia. Entrano in casa, mi buttano tutto per aria, mi 
perquisiscono ogni angolo. Io rimasi senza parole, mi tremavano le gambe, ho avuto paura. Dopo mi portano via con 
loro e solo in Questura mi comunicano che mi avevano arrestato con l’accusa d’associazione a delinquere mafioso 
con finalità di rapine armate sui TIR. Il giorno dopo mi hanno portato al carcere di Varese per poi trasferirmi a 
Milano e poi a Bologna, da dove partiva il mio ordine d’arresto. In carcere a Milano ho conosciuto i miei correi, solo 
uno di loro conoscevo già da molto tempo da quando abitavo ancora a Napoli. Questa persona abitava a Milano a lui 
avevo telefonato per farmi venire a prendere alla stazione per farmi accompagnare in sede della ditta con cui 
lavoravo, gli avevo chiesto se per favore si poteva far trovare alla stazione di Milano perché non avevo più neanche 
la macchina che me l’avevano ritirata per morosità. Poi gli telefonai successivamente per annullare tutto perché 
avevo avuto degli imprevisti. 
Questa mia telefonata è stata registrata perché a mia insaputa questo mio amico aveva il telefono sotto controllo della 
polizia e lui aveva contatti con i suoi soci a Napoli con i quali si parlava di un certo Ciro e si raccomandavano e 
dicevano che stava per arrivare Ciro, mi raccomando appena arriva dagli quello e così via. Quando la mia ignara 
telefonata diceva sono Ciro di Varese, per la polizia non c’è stato nessun dubbio quel Ciro delle telefonate ero io. In 
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carcere i miei correi mi avevano messo al corrente che il Ciro che si doveva trovare al posto mio era uno di Ponticelli 
e mi avevano fornito tutti i dettagli, mi avevano altresì avvertito dell’omertà che regna in queste situazioni e del 
divieto di rivelare al giudice l’identità del mio omonimo. Ho vissuto momenti terribili, in carcere mi sono ricordato 
della mia fede cattolica, del seminario, delle cose che mi avevano insegnato, non sapevo più che fare. Intanto dalla 
mia famiglia arrivavano brutte notizie, mi avevano tolto l’appalto della filiale del corriere, nel frattempo non potevo 
più onorare gli impegni già precari e mi hanno sequestrato tutti i mobili di casa lasciandomi solo quattro sedie e un 
tavolo. Vedevo la mia vita rotolare rovinosamente, senza speranza, senza avvenire. Vedevo girare per il carcere un 
cappellano, aveva un aspetto serio, ispirava fiducia, veniva ad invitarci di andare nella cappella del carcere ad 
ascoltare la messa, mi è sembrato una buona idea, ci sono andato, ma più andavo più il mio vuoto aumentava, 
nonostante tutti gli sforzi che faceva quel buon cappellano per ridarci un po’ di serenità, più la mia disperazione 
aumentava. Mi sono sentito perso, ho creduto di essere ormai irrecuperabile perché non sentivo più neanche il 
richiamo della fede che mi avevano inculcato da bambino. Ho toccato il fondo e ho cominciato lo sciopero della 
fame, tanto non mi interessava neanche più di vivere, che valore aveva la mia vita, meglio affrontare la morte. 
Sono stato 20 giorni senza mangiare, pesavo ormai 47 chili. In quei giorni dello sciopero della fame mi sono rivolto 
al Signore, ho fatto una preghiera, ma non mi sono rivolto al signore che mi avevano insegnato, percepivo dentro di 
me che non era quello cui mi sarei dovuto rivolgere, ma era un altro che io ancora non conoscevo, sentivo che mi 
aspettava e che finalmente solo in quelle condizioni mi sarei ricordato di LUI. Ho pregato intensamente, ma non la 
solita preghiera che conoscevo a memoria, ho parlato, ho avuto un colloquio, mi sentivo ascoltato ho chiesto aiuto, 
ho detto: 'Signore se esisti, se veramente ci sei aiutami'. Non avevo mai pregato così, non sapevo neanche che ci 
fosse una possibilità del genere, ho sempre creduto in un signore lontano, austero, invece era lì nella mia stessa cella, 
era vicino al mio dolore, aspettava solo il mio grido e la mia resa. 
Mi sono sentito subito bene, ho realizzato che qualcosa era cambiato nonostante tutto intorno era uguale, mi sentivo 
stranamente tranquillo, ho realizzato una pace e una gioia. Dopo qualche giorno ottengo gli arresti domiciliari. Non 
avevo detto niente neanche a mia moglie di questa mia esperienza spirituale con il Signore, non mi avrebbe creduto e 
mi avrebbe dato anche del pazzo. Dopo qualche mese ottengo la libertà definitiva per non aver commesso il fatto. 
Ho cominciato subito a lavorare per recuperare il tempo perso, ma non mi sono mai dimenticato della mia preghiera 
e aspettavo una conferma di tutto quello che mi era successo. Una sera rientro dal lavoro e mia moglie mi dice: 'Sai 
Ciro sono venute delle persone che hanno detto d’essere evangelisti e che ti vogliono parlare'. Gli ho risposto di non 
dare retta a queste sciocchezze, tanto per me erano i soliti testimoni di Geova, con i quali avevo avuto uno scontro 
subito dopo il mio arrivo in Varese. Ma no, mi risponde, non sono come loro, sono diversi, tu dovresti incontrarli. 
Avevo altro per la testa e gli ho risposto che prima o poi li avrei incontrati e gli ho lasciato un appuntamento, ma 
naturalmente non mi sono fatto trovare, ma loro non si sono arresi hanno continuato a venire fino a che non mi hanno 
trovato. Abbiamo aperto un dialogo e io sicuro di metterli in difficoltà ho chiesto cosa pensavano della confessione.  
Per me la confessione è stata sempre una cosa che ho accettato controvoglia, non ho mai avuto un buon rapporto e 
pur non condividendo dentro di me questo obbligo cattolico cercavo sempre di evitarlo e mi chiedevo come può un 
uomo assolvere un altro uomo dai peccati e magari l’assolutore è più colpevole dell’assolto. Non potevo mandar giù 
questo problema e mi chiedevo perché un Signore così grande aveva bisogno di questa funzione per assolvere i 
peccati, per me era assurdo accettare una così meschina soluzione ad un problema così grande. Ho posto subito 
questa domanda agli evangelisti pensando di metterli in difficoltà e sbarazzarmi di loro al più presto. Ma la risposta 
mi ha inchiodato, mi è stato letto che Dio condanna l’uomo che si confida in un altro uomo. L’unico che poteva 
perdonare i peccati era Dio attraverso il Sangue di Cristo. Era la risposta che io intuivo e che non avevo il coraggio di 
manifestare solo per mancanza di conoscenza, non sapevo che la Bibbia vietava la confessione all’orecchio del prete, 
per me è stata una rivelazione, mi è stato tolto un peso che da troppo tempo mi schiacciava e mi teneva schiavo di 
una tradizione cattolica, eppure bastava leggere la Bibbia per avere questa grandiosa notizia. Poi ho voluto 
continuare a chiedere, ho fatto molte domande ero avido di sapere tante cose che mi erano oscure. Ho realizzato tanta 
conoscenza, ho confrontato, HO CREDUTO. Dopo tanti inviti mi sono recato per la prima volta nella comunità, ho 
visto come pregavano, non recitavano preghiere confezionate, ma parlavano con il Signore, proprio come avevo fatto 
io quando ho chiesto aiuto. Allora ho avuto la conferma di aver cercato e di aver trovato il Signore, ma non un 
Signore morto come mi avevano sempre fatto credere nella chiesa cattolica, ma un Signore vivo con il quale puoi 
parlare, dialogare, litigare, un Signore che ti dà la libertà, la libertà che mi è mancata e che avevo sognato. Un 
Signore che esalta la tua personalità invece di opprimerla come fanno tante religioni. Ho capito veramente cosa 
significa essere liberi! Ho cominciato a frequentare i culti, la mia fede si rinforzava di giorno in giorno, ma più la mia 
fede cresceva più mia moglie era ostile, mi faceva capire che non voleva che io avessi accettato questa fede, proprio 
lei che mi aveva messo davanti le persone che mi hanno guidato. Non ho mai reagito, ho sempre fatto di tutto per 
non farla arrabbiare, ogni tanto gli parlavo della mia esperienza spirituale e spesso la invitavo a venire, lei ha sempre 
respinto ma io continuavo per la mia strada senza creare problemi famigliari. 
Di problemi ne avevo avuti fin troppi fino a quel momento e non era il caso andarsene a cercare altri. Ma intanto 
pregavo per lei e per i miei figli. Intanto incalzavano ancora difficoltà economiche, io dicevo sempre che il Signore 
ci avrebbe aiutati e che ben presto ci saremo dimenticati di tutto questo. È arrivato il momento che la mia prima 
figlia si doveva sposare, mia moglie era nervosa al massimo, non si poteva neanche parlare, poi con il matrimonio di 
mia figlia sono aumentate le spese, io continuavo a tranquillizzare mia moglie, gli dicevo di non preoccuparsi, ma lei 



 
255 

mi diceva che ero diventato matto, noi avevamo bisogno di soldi e io gli continuavo a ripeter di non preoccuparsi. 
Ma lo capisci o no, mi rimproverava mia moglie, che abbiamo ordinato l’abito da sposa e domani ce lo consegnano e 
non abbiamo una lira per pagare? e tu continui a ripetere di non preoccuparmi? da dove li prendi i soldi per pagare? 
che figura facciamo? ma tu non ti rendi conto di questo? 
È stata una lotta continua. Ero sicuro che il mio Signore non mi avrebbe lasciato solo. Il giorno dopo arriva una 
telefonata, era pronto l’assegno di un lavoro che mia figlia aveva fatto e che il datore di lavoro non voleva pagare per 
una contestazione in corso. Mai più mi sarei aspettato una telefonata del genere. Siamo subito andati a ritirare 
l’assegno, abbiamo pagato l’abito da sposa in contanti. 
Potrei raccontarne ancora di questi episodi di vita, di miracoli vissuti sulla mia pelle, toccato con le mie mani, visto 
con i miei occhi. Un Venerdì sera, come al solito, mi reco in comunità per il culto, prima di andare gli lancio un 
invito a mia moglie se voleva venire, ma per l’ennesima volta la risposta fu negativa. Eravamo proprio nel momento 
della preghiera, io mi trovavo in ginocchio, le mie spalle erano girate verso l’ingresso, non vedevo chi entrava, 
sentivo un fruscio di voci, io ero troppo immerso nella preghiera, non mi sono girato, non ho guardato, non potevo 
mai immaginare. 
Finito il momento d’adorazione mi alzai e guardai. Mia moglie e i miei figli erano lì. Ero testimone di un altro 
miracolo non credevo ai miei occhi, la gioia era incontenibile. Ma il Signore non fa le cose a metà, ha continuato a 
benedirmi, ho chiesto il battesimo in acqua è stata ancora un’esperienza bellissima, poi ho ricevuto anche il grande 
dono del battesimo dello Spirito Santo, ho fatto di tutto per spiegare a mia moglie cosa era, cosa si provava, ma gli 
affermavo che per capirlo bisognava provare, non c’erano parole al mondo per esprimere un’emozione spirituale così 
intensa. Poi ha provato anche lei e mi ha detto che avevo proprio ragione, non si può spiegare in parole quella gioia 
che il Signore ti dona. Abbiamo vissuto ancora altri momenti, abbiamo visto miracoli nella famiglia con i nostri 
occhi; fra tanti il Signore ha liberato mio cognato dall’alcolismo, beveva circa cinque litri di vino al giorno, oggi non 
beve più, neanche durante i pasti, ho tante, ma tante cose da raccontare una più bella dell’altra.  
Abbiamo continuato a lavorare, con l’aiuto del Signore, abbiamo pagato i debiti che avevo fatto per la ditta che 
avevo, ho pagato le banche, ho pagato i fornitori, posso camminare per Varese con la testa alta, non mi devo 
nascondere davanti a nessuno, il Signore mi ha liberato da tutti i miei spaventi. Sono un uomo libero. Questo è il 
Signore che ho conosciuto e io non mi stancherò mai di ringraziarlo e metto tutta la mia vita nelle sue mani. Quando 
si raccontano le meraviglie del Signore si può raccontare solo quello che le parole ci consentono, ma esse 
costituiscono solo la superficie di quello che il Signore ha fatto. Sono lontani concetti di una realtà che per essere 
capita veramente deve essere vissuta personalmente.  
La mia esperienza con il Signore mi porta dunque a questa conclusione: abbiamo un DIO grande, meraviglioso, ma 
noi con la nostra incredulità, con i nostri dubbi, impediamo a DIO di operare. Signore accresci la nostra fede! 
 
Pace a tutti! 
 
Ciro Sarrubbi 
 

Dio mi ha scelto! 
 
Nando Valastro, cresciuto in una famiglia di credenti ed ammaestrato a vivere seguendo i precetti del Signore, ad un 
certo punto della sua adolescenza cominciò a frequentare cattive compagnie che corruppero i suoi buoni costumi. Ma 
riconosciuto il suo comportamento malvagio, egli aprì il suo cuore al Signore per essere salvato.  
 
Mi chiamo Nando ho 20 anni e grazie a Dio ho avuto l'onore ed il privilegio di conoscere la parola di Dio fin da 
bambino; sono cresciuto in una famiglia Cristiana dove da piccolo sono stato indirizzato nelle vie di Dio, avevo circa 
3 anni quando la mia famiglia ha accettato il Signore e quindi la mia dolce e giovane fanciullezza l'ho trascorsa nella 
casa di Dio! 
Fin da piccolo i miei genitori mi hanno insegnato a pregare, a leggere la Bibbia, a cantare inni al Signore; ad avere 
dei valori nella vita che questo mondo non offre, e grazie a Dio la mia vita è cresciuta secondo un insegnamento sano 
e leale. 
Nel 1994 compii 12 anni, incominciai a sentirmi "grande"; a conoscere nuovi amici, ed a frequentare le persone 
sbagliate, quasi mi ribellai alla volontà dei miei genitori ed alla chiesa, volevo fare nuove esperienze, credevo che ero 
troppo giovane per dare il mio cuore a Dio, ma nonostante ciò nel mio cuore c'era sempre il timore di Dio! 
Frequentando cattive amicizie iniziai a marinare la Chiesa, ad assumere atteggiamenti non coerenti a cristiani, spesse 
volte ho anche rubato, anche se era solo per gioco, rubavo dei limoni dagli alberi dei contadini, rubavo dei palloni da 
calcio dalle bancarelle dei negozi, ecc.; forse possono sembrare piccole cose ma cose che di certo Dio non voleva, 
stavo per intraprendere una strada non buona che mi portava sicuramente con il tempo a fare una brutta fine! 
Mia mamma si era accorta di tutto ciò e mi vietò di frequentare i miei amici; ma io di nascosto li frequentavo lo 
stesso, senza rendermi conto che stavo scegliendo la via sbagliata, infatti ero diventato violento e spesso 
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organizzavamo incontri di botte con altri ragazzi della nostra età.   ...ma un giorno mia madre (guidata dallo Spirito 
Santo) capì che io la ingannavo e venne fino a casa del mio amico a prendermi e quando tornammo a casa lei mi 
picchiò severamente e mi castigò! io in quel momento ho odiato mia mamma, ma Dio aveva un piano per me! 
Dopo alcuni giorni incominciai a sentirmi in colpa per il mio comportamento, sentivo un vuoto dentro di me, mi 
accorgevo che mi mancava qualcosa, forse la cosa più importante, la mia vita non aveva un senso eppure ero piccolo, 
ma davanti a Dio tutti hanno bisogno del suo amore per vivere una vita felice. 
Allora la domenica andai alla scuola domenicale, era una riunione speciale (Dio mi aveva scelto) e la monitrice fece 
un invito a me di leggere qualcosa dalla Parola di Dio, io siccome mio padre leggeva spesso Giovanni cap 14, decisi 
di leggerlo anche io, i primi versi dicono così: ".. Il vostro Cuore non sia turbato ma abbiate fede in Dio.......". Il mio 
cuore era molto turbato, e non avevo veramente fede in Dio, credevo fosse una piccola favola raccontata ai bambini; 
ma quel verso che lessi mi portò ad avere fiducia in Dio; così nella preghiera apersi il cuore a Lui, e Gesù entrò nella 
mia vita, in quell'istante che feci un esperienza con Dio, fui battezzato con lo Spirito Santo. 
Da quel giorno la mia vita cambiò, e potei capire cosa voleva dire mio padre quando diceva agli altri che lui era cieco 
ma ora vedeva! 
Ero cieco, non riuscivo a vedere, ma Dio ha aperto il mio cuore e si è fatto conoscere, Lui mi aveva scelto, e mi 
conosceva prima ancora che io nascessi! Poi dopo 2 anni circa decisi di battezzarmi in acqua confessando la mia fede 
per testimonianza al mondo, da allora ho una prospettiva nella vita; un senso, uno scopo di viverla anche se ci sono 
tante avversità perchè Dio è la rocca del mio cuore! 
Sai? Dio non ha scelto solo me, ma ha scelto ognuno di Noi, solo dobbiamo credere in Lui, ed affidare interamente la 
nostra vita nelle sue mani, nella sua parola dice: "Cercate e troverete; bussate e vi sarà aperto"; ...... se cerchi Dio con 
tutto il cuore La tua vita sarà cambiata, troverai quello che spesse volte cerchi, ma forse nelle cose sbagliate, come ad 
esempio il bere, la droga, il sesso, discoteca ecc., troverai la vera gioia che è vivere per Cristo forse non sei nato 
come me in una famiglia cristiana, quindi poche volte hai ascoltato la Parola di Dio, forse la tua situazione è diversa 
dalla mia ma sappi che Dio ha scelto pure te, devi solo avere fede in Lui, Lui non guarda la tua situazione, Lui vuole 
solo il tuo cuore, e vuole che tu confessi i tuoi peccati, solo così Dio può entrare nella vita degli uomini, devi sentirti 
un peccatore e riconoscerlo come l'unico e solo salvatore della tua vita, allora la tua vita sarà salva dall'inferno e dal 
fuoco! 
Concludo col dirti di accettare al più presto il Signore, la vita non ci appartiene, forse domani potrà essere troppo 
tardi, forse tu credi che questa sia una fiaba, ma ti dico amico/a che il Signore sta per ritornare e tutt'altro che una 
fiaba anzi bisogna riconoscere al più presto la sua volontà ed accettarlo! 
Dio ti benedica! 
 
Nando Valastro 
 

Alla ricerca di Dio 
 
Pier Tarcisio Forcellini racconta la sua ricerca di Dio e come Egli si è lasciato trovare e lo ha salvato dai suoi peccati 
 
Il mio nome è Pier Tarcisio Forcellini, ho 46 anni, sono nato e vivo nella repubblica di San Marino. Negli ultimi 
tempi, prima della mia conversione, in seguito a molte disavventure che hanno cambiato la mia vita, ho sentito 
dentro di me il grande desiderio di conoscere lo scopo della mia esistenza. Mentre ero alla ricerca di questa risposta 
all'interno delle varie filosofie e religioni, successe che parlando con un mio cugino, egli mi disse: 'Ricordati che 
vieni da Dio e devi tornare a Dio!' 
Queste parole rimasero dentro di me e divennero un pensiero fisso, quella frase era la risposta alla mia domanda, lo 
scopo della mia vita era quello di tornare a Dio mio creatore. 
Iniziai a leggere assiduamente la Parola di Dio la quale mi rivelò ogni errore commesso fino a quel momento e il 
peccato che era in me. 
La mia famiglia era cattolica ed anche lo era stata la mia educazione, mi misi a cercare Dio nella chiesa come mi 
avevano insegnato, era così grande il mio desiderio di mettermi in pace con lui che iniziai ad assistere ogni giorno 
alla funzione religiosa. Divenni fervente nella religione, cercavo in ogni momento di fare qualcosa di buono per gli 
altri per acquistare più meriti possibili per riscattarmi dai miei peccati. Andavo spesso alla ricerca di santuari e 
chiese, confessavo i miei peccati ad altri uomini pensando di poter ricevere da loro il perdono. 
Dopo un anno passato alla ricerca di Dio, mi resi conto che c'era qualcosa che non andava. Anche se mi confessavo 
spesso sentivo sempre più il peso del mio peccato, infatti continuavo sempre a fare gli stessi errori, la mia forza non 
serviva a niente, ero schiavo sempre di più del mio peccato. 
Ad un certo momento mi sentii sempre più scoraggiato e vuoto, fu tutto inutile, finchè un giorno verso la metà di 
ottobre in preda allo scoraggiamento andai in un vecchio monastero su di un monte e entrai in una piccola cappella 
scavata nella roccia, era già quasi buio, ero solo e disperato, mi sedetti e mi rivolsi al Signore dicendo: 'Signore tu sai 
che io ti amo con tutto il mio cuore, ma nonostante questo mi sento sempre più infelice e sempre più peccatore, ora 



 
257 

sono qua a pregarti di indicarmi la via per raggiungere la serenità e il perdono dei miei peccati, ti prego, gli dissi, 
rispondimi'. 
Rimasi lì seduto al buio per circa due ore in attesa di una risposta, ma non successe nulla e allora tornai a casa. 
Solitamente ascoltavo ogni giorno una radio cattolica, sempre nella speranza di avere delle risposte, ma una mattina, 
una quindicina di giorni dopo, mentre cercavo di sintonizzarmi sul canale di quella radio, ad un certo punto sentii su 
un altro canale la parola dell'Evangelo. Mi soffermai perché le parole che sentivo erano le stesse che avevo letto sulla 
Bibbia e questo mi piaceva.       
Da quel giorno ascoltavo quella radio sempre più spesso, sapevo che trasmetteva da Rimini, che si chiamava Radio 
Evangelo e che faceva parte della Chiesa Cristiana Evangelica. 
Chiesi informazioni su questa chiesa ma nessuno mi seppe dare una risposta, nel frattempo continuavo ad ascoltarla 
ed era come una rivelazione continua, il Vangelo mi veniva continuamente rivelato e ciò che fino a quel momento 
non avevo compreso della Parola di Dio ora mi era chiaro. 
Una mattina verso la fine di novembre mentre ero all'ascolto della radio sentii il numero di telefono a cui ci si poteva 
rivolgere per avere informazioni, immediatamente telefonai e mi rispose un uomo dicendo di essere il pastore di 
quella chiesa che era in Rimini, allora domandai qualche spiegazione e lui mi diede appuntamento per il sabato 
successivo, per darmi chiarimenti. La mia curiosità era grande e aspettavo con ansia quell'incontro e finalmente 
arrivò il giorno. Mi recai all'appuntamento, il pastore era lì puntuale e anch'io; cominciai a chiedere spiegazioni 
relative alla chiesa, ma il pastore mi parlò di Gesù dicendomi che era il mio salvatore e che io non potevo fare nulla 
per salvare la mia anima, ma era il suo sacrificio che poteva salvarmi e l'unica cosa che avrei dovuto fare era di 
credere in lui e accettarlo come mio personale salvatore. 
Parlammo a lungo della Parola di Dio e alla fine pregammo insieme. Mi accorsi subito che quel modo di pregare era 
diverso da quello che conoscevo, ebbi una sensazione strana ascoltando quelle preghiere, infatti non erano preghiere 
preparate. Erano preghiere spontanee dette apposta per me, e in quei momenti provai gioia nel cuore. Poi il pastore 
mi invitò ad assistere al culto del giorno dopo e ci salutammo. Mentre tornavo verso casa riflettevo su quello che 
avevo ascoltato e mi sentivo pieno di gioia e di serenità. 
L'indomani era domenica 30 novembre 1997 mi recai al culto. Ero incuriosito, la chiesa era priva di ogni immagine o 
altare, niente candele o altro, solo il pulpito da dove veniva predicata la Parola di Dio. 
Quel giorno pregai dentro di me e sentii il peso dei miei peccati. Avrei voluto con tutto il mio cuore chiedere 
perdono a Dio e quando il pastore dopo la predica, rivolse l'invito a chi ne sentiva il desiderio, di accettare Gesù 
come personale salvatore, in quell'istante mi sentii sospinto ad alzarmi in piedi alzando la mia mano. Gridai al 
Signore chiedendo perdono e in quel medesimo momento sentii penetrare in me con potenza, come una folgore che 
invase tutto il mio corpo, dalla testa ai piedi, ed una forza irresistibile che colmò il vuoto del mio cuore. Mi sentii 
pieno di gioia e di felicità, ogni mio peso ed ogni mia amarezza in un istante sparirono. 
Non è facile spiegare a parole ciò che provai in quel momento, ma ciò che sentii fu un amore immenso, io non fui più 
lo stesso di prima, mi sentii trasformato nell'intero mio essere, e tornando a casa, mentre ero in auto non riuscii a 
contenere la gioia, i miei occhi si fecero lucidi e dentro di me sentii echeggiare il nome di Gesù. 
Da quel giorno la mia vita cambiò totalmente, l'amore di Cristo venne a vivere in me e nelle settimane successive 
ricevetti continue benedizioni. Mi sentii ripieno di Spirito Santo, guidato dal Signore in ogni mia parola ed azione, 
leggevo la Parola di Dio quotidianamente e sentivo il suo nutrimento spirituale. 
L'Evangelo da quel momento mi veniva rivelato, lo comprendevo, ciò che prima mi era incomprensibile ora mi era 
chiaro. 
Dal giorno della mia conversione il Signore ha fatto grandi cose in me e il giorno 6 settembre 1998 ho scelto 
spontaneamente di sigillare il patto con il Signore ricevendo il battesimo nell'acqua. Io voglio consacrare la mia 
esistenza terrena a Dio e fare la sua volontà in ogni giorno della mia vita. Ringrazio Gesù che per mezzo della sua 
morte in croce ha preso su di sè i miei peccati e con il suo sangue mi ha lavato e purificato da ogni peccato e con la 
sua risurrezione mi ha dato la certezza della salvezza e della vita eterna con lui in paradiso. 
 
La lode e la gloria sia per sempre al Signore Gesù Cristo mio Salvatore! 
 
Pier Tarcisio Forcellini 
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